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PROEMIO 

eramente  grande  augumento  fecero  alle  arti 
della  arcliitettura  , pittura  , e scultura  , quelli 
eccellenti  maestri  cbe  noi  abbiamo  descritti  sin 
qui  nella  seconda  parte  di  queste  vite  , aggiu- 
giiendo  alle  cose  dei  primi  regola  , ordine  , mi- 
sura , disegno  e maniera  , se  non  in  tutto  perfet- 
tamente , tanto  almanco  vicino  al  vero , che  i 
terzi , di  chi  noi  ragioneremo  da  qui  avanti,  po- 
terono mediante  quel  lume  sollevarsi, e condursi 
alla  somma  perfezione  , dove  abbiamo  le  cose 
moderne  di  maggior  pregio  e più  celebrate  . Ma 
perchè  più  chiaro  ancor  sì  conosca  la  qualità 
del  miglioramento  che  ci  hanno  fatto  i predetti 
artelici,  non  sarà  certo  fuor  di  proposito  dichia- 
rare in  poche  parole  i cinque  aggiunti  che  io  no- 
minai , e discorrere  succintamente  donde  sia 
nato  quel  vero  buono  che  , superato  il  secolo 
antico  , fa  il  moderno  s'i  glorioso.  Fu  adunque 
la  regola  nell’architettura,  il  modo  del  misurare 
delle  anticaglie  , osservando  le  piante  degli  edi- 
fici antichi  nelle  opere  moderne  . L’  ordine  fu  il 
dividere  1’  un  genere  dall’  altro  , sicché  toccasse 
ad  ogni  corpo  le  membra  sue,  e non  si  cambias- 
se più  tra  loro  il  dorico  , lo  ionico,  il  corintio , 
ed  il  toscano  : e la  misura  fu  universale  sì  nella 
architettura  come  nella  scultura  , fare  i corpi 
delle  figure  retti , dritti , e con  le  membra  orga- 
nizzati parimente  ; ed  il  simile  nella  pittura  . Il 
disegno  fu  lo  imitare  il  più  hello  della  natura 
in  tutte  le  figure  così  scolpite  come  dipinte  , la 
qual  parte  viene  dallo  aver  la  mano  e l’ingegno, 
che  rapporti  tutto  quello  che  vede  1’  occhio  ip 
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sul  piano  , 0 disegni  o in  su  fogli  , o tavola  o al- 
tro piano  5 giustissimo  ed  appunto  ; e cosi  di  ri- 
lievo nella  scultura  . La  maniera  venne  poi  la 
più  bella  dair  aver  messo  in  uso  il  frequente 
ritrarre  le  cose  più  belle  , ed  a quel  più  bello 

0 mani , o teste  , o corpi  , o gambe  aggiugnerle 
insieme  , e fare  una  figura  di  tutte  quelle  bel- 
lezze die  più  si  poteva  , e metterla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  figure  , die  per  questo 
si  dice  esser  bella  maniera  . Queste  cose  non 
r aveva  fatte  Giotto,  nè  que’prirni  artefici,  seb- 
bene eglino  avevano  scoperto  i principi  di  tutte 
queste  difficoltà,  e toccatele  in  superficie  , come 
nel  disegno  , più  vero  die  non  era  prima  e più 
simile  alia  natura  ; e cosi  T unione  de^  colori,  ed 

1 componimenti  delle  figure  nelle  storie, e molte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s’èragionato.Ma 
sebbene  i secondi  augumentarono  grandemente 
a queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  sopra  , elle 
non  erano  però  tanto  perfette  cbe  elle  finissero 
di  aggiugnere  alT  intero  della  perfezione  , man- 
candoci ancora  nella  regola  una  licenzia  che, non 
essendo  di  regola  , fusse  ordinata  nella  regola  , 
e potesse  stare  senza  fiire  confusione  o guastare 
r ordine  ; il  quale  aveva  bisogno  d"  una  inven- 
zione copiosa  di  tutte  le  cose  , e d’  una  certa 
bellezza  continuata  in  ogni  minima  cosa  , cbe 
mostrasse  tutto  quell"  ordine  con  più  ornamen- 
to.Nelle  misure  mancava  uno  retto  giudizio,  che 
senza  che  le  figure  fossero  misurate  avessero  in 
quelle  grandezze  eh"  elle  eran  fatte  una  grazia 

^ che  eccedesse  la  misura.  Nel  disegno  non  v’erano 
gli  estremi  del  fine  suo  , perchè  sebbene  e’  face- 
vano un  braccio  tondo  ed  una  gamba  diritta  , 
non  era  ricerca  con  muscoli , con  quella  facilità 
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graziosa  e dolce  che  apparisce  fra  1 vedi  e nou 
vedi,  come  fanno  la  carne  e le  cose  vive  ; ma 
elle  erano  crude  e scorticate,  che  faceva  difficoltà 
agli  occhi  e durezza  nella  maniera  ; alla  quale 
mancava  una  leggiadria  di  fare  svelte  e graziose 
tutte  le  figure,  e massimamente  le  femmine  ed 
i putti  con  le  membra  naturali  come  agli  uo- 
mini : ma  ricoperte  di  quelle  grassezze  e carno- 
sità che  non  siano  gofie  come  le  naturali  , ma 
arteficiate  dal  disegno  e dal  giudizio  . Vi  man- 
cavano ancora  la  copia  de  belli  abiti,  la  varietà 
di  tante  bizzarrie,  la  vaghezza  de’colori  , la  uni- 
versità ne’  casamenti,  e la  lontananza  e varietà 
ne’paesi;  ed  avvegn?(  he  molti  di  loro  comincias- 
sino  come.  Andrea  Verrocchio,  Antonio  del  Pol- 
laiuolo,  e molti  altri  più  mcderni  , a cercare  di 
fare  le  loro  figure  più  studiate, e che  ci  apparisse 
dentro  maggior  disegno  , con  quella  imitazione 
più  simile  e più  appunto  alle  cose  naturali:  non- 
dimeno e’  non  v’  era  il  tutto  ancoraché  ci  fusser 
r una  sicurtà  più  certa  , che  eglino  anelavano  m 
verso  il  buono  , e eh’  elle  fussino  però  approva- 
te , secondo  1’  opere  degli  antichi , come  si  vide 
quando  il  Verrocchio  rifece  le  gambe  e le  brac- 
cia di  marmo  al  Marsia  di  casa  Aledici  in  Fio- 
jenza  ; mancando  loro  pure  una  fine  , ed  una 
estrema  perfezione  ne’  piedi , mani , capelli  , 
barbe  , ancora  che  il  tutto  delle  membra  sia  ac- 
cordato con  1’  antico , ed  abbia  una  certa  corri- 
spondenza giusta  nelle  misure  . Che  s’  eglino 
avessino  avuto  quelle  minuzie  dei  fini  che  sono 
la  perfezione  ed  il  fiore  deli’aite,arehhono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  nell’  opere  lo- 
ro , e ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  ed  una 
pulitezza  e somma  grazia  , che  non  ebbono  , 
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àncora  che  vi  sia  lo  stento  della  diligenfa  y 
che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  dell’  arte 
— nelle  belle  figure,  o di  rilievo  o dipinte.  Quella 
fine  e quel  certo  che  che  ci  mancava,  non  lo  po- 
tevano mettere  cosi  presto  in  atto  , avvengachè 
lo  studio  insecchisce  la  maniera  , quando  egli  è 
preso  per  terminare  i fini  in  quel  modo  . Bene 
lo  trovarono  poi  dopo  gli  altri  nel  vedere  cavar 
fuOra  di  terra  certe  anticaglie  citate  da  Plinio 
-delle  più  famose  , il  Laocoonte,  1’  Ercole  , ed  il 
Torso  grosso  di  Belvedere,cosl  la  Venere,  la  Cleo- 
patra, lo  Apollo  ed  infinite  altre  , le  quali  nella 
lor  dolcezza  e nelle  lor  asprezze  con  termini  car- 
nosi e cavati  dalle  maggior  bellezze  del  vivo  , 
con  certi  atti , che  non  in  tutto  si  storcono  , ma 
si  vanno  in  certe  parti  movendo , e si  mostrano 
con  una  graziosissima  grazia , furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca  , e cruda  , 
c tagliente  che  per  lo  soverchio  studio  avevano 
lasciata  in  quest’  arte  Pietro  della  Francesca  , 

Lazzaro  Vasari  , Alesso  Baldovinetti  , Andrea 
dal  Castagno,  Pesello,  Ercole  Ferrarese,  Giovan  (| 

Bellini , Cosimo  B.osselli,  1’  Abate  di  S.  Clemen- 
te , Domenico  del  Ghirlandaio  , Sandro  Botti- 
cello  , Andrea  Mantegna  , Filippo  , e Luca  Si- 
gnorello  , i quali  per  sforzarsi  cercavano  fare 
1’  impossibile  dell’arte  con  le  fatiche,  e massime 
negli  scorti  e nelle  vedute  spiacevoli  ; che  sic- 
come erano  a loro  dure  a condurle  , cosi  erano 
aspre  a vedei'le  . Ed  ancora  che  la  maggior  parte 
fussino  ben  disegnate  e senza  errori , vi  man- 
cava pure  uno  spirito  di  prontezza , che  non  ci 
si  vide  mai  , ed  una  dolcezza  ne’  colori  unita  , 
che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese  , e Pietro  Perugino  ; ed  i popoli 
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nel  vederla  corsero  come  matti  a questa  Lelletza 
nuova  e più.  viva  , parendo  loro  assolntamente 
che  e’  non  si  potesse  giammai  far  meglio.  Ma 
lo  errore  di  costoro  dimostrarono  poi  chiara- 
mente le  opere  di  Lionardo  da  Vinci  , il  quale 
dando  principio  a quella  terza  maniera  che  noi 
vogliamo  chiamar  la  moderna^  oltra  la  gagliar- 
dezza e bravezza  del  disegno  , ed  oltra  il  con- 
traffare sottilissimamente  tutte  le  minuzie  della 
natura, cosi  appunto  come  elle  sono  , con  buona 
regola  , miglior  ordine  , o retta  misura  , disegno 
perfetto  , e grazia  divina,  abbondantissimo  di 
copie  , e profondissimo  di  arte,  dette  veramente 
alle  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato  . Seguitò  dopo 
lui,  ancora  ^be  alquanto  lontano,  Giorgiooe  da 
Castel  Franco  , il  quale  sfumò  le  sue  pitture  , e 
dette  una  terribil  movenza  alle  sue  cose  , per 
una  certa  oscurità  di  ombre  bene  intese  . INò 
meno  di  costui  diede  alle  sue  pitture  forza  , ri- 
lievo , dolcezza  , e grazia  nei  colori  fra  Barto- 
lommeo  di  S.  ftlarco  : ma  più  di  tutti  il  grazio- 
sissimo RafTacllo  da  Urbino  , il  quale  studiando 
le  fatiebe  de’  maestri  vecebi  e quelle  de’  mo- 
derni,prese  da  tutti  il  meglio, e fattone;  raccolta, 
arricchì  l’arte  della  pittura  di  quella  intera  per- 
fezione che  ebbero  anticamente  le  figure  di 
Apelle  e di  Zeusi,  e più  se  si  potesse  dire  , o ^ 
mostrare  l’  opere  di  quelli  a questo  paragone  . 
Laonde  la  natura  restò  vinta  da’  suoi  colori  , @ 
l’invenzione  era  in  lui  sì  facile  e propria,  quanto 
può  giudicare  chi  vede  le  storie  sue  , le  quali 
sono  simili  alli  scritti  , mostrandoci  in  quelle  i 
siti  simili  e gli  edifici  , così  come  nelle  genti 
nostrali  e strane  le  cere  egli  abiti,  seconda 
che  egli  ha  voluto  : oltra  il  dono  della  grazia 
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delle  teste;  giovani  .,  vecchi , e femmine  , riser- 
vando alle  modeste  la  modestia  , alle  lascive  la 
lascivia,  ed  ai  putti  ora  i vizi  negli  occhi , ed 
ora  i giuochi  nelT  attitudini.  E così  i suoi  panni 
piegati  nè  troppo  semplici  nè  intrigati , ma  con 
una  guisa  che  paiono  veri . Seguì  in  questa  ma- 
niera , ma  più  dolce  di  colorito  e non  tanta  ga- 
gliarda, Andrea  del  Sarto  ; il  quale  si  può  dire 
che  fusse  rai'o  , perchè  T opere  sue  sono  senza 
errori . Nè  si  può  esprimere  le  leggiadrissime 
vivacità  che  fece  nell’opere  sue  Antonio  da  Cor- 
reggio , sfilando  i suoi  capelli  con  un  modo,  non 
di  quella  maniera  fine  che  facevano  gl’  innanzi 
a lui  , eh’  era  difficile  tagliente  e secca  , ma 
d’  una  piumosità  morbidi  , che  si  scorgevano  le 
fila  nella  facilità  del  farli  , che  parevano  d’  oro 
e più  belli  che  i vivi  , i quali  restano  vinti  dai 
suoi  coloriti  . Il  simile  fece  Francesco  Mazzola 
Parmigiano  , il  quale  in  molte  parti  , di  grazia 
e di  ornamenti  , e di  bella  maniera  lo  avanzò  , 
come  si  vede  in  molte  pitture  sue  , le  quali  ri- 
dono nel  viso  , e siccome  gli  occhi  veggono  vi- 
vacissimamente,così  si  scorge  il  batter  de’  polsi, 
come  più  piacque  al  suo  pennello  . Ma  chi  con- 
sidererà 1’ opere  delie  facciate  di  Polidoro  e di 
Maturino  , vedrà  le  figure  far  que’  gesti  che 
r impossibile  non  può  fare  ; e stupirà  come  e’  si 
possa  , non  ragionare  con  la  lingua,  eh’  è facile, 
ma  esprimere  col  pennello  le  terribilissime  in- 
venzioni , messe  da  loro  in  opera  con  tanta  pra- 
tica e destrezza  , rappresentando  i fatti  dei  Pio- 
mani  come  e’  furono  propriamente  . E quanti 
ce  ne  sono  stati  che  hanno  dato  vita  alle  loro  fi- 
gure coi  colorì  ne’morti?  come  il  Rosso,  fra  Se- 
bastiano , Giulio  Romano,  Perin  del  Vaga: 


perchè  de’  vivi,  che  per  se  medesimi  son  iiotissi- 
mi,  non  accade  qui  ragionare. Ma  quello  che  im- 
porta il  tutto  di  quest’arte  è che  l’haniio  ridotta 
oggi  talmente  perfetta  , e facile  per  chi  possiede 
il  disegno  , rinvenzione , ed  il  colorito,  che  dove 
prima  da  que’nostri  maestri  si  faceva  una  tavola 
in  sei  anni, oggi  in  un  anno  questi  maestri  ne  fan- 
no^sei;ed  io  ne  fo  indubitatamente  fede, e di  vista 
e d’  opera  : e molto  più  si  veggono  finite  e per- 
fette, che  non  facevano  prima  gli  altri  maestri 
di  conto  . Ma  quello  che  fra  i morti  e vivi  porta 
la  palma  , e trascende  e ricuopre  tutti  , è il  di- 
vino Michelagnoìo  Buonarroti  , il  qual  non  solo 
tiene  il  principato  di  una  di  queste  arti  , ma  tU 
tutte  tre  insieme  . Costui  supera  e vìnce  non  so- 
lamente tutti  costoro  che  hanno  quasi  che  vinto 
già  la  natura,  ma  quelli  stessi  famosissimi  anti- 
chi , che  si  lodatamente  fuor  d’  ogni  dubbio  la 
superarono  : ed  unico  si  trionfa  di  quelli  , di 
questi  , e di  lei  , non  imaginandosi  appena 
quella  , cosa  alcuna  si  strana  e tanto  difficile  , 
cbe  egli  con  la  virtù  del  divinissimo  ingegno 
suo  , mediante  l’ industria  , il  disegno  , 1’  arte  , 
il  giudizio  , e la  grazia  , di  gran  lunga  non  la 
trapassi  ; e non  solo  nella  pittura,  e ne’  colori  , 
sotto  i!  qual  genere  si  comprendono  tutte  le  for- 
me e tutti  i corpi  retti  e non  retti,  palpabili  ed 
impalpabili, visibili  e non  visibili,  ma  nell’estre- 
ma rotondità  ancora  de ’corpi^e  con  la  punta  del 
suo  scarpello, e delle  fatiche  dicoslheliae  frutti- 
fera pianta  son  distesi  già  tanti  rami  e si  onora- 
ti, elle  oltre  1’  aver  pieno  il  mondo  in  si  disusata 
foggia  de’  più  saporiti  frutti  che  siano  , hanno 
ancora  dato  1’  ultimo  termine  a queste  tre  nobi- 
lissime arti  con  tanta  e si  rnaravigiiosa  perfezio- 


ne  , che  ben  si  può  dire  e sicuramente , le  sue 
statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle  , esser 
più  belle  assai  che  T antiche  ; conoscendosi 
nel  mettere  a paragone  , teste  , mani  , braccia  , 
e piedi , formati  dall’uno  e dall'  altro,  rimanere 
in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  più  sal- 
do , una  grazia  più  interamente  graziosa  , ed 
una  molto  più  assoluta  perfezione,  condotta  con 
una  certa  difficultà  si  facile  nella  sua  maniera  , 
che  egli  è impossibile  mai  veder  meglio  ; le 
quali , se  per  avventura  ci  fussero  di  quelle  fa- 
mosissime greche  o romane  da  poterle  a fron- 
te a fronte  paragonare  , tanto  resterebbono  in 
maggior  pregio  e più  onorate  , quanto  più  ap- 
pariscono le  sue  sculture  superiori  a tutte  le  an- 
tiche . Ma  se  tanto  sono  da  noi  ammirati  que’fa- 
mosissimi  che  provocati  con  si  eccessivi  premj 
e con  tanta  felicità,  diedero  vita  alle  opere  loro, 
quanto  doviamo  noi  maggiormente  celebrare  e 
mettere  in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che  non 
solo  senza  premj  , ma  in  una  povertà  miserabile 
fanno  frutti  sì  preziosi  ? Credasi  ed  affermisi 
adunque , che  se  in  questo  nostro  secolo  fusse  la 
giusta  remunerazione  , si  farebbono  senza  dub- 
bio cose  più  grandi , e molto  migliori  che  non 
fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a combattere 
più  con  la  fame  che  con  la  fama  , tien  sotterra- 
ti i miseri  ingegni , ne  gli  lascia  ( colpa  e vergo- 
gna di  chi  sollevare  li  potrebbe  , e non  se  ne 
cura  ) farsi  conoscere  . E tanto  basti  a questo 
proposito  , essendo  tempo  di  oramai  tornare  alle 
vite  , trattando  distintamente  di  tutti  quelli  che 
hanno  fatto  opere  celebrate  in  questa  terza  ma- 
niera , il  principio  della  quale  fu  Lionardo  da 
Vinci  , dal  quale  appresso  eomincereino  . 
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VITA 

DI  LIONARDO  DA  VINCI 

VITTORE  E SCDLTORE  FIORENTINO . 

Grrandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagl’ in* 
flussi  celesti  ne’corpi  umani  molte  volte  naturai* 
mente , e soprannaturali  talvolta  strabocche- 
volmente accozzarsi  in  un  corpo  solo,  bellezza  , 
grazia , e virtù  io  una  maniera , che  dovunque 
si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  è tanto 
divina  , che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uo- 
mini, manifestamente  si  fa  conoscere  per  cosa, 
com’ella  è largita  da  Dio  e non  acquistata  per 
arte  umana . Questo  lo  videro  gli  uomini  in  Liof 
nardo  da  Vinci,  nel  quale  oltra  la  bellezza  del 
corpo  non  lodata  mai  abbastanza  , era  la  grazia 
più  che  infinita  in  qualunque  sua  azione;  e tanta 
e sì  fatta  poi  la  virtù,  che  dovunque  l’animo 
volse  nelle  cose  difficili , con  facilità  le  rendeva 
assolute  . La  forza  in  lui  fu  molta  e congiunta 
con  la  destrezza,  l’animo  e’I  valore  sempre  regio 
e magnanimo  , e la  fama  del  suo  nome  tanto 
s’ allargò , che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tenuto 
in  pregio , ma  pervenne  ancora  molto  più  ne’ po- 
steri dopo  la  morte  sua . 

Veramente  mirabile  e celeste  fu  Lionardo 
figliuolo  di  ser  Piero  da  Vinci  ; e nella  erudi- 
zione e principi  delle  lettere  arebbe  fatto  pro- 
fitto grande , se  egli  non  fusse  stato  tanto  vario 
cd  instabile . Perciocché  egli  si  mise  a imparare 
molte  cose , e cominciate  poi  l’ abbiuidonava . 
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Ecco  , nell’ abbaco, egli  in  pochi  mesi.cb’e’  v’at? 
tese  , fece  tanto  acquisto,  che  morendo  di  con- 
tinuo dubbi  e dilbcultà  al  maestro  che  gl’  inse- 
gnjjiva,bene  spesso  lo  confondeva.  Dette  alquanto 
d’opera  alla  musica,  ma  tosto  si  risolvè  a impa- 
rare a sonare  la  lira,  come  quello  die  dalla  natura 
aveva  spirito  elevatissimo  e pieno  di  leggiadria  , 
onde  sopra  quella  cantò  divinamente  all’improv- 
viso. Nondimeno  ]>ench’  egli  a sì  varie  cose  atten- 
desse, non  lasciò  mai  il  disegnare  ed  il  fare  di 
rilievo,  come  cose  che  gli  andavano  a fantasia  più 
d’ alcun’  altra.  Veduto  questo  Ser  Piero  e consi- 
derato la  elevazione  di  quello  ingegno,  preso  un 
giorno  alcuni  de’suoi  disegni  li  portò  ad  Andrea 
del  VeiTOCcbio,  ch’era  molto  amico  suo,  e lo 
pregò  strettamente  che  gli  dovesse  dire  , se  Lio- 
iiai'do  attendendo  al  disegno  farebbe  alcun  pro- 
fitto. Stupì  Andrea  nel  vederi!  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  e confortò  Ser  Piero  che  lo 
facesse  attendere,-  ond’egli  ordinò  con  Lionardo 
eli’  e’  dovesse  andare  a bottega  di  Andrea;  il  che 
Lionardo  fece  volentieri  oltre  modo  ; e non  solo 
esercitò  una  professione,  ma  tutte  quelle  ove  il 
disegno  si  interveniva  ; ed  avendo  uno  intelletto 
tanto  divino  e maraviglioso , die  essendo  benìs- 
simo geometra  , non  solo  operò  nella  scultura  , 
facendo  nella  sua  giovanezza  di  terra  alcune  teste 
di  femmine  che  ridono,  che  vanno  formate  per 
l’arte  di  gesso  , e parimente  teste  di  putti  che 
parevano  usciti  di  mano  d’un maestro; ma  nell’ar- 
chitettura  ancora  fe’ molti  disegni  così  di  piante 
come  d’altri  edifizj , e fu  il  primo  , ancoraché 
giovanetto,  che  discorresse  sopra  il  fiume  d’Arno 
per  metterlo  in  canale  da  Pisa  a Fiorenza.  Fece 
disegni  di  mulini , gualchiere,  ed  ordigni  che  po« 
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tessero  andare  per  forza  d’acqua;  e perchè  la 
professione  sua  volle  che  fosse  la  pittura  , studiò 
assai  in  ritrar  di  naturale,  e qualche  volta  in  far 
modelli  di  figure  di  terra  ; ed  addosso  a quelle 
metteva  cenci  molli  interrati,  e poi  con  pazienza 
si  metteva  a ritrargli  sopra  a ce/te  tele  sottilis- 
sime  di  rensa  o di  panni  lini  adoperati,  e li  lavo- 
rava di  nero  e bianco  con  la  punta  dei  pennello, 
che  era  cosa  miracolosa  ;come  ancora  ne  fan  fede 
alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  nostro  libro 
de’ disegni:  oltre  che  disegnò  in  carta  con  tanta 
diligenza  e sì  bene , che  in  quelle  finezze  non  è 
chi  v’  abbia  aggiunto  mai  ; che  n’ho  io  |ina  testa 
di  stile  e chiaro  scuro  , che  è divina  ; ed  era 
in  quello  ingegno  infuso  tanta  grazia  da  Dio  eil 
una  dimostrazione  sì  terribile  accordata  con  V 
intelletto  e memoria  che  lo  serviva , e coi  di- 
segno delle  mani  sapeva  sì  bene  esprimere  il 
suo  concetto , che  con  i ragionamenti  vinceva 
e con  le  ragioni  confondeva  ogni  gagliardo  in- 
gegno. Ed  ogni  giorno  faceva  modelli  e disegni 
da  potere  scaricare  con  facilità  monti  e forargli 
per  passare  da  un  piano  a un’altro,  e per  via  di 
lieve  e di  argani  e di  vite  mostrava  potersi  alzare 
e tirare  pesi  grandi  : e modi  da  votar  porti,  è 
trombe  da  cavare  de’ luoghi  bassi  acque,  che 
quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare  ; de’ 
quali  pensici'!  e fatiche  se  ne  vede  sparsi  per 
r arte  nostra  molti  disegni , ed  io  n’  ho  visti 
assai . Oltreché  perse  tempo  fino  a disegnare 
gruppi  di  corde  fatti  con  ordine , e che  da  un 
capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  all’  altro,  tanto 
che  s’ empiesse  un  tondo  ; che  se  ne  vede  in 
istampa  uno  difficilissimo  e molto  hello , e nel 
ìuezzo  vi  sono  queste  parole  ; Leonardiis  Vinci 
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Acadamia.  E fra  qnesti  modelli  e disegni  veii’era 
lino  col  quale  più  volte  a molti  cittadini  ingegnosi 
che  allora  governavano  Fiorenza,  mostrava  vo-  • 
leve  alzare  il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza, 
e sottomettervi  le  scalee  senza  rwinarlo;  e con  sV 
forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  possibile, 
quantunque  ciascuno,  poi  chee’si  era  partito,  co- 
noscesse per  se  medesimo  rimpossihilità  di  cotanta 
impresa.  Era  tantopiacevole  nella  conversazione^ 
che  tii'ava  a se  gli  animi  delle  genti;  e non  avendo 
egli  si  può  dir  nulla , e poco  la vqrando,  del  con  tinuo 
tenne  servitori  e cavalli,  de’  quali  si  dilettò  mol- 
to, e particolarmente  di  tutti  gli  altri  animali  , 
i quali  con  grandissimo  amore  e pacienza  gover- 
nava : e mostrollo  , che  spesso  passando  dai  luo- 
ghi dove  si  vendevano  uccelli , di  sua  mano  ca- 
vandogli di  gabbia  e pagatogli  a chi  li  vendeva 
il  prezzo  che  n’  era  chiesto , li  lasciava  in  aria  a 
volo , restituendoli  la  perduta  libertà.  Laonde 
volle  la  natura  tanto  favorirlo,  che  dovunque  e* 
rivolse  il  pensiero,  il  cervello,  e Fanimo,  mostrò 
tanta  divinità  nelle  cose  sue,  chef  nel  dare  la  per- 
fezione di  prontezza,  vivacità,  hontade,  vaghez- 
za, e grazia  nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedesi 
bene  che  Lionardo  per  l’intelligenza  dell’arte 
cominciò  molte  cose,  e nessuna  mai  ne  finì,  paren- 
dogli che  la  mano  aggiugnere  non  potesse  alla 
perfezione  dell’arte  nelle  cose  che  egli  s’ima- 
ginava;  conciossiachè  si  formava  nell’idea  alcune 
difficultà  sottili  e tanto  maravigliose,  che  con  le 
mani,  ancora  ch’elle  fossero  eccellentissime,  non 
si  sarehbono  espresse  mai.  E tanti  furono  i suoi 
capricci,  che  filosofando  delle  cose  naturali,  attese 
a intendere  la  proprietà  dell’  erbe  , continuando 
ed  osservando  il  moto  del  cielo,  il  corso  delia  luna, 
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e gli  andamenti  del  Sole  . Acconciossi  dunque  , 
come  è detto,  per  via  di  Ser  Piero  nella  sua  fan- 
^iiiliezza  all’arte  con  Andrea  dei  Verrocchio,  il 
quale  facendo  una  tavola,  dove  S.  Giovanni  bat- 
tezzava Cristo,  Lionardo  lavorò  un  angelo  che 
teneva  alcune  vesti , e benclìè  fosse  giovanetto  ^ 

10  condusse  di  tal  maniera,  che  molto  meglio  delle 
figure  d’ Andrea  stava  1’  angelo  di  Lionardo  ; il 
che  fu  cagione  eh’ Andrea  mai  più  non  volle 
tocear  colori , sdegnatosi  che  un  fanciullo  ne  sa- 
pesse più  di  lui.  Gii  fu  allogato  per  una  portiera, 
che  si  aveva  a fare  in  Fiandra  d’  oro  e di  seta 
tessuta  per  mandare  al  re  di  Portogallo,  un  car- 
tone d’  Adamo  e d’  Èva  , quando  nel  paradiso 
terrestre  peccano  : dove  col  pennello  fece  Lio- 
nardo  di  chiaro  e scuro  lumeggiato  di  biacca  un 
prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali,  che  in 
vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e naturalità  al 
mondo  divino  ingegno  far  non  la  possa  sì  simile. 
Quivi  è il  fico , olirà  lo  scortar  delle  foglie  e le 
vedute  de’  rami,  condotto  con  tanto  amore  , che 
r ingegno  si  smarrisce  solo  a pensare  come  un 
uomo  possa  avere  tanta pacienza.  Evvi  ancora  un 
palmizio  che  ha  la  rotondità  delie  ruote  della 
palma  lavorate  con  sì  grande  arte  e maravigliosa, 
che  altro  che  la  pazienza  e l’ingegno  di  Lionardo 
non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altrimenti  non 
si  fece , onde  il  cartone  è oggi  in  Fiorenza  nella 
felice  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici, 
donatogli  non  ha  molto  da!  zio  di  Lionardo.  Di- 
cesi che  Ser  Piero  da  Vinci  essendo  alla  villa , tu 
ricercato  domesticamente  da  un  suo  contadino, 

11  quale  di  un  fico  da  lui  tagliato  in  sul  podere 
aveva  di  sua  mano  fatto  una  rotella,  che  a Fio- 
renza gliene  facesse  dipingere  j il  che  egìf  con- 
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tentissimo  fece,  sendo  molto  pratico  il  villano 
nel  pigliare  uccelli  e nelle  pescagioni , e serven- 
dosi grandemente  di  lui  Ser  Piero  a questi  eser- 
cii] . Laonde  fattala  condurre  a Firenze  , senza 
altrimenti  dire  a Lionardo  di  chi  ella  si  fosse , lo 
ricercò  che  egli  vi  dipignesse  suso  qualche  cosa. 
Lionardo  arrecatosi  un  giorno  tra  le  mani  questa 
rotella  veggendola  torta , mal  lavorata  , e goffa , 
la  dirizzò  col  fuoco,  e datala  a un  torniatore,  di 
rozza  e goffa  che  ella  era  la  fece  ridurre  delicata 
e pari;  ed  appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a 
modo  suo , cominciò  a pensare  quello  che  vi  si 
potesse  dipignere  su,  che  avesse  a spaventare  chi 
le  venisse  contra,  rappresentando  lo  effetto  stesso 
che  la  testa  già  di  Medusa.  Portò  dunque  Lio- 
nardo per  questo^effetto  ad  una  sua  stanza,  dove 
non  entrava  se  non  egli  solo,  lucertole,  ramarri, 
grilli,  serpi,  farfalle,  locuste,  nottole  ed  altre  stra- 
ne spezie  di  simili  animali  ; dalla  moltitudine  de* 
quali  variamente  adattata  insieme  cavò  uno  anima- 
laccio  moltoorrihile  e spaventoso, il  quale  avvele- 
nava con  l’alito  e faceva  Paria  di  fuoco;  e quello 
fece  uscire  d’una  pietra  scui'à  e spezzata,  buffando 
veleno  dalla  gola  aperta  , fuoco  dagli  occhi , e 
fumo  dal  naso  si  stranamente , che  pareva  mo- 
struosa ed  orribile  cosa  affatto  ; e penò  tanto  a 
farla,  che  in  quella  stanza  era  il  morbo  degli 
animali  morti  troppo  crudele , ma  non  sentito  da 
Lionardo  per  il  grande  amore  che  portava  all’arte. 
Finita  questa  opera  che  più  non  era  ricerca  nè 
dal  villano  nè  dal  padre,  Lionardo  gli  disse  che 
ad  ogni  sua  comodità  mandasse  per  la  rotella,  che 
quanto  a lui  era  finita.  Andato  dunque  Ser  Piero 
una  mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e picchiato 
alla  porta;  Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  aspet- 
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tasse  nn  poco^  e ritornatosi  nella  stanza,  acconci® 
la  rotella  al  lume  in  sul  leggìo  ed  assettò  la  finestra 
che  facesse  lume  abbacinato,  poi  lo  fece  passar 
dentro  a vederla . Ser  Piero  nel  primo  aspetto 
non  pensando  alla  cosa  , subitamente  si  scosse  , 
non  credendo  che  quella  fosse  roteila , nè  manco 
di^pinto  quel  figurato  che  e’ vi  vedeva  - e tornando 
col, passo  addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo 
Questa  opera  serve  per  quel  che  ella  è fatta* 
pigliatela  dunque  , e portatela  , che  questo  è il 
hne  che  delP  opere  s’aspetta.  Parve  questa  cosa 
più  che  miracolosa  a Ser  Piei  o , e lodò  grandis^ 
simamente  il  capriccioso  discorso  di  Lionardo  ; 
poi  comperata  tacitamente  da  un  mereiaio  un’al- 
tra rotella  dipinta  d’  un  cuore  trapassato  da  uno 
strale,  la  donò  al  villano,  che  ne  li  restò  obbli- 
gato sempre  mentre  che  e’visse.  Appresso  vendè 
Ser  Pieroquella  di  Lionardo  secretamente  in  Fio- 
renza a certi  mercatanti  cento  ducati , ed  in  breve 
ella  pervenne  alle  mani  del  duca  di  Milano,  ven- 
dutagli trecento  ducati  da’detti  mercatanti.  Fece 
poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un  quadro  ch’era 
appresso  papa  Clemente  VII  molto  eccellente, 
€ fra  r altre  cose  che  v’  erano  fatte,  contralFec© 
una  caraffa  piena  d’acqua  con  alcuni  fiori  dentro, 
dove  oltra  la  maraviglia  della  vivezza , aveva 
imitato  la  rugiada  dell’acqua  sopra,  sì  che  ella 
pareva  più  viva  che  la  vivezza.  Ad  Antonio  Segni, 
suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio  up  Nettuno 
condotto  così  di  disegn,o  con  tanta  diligenzia,chee^ 
pareva  del  tutto  vivo.  Vedevasi  il  mare  turbato 
ed  il  carro  suo  tirato  da’cavalli  marini  con  lefan- 
tasime  , l’ orche,  ed  i noti , ed  alcune  teste  di 
Dei  marini  bellissime,  il  quale  disegix»  fu  donato 
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da  Fabio  suo  figliuolo  a M.  GioTanni  Caddi  con 
questo  epigramma  : 

Pinxit  Virgilius  Neptunum,  pinxìt  Homerus \ 
Dum  maris  undisoni  per  bada  flectit  equos  . 

Monte  quidem  vates  illuni  conspexit  uterque  , 
Vincius  ast  oculis  ; jureque  vincit  eos, 

Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  quadro  a 
olio  una  testa  d’  una  Medusa  con  una  acconcia- 
tura in  capo  con  un  agruppamento  di  serpi , la 
più  strana  e stravagante  invenzione  che  si  possa 
immaginare  mai  ; ma  come  opera  che  portava 
tempo  , e come  quasi  intervenne  in  tutte  le  cose 
sue , rimase  imperfetta.  Questa  è fra  le  cose  ec- 
cellenti nel  palazzo  del  duca  Cosimo  insieme 
con  una  testa  d’uno  angelo,  che  alza  un  braccio 
in  ai’ia  che  scorta  dalia  spalla  al  gomito  venendo 
innanzi , e 1’  altro  ne  va  al  petto  con  una  mano. 
E'  cosa  mirabile  che  quello  ingegno,  che  avendo 
desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose  che  egli 
faceva  andava  tanto  con  Tombre  scure  a trovare  i 
fondi  de’più  scuri,  che  cercava  neri  che  ombrasse- 
ro e fossero  più  scuri  degli  a Uri  neri  per  fare  che’l 
chiaro  , mediante  quelli  , fosse  più  lucido  , ed 
in  fine  riusciva  questo  modo  tanto  tinto , che  non 
vi  rimanendo  chiaro,  avevano  più  forma  di  cose 
fatte  per  contraffare  una  notte  , che  una  finezza 
del  lume  del  dì,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e di  trovar  il  fine  e la  perfezione 
deir  arte.  Piacevagli  tanto  quando  egli  vedeva 
certe  teste  bizzarre  o con  barbe  o con  capegli 
degli  uomini  naturali , che  arebbe  seguitato  uno 
ohe  gli  fusse  piaciuto  un  giorno  intero  , e se  lo 
metteva  talmente  nella  idea  , che  poi  arrivato  a 
casa  lo  disegnava  come  se  Tavesse  avuto  presente. 
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IDi  questa  sorte  se  ne  vede  molte  teste  e di  fem- 
mine e di  maschi,  e n^  ho  io  disegnate  parecchie 
di  sua  mano  con  la  penna  nei  nostro  libro  de’di- 
segni  tante  volte  citato,  come  fu  quella  di  Ame- 
rigo Yespucci , eh’  è una  testa  di  vecchio  bellis- 
sima disegnata  di  carbone,  e parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de’  Zingani , che  poi  ebbe 
Messer  Donato  Valdambrini  d’ Arezzo  canonie® 
di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  Giambullari.  Comin- 
ciò una  tavola  dell’  adorazione  de’  Magi,  che  v’è 
su  molte  cose  belle  , massime  di  teste,  la  quale 
era  in  casa  di  Amerigo  Benci  dirimpetto  alla  log- 
gia de’Peruzzi,  la  quale  anch’ella  rimase  imper- 
fetta come  r altre  cose  sue.  Avvenne  che  morta 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e creato  Lodo- 
vico  Sforza  nel  grado  medesimo  1’  anno  i493?fu 
condotto  a Milano  con  gran  riputazione  Lionarda 
al  duca,  il  quale  molto  si  dilettavadel  suono  della 
lira , perchè  sonasse  ; e Lionardo  portò  quella 
strumento  eh’  egli  aveva  di  sua  mano  fabbricato 
d’ argento  gran  parte  in  forma  d’  un  teschio  di 
cavallo,  cosa  bizzarra  e nuova,  acciocché  l’armo- 
nia fosse  con  maggior  tuba  e più  sonora  di  voce; 
laonde  superò  tutti  i musici  che  quivi  erano  con- 
corsi a sonare  . Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di 
rime  all’improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo  ii 
duca  i ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo  , 
talmente  s’innamorò  delle  sue  virtù,  che  era  cosa 
incredibile.  E pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura 
una  tavola  d’  altare  dentrovi  una  Natività  , che 
fu  mandata  dal  duca  all’imperatore.  Fece  ancora 
in  Milano  ne’frati  di  S.  Domenico  a S.  Maria  delle 
Grazie  un  cenacolo , cosa  bellissima  e maravi- 
gliosa  , ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tanta 
maestà  e bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò 
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imperfetta,  non  pensando  poterle  dare  qneììa  di- 
vinità celeste,  cbe  all’imagine  di  Cristo  si  riclne-^ 
> de.  La  quale  opera  rimanendo  cosi  per  finita, 

è stata  dai  Milanesi  tenuta  del  continuo  in  gran- 
dissima venerazione,  e dagli  altri  forestieri  anco- 
ra; atteso  che  Lionardo  s’ imaginò  e riuscigli  di 
esprimere  quel  sospetto,  che  era  entrato  negli 
apostoli,  di  voler  sapere  chi  tradiva  il  loro  mae- 
stro.Per  il  diesi  vede  nel  viso  di  tutti  loroFarnoi'e, 
ìa  paura  , e lo  sdegno  , ovvero  il  dolore  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cristo;  la  qual  cosa 
non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi 
allo  incontro  Postinazione,  Podio,  e il  tradi- 
mento in  Giuda  senza  che  ogni  minima  parte 
delP opera  mostra  una  incredibile  diligenza;  av- 
vengachè  infino  nella  tovaglia  è contralfatto  l’o- 
pera del  tessuto  d’una  manici  a,  che  la  rensa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio  . 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava 
molto  importunamente  Lionardo  che  finisse  l’ope- 
ra, parendogli  strano  vedertalora  Lionardo  starsi 
un  mezzo  giorno  per  volta  astratto  in  considera- 
zione; ed  arebbe  voluto,  come  faceva  delPopere 
che  zappavano  nell’orto,  che  egli  non  avesse  mai 
fermo  il  pennello;  e non  gli  bastando  questo,  se 
Me  dolse  col  duca  e tanto  io  rinfocolò,  che  fu  co- 
stretto a mandar  per  Lionardo  e destramente 
sollecitargli  l’opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  P importunità  del  priore  . 
Lionardo  conoscendo  P ingegno  di  quel  principe 
esser  acuto  e discreto  , volse  ( quel  che  non  avea 
mai  fatto  con  quel  priore  ) discorrere  col  duca 
largamente  sopra  di  questo  . Gli  ragionò  assai 
dell’arte  e lo  fece  capace  che  gl’  ingegni  elevati 
taior  che  mance  lavorano,  più  adoperano,  cer- 
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cando  con  la  mente  l’ invenzioni , e formandosi 
quelle  perfette  idee , che  poi  esprimono  e ritrag- 
gono con  le  mani  da  quelle  già  concepute  nelFin- 
telletto.  E gli  soggiunse  che  ancor  gli  mancava 
due  teste  da  fare  , quella  di  CristOj  della  quàle 
non  voleva  cercare  in  terra  e non  poteva  tanto 
pensare , che  nella  imaginazione  gli  paresse  po- 
ter concepire  quella  bellezza  e celeste  grazia, 
che  dovette  essere  in  quella  della  divinità  incar- 
nata. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  anco 
gli  metteva  pensiero , non  credendo  potersi  ima- 
ginare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di  colui, 
che  dopo  tanti  benefi  zi  ricevuti  avesse  avuto  l’ani- 
mo sì  fiero  , che  si  fusse  risoluto  «di  tradir  il  suo 
signore  e creator  del  mondo  ; pur  che  di  questa 
seconda  ne  cercherebbe , ma  che  alla  fine  non 
trovando  meglio  , non  gli  mancherebbe  quella 
di  quel  priore  tanto  importuno  ed  indiscreto.  La 
qual  cosa  mosse  il  duca  maravigliosamente  a riso 
e disse,  che  egli  avea  mille  ragioni.  E così  il  po- 
vero priore  confuso  , attese  a sollecitar  T opera 
dell’orto,  e lasciò  star  Lionardo,  il  quale  fini  bene 
la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ritratto  del 
tradimento  ed  inumanità. Quella  di  Cristo  rimase, 
come  si  è detto,  imperfetta.  La  nobiltà  di  questa 
pittura  , SI  per  il  componimento  , sì  per  essere 
finita  con  una  incomparabile  diligenza  fece  venir 
voglia  al  re  di  Francia  di  condurla  nel  regno  ; 
onde  tentò  per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti , 
che  con  travate  di  legnami  e di  ferri  1’  avessero 
potuta  armar  di  maniera  , che  ella  si  fosse  con- 
dotta salva  , senza  considerare  a spesa  che  vi  si 
fusse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava.  Ma  i’esser 
fatta  nel  muro  fece  che  sua  Maestà  se  ne  portò 
la  voglia  , ed  ella  gi  rimase  a’  Milanesi.  iNel  me- 
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i3esira.o  refettorio,  mentre  die  lavorava  il  cena- 
colo, nella  testa,  dove  è una  Passione  di  maniera 
vecchia,  ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Massimi- 
liano suo  priiiiogenito , e dall’  altra  parte  la  du- 
chessa Beatrice  con  Francesco  altro  suo  figliuolo, 
die  poi  furono  amendue  duchi  di  Milano  che  sono 
ritratti  divinairiente.  Mentre  che  egli  attendeva  a 
questa  opera,  propose  al  duca  fare  un  cavallo  di 
Bronzo  di  maravigl  iosa  grandezza  per  mettervi  in 
memoria  Pimagine  dei  duca  ; e tanto  grande  lo 
cominciò  e riuscì,  die  condur  non  si  potè  mai . 
Ecci  chi  Ila  avuto  opinione  (come  son  varj  , e 
molte  volte  per  invidia  maligni  i giudizi  umani) 
che  Lionardo  (come  deU’altre  sue  cose)  lo  comin- 
ciasse , perchè  non  si  finisse  ; perchè  essendo  di 
tanta  grandezza  , in  volerlo  gettar  d’  un  pezzo  vi 
si  vedeva  difficullà  incredibile:  e si  potrebbe  anco 
credere  che  dall’effetto  molti  a bbiano  fatto  questo 
giudizio , poiché  delie  cose  sue  ne  son  molte  ri- 
mase imperfette . Ma  per  il  vero  si  può  credere 
che  r animo  suo  grandissimo  ed  eccellentissimo 
per  esser  troppo  volenteroso  fusse  impedito  ,e 
die  il  voler  cercar  sempre  eccellenza  sopra  eccel- 
lenza e perfezione  sopra  perfezione  ne  fusse  cagio- 
ne; talché  l’opera  fusse  ritardata  dal  desìo,  come 
disse  il  nostro  Petrarca.  E nel  vero  qpelli  che 
veddoiio  iì  modello  che  Lionardo  fece  di  terra 
grande  , giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella 
cosa  nè  più  superba  : il  quale  durò  fino  die  i 
Francesi  vennero  a Milano  con  Lodovico  re  di 
Francia,  che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  ambe 
smaiTÌto  un  modello  piccolo  di  cera,  di’ era  te- 
nuto perfetto , insieme  con  un  libro  di  notomia 
di  cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  di- 
poi, ma  con  maggior  cura,  alia  notomia  degli 
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uomini  aiutato  e scambieTol mente  aiutando  in 
questo  Messer  Marcantonio  della  Torre  eccellente 
filosofo , che  allora  leggeva  in  Pavia  e scriveva 
di  questa  materia:  e fu  de’primi  (come  odo  dire) 
che  cominciò  a illustrare  con  la  dottrina  di  Ga- 
leno le  cose  di  medicina,  ed  a dar  vera  luce  alla 
notomia  fino  a quel  tempo  involta  in  molte  e gran- 
dissime tenebre  d’ ignoranza;  ed  in  questo  si  servì 
maravigliosamente  dell’ingegno,  opera,  e mano 
di  Lionardo  , che  ne  fece  un  libro  disegnato  di 
matita  rossa  e tratteggiato  di  penna  , che  egli  di 
sua  mano  scorticò  e ritrasse  con  grandissima  dili- 
genza; dove  egli  fece  tutte  le  ossature,  ed  a quelle 
congiunse  pii  con  ordine  tutti  i nervi  e coperse 
di  muscoli;  i primi  appiccati  all’ osso  ^ ed  i se- 
condi che  tengono  il  fermo,  ed  i terzi  che  muo- 
vono , ed  in  quelli  a parte  per  parte  di  brutti 
caratteri  scrisse  lettere , che  sono  fatte  con  la  ma- 
no mancina  a rovescio  : e chi  non  ha  pratica  a 
leggere  non  1’  intende  , perchè  non  si  leggono  se 
non  con  io  specchio.  Di  queste  carte  della  noto- 
mia  degli  uomini  n’è  gran  ])arte  nelle  mani  di 
M.  Francesco  da  Melzo  gentiluomo  milanese,  che 
nel  tempo  di  Lionardo  era  bellissimo  fanciullo 
e molto  amato  da  lui , così  come  oggi  è hello  e 
gentile  vecchio  , chè  le  ha  care  e tiene  come 
per  reliquie  tal  carte  insieme  con  il  ritratto  della 
felice  memoria  di  Lionardo:  e a chi  legge  quegli 
scritti  par  impossibile  che  quel  divino  spirito 
abbia  così  ben  ragionato  dell’  arte  e de’  muscoli 
e nervi  e vene  e con  tanta  diligenza  d’ogni  cosa. 
Come  anche  sono  nelle  mani  di  N.  N.  pittor  mi- 
lanese alcuni  scritti  di  Lionardo,  pur  di  caratteri 
scritti  con  la  mancina  a rovescio,  che  trattano 
della  pittura  e de’ modi  del  di.segno  e colorire. 
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Costui  non  è molto  che  venne  a Fiorenza  a 
vedermi , desiderando  stampar  questa  opera  ^ e 
la  condusse  a B.oma  per  dargli  esito  , nè  so  poi 
che  di  ciò  sia  seguito.  E per  tornare  alle  ope- 
re di  Lionardo , venne  al  suo  tempo  in  Mi- 
lano il  re  di  Francia  ; onde  pregato  Lionardo 
di  far  qualche  cosa  bizzarra , fece  un  lione  , che 
eamminò  parecchi  passi^poi  s’aperse  il  petto  e lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigli-  Prese  in  Milano  Sa- 
lai Milanese  per  suo  creato,  il  qual  era  vaghis- 
simo di  grazia  e di  bellezza,  avendo  belli  capelli 
ricci  ed  inanellati , de’  quali  Lionardo  si  dilettò 
molto  : ed  a lui  insegnò  molto  cose  dell’  arte,  e 
certi  lavori , che  in  Milano  si  dicono  essere  di 
Salai , furono  ritocchi  da  Lionardo  . Ritornò  a 
Fiorenza,  dove  trovò  che  i frati  de’Servi  avevano 
allogato  a Filippino  l’opere  della  tavola  dell’al- 
tar  maggiore  della  Nunziata  : per  il  che  fu  detto 
da  Lionardo  che  volentieri  avrebbe  fatta  una  si- 
mii  cosa.  Onde  Filippino  inteso  ciò,  come  gentil 
persona  ch’egli  era,  se  ne  tolse  giù;ed  i frati,  per- 
chè Lionardo  la  dipignesse,  se  io  tolsero  in  casa, 
facendo  le  spese  a lui  ed  a tutta  la  sua  famiglia;  e 
cosi  li  tenne  in  pratica  lungo  tempo,  nè  mai  co- 
minciò nulla.  Finalmente  fece  un  cartone  den- 
trovi  una  nostra  Donna  ed  una  S.  Anna  con  un 
Cristo  , la  quale  non  pure  fece  maravigliare  tutti 
gli  artefici , ma  finita  eh’  ella  fu  nella  stanza  , 
durarono  due  giorni  d’  andare  a vederla  gli  uo- 
mini e le  donne,!  giovani  ed  i vecchi,  come  si  va 
alle  feste  solenni,  per  veder  le  maraviglie  di  Lio- 
nardo , che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo  ; 
perchè  si  vedeva  nel  viso  di  quella  nostra  Donna 
fritto  quello  che  di  semplice  e di  hello  può  con 
semplicità  e bellezza  dare  grazia  a una  madre 
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dì  Cristo , volendo  mostrare  quella  modestia  e 
quella  umiltà  , che  in  una  vergine  contentissima 
d’allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  dei  suo  figliuolo 
che  con  tenerezza  sosteneva  in  grembo^  e mentre 
che  ella  con  onestissima  guardatura  a basso  scor- 
geva un  S.  Giovanni  piccol  fanciullo  , che  si  an- 
dava trastullando  con  un  pecorino,  non  senza  un 
ghigno  d'una  S.  Anna,  che  colma  di  letizia  vede- 
va la  sua  progenie  terrena  esser  divenuta  celeste: 
considerazioni  veramente  dallo  intelletto  ed  inge- 
gno di  Lionardo . Questo  cartone  , come  di  sotto 
si  dirà,  andò  poi  in  Francia.  Eitrasse  la  Ginevra 
dbVmerigo  Benci,  cosa  bellissima,  ed  abbandonò 
il  lavoro  a’ frati,  i quali  lo  ritornarono  a Filippi- 
no, il  quale  sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte 
non  lo  potè  finire.  Prese  Lionardo  a fare  per  Fran- 
cesco dei  Giocondo  il  ritratto  di  mona  Lisa  sua 
moglie  e quattro  anni  penatovi  lo  lasciò  imperfet- 
to, la  quale  opera  oggi  è appresso  il  re  Francesco 
di  Francia  in  Fontanableo;  nella  qual  testa  chi  vo- 
leva vedere  quanto  l’arte  potesse  imitar  la  natura, 
agevolmente  si  poteva  comprendere  j perchè  quivi 
erano  contraffatte  tutte  le  minuzie  che  si  possono 
con  sottigliezza  dipignere.  Avvengachè  gli  occhi 
avevano  que’  lustri  e quelle  acquitrine  che  di 
continuo  si  veggono  nel  vivo  , ed  intorno  a essi 
erano  tutti  que’  rossigni  lividi  e i peli , che  non 
senza  grandissima  sottigliezza  si  possono  fare  . 
Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  modo  del  nascere  i 
peli  nella  carne  , dove  più  folti  e dove  più  radi , 
e girare  secondo  i pori  della  carne,  non  potevano 
essere  più  naturali.  11  naso  con  tutte  quelle  belle 
aperture  rossette  e tenere  si  vedeva  essere  vivo  - 
La  bocca  con  quella  sua  sfenditura  , con  le  sue 
fini  unite  dal  rosso  delia  bocca  , con  V inearna- 
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zione  del  viso  , che  non  colori,  ma  carne  pareva 
veramente  . Nella  fontanella  della  gola  ehi  inten- 
tissimamente  la  guardava  vedeva  battere  i polsi; 
e nel  vero  si  può  dire  che  questa  fusse  dipinta 
d’  una  maniera  da  far  tremare  e temere  ogni  ga- 
gliardo artefice  , e sia  qual  si  vuole  usovvi  an- 
cora questa  arte  che  essendo  M.  Lisa  bellissima, 
teneva  , mentre  che  la  ritraeva , chi  sonasse  o 
cantasse  , e di  continuo  buffoni  che  la  facessero 
stare  allegra  , per  levar  via  quel  malinconico 
che  suol  dar  spesso  la  pittura  a’  ritratti  che  si 
fanno  ; ed  in  questo  di  Lionardo  vi  era  un  ghigno 
tanto  pìaeevole,che  era  cosa  piu  divina  che  uma- 
na a vederlo  , ed  era  tenuta  eosa  maravigliosa , 
per  non  essere  il  vivo  altrimenti . 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  questo 
divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta  la  fama 
sua, che  tutte  le  persone  che  si  dilettavano  delP 
arte,  anzi  la  stessa  città  intera  disiderava  eh’  egli 
le  lasciasse  qualche  memoria  ; e ragionavasi  per 
tutto  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile  e gran- 
de , donde  il  pubblico  fusse  ornato  ed  onorato  di 
tanto  ingegno,  grazia,  e giudizio,  quanto  nelle 
cose  dì  Lionardo  si  conosceva . E tra  il  gonfalo- 
niere e i cittadini  grandi  si  praticò,  cheessendosi 
fatta  di  nuovo  la  gran  sala  del  consiglio,  farchi- 
tettura  della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e con- 
siglio snodi  Giuliano  S.  Gallo,  e di  8imone  Polla-^ 
itiol  i detto  Cronaca,  e di  Michelagnolo  Buonarroti 
e Baccio  d’Agnolo;  come  a’suoi  luoghi  piu  distin- 
mente  si  ragionerà,  la  quale  finita  con  grande 
prestezza  , fu  per  decreto  pubblico  ordinato  che 
a Lionardo  fusse  dato  a dipignere  qualche  opera 
bella  ; e così  da  Piero  Sederini , gonfaloniere  al- 
lora di  giustizia , gli  fu  allogata  la  detta  sala  . 
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Per  il  che  volendola  condurre,  Lionardo  comin- 
ciò un  cartone  alla  saia  del  papa , luogo  in 
Maria  Novella  , dentrovi  la  storia  di  Niccolò  Pic- 
cinino capitano  del  duca  Filippo  di  Milano,  nel 
quale  disegnò  un  gruppo  di  cavalli  che  combatte- 
vano una  bandiera  , cosa  che  eccellentissima  e 
di  gran  magistero  fu  tenuta  , per  le  mirabilissi- 
me considerazioni  che  egli  ebbe  nel  far  quella 
fuga  ; perciocché  in  essa  non  si  conosce  meno  la 
rabbia  , lo  sdegno,  e la  vendetta  negli  uomini , 
che  ne^  cavalli , tra’  quali  due  intrecciatisi  coit' 
le  gambe  dinanzi,  non  fanno  men  guerra  coi  denti 
che  si  faccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera  ; dove  appiccato  le  mani  un  soldato , 
con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  cavallo 
in  fuga  , rivolto  egli  con  la  persona  ; aggrappato 
r asta  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  forza 
dalle  mani  di  quattro,  che  due  lo  difendono  con 
una  mano  per  uno  e l’ altra  in  aria,  con  le  S])ade 
tentano  di  tagliar  1’  asta  , mentre  che  un  soldato 
vecchio  con  un  berretton  rosso  gridando  tiene 
una  mano  nell’  asta,  e con  1’  altra  inalberato  una 
storta,  mena  con  stizza  un  colpo  per  tagliar  tutte 
a due  le  mani  a coloro,  che  con  forza  digrignan- 
do i denti  , tentano  con  fierissima  attitudine  di 
difendere  la  loro  bandiera.  Oltra  che  in  terra  fra 
le  gambe  de’ cavalli  v’ è due  figure  in  iscorto  , 
che  combattendo  insieme  , mentre  uno  in  terra 
ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio  quanto 
può,  con  quella  forza  maggiore  gii  mette  alla 
gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita  , e quell’  altro 
con  le  gambe  e con  le  braccia  sbattuto  , fa  ciò 
ch’egli  può  per  non  voler  la  morte.  Nè  si  può 
esprimere  il  disegno  che  Lionardo  fece  negli  abiti 
da’  soldati , variamente  variati  da  lui  ; simile  i 
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cimieri  e gii  altri  ornameiìti , senza  la  maestri^ 
incredibile  die  egli  mostrò  nelle  forme  e linea- 
menti de’  cavalli , i quali  Lionardo  meglio  ch’al- 
tro maestro  fece  di  bravura  di  muscoli  e di  gar- 
bata bellezza  . Dicesi  che  per  disegnare  il  detto 
eartonefece  un  edilizio  artificiosissimo,  che  strin- 
gendolo s’alzava,  ed  allargandolo  s’abbassava. 
Edimaginandosi  di  volere  a olio  colorire  in  muro, 
fece  una  composizione  d’  una  mistura  sì  grossa 
per  lo  incollato  del  muro  che  continuando  a 
dipignere  in  detta  sala,  cominciò  a colare  di  ma- 
niera , che  in  breve  tempo  abbandonò  quella , 
vedendola  guastare.  Aveva  Lionardo  grandissi- 
mo animo  , ed  in  ogni  sua  azione  era  generosis- 
simo. Dicesi  che  andando  al  banco  per  la  prov- 
visione eh’  ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva 
pigliare,  il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci 
di  quattrini,  ed  egli  non  li  volse  pigliare,  rispon- 
dendogli: Io  non  spno  dipintore  da  quattrini.  Es- 
sendo incolpato  d’  aver  giuntato  da  Piero  Soderi- 
ni, fu  mormorato  contra  di  lui;  perchè  Lionardo 
fece  tanto  con  gli  amici  suoi , che  ragunò  i da- 
nari e portelli  per  restituire  : ma  Pietro  non  li 
volle  accettare.  Andò  a Roma  col  duca  Giuliano 
de’  Medici  nella  creazione  di  papa  Leone  , che 
attendeva  molto  a cose  filosofiche  , e massima- 
mente  all’  alchimia  ; dove  formando  una  pasta 
di  una  cera,  mentre  che  camminava,  faceva  ani- 
mali sottilissimi  pieni  di  vento,  nei  quali  soffian- 
do , gii  faceva  volare  per  1’  aria  , ma  cessando 
il  vento  cadevano  in  terra.  Fermò  in  un  ramarro, 
trovato  dai  vigoaruolo  di  Belvedere, il  cpiale  era 
bizzarrissimo  , di  scaglie  da  altri  ramarri  scorti- 
cate, ali  addosso  con  mistura  d’  argenti  vivi  che 
nei  muoversi  quando  camminava  tremavano,  c 
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fattogli  gli  ^jccliij  corna,  e barba,  domesticatolò 
c tenendolo  in  una  scatola,  tutti  gli  amici  ai  quali 

10  mostrava  per  paura  faceva  fuggire.  Usava  spes- 
so far  minutamente  digrassare  e purgare  le  budella 
d’ un  castrato  e talmente  venir  sottili , cbe  si 
sarebbono  tenute  in  palma  di  mano;  e aveva 
messo  in  un^altra  stanza  un  paio  di  mantici  da  fab- 
bro, ai  quali  metteva  un  capo  delle  dette  budella, 
e gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la  quale  era 
grandissima  , dove  bisognava  cbe  si  recasse  in  un 
canto  dii  v’  era  , mostrando  quelle  trasparenti  e 
piene  di  vento  dal  tenere  poco  luogo  in  principio 
esser  venute  a occuparne  molto , agguagliandole 
alla  virtù.  Fece  infinite  di  queste  pazzie,  ed  attese 
agli  specchi,  e tentò  modi  stranissimi  nel  cercare 

011  per  dipignere,  e vernice  per  mantenere  l’opere 
fatte.  Fece  in  questo  tempo  per  M.  Baldassarre 
Turini  da  Pescia , die  era  datario  di  Leone  un 
quadretto  di  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  con  infinita  diligenza  ed  arte.  Ma  o sia 
per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o pur  per  quelle  sue 
tante  e capricciose  misture  delle  mestidie  e de’ 
colori , è oggi  molto  guasto . E in  un  altro  qua- 
dretto ritrasse  un  faiiciulletto  che  è beilo  e gra- 
zioso a maraviglia  , cbe  oggi  sono  tutti  e due  in 
Pescia  appresso  a M.  Giulio  Turiiii  . Dicesi  die 
essendogli  allogato  una  opera  dal  papa  , subito 
cominciò  a stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  vernice; 
perché  fu  detto  da  papa  Leone:  Oiinè,  costui  non 
è per  far  nulla  , da  che  comincia  a pensare  alla 
fine  innanzi  il  principio  dell’  opera  . Era  sdegno 
grandissimo  fra  Michelagnolo  Buonarroti  e lui,  per 
il  cbe  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo  per  la  con- 
correnza, con  la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo 
chiamato  dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
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Lionarcìo  intendendo  ciò,  partì  ed  andò  in  Fran- 
cia , dove  ii  re  avendo  avuto  opere  sue  , gli  era 
moltó  affezionato  e desiderava  che  colorisse  il 
cartone  della  S.  Anna  ; ma  egli  , secondo  il  sud 
costume , lo  tenne  gran  tempo  in  parole.  Final- 
mente venuto  vecchio  , stette  molti  mesi  amma- 
lato, e vedendosi  vicino  alla  morte,  si  volse  diligen- 
temente informare  delle  cose  cattoliche  e della  via 
buona  e santa  religione  cristiana,  e poi  con  molti 
pianti  confesso  e contrito,  sebbene  e’ non  poteva 
reggersi  in  piedi , sostenendosi  nelle  braccia  dei 
suoi  amici  e servi , voile  divotamente  pigliare  il 
Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto  . Soprag- 
gionsegli  il  re  , che  spesso  ed  amorevolmente  lo 
soleva  visitare  ; per  il  che  egli  per  riverenza  riz- 
zatosi a sedere  sul  letto  , contando  il  mai  suo  e 
gli  accidenti  di  quello,  mostrava  tuttavia  quanto 
avea  offeso  Dio  e gii  uomini  del  mondo , non  a- 
vendo  operato  nelTarte  come  si  conveniva.  Onde 
gli  venne  un  parorisrno  messaggiero  della  morte , 
per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re  e presogli  la  testa 
per  aiutarlo  e porgergli  favore,  acciocché  il  male 
lo  alleggerisse,  lo  spinto  suo  che  divinissimo  era, 
conoscendo  non  potere  avere  maggior  onore,  spirò 
in  braccio  a quel  re  nell’  età  sua  d’ anni  settan- 
ta cinque  . 

Dolse  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a 
tutti  quelli  che  1’  avevano  conosciuto  , perchè 
inai  non  fu  persona,  che  tanto  facesse  onore  alia 
pittura  . Egli  con  lo  splendor  dell’  aria  sua  , che 
bellissima  era  , rasserenava  ogni  animo  mesto  , 
e con  le  parole  volgeva  al  sì  e al  nò  ogn’  indura- 
ta intenzione  . Egli  con  le  forze  sue  riteneva 
ogni  violenta  furia  , e con  la  destra  torceva  un 
ferro  d’  una  campanella  di  muraglia  ed  unfeiT 
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<ii  cavallo  , come  se  fusse  piombo  . Con  la  libe- 
ralità sua  raccoglieva  e pasceva  ogni  amico 
povero  e ricco  , pur  cb’  egli  avesse  ingegno  e 
virtù.  Ornava  ed  onorava  con  ogni  azione  qual- 
sivoglia disonorata  e spogliata  stanza  ; per  il  che 
ebbe  veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel 
nascere  di  Lionardo  , e perdita  più  che  infinita 
nella  sua  morte.  Nell’  arte  della  pittura  aggiun- 
se costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità, donde  hanno  dato  i moderni  gran 
forza  e rilievo  alle  loro  figure . E nella  statuaria 
fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo  che  sono 
sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla  parte  di  tra- 
montana , fatte  da  Gio:  Francesco  Rustici , ma 
ordinate  col  consiglio  di  Lionardo,  le  quali  sono 
il  più  bel  getto  e di  disegno  e di  perfezionp  che 
modernamente  si  sia  ancor  visto  . Da  Lionardo 
abbiamo  la  notomia  de’  cavalli  e quella  degli 
uomini  assai  più  perfetta;  laonde  per  tante  parti 
sue  sì  divine  , ancora  che  molto  più  operasse 
con  le  parole  che  co’  fatti , il  nome  e la  fama 
sua  non  si  spegneranno  giamiri^ai  . Per  il  che  fu 
detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Battista  Strozzii 
così  ; 

Vince  costui  pur  solo 

Tutti  altri  , e vince  Fi  dia  e vince  Aptlle  y 

E tutto  il  lor  vittorioso  stuolo  . 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio  Bol- 
Iraffio  Milanese  , persona  molto  pratica  ed  in- 
tendente , che  r anno  ì5oo  dipinse  nella  chiesa 
della  Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavola 
a olio  con  gran  diligenza  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista,  e S.  Ba- 
Fol,  IIL  3 
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stiano  ignudo  , c il  padrone  clie  la  fe’fare  ritrat-? 
to  di  natuitile  ginoceliioni  , opera  yeramente 
Bella  , ed  in  quella  scrisse  il  nome  suo  e T esser 
discepolo  di  Lionardo  . Costui  ha  fatto  altre 
opere  ed  a Milano  ed  altrove;  ma  Basti  aver  qui 
nominata  questa  che  è la  migliore.  E così  Marco 
IJggioni , che  in  Santa  Maria  della  Pace  fece  il 
transito  di  nostra  IDonna  e le  nozze  di  Cana 
CralUea  , 
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DI  GIORGIONE  DA  CASTELFRANCO 

PITTOR  ^INIZIANO. 

medesimi  tempi  che  Fiorenza  acquistava 
tiinta  fama  per  1’  opere  di  Lionardo  , arrecò  non 
piccolo  ornamento  a Vinezia  la  virtù  ed  eccel- 
lenza d’un  suo  cittadino  , il  quale  di  gran  lunga 
passò  i Bellini  da  loro  tenuti  in  tanto  pregio  , e 
qualunque  altro  fino  a quel  tempo  avesse  in 
quella  città  dipinto  . Questi  fu  Giorgio  , che  in 
Castelfranco  in  sul  Trevisano  nacque  V anno 
147B  essendo  doge  Giovan  Mozzenico  fratei 
del  doge  Piero  ; dalle  fattezze  della  persona  e 
dalla  grandezza  delP  animo  chiamato  poi  col 
tempo  Giorgione  , il  quale  j quantunque  egli 
fusse  nato  d'  umilissima  stirpe  , non  fu  però  se 
non  gentile  e di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua 
vita.Fu  allevato  in  Vinegiaedilettossi  contìnova- 
mente  delle  cose  d’  amore  , e piacquelì  il  suono 
del  liuto  mirabilmente  e tanto  , ch’egli  sonava  e 
cantava  nel  suo  tempo  tanto  divinamente  , che 
egli  era  spesso  per  quello  adoperato  a diverse 
musiche  e ragunate  di  persone  nobili  . Attese  al 
disegno  e lo  gustò  grandemente  , e in  quello  la 
natura  lo  favori  si  forte  , che  egli  innamoratosi 
delle  cose  belle  di  lei  , non  voleva  mettere  in 
opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse  . E 
tanto  le  fu  soggetto  e tanto  andò  imitandola  , 
che  non  solo  egli  acquistò  nome  d’  aver  passato 
Gentile  e Giovanni  Bellini  ^ ma  di  competei’® 
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con  coloro  die  lavoravano  in  Toscana  ed  erano 
autori  della  maniera  moderna . Aveva  veduto 
Gtorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  mol- 
to fumeggiate  e cacciate  , come  si  è detto  , ter- 
ribilmente di  scuro  . E questa  maniera  gli  piac- 
que tanto  , che  mentre  visse  sempre  andò  dietro 
a quella  , e nei  colorito  a olio  la  imitò  grande- 
mente . Costui  gustando  il  buono  delT  operare , 
andava  scegliendo  di  mettere  in  opera  sempre 
del  più  bello  e del  più  vario  die  e’ trovava.  Die- 
degli  la  natura  tanto  benigno  spirito  , die  egli 
nel  colorito  a olio  ed  a fresco  fece  alcune  vivezze 
ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e sfumate  talmente 
negli  scuri  , che  fu  cagione  che  molti  di  quegli 
die  erano  allora  eccellenti  confessassero  lui  esser 
nato  per  metter  io  spirito  nelle  figure  , e per 
contraffar  la  freschezza  della  carne  viva  più  che 
nessuno  che  dipignesse  non  solo  in  Venezia  ma 
per  tutto  . Lavorò  in  Venezia  nel  suo  principio 
molti  quadri  di  nostre  Donne  ed  altri  ritratti  di 
naturale  , die  sono  e vivissimi  e belli  , come  se 
ne  vede  ancora  tre  bellissime  teste  a olio  di  sua 
mano  nello  studio  dei  reverendissimo  Grimani 
patriarca  d’  Aquileia  , una  fa  ita  per  David  ( e 
per  quel  che  si  dice  , è il  suo  ritratto  ) con  una 
zazzera  come  si  costumava  in  que’  tempi  infino 
alle  spalle  , vivace  e colorita  che  par  di  carne  : 
ha  un  braccio  ed  il  petto  armato,  col  quale  tiene 
la  testa  mozza  di  Golia  . L’  allra  e una  testona 
maggiore  ritratta  di  naturale,  che  tiene  in  mano 
una  berretta  rossa  da  commendatore  con  un  ba- 
vero di  pelle,  e sotto  uno  di  que’ saloni  all’  an- 
tica : questo  si  pensa  die  fusse  fatto  per  un  ge- 
nerale d’  eserciti . La  terza  è d’  un  putto  bella 
quanto  si  può  fare  , con  certi  capelli  a uso  di 
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velli  , elle  fan  conoscere  1’  eccellenza  di  Gior- 
gione  , e non  meno  affezione  del  grandissimo 
patriarca  che  gli  lia  portato  sempre  alla  virtù, 
sua,  temendole  carissime, e meritamente  . In  Fio- 
renza è di  man  sua  in  casa  de’figliuoli  di  Giovan 
Borgberini  il  ritratto  d’  esso  Giovanni  , quando 
era  giovane  in  Venezia  , e nel  medesimo  quadro 
' il  maestro  che  lo  guidava  ; che  non  si  può  veder 
in  due  teste  nè  miglior  macchie  di  color  di  car- 
ne nè  più  bella  tinta  di  ombre  . In  casa  Anton 
de^  Nobili  è un’  altra  testa  d’un  capitano  armato 
molto  vivace  e pronta  , il  qual  dicono  essere  un 
de’  capitani  che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a 
Venezia  , quando  visitò  il  dxige  Agostino  Bar- 
herigo;  nel  qual  tempo  si  dice  òhe  ritrasse  il  gran 
Consalvo  armato  jcbe  fu  cosa  rarissima  e non  si 
poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella  , e 
che  esso  Consa  Ivo  se  ne  la  portò  seco  . Fece 
Giorgione  molti  altri  riti  atti  , che  sono  sparsi  in 
molti  luoghi  per  Italia  , bellissimi,  come  ne  può 
far  fede  quello  di  Lionaido  Loredano  fatto  da 
Giorgione  quando  era  doge  , da  me  visto  in 
mostra  per  un’Assensa,  che  mi  parve  veder  vivo 
quel  serenissimo  principe;  oltra  che  ne  è uno  in 
Faenza  in  casa  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
intagliatore  di  cammei  e cristalli  eccellente,  che 
è fatto  per  il  suocero  suo  , lavoro  veramente  di- 
vino , perchè  vi  è una  unione  sfumata  ne’colori, 
che  pare  di  rilievo  più  che  dipinto  . Dilettossi 
molto  del  dipignere  in  fresco  , e fra  molte  cose 
che  fece  , egli  condusse  tutta  una  facciata  di  Cà 
Soranzo  in  su  la  piazza  di  S.  Paolo  , nella  quale 
oltre  molti  quadri  e storie  ed  altre  sue  fantasie, 
si  vede  un  quadro  lavorato  a olio  in  su  la  calci- 
na , cosa  cne  ha  retto  all’  acqua  al  sole  ed  al 
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velato  e conservatasi  fino  a oggi  . Ecci  ancora 
lina  Primavera  che  a me  pare  delle  belle  cose 
che  e’  dipignesse  in  fresco  , ed  è gran  peccato 
che  il  tempo  P abbia  consumata  sì  crudelmente. 
Ed  io  per  me  non  trovo  cosa  che  nuoca  più  al 
lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi  , e massima- 
mente  vicino  alla  marina,  dove  portano  sempre 
salsedine  con  esso  loro  - Seguì  in  Venezia  Panno 
i5o4  al  ponte  del  Rialto  un  fuoco  terribilissimo 
nel  fondaco  de’  Tedeschi^  il  quale  lo  consumò 
tutto  con  le  mercanzie  e con  grandissimo  danno 
de’ mercatanti  , dove  la  signoria  di  Venezia  or- 
dinò di  rifarlo  di  nuovo  , e con  maggior  como- 
dità di  abituri  e di  magnificenza  e d’  ornamento 
e bellezza  fu  speditamente  finito  , dove  essendo 
cresciuto  la  fama  di  Giorgione  , fu  consultato 
ed  oi'dinato  da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Gior- 
gione lo  dipignesse  in  fresco  di  colori  secondo  la 
sua  fantasia  , purché  e’  mostrasse  la  virtù  sua 
e che  e’  facesse  un’opera  eccellente,  essendo  ella 
riel  più  bel  luogo  e nella  maggior  vista  di  quella 
città  . Per  il  che  messovi  mano  Giorgione  , non 
pensò  se  non  a farvi  figure  a sua  fantasia  per  mo- 
strar Parte  ; che  nel  vero  non  si  ritrova  storie 
che  abbiano  ordine  o che  rappresentino  i fatti  di 
nessuna  persona  segnalata  o antica  o moderna  , 
ed  io  per  me  non  P ho  mai  intese,  nè  anche  per 
dimanda  che  si  sia  fatta  ho  trovato  chi  P inten- 
da ; perchè  dove  è una  donna  , dove  è un  uomo 
in  varie  attitudini  ; chi  ha  una  testa  di  lione  ap- 
presso , altra  con  un  angelo  a guisa  di  Cupido , 
nè  si  giudica  quel  che  si  sia  . V’  è bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Merzeria  una  fem- 
mina a sedere  e’  ha  sotto  una  testa  d’  un?gi- 
gante  morta  , quasi  in  forma  d’  una  luditta  che 
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al^a  la  testa  cón  la  spada  e parla  con  un  Tedesco 
quale  è a basso  , nè  ho  potuto  interpretare  per 
quel  che  se  F abbia  fatta  , se  già  non  F avesse 
voluta  fare  per  una  Germania  . Insomma  e’  sf 
vede  ben  le  figure  sue  esser  molto  insieme  e che 
andò  sempre  acquistando  nei  meglio  ; e vi  sono 
teste  e pezzi  di  figure  molto  ben  fatte  e colorite 
vivacissimamentcj  ed  attese  in  tutto  quello  che 
egli  vi  fece  che  traesse  al  segno  delle  cose  vive  ^ 
e non  a imitazione  nessuna  della  maniera  ; la 
quale  opera  è celebrata  in  Venezia  e famosa  noti 
meno  per  quello  che  e Vi  fece, che  per  il  comodo 
delle  mercanzie  ed  utilità  del  pubblico»  Lavorò 
un  quadro  d’un  Cristo  che  porta  la  croce  ed  un 
Giudeo  lo  tira,  il  quale  col  tempo  fu  posto  nella 
chiesa  di  S»  Rocco  , ed  oggi  per  la  devozione  che 
vi  hanno  molti , fa  miracoli , come  si  vede  . La-^ 
vorò  in  diversi  luoghi , come  a Castelfranco  e 
nel  Trivisano  , e fece  molti  ritratti  a varj  prin- 
cipi italiani , e fuor  d’ Italia  furono  mandate 
molte  delFopere  sue  come  cose  degne  veramen- 
te , per  far  testimonio  che  se  la  Toscana  soprab- 
bondava di  artefici  in  ogni  tempo  , la  parte  an- 
cora di  là  vicino  a’  monti  non  era  abbandonata 
e dimenticata  sempre  dal  cielo.  Dicesi  che  Gior- 
gìone  ragionando  con  alcuni  scultori  nel  tempo 
che  Andrea  Verrocchio  faceva  il  cavallo  di 
bronzo  , che  volevano  , perchè  la  scultura  mo- 
strava in  una  figura  sola  diverse  positure  e ve- 
dute girandogli  attorno, che  per  questo  avanzas- 
se la  pittura  che  non  mostrava  in  una  figura  sé 
non  una  parte  sola  , Giorgione,  ch^  era  d’opinio- 
ne che  in  una  storia  di  pittura  si  mostrasse  ^ 
senza  avere  a camminare  attorno , ma  in  una 
.^ola  occhiata  tiifte  le  sorti  delle  vedute  che  può 
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fare  in  più  gesti  un  uomo  , cosa  die  là  scultura 
non  può  fare  se  non  mutando  il  sito  e la  veduta ^ 
tal  che  non  sono  una  , ma  più  vedute  ; propose 
di  più  che  da  una  figura  soia  di  pittura  voleva 
mostrare  il  dinanzi  edii  di  dietro  ed  idue  profili 
dai  lati  , cosa  che  fece  mettere  loro  il  cervello 
a partito,  e la  fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno 
ignudo  che  voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra 
lina  fonte  d’  acqua  limpidissima  , nella  quale 
fece  dentro  per  riverberazione  la  parte  dinanzi  ; 
da  un  de’lati  ei  a un  corsaletto  brunito  che  s'era 
spogliato  nel  quale  era  il  profilo  manco,  perchè 
nel  lucido  di  queiP  arme  si  scorgeva  ogni  cosa  ; 
dalF  altra  parte  era  Uno  specchio  che  dentro  vi 
era  V altro  lato  di  quello  ignudo  , cosa  di  bellis- 
simo ghiribizzo  e capriccio  , volendo  mostrare 
in  effetto  che  la  pittura  conduce  con  più  virtù  0 
fatica  , e mostra  in  una  vista  sola  del  naturale 
più  che  non  fa  la  scultura  : la  quaP  opera  fcfe 
sommamente  lodata  e ammirata  per  ingegnosa 
c bella  . Pu trasse  ancora  di  naturale  Caterina  re- 
gina di  Cipro  5 qual  viddi  io  già  nelle  mani  del 
cìarissimo  M.  Giovan  Gornaro . E’  nel  nostre 
libro  una  testa  colorita  a olio  ritratta  da  un  Te- 
desco di  casa  Fucheri , che  allora  era  de’  mag- 
giori mercanti  nel  fondaco  de’  Tedeschi,  la  qua- 
le è cosa  mii'ahilc  , insieme  con  altri  schizzi  e 
disegni  di  penna  fatti  da  lui . Mentre  Giorgione 
attendeva  ad  onorare  e se  e la  patria  sua  , nel 
molto  conversare  che  e’  faceva  per  trattenere 
con  la  musica  molti  suoi  amici  , s’  innamorò 
d’una  madonna  e molto  goderono  l’uno  e l’altra 
de’ loro  amori  . Avvenne  che  V anno  i5ii  ella 
infettò  di  peste  ; non  ne  sapendo  però  altro  © 
praticandovi  Giorgione  al  solito  , se  gli  appiecè 
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la  peste  di  maniera  , che  in  breve  tempo  nell’età 
sua  di  trentaquattro  anni  se- ne  passò  all’  altra 
vita,  non  senza  dolore  infinito  di  molti  suoi  ami- 
ci che  lo  amavano  per  le  sue  virtù,  e danno  del 
mondo  che  perse.  Pure  tollerarono  il  danno  e la 
perdita  con  1’  esser  pestati  loro  due  eccellenti 
suoi  creati  Sebastiano  Viniziano  , che  fu  poi 
frate  del  Piombo  a Roma  , e Tiziano  da  Cadore 
che  non  solo  lo  paragonò  , ma  lo  ha  superato 
grandemente  ; de’ quali  a suo  luogo  si  dirà  pie- 
namente i’  onore  e i’  utile  che  hanno  fatto  a 
c|uesta  arte . 
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VITA 

D’  ANTONIO  DA  CORREGGIO 

PITTORE. 

Io  non  voglio  uscire  del  m.edesimo  paese , dove 
la  gran  madre  natura  , per  non  essere  tenuta 
parziale?  , dette  ai  mondo  di  rarissimi  uomini 
della  sorte  clie  avea  già  molti  e molti  anni  ador- 
nata la  Toscana,  infra  i quali  fu  di  eccellente  e 
bellissimo  ingegno  dotato  Antonio  da  Correggio 
pittore  singoiarissim,o  , il  quale  attese  alia  ma- 
niera moderna  tanto  perfettamente  , che  in  po- 
chi anni  dotato  dalia  natura  ed  esercitato  dall’ar- 
te , divenne  raro  e maravigìioso  artefice  . Fu 
molto  d’animo  timido  , e con  incomodità  di  se 
stesso  in  coiitinove  fatiche  esercitò  F arte  per  la 
famiglia  che  lo  aggravata ;ed  ancoraché  e’fusse 
tirato  da  una  bontà  naturale,  si  affliggerla  niente- 
dimaoco  più  del  dovere  nel  portare  i pesi  di 
quelle  passioni  ebe  ordinariamente  opprimono 
gli  uomini  . Era  neiParte  molto  maniiiconico  e 
soggetto  alle  fatiche  di  quella  , e grandissimo 
ri  trovatore  di  qualsivoglia  difiicuità  delle  cose  , 
come  ne  fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  un^ 
moltitudine  grandissima  di  figure  lavorate  in 
fresco  e ben  finite  , che  sono  locate  nella  tribiinLi 
grande  di  detta  chiesa,  nelle  quali  scorta  le  ve- 
dute al  di  sotto  in  su  con  stupendissima  maravi- 
glia . Ed  egli  fu  il  primo  che  in  Lombardia  co- 
minciasse cose  delia  maniera  moderna  ; perchè 
si  giudica  j che  se  l’ ingegno  di  Antonio  fosse 
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uscito  (li  Lombardia  e stato  a Roma  , averebbc 
fatto  miracoli , e dato  delle  faticlie  a molti  che 
uel  suo  tempo  l’uron  tenuti  grandi . Concio- 
siacbè  essendo  tali  le  cose  sue  , senza  a^er  egli 
visto  delle  cose  antiche  o delle  buone  moderne  , 
necessariamente  ne  seguita  che  se  le  avesse  ve- 
dute , arebbe  infinitamente  migliorato  T opere 
sue  , e crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de’ gradi . Tengaci  pur  per  certo 
che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori , nè  eoa 
maggior  vaghezza  o con  più  rilievo  alcun’  arte- 
fice dipinse  meglio  di  lui  : tanta  era  la  morbi- 
dezza delle  carni  eh’  egli  faceva  e la  grazia  con 
che  e’  finiva  i suoi  lavori  . Egli  fece  ancora  in 
detto  luogo  due  quadri  grandi  lavorati  a olio  , 
nei  quali  fra  gli  altri  in  uno  si  vede  un  Cristo 
morto  che  fu  lodatissimo  . Ed  in  S.  Giovanni  in 
quella  città  fece  una  tribuna  in  fresco  nella  qua- 
le figurò  una  nostra  Donna  che  ascende  in  cielo 
fra  moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi  intor- 
no ; la  (|uale  pare  impossibile  eh’  egli  potesse 
non  esprimere  con  la  mano  , ma  imaginare  con 
la  fantasia  , per  i belli  andari  de’  panni  e delle 
arie  che  e’  diede  a quelle  figure  , delle  quali 
ne  sono  nel  nostro  libro  alcune  disegnate  di 
lapis  rosso  di  sua  mano  , con  certi  fregi  di 
putti  bellissimi  ed  altri  fregi'fatti  in  quella  ope- 
ra per  ornamento  con  diverse  fantasie  di  sacri^ 
tìzi  all’  antica.  E nel  vei'o  se  Antonio  non  avesse 
condotte  l’  opere  sue  a quella  perfezione  eh’ 
elicsi  veggono,  i disegni  suoi  ( sebbene  hanno 
in  loro  una  buona  maniera  e vaghezza  e pra- 
tica di  maestro  ) non  gli  arebbono  aiTecato  fra 
gli  artefici  quel  nome  che  hanno  1’ eccellentissi- 
me opere  sue . E’  quest’arte  tanto  difficile  ed  ha 
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tanti  capi  j che  un  artefice  bene  spesso  non  li 
può  tutti  fare  perfettamente;  perchè  molti  sono 
che  hanno  disegnato  divinamente  e nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione  , altri  hanno 
colorito  maravigliosamente  e non  hanno  dise- 
gnato alla  metà  . Questo  nasce  tutto  dal  giudi- 
zio e da  una  pratica  che  si  piglia  da  giovane  , 
chi  nei  disegno  e chi  sopra  i colori  . Ma  perchè 
tutto  s'  impara  per  condurre  F opere  perfette 
nella  fine,  il  quale  è il  colorire  con  disegno  tutto 
quel  che  si  fa  , per  questo  il  Correggio  merita 
gran  lode  , avendo  conseguito  il  fine  della  per^ 
lezione  nell’  opei'e  che  egli  a olio  e a fresco  co- 
lorì , come  nella  medesima  città  nella  chiesa  de’ 
frati  de’  Zoccoli  di  S.  Francesco  che  vi  dipinse 
una  Nunziata  in  fresco  tanto  bene, che  accadendo 
per  acconcimedi  quel  luogo  rovinarla,  feciono 
que’  frati  ricignere  il  muro  attorno  con  legnami 
armati  di  ferramenti  ; e tagliandolo  a poco  a 
poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo  più  si- 
curo fu  murata  da  loro  nel  medesimo  convento  . 
Dipinse  ancora  sopra  una  porta  di  quella  città, 
una  nostra  Donna  che  ha  il  figliuolo  in  braccio  ; 
che  è stupenda  cosa  a vedere  il  vago  colorito  in 
fresco  di  questa  opera,  dove  ne  ha  riportato  dai 
forestieri  viandanti , che  non  hanno  visto  altro 
di  suo  , lode  e onore  infinito  . In  S.  Antopio  an- 
cora di  quella  città  dipinse  una  tavola  nella  qua- 
le è una  nostra  Donna  e S.  Maria  Maddalena,  ed 
appresso  vi  è un  putto  che  ride  , che  tiene  a 
guisa  di  angioletto  un  libro  in  mano  , il  quale 
par  che  rida  tanto  naturalmente  , che  muove  a 
riso  chi  lo  guarda,  nè  lo  vede  persona  di  natura 
malinconica  , che  non  si  rallegri  . Evvi  ancora 
uii  S.  Girolamo  ; ed  è colorito  di  maniera  sì  ma- 
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ravigìiosa  e stupenda  , che  i pittori  ammirano 
quella  per  colorito  mirabile  ^ e che  non  si  possa 
quasi  dipignere  meglio.  Fece  similmente  quadri 
ed  altre  pitture  per  Lombardia  a molti  signori  ; 
e fra  T altre  cose  sue  , due  quadri  in  Mantova 
al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  imperato- 
re j cosa  vei’amente  degna  di  tanto  principe  , le 
quali  opere  vedendo  Giulio  Romano  , disse  non 
aver  mai  veduto  colorito  nessuno  eh’  aggiugnes- 
se  a quel  segno  . L’  uno  era  una  Leda  ignuda  e 
r altro  una  Venere  si  di  morbidezza  colorite  e 
d’  ombre  di  carne  lavorate  ^ che  non  parevano 
colori,  ma  carni.  Era  in  una  un  paese  mirabile  , 
iiè  mai  Lombardo  fu,  che  meglio  facesse  queste 
cose  di  lui  , ed  oltra  di  ciò  , capelli  si  leggiadri 
di  colore  e con  finita  pulitezza  sfilati  e condotti, 
che  meglio  di  quelli  non  si  può  vedere  . Eranvi 
alcuni  amori  , che  delle  saette  facevano  prova 
su  una  pietra  , cb’  erano  d’  oro  e di  piombo  , 
lavorati  con  bello  artificio  : e quel  che  più  gra- 
zia donava  alla  Venere  , era  un’  acqua  chiaris- 
sima e limpida , che  correva  fra  alcuni  sassi  e 
bagnava  i piedi  di  quella  , e quasi  nessuno  ne 
occupava/onde  nello  scorgere  quella  candidezza 
con  quella  dilicatezza , faceva  agli  occhi  com- 
passione nel  vedere  . Perchè  certissimamente 
Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogni  onore  vivo^e 
con  le  voci  e con  gli  scritti  ogni  gloria  dopo  la 
morte  . Dipinse  ancora  in  Modena  una  tavola 
d’  una  Madonna,  tenuta  da  tutti  i pittori  in  pre- 
gio e per  la  miglior  pittura  di  quella  città  . In 
Bologna  parimente  è di  sua  mano  in  casa  gliEr- 
colani  gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  che  nell’ 
orto  appare  a Maria  Maddalena  , cosa  molto 
bella  .in  Reggio  era  un  quadro  bellissim©  e ra- 
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ro  j elle  non  è molto  elie  passando  M.  I.iiciaiio 
Pallavicino,  il  gaale  molto  si  diletta  delle  cose 
ielle  di  ipittiara  , e vedendolo , non  guardò  a 
gpesa  di  danari  , e come  avesse  compero  una 
gioia.  , io  mando  a Genova  nella  casa  sua  . E"  in 
Peggio  medesimamente  una  tavola  , dreritovi 
una  natività  di  Cristo  , ove  partendosi  da  quello 
uno  splendore  , fa  lume  a'  pastori  e intorno  alle 
figure  die  lo  contemplano  ;.e  fra  molte  consi^ 
derazioni  avute  in  questo  soggetto,  vi  è una  fem^ 
mina  die  volendo  fisamente  guardare  verso 
Cristo  , e per  non  potere  gli  ocelli  mortali  sofFe- 
rire  la  luce  della  sua  divinità  die  con  i faggi  par 
cbe  percuota  quella  figura,  si  mette  la  mano  di- 
nanzi agli  ocelli  5 tanto  bene  espressa,  die  è una 
maraviglia  . Evvi  un  coro  d’ angeli  sopra  la  ca- 
panna che  cantano  , die  son  tanto  ben  fatti,  che 
par  che  siano  piuttosto  piovuti  dai  cielo  , che 
fatti  dalla  mano  d’  un  pittore  . E’  nella  medesi- 
ma città  un  quadretto  di  grandezza  d’  un  piede, 
la  più  rara  e bella  cosa  che  si  possa  vedere  di 
suo , di  figure  piccole , nel  quale  è un  Cristo 
nelh  orto  pittura  finta  di  notte  ,dove  F angelo 
apparendogli , col  lume  del  suo  splendore  fa  lu- 
me a Cristo  , che  è tanto  simile  ai  vero,  che  non 
si  può  nè  immaginare  nè  esprimere  meglio  . 
Giuso  a piè  del  monte  in  un  piano  si  veggono 
tre  apostoli  che  dormono,  sopra^  quali  fa  ombra 
il  monte  dove  Cristo  ora  , che  dà  una  forza  a 
quelle  fi.giire  che  non  è possibile  ; e più  là  in  un 
paese  lontano  finto  1’  apparire  deliùiurora  , si 
veggono  venire  dalFue  de’lati  alcuni  soldati  con 
Giuda  ; e nella  sua  piccolezza  questa  istoria  è 
tanto  bene  intesa  , che  noe  si  può’ nè  di  pazien- 
ta nè  di  studio  per  tanta  opera  paragonar4a.  ^ 
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FotreLbonsi  dire  molte  cose  delle  opere  di  ca- 
stai;  ma  perchè  fra  gli  uomini  eccellenti  deiPar- 
te  nostra  è ammirato  per  cosa  divina  ogni  cosa 
che  si  vede  di  suo  , non  mi  distenderò  più  . Ho 
usato  ogni  diligenza  d’ avere  il  suo  ritratto  , e 
perchè  lui  non  lo  fece  e da  altri  non  è stato  mai 
ritratto , perchè  visse  sempre  positivamente  , 
non  P ho  potuto  trovare  . E nel  vero  fu  persona 
che  non  si  stimò  nèsi  persuase  di  sapere  far  Par- 
te, conoscendo  la  difficulta  sua,  con  quella  per- 
fezione che  egli  arehbe  voluto  ; contentavasi  del 
poco  , e viveva  da  honissirno  cristiano  . 

Desiderava  Antonio  , siccome  quello  eh’  era 
aggravato  di  famiglia  , di  continuo  risparmiare, 
ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero  , che  più 
non  poteva  essere  . Per  il  che  si  dice  che  essen- 
doli stato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  ses- 
santa scudi  di  quattrini  , esso  volendoli  portare 
a Correggio  per  alcune  occorrenze  sue  , carico 
di  quelli  si  mise  in  cammino  a piedi , e per  lo 
caldo  grande  che  era  allora  scalmanato  dal  sole, 
heendo  acqua  per  rinfrescarsi  , si  pose  nel 
letto  con  una  grandissima  febbre  , nè  di  quivi 
prima  levò  il  capo  che  fini  la  vita  neiPetà  sua 
d’  anni  quaranta  o circa  . Furono  le  pitture  su® 
circa  il  i5i2  , e fece  alla  pittura  grandissimo 
dono  ne’  colori  da  lui  maneggiati  , come  vei'o 
maestro  , e fu  cagione  che  la  Lombardia  aprisse 
per  lui  gli  occhi  : dove  tanti  belli  ingegni  si  son 
visti  nella  pittura  , seguitandolo  in  fare  opere 
lodevoli  e degne  di  memoria  ; perchè  mostran- 
doci isuoi  capelli  fatti  con  tanta  facilità  nella  dif- 
ficidtà  del  farli,  ha  insegnato  come  e’si  abbiano 
a fare  ; di  cl)e  gli  debbono  eternamente  tutti  i 
pittori , ad  istanza  de’  quali  gli  fu  fatto  questo 
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epigramma  da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fio- 
rentino : 

ffujus  cum  remerei  mortales  spiritus  artus 
Pìctoris  , Charites  supplicuere  lo'^i  : 

^on  alia  pìrici  dextra^  Pater  alme  , rogamiis: 

/lune  praeter  , nulli  pingere  nos  lìceat . 
Annuit  ìiis  votis  summi  regnator  olympi  , 

Et  juvtnem  subito  sydera  ad  alta  tulit , 

Ut  posset  melius  Charitum  simulacra  reftrr^ 
Praesens , et  nudas  cerneret  inde  Deas, 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  dei 
Gobbo  Milanese  pitture  e coloritore  molto  yago^ 
di  mano  dei  quale  sono  sparse  molte  opere  nelle 
case  per  Milano  sua  patria  ; ed  alla  Certosa  di 
Pavia  una  tavola  grande  con  1’  assunzione  di 
nostra  Donna  , ma  imperfetta  per  la  morte  ebe 
gii  sopravvenne,  la  quale  tavola  mostra  quanto 
egli  fosse  eccellente  ed  amatore  delie  faticli# 
deli'  arte  . 
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VITA 


DI  PIERO  DI  COSIMO 

PITTOR  FIORENTINO. 

elitre  clie  Giorgioneed  i!  Correggio  con  gran- 
de loro  loda  e gloria  onoravano  le  parti  di  Lom- 
bardia , non  mancava  la  Toscana  ancor  ella  di 
belli  ingegni,  fra’ quali  non  fu  de’  minim  i Piero 
bgiiuolo  d’un  Lorenzo  orafo  ed  allievo  di  Cosimo 
Kosselli  ,e  però  chiamato  sempre  e non  altri- 
menti inteso  che  per  Piero  di  Cosimo  ; poiché  in 
vero  non  meno  si  ha  obbligo  e si  debbe  riputare 
per  vero  padre  quel  che  c’  insegna  la  virtù  e ci 
dà  il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e dà 
r essere  semplicemente  . Questi  dai  padre  , che 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  inclina- 
zione al  disegno , fu  dato  in  cura  a Cosimo  che 
lo  prese  più  che  volentieri,  e fra’  molti  discepoli 
eh’  egli  aveva  vedendolo  crescere  con  gli  anni  e 
con  la  virtù  , gli  portò  amore  come  a figliuolo  e 
per  tale  lo  tenne  sempre.  Aveva  questo  giovane 
da  natura  uno  spirito  molto  elevato,  ed  era  mol- 
to stratto  e vario  di  fantasia  dagli  altri  giovani 
che  stavano  con  Cosimo  per  imparare  la  mede- 
sima arte.  Costui  era  qualche  volta  tanto  intento 
a quello  che  faceva  , che  ragionando  di  qualche 
cosa  , come  suole  avvenire  , nel  fine  del  ragiona- 
mento bisognava  rifarsi  da  capo  a raccontarglie- 
ne , essendo  ito  col  cervello  ad  un’altra  sua  fan- 
tasia . Ed  era  similmente  tanto  amico  della  so- 
litudine , che  non  aveva  piacere,  se  non  quando 
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pensoso  da  se  solo  poteva  andarsene  fanlastican- 
do  e fare  suoi  castelli  in  aria;  onde  aveva  cagione 
di  volergli  ben  grande  Cosimo  suo  maestro,  per- 
chè se  ne  serviva  talmente  nell’  opere  sue  , che 
spesso  spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose  che 
erano  d’ importanza,  conoscendo  che  Piero  ave- 
va e più  beila  maniera  e miglior  giudizio  di  lui , 
Per  questo  lo  menò  egli  seco  a Roma  , quando 
vi  fu  chiamato  da  papa  Sisto  per  far  le  storie 
della  cappella  , in  una  delle  quali  Piero  fece  un 
paese  bellissimo  , come  si  disse  nella  vita  di  Co- 
simo . E perchè  egli  ritraeva  di  naturale  molto 
eccellentemente  ,fece  in  Roma  di  molti  ritratti 
di  persone  segnalate  , e particolarmente  quello 
di  Verginio  Orsino  e di  Ruberto  Sanse  verino  , i 
quali  mise  in  quelle  istorie  . Ritrasse  ancora  poi 
il  duca  Valentino  figliuolo  di  papa  Alessandro 
VI;  la  qual  pittura  oggi , che  io  sappia  , non  si 
trova  5 ma  bene  il  cartone  di  sua  mano  , ed  è 
appresso  al  reverendo  e virtuoso  M.  Cosimo  Bar- 
toli  proposto  di  S.  Giovanni  , Fece  in  Fiorenza 
molti  quadri  a più  cittadini  sparsi  per  le  lor  ca- 
se , che  ne  ho  visti  de’  molto  buoni , e così  di- 
verse cose  a molte  altre  persone.  E nel  noviziato 
di  S.  Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  ritta 
col  figliuolo  in  collo  colorita  a olio; e nella  chie- 
sa di  S.  Spirito  di  Fiorenza  lavorò  alla  cappella 
di  Gino  Capponi  una  tavola  che  v’  è dentro  una 
visitazione  di  nostra  Donna  con  S.  Niccolò  e un 
S.  Antonio  che  legge  con  un  par  d’  occhiali  al 
naso  , che  è molto  pronto  . Quivi  contraffece  un 
libro  di  cartapecora  un  po’  vecchio  che  par  ve- 
ro, e così  certe  palle  a quel  S.  Niccolò  con  certi 
lustri , ribattendo  i barlumi  e riflessi  1’  una  nell’ 
altra^cbe  si  conosceva  infìno  allora  la  stranezza 
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^el  Suo  cervello,  ed  il  cercare  cli’e'  faceva  delle 
cose  difficili  . E bene  lo  dimostrò  meglio  dopo 
la  morte  di  Cosimo  , che  egli  del  continuo  stava 
rinchiuso  e non  si  lasciava  veder  lavorare  , e te* 
neva  una  vita  da  uomo  piuttosto  bestiale  che 
umano.  JNon  voleva  che  le  stanze  sì  spazzassero^ 
voleva  mangiare  allora  che  la  fame  veniva , e 
non  voleva  che  si  zappasse  o potasse  i frutti 
deir  orto  , anzi  lasciava  crescere  le  viti  e andare 
i tralci  per  terra,  ed  i fichi  non  si  potavano  mai 
nè  gli  altri  alberi , anzi  si  contentava  veder  sal- 
vatico  ogni  cosa  , come  la  sua  natura,  allegando 
che  le  cose  d’  essa  natura  bisogna  lasciarle  cu-*- 
stodire  a lei  senza  farvi  altro  . Recavasi  spesso  a 
vedere  o animali  o erbe  o qualche  cosa  che  la 
natura  fa  per  istranezza  ed  a caso  di  molte  volte, 
e ne  aveva  un  contento  e una  satisfazione  che  lo 
furava  tutto  a se  stesso  , e replicavalo  ne^  suoi 
ragionamenti  tante  volte  , che  veniva  talvolta  , 
ancorché  e’  se  n’  avesse  piacere,  a fastidio  . Fer- 
ma vasi  talora  a considerare  un  muro  dove  lun- 
gamente fusse  stato  sputato  da  persone  malate  , 
e ne  cavava  le  battaglie  de’  cavalli  e le  piò.  fan- 
tastiche città  ed  i piu  gran  paesi  che  si  vedesse 
mai  : il  simile  faceva  de’  nuvoli  dell’  aria  . Diede 
opera  al  colorire  a olio  , avendo  visto  certe  cose 
di  Lionardo  fumeggiate  e finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo,  quando  e’ 
voleva  mostrar  F arte  ; e così  Piero  piacendoli 
quel  modo  , cercava  imitarlo , quantunque  egli 
fusse  poi  molto  lontano  da  Lionardo  , e dall’  al- 
tre maniere  assai  stravagante , perchè  bene  si 
può  dire  che  e’ia  mutasse  quasi  a ciò  ch’e’  face- 
va . E se  Piero  non  fusse  stato  tanto  astratto  e 
avesse  tenuto  più  conto  di  se  nella  vita,  che  egli 
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non  foce  7 arebbe  fatto  conoscere  il  grande  inge-^ 
gnu  cheegii  aveva,  di  maniera  che  sarebbe  stat® 
adorato  , dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piut- 
tosto tenuto  pazzo  , ancora  che  egli  non  facesse 
male  se  non  a se  solo  nella  fine  , e benefizio  ed 
utile  con  le  opere  all’  arte  sua  . Per  la  qual  cosa 
doverebbe  sempre  ogni  buono  ingegno  ed  ogni 
eccellente  artefice,  ammaestrato  da  questi  e- 
sempli,aver  gli  occhi  alla  fine. Nè  lascei'ò  di  dire 
che  Piero  nella  sua  gioventù  , per  essere  capric- 
cioso e di  stravagante  invenzione,  fu  molto  ado- 
perato nelle  mascherate  che  si  fanno  per  carno- 
vale , e fu  a que’  nobili  giovani  fiorentini  molto 
grato  , avendogli  lui  molto  migliox’ato  e d’in- 
venzione e d’ornamento  e di  grandezza  e pompa 
quella  sorte  di  passatempi . E si  dice  che  fu  de’ 
primi  che  trovasse  di  mamdargli  fuora  a guisa  di 
trionfi,  o almeno  gli  migliorò  assai  con  accomo- 
dare l’invenzione  della  storia  non  solo  con  musi- 
che e parole  a proposito  del  subietto,ma  con  in- 
credibil  pompa  d’  accompagnatura  di  uomini  a 
piè  ed  a cavallo , di  abiti  ed  abbigliamenti  acco- 
modati alla  storia:  cosa  che  riusciva  molto  ricca 
e bella,ed  aveva  insieme  del  grande  e dello  inge- 
gnoso . E certo  era  cosa  molto  bella  a vedere  di 
tiottja  venticinque  o trenta  coppie  di  cavalli  ric- 
chissimamente abbigliati  co’  loro  signori  trave- 
diti secondo  il  soggetto  della  invenzione , sei  o 
otto  staffieri  per  uno  vestiti  d’una  livrea  medesi- 
ma con  le  torce  in  mano, che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e il  carro  poi  o trion- 
fo pieno  di  ornamenti  o di  spoglie  e bizzarrissi- 
me fantasie  ; cosa  che  fa  assottigliare  gl’  ingegni, 
e dà  gran  piacere  e satisfazione  a’  popoli  . Fra 
cjuesti , che-  assai  furono  e ingegnosi  , mi  piace 
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toccare  brevemente  d’uno  che  fu  principale 
invenzione  di  Piero  già  maturo  d’ anni^  e non 
come  molti  piacevole  per  la  sua  vaghezza  , ma 
per  il  contrario  per  una  strana  e orribile  ed  ina- 
sspettata  invenzione  di  non  piccola  satisfazione 
a'  popoli  ^ che  come  ne’  cibi  talvolta  le  cose 
agre  , così  in  quelli  passatempi  le  cose  orribili , 
purché  siano  fatte  con  giudizio  ed  arte^dilettanò 
maravigliosamente  il  gusto  umano:  cosa  che  ap^ 
parisce  nel  recitare  le  tragedie  . Questo  fu  il 
carro  della  Morte  da  lui  segretissimamente  la- 
vorato alla  sala  del  Papa  j che  mai  se  ne  potette 
spiare  cosa  alcuna  , ma  fu  veduto  e saputo  in 
un  medesimo  punto  . Era  il  trionfo  un  carro 
grandissimo  tirato  da  bufoli  tutto  nero  e di- 
pinto d’  ossa  di  morti  e di  croci  bianche  , e 
sopra  il  carro  era  una  Morte  grandissima  in 
cima  con  la  falce  in  mano,  ed  aveva  in  giro 
al  carro  molti  sepolcri  col  coperchio  ; ed  in 
tutti  que’  luoghi  che  il  trionfo  si  fermava  a 
cantare,  s’  aprivano  e uscivano  alcuni  vestiti  di 
tela  nera  , sopra  la  quale  erano  dipinte  tutte  le 
ossature  di  morto  nelle  braccia  , petto  , rene  , e 
gambe  , che  il  bianco  spiccava  sopra  quel  nero  , 
cd  apparendo  di  lontano  alcune  di  quelle  torce 
con'maschere  che  pigliavano  col  teschio  di  morto, 
il  dinanzi  e ’l  di  dietro  e parimente  la  gola  , ol- 
irà al  parere  cosa  naturalissima  , era  orribile  e 
spaventosa  a vedere  j e questi  morti  al  suono  di 
certe  trombe  sorde  e con  suon  roco  e morto  , 
uscivano  mezzi  di  que’  sepolcri,  e sedendovi  so- 
pra , cantavano  in  musica  piena  di  malinconia 
quella  òggi  nobilissima  canzone  : 

Dolor  , pianto , e ptmtenzia  ec^ 
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Era  innanzi  e addietro  al  carro  gran  numero  di 
morti  a cavallo  sopra  certi  cavalli  con  somma 
diligenza  scelti  de’  più  secchi  e più  strutti  che 
si  potessero  trovare,  con  covertine  nere  piene  di 
croci  bianche  e ciascuno  aveva  quattro  staffieri 
vestiti  da  morti  con  torce  nere  ed  uno  stendardo 
grande  nero  con  croci  ed  ossa  e teste  di  morto . 
Appresso  al  trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi 
neri , e mentre  camminavano  con  voci  tremanti 
ed  unite  diceva  quella  compagnia  il  Misererò, 
salmo  di  David  . 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità  , comi® 
ho  detto  , e terribilità  sua,  mise  terrore  e mara- 
viglia insieme  in  tutta  quella  città  ; e sebbene 
non  parve  nella  prima  giunta  cosa  da  carnovale, 
nondimeno  per  una  certa  novità  , e per  essere 
accomodato  tutto  benissimo,  satisfece  agli  animi 
di  tutti  , e Piero  autore  ed  inventore  di  tal  cosa 
ne  fu  sommamente  lodato  e commendato  , e fu 
cagione  cbe  poi  di  mano  in  mano  si  seguitasse  di 
fare  cose  spiritose  e d’ ingegnosa  invenzione, cbe 
in  vero  per  tali  soggetti  e per  condurre  simili  feste 
non  ba  avuto  questa  città  mai  paragone  ; ed  an- 
cora in  que’  vecchi  che  lo  videro  ne  rimane  viva 
memoria  , nè  si  saziano  di  celebrar  questa  ca- 
pricciosa invenzione  . Sentii  dire  io  a Andrea  di 
Cosimo  , cbe  fu  con  lui  a fare  questa  opera  , ed 
Andrea  del  Sarto  cbe  fu  suo  discepolo  evi  si  tro- 
vò anche  egli,  che  e’  fu  opinione  in  quel  tempo, 
che  questa  invenzione  fusse  fatta  per  significare 
la  tornata  della  Casa  de’Medici  del  dodici  in  Fi- 
renze ,*  perchè  allora  cbe  questo  trionfo  si  fece 
erano  esuli , e come  dire  morti  , cbe  dovessino 
in  breve  resuscitare  , ed  a questo  fine  interpe- 
travano  quelle  parole  che  sono  nella  canzone  : 
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piarti  si  ani  , come  vedete^ 

Così  morti  vedrem  voi  : 

Fummo  ^ià  come  voi  sete. 

Voi  sarete  come  noi  , ec, 

Toìendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa  ^ 
e quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a vita, 
e la  cacciata  ed  abbassamento  de’  contrari  loro| 
oppure  che  fosse,  che  molti  dallo  effetto  che  se- 
guì della  tmuiata  in  Firenze  di  quella  illustrissi- 
ma casa , come  son  vaghi  gli  ingegni  umani 
di  applicare  le  parole  e ogni  atto  che  nasce  pri- 
ma agli  effetti  che  seguon  poi,  che  gli  fu  dato 
questa  interpretazione.  Certo  è che  questo  fu 
allora  opinione  di  molti , e se  ne  parlò  assai.  Ma 
ritornando  all’  arte  ed  azioni  di  Piero  , fu  allo- 
gata a Piero  una  tavola  alla  cappella  de’Tedaldi 
nella  chiesa  de’  frati  de’  Servi , dove  eglino  ten- 
gono la  veste  ed  il  guanciale  di  S.  Filippo  lor 
frate,  nella  quale  finse  la  nostra  Donna  ritta  che 
è rilevata  da  terra  in  un  dado  , e con  un  libro  in 
mano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa  al  cielo 
e sopra  quella  è lo  Spirito  Santo  che  la  illumina, 
IVè  ha  voluto  che  altro  lume  che  quello  che  fa  la 
colomba  lumeggi  e lei  è le  figure  che  le  sono  in- 
torno, come  una  S.  Margherita  ed  una  S.  Cate- 
rina che  la  adorano  ginocchioni , e ritti  sono  a 
guardarla  S.  Pietro  e vS.  Giovanni  Evangelista 
insieme  con  S.  Filippo  frate  de’  Servi  e S.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Firenze  ; oltra  che  vi  fece 
un  paese  bizzarro  e per  gli  alberi  strani  e per 
alcune  grotte  . E per  il  vero  ci  sono  parti  bel- 
lissime, come  certe  teste  che  mostrano  e disegno 
« grazia  , oltra  il  colorito  molto  continovato  ,*  e 
<;ei  tamente  che  Piero  possedeva  grandemente  il 
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colorire  a olio  . Fecevi  la  predella  gom  alcune 
storiette  piccole  molto  ben  fatte;edin  fra  l’altre 
ve  n ’ è una  quando  S.  Margherita  esce  dal  ven- 
tre del  sel’pente  , che  per  aver  fatto  quello  ani- 
tnale  e contraffatto  e brutto  , non  penso  che  in 
quel  genere  si  possa  veder  meglio  , mostrando  il 
veleno  per  gli  occhijil  fuoco  e la  morte  in  uno  a- 
spetto  veramente  pauroso  . E certamente  che 
simili  cose  credo  che  nessuno  le  facesse  meglio 
di  lui , nè  le  imaginasse  a gran  pezzo  , come  ne 
può  render  testimonio  un  mostro  marino  che  e- 
gUfecee  donò  al  Magnifico  Giuliano  de^  Medici, 
che  per  la  deformità  sua  è tanto  stravagante  biz- 
zarro e fantastico  , che  pare  impossibile  che  la 
natura  usasse  e tanta  deformità  e tanta  stranezza 
nelle  cose  sue  . Questo  mostro  è oggi  nella  guar- 
daroba del  duca  Cosimo  de’  Medici , cosi  come  è 
anco  pur  di  mano  di  Piero  un  libro  d’  animali 
della  medesima  sorte,  bellissimi  e bizzarri,  trat- 
teggiati di  penna  diligentissima  mente  e con  una 
pazienza  inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli 
fu  donato  da  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di  S» 
Giovanni  mio  amicissimo  e di  tutti  i nostri  arte- 
fici,come  quello  che  sempre  si  è dilettato  ed  an- 
cora si  diletta  di  tale  mestiere  . Fece  parimente 
in  casa  di  Francesco  del  Pugliese  intorno  a una 
camera  diverse  storie  di  figure  piccole,  nè  si  può 
esprimere  la  diversità  delle  cose  fantastiche  che 
egli  in  tutte  quelle  si  dilettò  dipignere  , e di  ca- 
samenti e d’animali  e di  abiti  e strumenti  diversi 
ed  altre  fantasie  che  gli  sovvennono  per  essere 
storie  di  favole  . Queste  istorie  dopo  la  morte  di 
Francesco  del  Pugliese  e de’  figliuoli  sono  state 
levate  ,nè  so  ove  siano  capitate  . E cosi  un  qua- 
dro di  Marte  e Venere  con  i suoi  amoii , e Yul- 
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c^nò  latto  con  una  grande  arte  e con  una  pazien- 
za incredibile.  Dipinse  Piero  per  Filippo  Stro^izi 
vecchio  un  quadro  di  figure  piccole  , quando 
Perseo  libera  Andromeda  dai  mostro  , che  v'  è 
dentro  certe  cose  bellissime  , il  qual  è oggi  in 
casa  il  Sig.  Sforza  Almeni  primo  cameriere  del 
duca  Cosimo  , donatogli  da  M.  Giovanni  Bat- 
tista di  Lorenzo  Strozzi, conoscendo  quanto  quel 
signore  si  diletti  della  pittura  e scultura  ; e egli 
lìè  tien  conto  grande , perché  non  fece  mai  Piero 
la  più  vaga  pittura  nè  la  meglio  finita  di  questa, 
atteso  che  non  è possibile  Vedere  la  più  bizzarra 
orca  marina  nè  la  più  capricciosa  di  quella  che 
s’ immaginò  di  dipignere  Piero  con  la  più  fiera 
attitudine  di  Perseo  che  in  aria  la  percuote  con 
la  spada  . Quivi  fra  ’l  timore  e la  speranza  si  ve- 
de legata  Andromeda  di  volto  bellissima  , e qua 
innanzi  molte  genti  con  diversi  abiti  strani  so- 
nando e cantando  , ove  sono  certe  teste  che  ri- 
dono e si  rallegrano  di  vedere  liberata  Andro- 
meda, che  sono  divine  . Il  paese  è licllissimo,  ed 
un  colorito  dolce  e grazioso  , e quanto  si  può 
unire  e sfumare  colori  , condusse  questa  opera 
Gon  estrema  diligenzia  . 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov’è  una  Venere 
ignuda  con  un  Marte  parimente  che  spogliato 
nudodorrne  sopra  un  prato  pien  di  fiori, ed  attor- 
no son  diversi  amori  , che  chi  in  qua  chi  in  lù 
traportano  la  celata  i Irracciali  e F altre  arme  di 
Marte.Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  che 
ha  paura  d’  un  coniglio  ; così  vi  sono  le  colombe 
di  Venere  e 1’  altre  cose  di  amore  . Questo  qua- 
dro è in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  tenuto 
in  memoria  sua  da  lui  , perchè  sempre  gli  piac- 
que i capricci  di  questo  maestro  , Era  molto 
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amico  di  Piero  lo  spedalingo  degl’  Innocenti  5 e 
volendo  far  fare  una  tavola  che  andava  all’  en-^ 
trata  di  chiesa  a man  manca  alla  cappella  del 
Pugliese  , l’  allogò  a Piero , il  qual  con  suo  agio 
fa  condusse  al  fine  ; ma  prima  fece  disperare  lo 
spedalingo  , che  non  ci  fu  mai  ordine  che  la 
vedesse  se  non  finita  ; e quanto  ciò  gli  paresse 
strano  e per  1’  amicizia  e per  il  sovvenirlo  tutto 
il  dì  di  danari , e non  vedere  quel  che  si  faceva  , 
egli  stesso  lo  dimostrò,  che  all’ ultima  paga  non 
gliela  voleva  dare  se  non  vedeva  1’  opera  . Ma 
minacciato  da  Piero  che  guasterebbe  quel  che 
aveva  fatto  , fu  forzato  dargli  il  resto , e con 
maggior  collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  ; ed  in  questa  sono  veramente  assai 
cose  buone  , Prese  a fare  per  una  cappella  una 
tavola  nella  chiesa  di  5.  Piero  Gattolini  , e vi 
fece  una  nostra  Donna  a sedere  con  quattro  fi- 
gure intorno  e due  angeli  in  aria  che  la  incoro- 
nano : opera  condotta  con  tanta  diligenza,  che 
n’acquistò  lode  ed  onore, la  quale  oggi  si  vede  in 
S.  Friano  sendo  rovinata  quella  chiesa  . Fece 
una  tavoletta  della  Concezione  nel  tramezzo 
della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  : la  quale 
è assai  buona  cosetta,  sendo  le  figure  non  molto 
grandi  .Lavorò  per  Giovan  Vespucci  che  stava 
dirimpetto  a S.  Michele  della  via  de’  Servi,  oggi 
di  I^ier  Salviati , alcune  storie  baccanarie  che 
sono  intorno  a una  camera  , nelle  quali  fece  sì 
strani  fauni,  satiri,  e silvani,  e putti,  e 'baccanti 
che  è una  maraviglia  a vedere  la  diversità  de’zai- 
ni  e delle  vesti , e la  varietà  delle  cere  caprine  , 
con  una  grazia  ed  imitazione  verissima  . Evvi 
in  una  storia  Sileno  a cavallo  su  uno  asino  con 
molti  fanciulli , chi  io  regge  e chi  gli  dà  bere 
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« si  vcJe  una  letizia  al  vivo  fatta  con  grande  in- 
gegno ; e nel  vero  si  conosce  in  quel  die  si  vede 
di  suo  uno  spirito  molto  vario  ed  astratto  dagli 
altri,  e con  certa  sottilità  nello  investigare  certe 
sottigliezze  della  natura  che  penetrano  , senza 
guardare  a tempo  o fatiche,  solo  per  suo  diletto 
e per  il  piacere  dell’arte;  e non  poteva  già  essere 
altrimenti,  perchè  innamorato  di  lei  non  curava 
de’  suoi  comodi  e si  riduceva  a mangiar  conti- 
nuamente ova  sode,  che  per  risparmiare  il  fuoco 
le  coceva  quando  faceva  bollir  la  colla  , e non 
sei  o otto  per  volta  , ma  ima  cinquantina  , e te- 
nendone in  una  sporta  ^ le  consumava  a poco  a 
poco:  nella  quale  vita  così  strattamenfe  godeva, 
che  r altre  appetto  alla  sua  gli  paievano  servi- 
tù . Aveva  a noia  il  piagner  de’  putti  , il  tossir 
degli  uomini , il  suono  delle  campane  , il  cantar 
de’  frati  ; e quando  diluviava  il  cielo  d’  acqua  , 
aveva  piacere  di  veder  rovinarla  a piombo  da’ 
tetti  e stritolarsi  per  terra  . Aveva  paura  gran- 
dissima delle  saette , e quando  e’tonava  straordi- 
nariamente , s’ inviluppava  nel  mantello  , e ser- 
rato le  finestre  e 1’  uscio  della  camera  , si  recava 
in  un  cantone  fin  che  passasse  la  furia  . Nel  suo 
ragionamento  era  tanto  diverso  e vario  , che 
qualche  volta  diceva  sì  belle  cose  che  faceva 
crepar  dalle  risa  altrui.  Ma  perla  vecchiezza  vi- 
cino già  ad  anni  ottanta  era  fatto  sì  strano  e fan- 
tastico , che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva 
che  i garzoni  gli  stessino  intorno,  di  maniera  che 
ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venuto 
meno.  Venivagli  voglia  di  lavorare,  e per  il 
parietico  non  poteva, ed  entrava  in  tanta  collera, 
che  voleva  sgarare  le  mani  che  stessino  ferme  ; 
8 mentre  che  e’ borbottava,  o gli  cadeva  la  maz- 
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za  da  poggiare  o veramente  i pennelli , che  era 
una  compassione  . Adiravasi  con  le  mosche  e 
gli  dava  noia  in  fino  l’omhra  ; e ^osì  ammalatosi 
di  vecchiaia  e visitato  pure  da  qualche  amico  , 
era  pregato  che  dovesse  acconciarsi  con  Dio  : 
ma  non  gii  pai'eva  avere  a morire  , e tratteneva 
altrui  d’  oggi  in  domane  ; non  che  e"  non  fusse 
hiiono  e non  avesse  fede  ; che  era  zelantissimo  , 
ancorché  nella  vita  fusse  bestiale  . Piagionava 
qualche  volta  de'  tormenti  che  per  i mali  fanno 
distruggere  i corpi , e quanto  stento  patisce  chi 
consumando  gli  spiriti  a poco  a poco  si  muore  , 
il  che  è una  gran  miseria  . Diceva  male  de’  me- 
dici^ degli  speziali  e di  coloro  che  guardano  gli 
ammalati  e che  gii  fanno  morire  di  fame,  oltra  i 
tormenti  degli  sciroppi  , medicine  , cristeri  , e 
altri  martori  , come  il  non  essere  lasciato  dor- 
mire quando  tu  hai  sonno  , il  far  testamento  , il 
veder  piagnere  i parenti , e lo  stare  in  camera  al 
buio  s e lodava  la  giustizia  , eh’  era  così  bella 
cosa  i’  andare  alla  morte,  e che  si  vedeva  tant’a- 
ria  e tanto  popolo  , che  tu  eri  confortato  con  i 
confetti  e con  le  buone  parole;  avevi  il  prete  ed 
il  popolo  che  pregava  per  te , e che  andavi  con 
gli  angioli  in  paradiso;  che  aveva  una  gran  sorte 
chi  n’  usciva  a un  tratto  ; e faceva  discorsi  e ti- 
rava le  cose  a più  strani  sensi  che  si  potesse  udi- 
re . Laonde  per  sì  strane  sue  fantasia  vivendo 
sti’anamente  , si  condusse  a tale,  che  una  matti- 
na fu  trovato  morto  a piè  d’  una  scala  1’  anno 
i52i;  ed  in  S.  Pier  Maggiore  gli  fu  dato  sepol- 
tura . 

Molti  furono  i discepoli  di  costui  , e fra  gli 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molti  . Il 
suo  ritratto  si  è avvito  Praiicesco  da  S.  Gallo 
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che  lo  fece  mentre  Piero  era  veccliio  j come 
molto  suo  amico  e domestico;  iì  qual  Francesco 
ancora  ha  di  -mallo  di  Piero  ( che  non  la  debbo 
passare  ) ima  testa  heìiissima  di  Cleopatra  con 
nno'aspido  aTvoito  al  colio  , e due  ritratti,  Fiioo 
di  Giuliano  suo  padre  , 1"  altro  di  Francesco 
Giamberti  suo  avolo  , che  paiono  vivi . 
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ARCHITETTORE. 


Di  grandissimo  giovamento  airàrchitettura  fii 
veramente  il  moderno  operare  di  Filippo  Bru- 
nelleschi,  avendo  egli  contraffatto  e dopo  molte 
età  rimesse  in  luce  T opere  egregie  de’ più.  dotti 
e maravigliosi  antichi . Ma  non  fu  manco  utile 
al  secolo  nostro  Bramante?  acciò, seguitando  le 
vestigio  di  Filippo , facesse  agli  altri  dopo  lui 
strada  sicura  nella  professione  dell’architettura, 
essendo  egli  di  animo,  valore,  ingegno,  e scienza 
in  quella  arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico 
ed  esercitato  sommamente.  Né  poteva  la  natura 
formai^  un  ingegno  più  spedito  ch’esercitasse  e 
mettesse  in  opera  le  cose  dell’  arte  con  maggiore 
invenzione  e misura  e con  tanto  fondamento , 
quanto  costui.  Ma  non  punto  meno  di  tutto  que-^ 
sto  fu  necessario  il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II 
pontefice  animoso  e di  lasciar  memorie  deside- 
rosissimo ; e fu  ventura  nostra  e sua  il  trovare 
un  tal  principe,  il  che  agl’ingegni  grandi  avviene 
rare  volte,  alle  spese  dei  quale  é’ potesse  mostrare 
il  valoi'e  dello  ingegno  suo  e quelle  artificiose  dif- 
fìcultà  che  nell’ architettura  mostrò  Bramante; 
la  virtù  del  quale  si  estese  tanto  negli  edificj  da 
lui  fabbricati , che  le  modanature  delle  cornici, 
i fusi  delle  colonne  , la  grazia  de’  capitelli , le 
base,  le  mensole,  ed  i cantoni,  le  volte,  le  scale, 
i risalti,  ed  ogni  ordine  d’architettura  tirato  per 
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consiglio  o modello  di  questo  artefice  riuscì  sem- 
pre maraviglioso  a chiunque  lo  vide  ; laonde 
queir  obbligo  eterno  che  hanno  gl’  ingegni  che 
studiano  sopra  i sudori  antichi,  mi  pare  che  an- 
cora lo  debbano  avere  alle  fatiche  di  Bramante. 
Perchè  se  pure i Greci  furono  inventori  della  ar- 
chitettura e i Romani  imitatori,  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  invenzion  nuova  c’insegnò, 
ma  ancora  bellezza  e difficultà  accrebbe  gran- 
dissima all’arte  , la  quale  per  lui  imbellita  oggi 
veggiamo  . Costui  nacque  in  Castello  Durante 
nello  stato  di  Urbino  d una  povera  persona  , ma 
di  buone  qualità  ; e nella  sua  fanciullezza,  oltra 
il  leggere  e lo  scrivere,  si  esercitò  grandemente 
nello  abbaco.  Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno 
che  e’guadagnasse , vedendo  che  egli  si  dilettava 
molto  del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fanciul- 
letto  al  l’arte  della  pittura,  nella  quale  studiò  egli 
molto  le  cose  di  fra  Bartolommeo,  altrimenti  fra 
Carnovale  da  Urbino, che fecelatavoladiS.. Maria 
della  Bella  in  Urbino.  Ma  perchè  egli  sempre  si 
dilettò  deir  architettura  e della  prospettiva,  si 
parti  da  Castel  Durante , e condottosi  in  Lom- 
bardia, andava  ora  in  questa  ora  in  quella  città 
lavorando  il  meglio  che  e’poteva,  non  però  cose  di 
grande  spesa  o di  molto  onore, non  avendo  ancora 
nè  nome  nè  credito.  Per  il  che  deliberatosi  di 
vedere  almeno  qualche  cosa  notabile,  si  trasferì 
a Milano  per  vedere  il  Duomo,  dove  allora  si  tro- 
vava un  Cesare  C^’sariano  reputato  buono  geo- 
metra e buono  architettore,  il  quale  comentò  Vi- 
truvio  ; e disperato  di  non  averne  avuto  quella 
rimunerazione  che  egli  si  aveva  promessa,  diventò 
sì  strano,  che  non  volse  più  operare,  e divenuto 
selvatico , morì  più  da  bestia  che  da  pm’sona , 
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Bravi  ancora  un  Bernardino  da  Trevio  Milanese 
ingegnere  ed  arcliitettore  del  Duomo  e disegna- 
tore grandissimo  , il  quale  da  Lionardo  da  Vinci 
fu  tenuto  maestro  raro  ancora  ohe  la  sua  manie- 
ra fusse  crudeltà  ed  alquanto  secca  nelle  pitture. 
Vedesi  di  costui  in  testa  del  chiostro  delle  Gra- 
zie una  resurrezione  di  Cristo  con  alcuni  scorti 
hellissirni  : ed  in  S.  Francesco  una  cappella  a 
fresco,  dentrovi  la  morte  di  S.  Piero  e di  S.  Paolo. 
Costui  dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  e per 
il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  tenute  in 
pregio,  e nel  nostro  libro  è una  testa  di  carbone 
e biacca  d’ una  femmina  assai  bella,  che  ancor 
fa  fede  della  maniera  eh’  e’  tenne.  Ma  per  tor- 
nare a Bramante,  considerata  che  egli  ebbe  que- 
sta fabbrica  e conosciuti  questi  ingegneri , s’ ina- 
nimì di  sorte , che  egli  si  risolvè  dei  tutto  darsi 
all’ architettura  ; laonde  partitosi  da  Milano  , se 
ne  venne  a Roma  innanzi  lo  anno  santo  dei  i5po, 
dove  conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e de!  paese 
e lombardi , gli  fu  dato  da  dipignere  a S.  Gio- 
vanni Laterano  sopra  la  porta  santa  che  s’apre 
per  il  Giubbileo  un’arme  di  papa  Alessandro  VI 
lavorata  in  fresco  , con  angeli  e figure  che  la 
sostengono  . Aveva  Bramante  recato  di  Lombar- 
dia e guadagnatiin  Roma  a fare  alcune  cose  certi 
danari,  i quali  con  una  masserizia  grandii^siina 
spendeva,  desideroso  poter  viver  del  suo,  ed  insie- 
me senza  avere  a lavorare  poter  agiatamente  mi- 
surare tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma  . E 
messovi  mano  , solitario  e cogitativo  se  n’  an- 
dava ; e fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò, 
quanti  edifizj  erano  in  quella  città  e fuori  per  la 
campagna;  e parimente  fece  fino  a Napoli,  e 
dovunque  e’  sapeva  che  fossero  cose  antiche . 
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Misurò  ciò  clic  era  a Tivoli  ed  alla  villa  Adriana, 
e come  si  dirà  poi  al  suo  luogo,  se  ne  servì  assai. 
E scoperto  in  questo  modo  Tanimo  di  Bramante 
il  Cardinale  di  Napoli  datogli  d’occhio,  prese  a 
favorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio, 
essendo  venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far 
rifare  a’ frati  della  Pace  il  chiostro  di  trevertino 
ehhe  il  carico  di  questo  chiostro.  Per  il  che  desi- 
derando di  acquistare  e di  gratuirsi  molto  quel 
cardinale,  si  messe  all’opera  con  ogni  industria  e 
diligenza  , e prestamente  e perfettamente  la  con- 
dusse al  fine. Ed  ancorché  egli  non  fusse  di  tutta 
Bellezza,  gli  diede  grandissimo  nome,  per  non 
essere  in  Roma  molti  che  attendessino  all’ archi- 
tettura con  tanto  amore,  studio,  e prestezza, 
quanto  Bramante.  Servì  Bramante  ne’ suoi  prin- 
cipi P®*'  sotto  architettore  di  papa  Alessandro  VI 
alla  fonte  di  Trastevere,  e parimente  a quella 
che  si  fece  in  su  la  piazza  di  8.  Piero . Trovossi 
ancora,  essendo  cresciuto  in  reputazione  , con 
altri  eccellenti  architettori  alla  resoluzione  di 
gran  parte  del  palazzo  di  S.  Giorgio  e della  chiesa 
di  8.  Lorenzo  in  Damaso,  fatto  fare  da  Raffaello 
Riario  cardinale  di  8.  Giorgio  vicino  a Campo  di 
Fiore, che  quantunque  si  sia  poi  fatto  meglio,  fu 
nondimeno  ed  è ancora  per  la  grandezza  sua 
tenuta  comoda  e magnifica  abitazione,*  e di  que- 
sta fabbrica  fu  esecutore  un  Antonio  Monteca- 
vallo.  Trovossi  al  consiglio  dello  accrescimento 
di  8.  Iacopo  degli  Spagnuoli  in  Navona,  e pari- 
mente alla  deliberazione  di  8.  Maria  de  Anima  ^ 
fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  tedesco  . 
Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  del  cardinale 
Adriano  da  Corneto  in  Borgo  nuovo,  che  si  fab^ 
bricò  adagio,  e poi  finalmente  rimase  imperfetto 
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per  la  fuga  di  detto  cardinale;  e parimente  T ac- 
crescimento della  cappella  maggiore  di  S.  Maria 
del  Popolo  fu  suo  disegno  ; le  quali  opere  gli 
acquistarono  in  Roma  tanto  credito , che  era  sti- 
mato il  primo  architettore,  per  essere  egli  riso- 
luto 5 presto , e honissimo  inventore,  che  da  tutta 
quella  città  fu  del  continuo  ne’ maggior  bisogni 
da  tutti  i grandi  adoperato . Per  il  Qhe  creato 
papa  Giulio  II  l’anno  i5o3  cominciò  a servirlo. 
Era  entrato  in  fantasia  a quel  pontefice  di  accon- 
ciare quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e’I  pa- 
lazzo , eh’  egli  avesse  forma  di  teatro  quadro 
abbracciando  una  valletta  che  era  in  mezzo  al 
palazzo  papale  vecchio,  e la  muraglia  che  aveva, 
per  abitazione  del  papa  , fatta  di  nuovo  tnno- 
cenzio  YIII,  e che  da  due  corridori  che  mettes- 
sino  in  mezzo  questa  vailetta  si  potesse  venire  di 
Belvedere  in  palazzo  per  logge,  e così  di  palazzo 
per  quelle  andare  in  Belvedere , e che  dalla  valle 
per  ordine  di  scale  in  diversi  modi  si  potesse  salire 
sul  piano  di  Belvedere  . 

Per  il  che  Bramante  , che  aveva  grandissimo 
giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose,  sparti 
nel  più  basso  con  duoi  ordini  d’altezze,  prima 
una  loggia  dorica  bellissima  simile  al  coliseo  de’ 
Savelli , ma  in  cambio  di  mezze  colonne  mise 
pilastri  e tutta  di  trevertiniìa  murò,  e sopra  que- 
sta un  secondo  ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tante 
che  e’  venne  al  piano  delle  prime  stanze  del  pa- 
lazzo papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere, 
per  far  poi  una  loggia  più  di  quattrocento  passi 
dalla  banda  di  verso  Roma,  e parimente  un’altra  di 
verso  il  bosco,  che  l’una  e l’altra  volse  che  riiet- 
tessino  in  mezzo  la  valle  , ove  spianata  che  ella 
era,  si  aveva  a condurre  tutta  l’  acqua  di  Belve- 
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dere  e fare  una  bellissima  fontana.  Di  questo  di-» 
segno  finì  Bramante  il  primo  cori’idore  che  esce 
di  palazzo  e va  in  Belvedere  dalla  banda  di  B.o~ 
ma  , eccetto  1’  ultima  loggia  che  dovea  andar  di 
sopra;  ma  la  parte  verso  il  bosco  riscontro  a que- 
sta si  fondò  bene,  ma  non  si  potè  finire,  interve- 
nendo la  morte  di  Giulio  e poi  di  Bramante.  B^u 
tenuta  tanto  beila  invenzione , che  si  credette 
che  dagli  antichi  in  qua  B.oma  non  avesse  veduto 
meglio.  Ma,  come  s’è  detto,  dell’altro  corridore 
rimasero  solo  i fondamenti,  ed  è penato  a finirsi 
sino  a questo  giorno  , che  Pio  IV  gli  ha  dato 
quasi  perfezione.  F ecevi  ancora  la  testata  che  è 
in  Belvedere  allo  antiquario  delle  statue  antiche 
«on  r ordine  delle  nicchie , e nel  suo  tempo  vi  si 
messe  il  Laocoonte , statua  anticba  rarissima  , e 
lo  Apollo  e la  Venere,  che  poi  il  resto  delle  sta- 
tue furon  poste  tla  Leone  X,  come  il  Tevere  e 1 
jVilo  e la  Cleopatra  , e da  Clemente  VII  alcune 
altre  , e nel  tempo  di  Paolo  III  e di  Giulio  III 
fattovi  molti  acconcimi  d’importanza  con  grossa 
spesa.  E tornando  a Bramante,  s’egli  non  avesse 
avuto  i suoi  ministri  avari,  egli  era  molto  spedito 
ed  intendeva  maravigliosamente  la  cosa  del  fab- 
bricare, e questa  muraglia  di  Belvedere  fu  da  lui 
€on  grandissima  prestezza  condotta;  ed  era  tanta 
la  furia  di  lui  che  faceva  e del  papa,  che  aveva 
voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero  ma 
nascessero , che  i fondatori  portavano  di  notte 
la  sabbia  e il  pancone  fermo  della  terra  e la  cava- 
vano di  giorno  in  presenza  a Bramante, perch’e- 
gli senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  sono 
tutte  crepate  e stanno  a pericolo  di  minare , 
come  fece  questo  medesimo  corridore,  del  quale 
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un  pezzo  di  braccia  ottanta  minò  a terra  al  tem»* 
po  di  Clemente  VII,  e fu  rilutto  poi  da  papa 
Paolo  III  ed  egli  ancora  lo  fecei  ifondare  eringros- 
sare.  Sono  di  suo  in  Belvedere  molte  altre  salite 
di  scale  variate,  secondo  i luoghi  suoi  alti  e bassi, 
cosa  bellissima , con  ordine  dorico  , ionico , e 
corintio  , opera  condotta  con  somma  grazia;  ed 
aveva  fatto  un  modello  che  dicono  essere  stato 
cosa  maravigliosa  , come  ancora  si  vede  il  prin- 
cipio di  tale  opera  così  imperfetta.  Fece  oltra 
questo  una  scala  a chiocciola  su  le  colonne  che 
salgono,  sicché  a cavallo  vi  si  cammina,  nella 
quale  il  dorico  entra  nello  ionico  e così  nel  co- 
rintio , e dair  uno  salgono  nell’  altro  , cosa  con- 
dotta con  somma  grazia  e con  artifizio  certo  ec- 
«eellente  , la  quale  non  gli  fa  manco  onore  che 
cosa  che  sia  quivi  di  man  sua.  Questa  invenzione 
è stata  cavata  da  Bramante  da  S.  Niccolò  di  Pisa, 
come  si  disse  nella  vita  di  Giovanni  e Niccola 
Pisani,  Entrò  Bramante  in  capriccio  di  fare  in 
Belvedere  in  un  fregio  nella  facciata  di  fuori  al- 
cune lettere  a guisa  di  ieroglifici  antichi , per 
dimostrare  maggiormente  l’ingegno  che  aveva  e 
per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e ’l  suo,  e 
aveva  così  cominciato:  Jiilio  IL  Pont.  Maximo^ 
ed  aveva  fatto  fare  una  testa  in  profilo  di  Giulio 
Cesare , e con  due  archi  un  ponte  che  diceva  : 
Lidio  IL  Pont.  , ed  una  a guglia  del  circolo  Mas- 
simo per  Max.  di  che  il  papa  si  rise  , e gli  léce 
fare  le  lettere  d’  un  braccio  che  ci  sono  oggi  aìB 
antica, dicendoche  l’aveva  cavata  questa  sciocche- 
ria da  Viterbo  sopra  una  porta,  dove  un  maestro 
Francesco  architettore  messe  il  suo  nome  in  uno 
architrave  intagliato  così,  che  fece  un  S.  France- 
sco, un  arco,  un  tetto,  ed  una  torre,  che  rilevando 
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diceva  a modo  suo  : Maestro  Francesco  Archi^ 
lettore.  Voleva  gli  il  papa  , per  amor  della  virtù 
sua  deir  architettura;  gran  bene.  Per  il  che  me- 
ritò dal  detto  papa  , che  sommamente  lo  amava 
per  le  sue  qualità  , d’  essere  fatto  degno  dell’uf- 
ficio del  piombo  , nel  quale  fece  uno  edificio  da 
improntar  le  bolle  con  una  vite  molto  bella.  Andò 
Bramante  ne’  servizj  di  questo  pontefice  a Bolo- 
gna quando  I’  anno  i5o4  ella  tornò  alla  Chiesa, 
e si  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Mirandola  a 
molte  cose  ingegnose  e di  grandissima  importan- 
za. Fe’  molti  disegni  di  piante  e di  edifizj , che 
molto  bene  erano  disegnati  da  lui,  come  nel  no- 
stro libro  ne  appare  alcuni  ben  misurati  e fatti 
con  arte  grandissima.  Insegnò  molte  cose  d’archi- 
tettura a Piaffaello  da  Urbino , e così  gli  ordinò  i 
casamenti  che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  camera 
del  papa  dove  è il  monte  di  Parnaso,  nella  qual 
camera  Raffaello  ritrasse  Bramante  che  misura 
con  certe  seste.  Si  risolvè  il  papa  di  mettere  in 
■strada  Giulia  da  Bramante  indirizzata  tutti  gli 
uffic]  e le  ragioni  di  Roma  in  un  luogo,  per  la  co- 
modità eh’  ai  negoziatori  averia  recato  nelle  fac- 
cende essendo  continuamente  fino  allora  state 
molto  scomode.  Onde  Bramante  diede  principio 
al  palazzo  eh’  a S.  Biagio  su’l  Tevere  si  vede,  nel 
quale  è ancora  un  tempio  corintio  non  finito, cosa 
molto  rara,  ed  il  resto  del  principio  di  opera  rusti- 
ca bellissimo  , che  è stato  gran  danno  che  una  sì 
onox'ataed  utile  e magnifica  opera  non  si  sia  finita, 
che  da  quelli  della  professione  è tenuto  il  più 
bell’  ordine  che  si  sia  visto  mai  in  quel  genere  . 
Fece  ancora  a S.  Pietro  a Montorio  di  trevertino 
nel  primo  chiostro  un  tempio  tondo , del  quale 
non  può  di  proporzione  , ordine  , e varietà  ima- 
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gìnarsi , e di  grazia  il  più  garbato  nè  meglio 
inteso;  e molto  più  bello  sarebbe,  se  fosse  tutta 
la  fabbrica  del  chiostro,  che  non  è finita,  con- 
dotta come  si  vede  in  uno  suo  disegno.  Fece  fare 
in  Borgo  il  palazzo  che  fu  di  llalfaeiìo  da  Urbino 
lavorato  di  mattoni  e di  getto  con  casse,  le  colon- 
ne e le  bozze  di  opera  dorica  e rustica,  cosa  molto 
bella  ed  invenzion  nuova  del  fare  le  cose  gettate. 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell’ ornamento 
di  S.  Maria  da  Loreto  che  da  Andrea Sansovino 
fu  poi  continuato,  ed  infiniti  modelli  di  palazzi 
e tempi , i quali  sono  in  Roma  e per  lo  stato  della 
Chiesa.  Era  tanto  terribile  l’ ingegno  di  questo 
maraviglioso  artefice,  che  e’ rifece  un  disegno 
grandissimo  per  restaurare  e dirizzare  il  palazzo 
del  papa.  E tanto  gli  era  cresciuto  1’  animo,  ve- 
dendo le  forze  del  papa  e la  volontà  sua  corri- 
spondere allo  ingegno  ed  alla  voglia  che  esso  ave- 
va, che  sentendolo  avere  volontà  di  buttare  in 
terra  la  chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,  gli 
fece  infiniti  disegni,  ma  fra  gli  altri  ne  fece  uno 
che  fu  molto  mirabile  , dove  egli  mostrò  quella 
intelligenza  che  si  poteva  maggiore  con  due  cam- 
panili che  mettono  in  mezzo  la  facciata,  comesi 
vede  nelle  monete  che  battè  poi  Giulio  II  e Leo- 
ne X fatte  da  Caradosso  eccelìentissimo  orefice, 
che  nel  far  coni  non  ebbe  pari,  come  ancora  si 
vede’la  medaglia  di  Bramante  fatta  da  lui  molto 
beila.  E così  resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima  e terribilissima  fabbrica  di  S.  Pietro 
ne  fece  rovinare  la  metà  , e postovi  mano  con 
animo  che  di  bellezza  arte  invenzione  ed  ordine, 
COSI  di  grandezza  come  di  ricchezza  e d’  orna- 
mento, avesse  a passare  tutte  le  fabbriche  che  e- 
rano  state  fatte  in  quella  città  dalia  potenza  di 
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quella  repubblica  e dalbarte  ed  ingegno  di  lauti 
calorosi  maestri,  con  la  solita  prestezza  la  fondò, 
ed  io  gran  parte  innanzi  alla  morte  del  papa  e 
sua  la  tirò  alta  sino  alla  cornice  dove  sono  gli 
archi  a tutti  i quattro  pilastri,  e voltò  quelli  con 
somma  prestezza  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la 
cappella  principale  dove  èia  nicchia,  attendendo 
insieme  a far  tirare  innanzi  la  cappella  che  si 
chiama  del  re  di  Francia  . 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le 
volte  con  le  casse  di  legno  , che  intagliate  ven- 
gano co’suoi  fregi  e fogliami  di  mistura  di  calce, 
e mostrò  negli  archi  che  sono  in  tale  edifìcio  il 
modo  del  voltargli  con  i ponti  impiccati,  come  ab- 
biamo veduto  seguitare  poi  con  la  medesima  in- 
venzione da  Anton  da  S.  Gallo.  Yedesi  in  quella 
parte,  eh’ è finita  di  suo  , la  cornice  che  rigira 
attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  grazia , 
che  il  disegno  di  quella  non  può  nessuna  mano 
meglio  in  essa  levare  e sminuire.  Si  vede  ne’suoi 
capitelli  che  sono  a foglie  d’ulivo  di  dentro  , ed 
in  tutta  1’  opera  dorica  di  fuori  stranamente  bel- 
lissima, di  cjuanta  terribilità  fosse  l’animo  di  Bra- 
mante, che  in  vero  s’egli  avesse  avuto  le  forze 
eguali  allo  ingegno  di  che  aveva  adorno  lo  spirito, 
certissim amente  avrebbe  fatto  cose  inaudite  più 
che  non  fece,-  perchè  oggi  questa  opera,  come  si 
dirà  a’ suoi  luoghi,  è stata  dopo  la  morte  sua 
molto  travagliata  dagli  architettori  e talmente  , 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  in  fuori  che 
reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo, 
perchè  Raft'aello  da  Urbino  e Giuliano  da  S.  Gallo 
esecutori  dopo  la  morte  di  Giulio  II  di  quella  o- 
pera  insieme  con  fra  Giocondo  Veronese  vollono 
oominciave  ad  alterarla;  e dopo  la  morte  di  que- 
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sti  Baldassarre  Peruzzi , facendo  nella  crociera, 
verso  Camposaiito  la  cappella  del  re  di  Francia^ 
alterò  quell’ ordine  ; e sotto  Paolo  III  Antonio 
da  S.  Gallo  lo  luiitò  tutto , e poi  Miclielagnolo 
Buonarroti  lia  tolto  via  le  tante  opinioni  e spese 
superflue,  ridiicendoio  a quella  bellezza  e perfe- 
zione cbe  nessuno  di  questi  ci  pensò  mai,  venendo 
tutto  dal  disegno  e giudizio  suo,  ancora  ch’egli 
dicesse  a me  parecchie  volte  ch’era  esecutore  de! 
disegno  ed  ordine  eli  Bramante,  attesoché  coloro 
che  piantano  la  prima  volta  uno  edifizio  grande 
son  quelli  gli  autori.  Apparve  smisurato  il  con- 
cetto di  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede  un 
principio  grandissimo,  il  quale  se  nella  grandezza 
di  Si  stupendo  e magnifico  edifizio  avesse  comin- 
ciato minore,  non  valeva  né  al  S.  Gallo  nè  agli 
altri  nè  anche  ai  Buonarroti  il  disegno  per  accre^ 
scerlo,  come  e’valse  per  diminuirlo,  perché  Bra- 
mante aveva  concetto  di  fare  maggior  cosa.  Dicesi 
che  egli  aveva  tanta  la  voglia  diveder  questa  fab- 
brica andare  innanzi,  che  e’rovinò  in  S.  Pietro  mol- 
te cose  belle  di  sepolture  di  papi,  di  pitture  e di 
musaici, , e ebe  perciò  aveano  smarrito  la  memoria 
di  molti  ritratti  di  persone  grandi  che  erano  sparse 
per  quella  chiesa  , come  principale  di  tutti  i cri- 
stiani. Salvò  solo  l’altare  di  S. Pietro  e la  tribuna 
vecchia,  ed  attornovi  fece  un  ornamento  di  ordine 
dorico  bellissimo  tutto  di  pietra  dì  peperigno  , 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a dir 
la  messa,  vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e gii 
ambasciatori  de’ principi  cristiani;  la  quale  non 
finì  affatto  per  la  morte,  e Baldassarre  Sanese  le 
dette  polla  perfezione.  Fu  Bramante  persona 
molto  allegra  e sì  dilettò  sempre  di  giovare 
prossimi  suoi.  Fu  amicissimo  delle  persone  inge- 
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gnosCjC  fcivorevole  a quelle  in  ciò  che  e’ poteva  , 
come  si  vede  che  egli  fece  al  grazioso  Kaffaello 
Sanzio  da  Urbino  pittore  celebratissimo  che  da 
lui  fu  condotto  a Roma.  Sempre  splendidissima- 
niente  si  onorò  e visse , ed  al  grado  dove  i me- 
riti della  sua  vita  r avevano  posto,  era  niente 
quel  che  aveva  a petto  a quello  ch^egli  avrebbe 
speso.  Dilettavasi  della  poesia  , e volentieri  udiva 
e diceva  improvviso  in  su  la  lira  e componeva 
qualche  sonetto , se  non  così  delicato  come  si 
usa  ora,  grave  almeno  e senza  difetti.  Fu  gran- 
demente stimato  dai  prelati  e presentato  da  infi- 
niti signori  che  lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido 
grandissimo  e maggiore  ancora  dopo  morte,  per- 
chè la  fabbrica  di  S.  Pietro  restò  addietro  molti 
anni.  Visse  Bramante  anni  settanta  ed  in  Roma 
con  onoratissime  esequie  fu  portato  dalla  corte 
del  papa  e da  tutti  gli  scultori  architettori  e 
pittori.  Fu  sepolto  in  8.  Pietro  Tanno  i5i4. 

Fu  di  grandissima  perdita  alT architettura  la 
morte  di  Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di 
molte  buone  arti  ch’aggiunse  a quella,  come 
l’invenzione  del  buttare  le  volte  di  getto,  lo  stucco 
l’uno  c T altro  usato  dagli  antichi , ma  stato  per- 
duto dalle  mine  loro  fino  al  suo  tempo.  Onde 
quelli  che  vanno  misurando  le  cose  antiche  di 
architettura,  trovano  in  quelle  di  Bramante  non 
meno  scienza  e disegno , che  si  faccino  in  tutte 
quelle.  Onde  può  rendersi  a quegli  che  conoscono 
tal  professione,  uno  degl’ ingegni  rari  che  hanno 
illustrato  il  secol  nostro  . Lasciò  suo  domestico 
amico  Giulian  Leno  , che  molto  valse  nelle  fab- 
briche de’  tempi  suoi  per  provvedere  ed  eseguire 
la  volontà  di  chi  disegnava,  più  che  per  operare 
di  man  sua , sebbene  aveva  giudizio  e grande 
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sperìenza.  Mentre  visse  Braniantej  fu  adoperai® 
da  illi  neìl^  opre  sue  Ventura  falegname  pisto- 
iese , il  quale  aveva  buonissimo  logegno  e tlise- 
gnava  assai  acconciamente.  Costui  si  dilettò  assai 
in  Roma  di  misurare  le  cose  aiitìcbe,  e tornato  a 
Pistoia  per  rimpatriarsi  j segui  cbe  l’amio  iSoq 
in  quella  città  una  nostra  Donila^  che  oggi  si  cbia- 
ina  delia  Umiltà  , fece  miracoli^  e perchè  gli  fu 
•porto  molte  limosi  ne  j la  signoria  die  allora  go- 
vernava deliberò  fare  un  tempio  in  onor  suo.  Per- 
chè portosi  questa  occasione  a Ventura  ^ fece  di 
sua  mano  un  modello  d’  un  tempio  a otto  facce 
largo  braccia  . ...  ed  aito  braccia.  . . . eon  un 
vestibulo  o portico  serrato  dinanzi,  molto  ornato 
di  dentro  e veramente  bello  . Dove  piaciuto  a 
qoe’  signori  e capi  delia  città  , si  cominciò  a fab- 
bricare con  l’ordine  di  Ventura,  il  qujiie  fatto  i 
fondamenti  de!  vestibulo  e del  tempio,  e finito 
affatto  il  vestibulo,  che  riuscì  ricco  di  pilastri  e 
cornicioni  d’ordine  corinfo  e d’altre  pietre  inta- 
gliate, e con  quelle  anche  tutte  le  volte  di  qiieli^ 
opera  furon  fatte  a quadri  scorniciati  pur  di 
pietra  pien  di  rosoni,  lì  tempio  a otto  facce  fu 
anche  di  poi  condotto  fino  alia  cornice  ultima  , 
dove  s’  aveva  a voltare  la  tribuna , mentre  die 
visse  Ventura.  E per  non  esser  egli  molto  sperto 
in  cose  così  grandi,  non  considerò  al  peso  della 
U'ibima  che  potessq  star  sicura,  avendo  egli  nella 
grossezza  di  quella  muraglia  fatto  nei  primo  or- 
dine delle  finestre,  e nei  secondo,  dove  soo  le 
altre,  un  andito  che  caramina  attorno,  dove  egli 
venne  a indebolir  le  mura,  die  scudo  quello  edi- 
fizio  da  basso  senza  spalle,  era  pericoloso  il  vol- 
tarla, e massime  negli  angoli  delie  cantonate, 
dove  aveva  a pignere  tutto  il  peso  delia  volta  di 
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eletta  tribuna  . Laddove  dopo  la  morte  di  Ven- 
tura non  è stato  architetto  nessuno^  che  gli  sia 
bastato  T animo  di  voltarla  ; anzi  avevano  fatto 
condurre  in  sul  luogo  legni  grandie  grossi  di  al- 
beri per  farvi  un  tetto  a capanna  , che  non  pia- 
cendo a e|ue’ cittadini , non  vollero  che  si  met- 
tessero in  opra  , e stette  così  scoperta  molti  anni, 
tanto  che  Tanno  i56i  supplicarono  gli  operai  di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo  , perchè  S.  E. 
facesse  loro  grazia  che  quella  tribuna  si  facesse  ; 
dove  per  compiacerli, quel  signore  ordinò  a Gior- 
gio Vasari  che  vi  andasse,  e vedesse  di  trovar 
modo  di  voltarla,  che  ciò  fatto,  ne  fece  un  mo- 
dello che  alzava  quello  edilizio  sopra  la  cornice, 
che  aveva  lasciato  Ventura,  otto  braccia  per  far- 
gli le  spalle , e ristrinse  il  vano  che  va  intorno 
fra  muro  e muro  dello  andito  , e rinfrancando  le 
spalle  e gli  angoli  e le  parti  di  sotto  degli  anditi 
che  aveva  fatto  Ventura  fra  le  finestre,  gl'inca- 
tenò  con  chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli 
angoli,  che  rassicurava  di  maniera,  che  sicura- 
mente si  poteva  voltare, dove  sua  Eccellenza  volse 
andare  in  sul  luogo,  e piaciutogli  tutto  diede  or- 
dine che  si  facesse;  e così  sono  condotte  tutte  le 
spalle,  e di  già  si  è dato  principio  a voltar  la  tri- 
buna ; sicché  l’opra  di  Ventura  verrà  ricca  e 
eon  più  grandezza  ed  ornamento  e più  propor- 
zione. Mane!  vero  Ventura  merita  che  se  ne  faccia 
memoria  , perchè  quella  opera  è la  più  notabile 
per  cosa  moderna  che  sia  in  quella  città. 
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DI  F.  BARTOLOMMEO  DI  S.  MARCO 


PITTOR  FIORENTINO. 


V icino  alla  terra  di  Prato  , die  è lontana  a 
Fioren/a  dieci  miglia  , in  una  villa  chiamata  Sa- 
vignano  nacque  Bartolommeo  , secondo  l’uso  di 
Toscana  chiamato  Baccio  ^ il  quale  mostrando 
nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione  ma  an- 
cora attitudine  al  disegno  , fu  col  mezzo  di  Be- 
nedetto da  Maiano  acconcio  con  Cosimo  Rosselli, 
ed  in  casa  alcuni  suoi  parenti  che  abitavano 
alia  porta  a S.  Piero  Gattoiini  accomodato,  ove 
stette  molti  anni , talché  non  era  chiamato  nè 
inteso  per  altro  nome,  chq  per  Baccio  dalla  Por- 
ta . Costui  dopo  che  si  partì  da  Cosimo  Rosselli, 
cominciò  a studiare  con  grande  affezione  le  cose 
di  Lionardo  da  Vinci , e in  poco  tempo  fece  tal 
frutto  e tal  progresso  nel  colorito  , che  s’acqui- 
stò reputazione  e credito  d’  uno  de’  miglior 
giovani  dell’  arte  sì  nei  colorito  come  nel 
disegno  . Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Alherti- 
nelli , che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la  sua 
maniera  e con  lui  condusse  molti  quadri  di  no- 
stra Donna  sparsi  per  Fiorenza  , de’  quali  tutti 
ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga  . Però  toc- 
cando solo  d’ alcuni  fatti  eccellentemente  da 
Baccio  , uno  n’  è in  casa  di  Filippo  di  Averardo 
Salviati  bellissimo  e tenuto  molto  in  pregio  e 
caro  da  lui  , nel  quale  e una  nostra  Donna  ; un 
altro  non  è molto  fu  comperato  ( vendendosi  fra 
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masserizie  vecchie  ) da  Pier  Maria  delie  Pozze 
persona  molto  amica  delle  cose  di  pittura  , che 
conosciuto  la  bellezza  sua  , non  lo  lasciò  per 
danari,  nel  cpaale  è una  nostra  Donna  fatta  con 
una  diligenza  straordinaria  . Aveva  Pier  del 
Pugliese  avuto  una  nostra  Donna  piccola  dì 
marmo  di  bassissimo  rilievo  di  mano  di  Dona- 
tello , cosa  rarissima  , la  quale  per  maggior- 
mente onorarla  gli  fece  fare  un  tabernacolo  di 
legno  per  chiuderla  con  duoi  sportellini , che 
datolo  a Baccio  dalla  Porta  , vi  fece  drento  due 
storiette,  che  fu  una  la  natività  di  Cristo,  l’altra 
la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Baccio  di 
figurine  a guisa  di  miniatura, che  non  è possibile 
a olio  poter  far  meglio  , e quando  poi  si  chiude 
di  fuora,insu  detti  sportelli  dipinse  purea  olio  di 
cliiaro  e scuro  la  nostra  Donna  annunziata  dall’ 
Angelo  . Questa  opera  è oggi  nello  scrittoio  del 
duca  Cosimo  , dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di 
bronzo  di  ligure  piccole  , medaglie  , ed  altre 
pitture  rare  di  mini  , tenuto  da  sua  Eccellenza 
lUiistrissima  per  eosa  rara  , come  è veramente  . 
Era  Baccio  amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua  , 
che  era  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e buono  di 
natura  ed  assai  timorato  di  Dio  , e gli  piaceva 
assai  la  vita  quieta  e fuggiva  le  pratiche  viziose, 
e molto  gli  dilettava  le  predicazioni  e cercava 
sempre  le  pratiche  delle  persone  dotte  e posate. 
E nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  nascere  un 
buono  ingegno  ed  un  artefice  mansueto,  che  an- 
che in  qualche  tempo  di  quiete  e di  bontà  non  lo 
provvegga, come  fece  a Baccio,  il  quale,  come  si 
dirà  di  sotto, gli  riuscì  ([uello  ch’egli  desiderava^ 
che  sparsosi  1’  esser  lui  non  men  buono  che  va- 
lente , si  divulgò  talmente  il  suo  nome  , che  da 
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Gerozzo  dì  Monna  Venna  Djni  gli  fu  fatta  allo- 
gazione d’  una  cappella  nel  cimiterioj  dove  sono 
1’  ossa  de’  morti  nello  spedale  di  Santa  Maria 
IVuova  , e comiiiciovvi  un  Giudizio  a fresco  , il 
quale  condusse  con  tanta  diligenza  e bella  ma- 
niera in  quella  parte  che  finì  , che  acquistando- 
ne grandissima  fama  oltra  quella  che  aveva , 
molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con  bonissima 
considerazione  espresso  la  gloria  del  paradisee 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici 
tribù  , le  quali  con  bellissimi  panni  sono  mor- 
bidamente colorite, oltra  che  si  vede  nel  disegno 
che  restò  a finirsi  , in  queste  figure  che  sono  ivi 
tirate  all’inierno  la  disperazione  , il  dolore  , e la 
vergogna  della  morte  eterna  , così  come  si  cono- 
sce la  contentezza  e la  letizia  che  sono  in  quelle 
che  si  sai  vano, ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperfetta  , avendo  egli  più  voglia  d’attendere 
alla  religione  che  alla  pittura  . Perche  trovan- 
dosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fra  leronimo 
Savonarola  da  Ferrara  dell’  ordine  de’  Predica- 
tori teologo  famosissimo, e continovando  Baccio 
la  udienza  delle  prediche  sue  per  la  devozione 
che  in  esso  aveva  , prese  strettissima  pratica 
con  lui  e dimorava  quasi  continuamente  in  con- 
vento , avendo  anco  con  gli  altri  frati  fatto  ami- 
cizia . Avvenne  che  continovando  fra  leronimo 
le  sue  predicazioni , e gridando  ogni  gmrno  in 
pergamo  che  le  pitture  lascive  e le  musiche  e i 
libri  amorosi  spesso  inducono  gli  animi  a cose 
mal  fatte,  fu  persuaso  che  non  era  bene  tenere 
in  casa,  dove  son  fanciulle,  figure  dipinte  d’uo- 
mini e donne  ignude  ; per  il  che  riscaldati  i po- 
poli dal  dir  suo  , il  carnovale  seguente  , che  era 
costume  della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni 
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^annucci  di  stipa  ed  altre  legne , e la  sera  del 
martedì  per  antico  costume  ardere  queste  con 
balli  amorosi , dove  presi  per  mano  un  uomo  ed 
una  donna  giravano  cantando  intorno  certe  bal- 
late , fe’  sì  fra  leronimo  ^ che  quel  giorno  si 
condusse  a quel  luogo  tante  pitture  e sculture 
ignude  , molte  di  mano  di  maestri  eccellenti , e 
parimente  libri , liuti,  e canzonieri,  die  fu  dan- 
no grandissimo  , ma  in  particolare  della  pittura* 
dove  Baccio  portò  tutto  lo  studio  de’  disegni 
che  egli  aveva  fatto  degl’  ignudi,  e lo  imitò  an- 
che Lorenzo  di  Credi  e molti  altri  che  avevan 
nome  di  piagnoni  . Laddove  non  andò  molto , 
per  Talfezione  che  Baccio  aveva  a fra  leronimo, 
che  fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel- 
lissimo , il  quale  fu  portato  allora  a Fei’rara  , e 
di  lì  non  è molto  ch’egli  è tornato  in  Fiorenza 
nella  casa  di  Filippo  d’  Alamanno  Salviati , il 
quale  per  esser  di  mano  di  Baccio  l’ha  carissimo. 
Avvenne  poi  che  un  giorno  si  levarono  le  parti 
contrarie  a fra  leronimo  per  pigliarlo  e metterlo 
nelle  forze  della  giustizia  per  le  sedizioni  che 
aveva  fatte  in  quella  città  ; il  che  vedendo  gli 
amici  del  fì*ate  , si  ragunarono  essi  ancora  in 
numero  più  di  cinquecento  e si  rinchiusero  den- 
tro in  S.  Marco  , e Baccio  insieme  con  esso  loro 
per  la  grandissima  affezione  che  egli  aveva  a 
quella  parte  . Vero  è che  essendo  pure  di  poco 
animo,  anzi  troppo  timido  e vile , sentendo  poco 
appresso  dare  la  battaglia  al  convento  e ferire 
ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a dubitare  forte- 
mente di  se  medesimo  ; per  il  che  fece  voto  , s’e’ 
campava  da  quella  furia,  di  vestirsi  subito  l’abi- 
to di  quella  religione,  ed  interamente  poi  lo  os- 
servò . Conciosiachp  finito,  il  rumore  e preso  c 
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condannato  il  frate  alla  morte,  come  gli  scrittori 
delle  storie  più  cbiaramente  raccontano,  Baccio 
andatosene  a Prato  , si  fece  frate  in  8.  Domenico 
di  quel  luogo  , secondo  die  si  trova  scritto  nelle 
«ronache  di  quel  convento  , a dì  26  di  Luglio 
i5oo  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  ami- 
€i  suoi  che  infinitamente  si  dolsero  d’  averlo 
perduto  , e massime  per  sentire  che  egli  aveva 
postosi  in  animo  di  non  attendere  più  alla  pittu- 
ra . Laonde  Mariotto  Alhertinelli  amico  e com- 
pagno suo  a’  preghi  di  Gerozzo  Dini  prese  le 
robe  di  fra  Bartolomraeo  , che  così  lo  chiamò  il 
priore  nel  vestirgli  1’  abito,  e l’opra  dell’Ossa  di 
S.  Maria  Nuova  condusse  a fine  ;dove  ritrasse  di 
naturale  lo  spedalingo  che  era  allora  ,ed  alcuni 
frati  valenti  in  chirurgia  , e Gerozzo  che  la  fa- 
ceva fare  e la  moglie  interi  nelle  facce  dalle 
bande  ginocchioni,  ed  in  uno  ignudo  che  siede 
ritrasse  Giuliano  Bugiardini  suo  creato  giovane 
con  una  zazzera  , come  si  costumava  allora  , che 
i capelli  si  conteriano  a uno  a uno  , tanto  son  di- 
ligenti. Ritrassevi  se  stesso  ancora  , che  è una 
testa  in  zazzera  d’uno  che  esce  d’  un  di  quelli 
sepolcri . Evvi  ritratto  in  quell’  opera  anche  fra 
Giovanni  da  Fiesole  pittore  , del  quale  abbiamo 
scritto  la  vita,  che  è nella  parte  de’  beati . Que- 
st’ opera  fu  lavorata  e da  fra  Bartolommeo  e da 
Mariotto  in  fresco  tutta  , che  s’  è mantenuta  e si 
mantiene  benissimo  , ed  è tenuta  dagli  artefici 
in  pregio  , perchè  in  quel  genere  si  può  far  poco 
più  . Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in  Prato 
molti  mesi , fu  poi  da’  suoi  superiori  messo  con- 
ventuale in  S.  Marco  di  Fiorenza  , e gli  fu  fatto 
daque’  frati  per  le  virtù  sue  molte  carezze.  A- 
Teva  Berna)*do  d«l  Bianco  fatto  fai'e  nella  badia 
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di  Fiorenza  in  que’  di  una  cappella  di  macigno 
intagliata  molto  ricca  e bella  col  disegno  di  Be- 
nedetto da  Rovezzano  , la  quale  fu  ed  è ancora 
oggi  molto  stimata  per  una  ornata  e varia  opera, 
nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cot- 
ta invetriata  in  alcune  nicchie  figure  ed  angeli 
tutte  tonde  per  linimento  , e fregi  pieni  di  che- 
rubini e d’  imprese  del  Bianco  ; e desiderando 
mettervi  dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di 
queir  ornamento , messesi  in  fantasia  che  fra 
Bartolommeo  sarebbe  il  proposito  , e operò  tut- 
ti que’  mezzi  e amici  che  potè  maggiori  per  di- 
sporlo . Starasi  fra  Bartolommeo  in  convento  , 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  ufficj  divini  ed 
alle  cose  della  règola  , ancoraché  pregato  molto 
dal  priore  e dagli  amici  suoi  più  cari  che  e’  fa- 
^ cesse  qualche  cosa  di  pittura,  ed  era  già  passato 

il  termine  di  quattro  anni  che  egli  non  aveva  vo- 
luto lavorar  nulla  ; ma  stretto  in  su  questa  oc- 
casione da  Bernardo  del  Bianco  , in  fine  comin- 
ciò quella  tavola  di  S.  Bernardo  che  scrive  , e 
nei  vedere  la  nostra  Donna  portata  col  putto 
in  braccio  da  molti  angeli  e putti  da  lui  coloriti 
pulitamente,  sta  tanto  contemplativo,  che  bene 
si  conosce  in  lui  un  non  so  che  di  celeste  , che 
risplende  in  quella  opera  a chi  la  considera  atten- 
tamente ; dove  molta  diligenza  ed  amor  pose  in- 
sieme con  uno  arco  lavorato  a fresco  che  vi  è so- 
pra. Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giovarmi 
cardinale  de’  Medici,  e dipinse  per  Agnolo  Doni 
un  quadro  di  una  nostra  Donna,  che  serve  per 
altare  d’ una  cappella  in  casa  sua  , di  straordi- 
naria bellezza  . 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urhino 
pittore  a imparare  l’arte  a Fiorenza,  ed  insegnò 
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i termini  buoni  della  prospettiva  a fra  Bario- 
lommeo  ; perchè  essendo  Raffaello  volonteroso 
di  colorire  nella  maniera  del  Frate  e piacendogli 
il  maneggiare  i colori  e lo  unir  suoj  con  lui  di 
continuo  si  stava  , Fece  in  quel  tempo  una  ta- 
vola con  infinità  di  figure  in  S.  Marco  in  Fio- 
renza ; Oggi  è appresso  al  re  di  Francia  , che  fu 
a lui  donata , e in  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne 
a mostra  . Poi  ne  dipinse  un'  altra  in  quei  luogo, 
dov'  è posto  infinito  numero  di  figure  , in  cam- 
bio di  quella  che  si  mandò  in  Francia  , nella 
quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che  volano  , 
tenendo  un  padiglione  aperto  con  arte  , e con 
buon  disegno  e rilievo  tanto  grande  , che  paiono 
spiccarsi  dalla  tavola  , e coloriti  di  color  di  car- 
ne , mostrano  quella  bontà  e quella  bellezza  ebe 
ogni  artefice  valente  cerca  di  dare  alle  cose  sue; 
la  quale  opera  ancora  oggi  per  eccellentissima  si 
tiene  . Sono  molte  figui  e in  essa  intorno  a una 
nostra  Donna  tutte  lodatissime  , e con  una  gra- 
zia ed  affetto  e pronta  fierezza  , vivaci  , ma  co-, 
lorite  poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paion 
di  rilievo  ; perchè  volse  mostrare  , che  oltra  al 
disegno , sapeva  dar  forza  e far  venire  con  lo 
scuro  delie  ombre  innanzi  le  figure ;come  appare 
intorno  a un  padiglione  , ove  sono  alcuni  putti 
die  lo  tengono , che  volando  in  aria  si  spiccano 
dalla  tavola  ; oltre  che  v’  è un  Cristo  fanciullo 
die  §posa  S.  Caterina  monaca,  che  non  è possi- 
bile in  quella  scurità  di  colorito  die  ha  tenuto  , 
far  più  viva  cosa  ; evvi  un  cercliio  di  santi  da 
una  banda  die  diminuiscono  in  prospettiva  in- 
torno al  vano  d’una  gran  nicchia,!  quali  son  posti 
con  tanto  ordine  , che  paion  veri , e parimente 
dall’  altra  banda  . E nel  vero  si  valse  assai  d’  i- 
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ni  ilare  in  questo  colorito  le  cose  di  Lioiiarclo  , e 
massime  negli  scuri  , doTe  ado  prò  fumo  da 
stampatori,  e nero  di  avorio  abbruciato  E’  oggi 
questa  tavola  da’  detti  neri  molto  riscurata  più 
che  quando  la  fece  , che  sempre  sono  diventati 
più  tinti  e scuri.  Fecevi  innanzi  per  le  figure 
principali  un  S.  Giorgio  armato  , che  ha  uno 
stendardo  in  mano  , figura  fiera  , pronta  , viva- 
ce , e con  bella  attitudine  ,•  ovvi  un  S.  Barto- 
loinraeo  ritto  , che  merita  lode  grandissima  , 
insieme  con  due  fanciulli  che  suonano  uno  il 
liuto  e r altro  la  lira  : all’  uno  de’quaìi  ba  fatto 
raccorre  una  gamba  e posarvi  su  lo  strumento  , 
le  man  poste  alle  corde  in  atto  di  diminuire , 
i’  oreccbio  intento  all’ armonia,  e la  testa  volta 
in  alto  con  la  bocca  alquanto  aperta  d’una  me- 
niera  , che  chi  io  guarda  non  può  discredersi  di 
non  avere  a sentire  ancor  la  voce  ; il  simile  fa 
r altro  , che  acconcio  per  lato  con  un  oreccbio 
appoggiato  alla  lira  , par  che  senta  t’  accorda- 
mento che  fa  il  suono  con  il  liuto  e con  la  voce  , 
mentre  che  facendo  tenore  , egli  con  gli  occhi  a 
terra  va  seguitando  con  tener  fermo  e volto 
l’ oreccbio  al  compagno  che  suona  e canta  , av- 
vertenze e spiriti  veramente  ingegnosi  : e cosi 
stando  quegli  a sedere  e vestiti  di  velo  , che  ma- 
tavigliosi  e industriosamente  dalla  dotta  mano 
di  fii'a,  Bartolomnieo  sono  condotti  , e tutta  1’  o- 
pera  con  ombra  scura  sfumatamente  cacciata  . 
Fece  poco  tempo  dopo  un’  altra  tavola  dirim- 
petto a quella  , la  quale  è tenuta  buona  , den- 
trovi  la  nostra  Bonna  ed  altri  santi  intorno  . 
Meritò  lode  straordinaria  , avendo  introdótto  un. 
modo  di  fumeggiar  le  figure, inmodo  che  all’ar- 
te aggiungono  unione  maravigliosa  , talmente 
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«he  paiono  di  rilievo  e vive  lavorate  con  ottima 
maniera  e perfezione  . Sentendo  egli  nominare 
1"  opre  egregie  di  Micheiagnolo  fatte  a Roma  , 
cosi  quelle  del  grazioso  Rafìaello  , e sforzato  dal 
grido  , che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
fatte  dai  due  divini  artefici,  con  licenza  del 
priore  si  trasferì  a Roma  : dove  trattenuto  da 
fra  Mariano  Fetti  frate  dei  Piombosa  Monteca- 
vallo  in  S.Salvestro , luogo  suo , gii  dipinse  due 
quadri  di  S.  Pietro  e S.  Paolo.  E perchè  non  gli 
riuscì  molto  il  far  bene  in  quell'aria,  come  ave- 
va fatto  nella  fiorentina  , atteso  che  fra  le  an- 
tiche e moderne  opere  che  vide  e in  tanj;a  co- 
pia stordì  di  maniera  , che  grandemente  scemò 
la  virtù  e la  eccellenza  che  gli  pareva  aver©  , 
deliberò  di  partirsi  , e lasciò  a Raffaello  da 
bino  che  finisse  uno  de’  quadri  il  quale  non  era 
finito  , che  fu  il  S.  Piero  ; il  quale  tutto  ritocco 
di  mano  del  mirahile  Raffaello  fu  dato  a ira 
Mariano  ; e così  se  ne  tornò  a Fiorenza  , dov’era 
stato  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare  gP  i- 
gnudi  . Volle  egli  dunque  mettersi  a prova  , e 
©on  fatiche  mostrare  eh’  era  attissimo  ad  ogni 
eccellente  lavoro  di  quella  arte, come  alcuno  al- 
tro . Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro  un  S. 
Sebastiano  ignudo  con  colorito  molto  alla  carne 
simile , di  dolce  aria  , e di  corrispondente  bel- 
lezza alla  persona  parimente  finito,  dove  infinite 
lodi  acquistò  appresso  agli  artefici  . Dicesi  che 
stando  in  chiesa  per  mostra  questa  figura  , vive- 
vano trovato  i frati  nelle  confessioni  dpnoe  che 
nel  guardarlo  avevano  peccato,  per  la  leggiadra 
e lasciva  imitazione  del  vivo  datagli  dalia  virtù 
di  fra  Bartolomraeo:  per  il  che  levatoio  di  chie- 
sa , lo  misero  ne!  capitolo  , dove  non  dimorò 
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molto  teirjpo  , die  da  Gio:  Battista  della  Palta 
comprato  , fu  mandato  al  re  di  Francia  . Aveva 
preso  collera  fra  Bartolommeo  con  i legnaiuoli 
che  gli  facevano  alle  tavole  e quadri  gli  orna- 
menti , i quali  avevan  per  costume  , come  han- 
no anche  oggi  , di  coprire  con  i battitoi  delle 
cornici  sempre  un  ottavo  delle  figure  i laddove 
fra  Bartolommeo  deliberò  di  trovare  una  inveii 
zione  di  non  fare  alle  tavole  ornamenti, ed  a que- 
sto S.  Bastiano  fece  fare  la  tavola  in  mezzo  ton- 
do , e vi  tirò  una  nicchia  in  prospettiva  che  par 
di  l'ilievo  incavata  nella  tavola  , e così  con  le 
cornici  dipinte  attorno  fece  ornamento  alla  fi- 
gura di  mezzo  ; ed  il  medesimo  fece  al  nostro  S. 
Vincenzio , ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio  . Fece  sopra  1’  arco  d’ una  porta 
per  andare  in  sagrestia  in  legno  a olio  un  S.  Vin- 
cenzio delF  ordine  loro  , che  figurando  quello 
predicar  del  Giudizio  , si  vede  negli  atti , e nella 
testa  particolarmente  , quel  terrore  e quella  fie- 
rezza che  sogliono  essere  nelle  teste  de’  predi- 
canti , quando  più  s’affaticano  con  le  minacce 
della  giustizia  di  Dìo  di  ridurre  gli  uomini  osti- 
nati nel  peccato  alla  vita  perfetta  , di  maniera 
che  non  dipinta  , ma  vera  e viva  apparisce  que- 
sta figura  a chi  la  considera  attentamente  , con 
sì  gran  rilievo  è condotta  ; ed  è peccato  che  si 
guasta  e crepa  tutta  per  esser  lavorata  in  su  la 
colla  fresca  con  i colori  freschi,  come  dissi  dell’ 
opere  di  Pietro  Perugino  negl’  Ingesuati  ► Ven- 
negli  capriccio  , per  mostrare  che  sapeva  fare  le 
figure  grandi , sendogli  stato  detto  che  aveva 
maniera  minuta  , di  porre  nella  faccia  dov’  è la 
porta  del  coro  il  S.  Marco  Evangelista,  figura  di 
braccia  cinque  in  tavola  , condotta  con  bonissb> 
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lai  o disegno  e grande  eccellenza.  Tornato  poi 
da  Nupoii  Salvador  Billi  mercatante  fìorentiìio  , 
inteso  la  lama  di  fra  Bartoiommeo  e visto  1’  opere 
sue,  li  fece  fare  una  tavola, dentrovi  Cristo  Salva- 
tore, alludendo  al  nome  suo,  ed  i quattro  Evan- 
gelisti die  lo  circondano  , dove  sono  ancora  due 
putti  a piè  che  tengono  la  palla  dd  mondo  , i 
quali  di  tenera  e fresca  carne  henissimo  sono 
condotti  , come  F altra  opera  tutta  . Sonvi  an- 
cora due  profeti  molto  lodati.  Questa  tavola  è 
posta  nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto  1’  organo 
grande  , che  così  volle  Salvadore,  ed  è cosa  mol- 
to bella,  e dal  Frate  con  grande  amore  e con 
gran  bontà  finita  , la  quale  ha  intorno  1’  orna- 
merito  dì  marmi  tutto  intagliato  per  le  mani 
di  Pietro  Rosselli . Dopo  avendo  egli  bisogno  di 
pigliare  aria,  il  priore  allora  amico  suo  lo  man- 
dò fuora  ad  un  lor  monasterio,  nel  quale  mentre 
che  egli  stette,  accompagnò  ultimamente  per 
r anima  e per  la  casa  1’  operazione  delle  mani 
alla  contemplazione  della  morte,  e fece  a S. Mar- 
tino in  Lucca  una  tavola,  dove  a piè  d'una  nostra. 
Donna  è un  angioletto  che  suona  un  liuto  insieifPe 
con  S.  Stefano  e S.  Giovanni  con  Ronissirno  dise- 
gno e colorito , mostrando  in  quella  la  virtù  sua. 
Similmente  in  S.  Piomano  fece  una  tavola  in  tela, 
dentrovi  una  nostra  Donna  della  Misericordia 
posta  su  un  dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che 
tengono  il  manto,  e figurò  con  essa  un  popolo 
5u  certe  scalee,  elii  ritto,  chi  a sedere,  chi  ingi- 
nocchioni , i quali  risguardano  un  Cristo  in  alto 
che  manda  saette  e folgori  addossso  a’ popoli. 
Certamente  mostrò  fra  Bartoiommeo  in  questa 
opera  possedere  molto  il  diminuire  l’ ombre  della 
pittura  e gli  scuri  di  quella,  con  grandissim© 
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rilievo  operando,  dove  le  difiìcultà  dell’arte  mo- 
strò con  rara  ed  eccellente  maestria  e colorito, 
disegno  ed  invenzione  ; opra  tanto  perfetta  , 
quanto  facesse  mai.  Nella  chiesa  medesima  di- 
pinse un’altra  tavola  pure  in  tela  dentrovi  un 
Cristo  e S.  Caterina  martire  insieme  con  S.  Cate- 
rina da  Siena,  ratta  da  terra  in  spirito,  che  è una 
figura,  della  quale  in  quel  grado  non  si  può  far 
meglio.  Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede  opera 
alle  cose  di  musica , e di  quelle  molto  dilettan- 
dosi, alcune  volté  per  passar  tempo  usava  can- 
tare. Dipinse  a Prato  dirimpetto  alle  carceri  una 
tavola  d’un’Assunta,  e fece  in  casa  Medici  alcuni 
quadri  di  nostre  Donne , ed  altre  pitture  ancora 
a diverse  persone;  come  un  quadro  d una  nostra 
Donna  che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodovico 
Capponi , e parimente  un  altro  d’una  Vergine 
che  tiene  il  figliuolo  in  collo  con  due  teste  di 
santi  appresso  allo  eccellentissimo  M.  Lelio  To- 
Teili  segretario  maggiore  dello  illustrissimo  duca 
Cosimo,  il  quale  lo  tiene  carissimo  si  per  virtù 
di  fra  Bartolommeo , come  anche  perchè  egli  si 
diletta  ed  ama,  e favorisce  non  solo  gli  uomini  di 
questa  arte,  ma  tutti  i helT ingegni.  In  casa  di 
Pier  del  Pugliese , oggi  di  Matteo  Botti  cittadino 
e mercante  fiorentino,  fece  al  sommo  d’ una  scala 
in  un  ricetto  un  S.  Giorgio  armato  a cavallo , che 
giostrando  ammazza  il  serpente,  molto  pronto, 
e lo  fece  a olio  di  chiaro  e scuro , che  si  dilettò 
assai  tutte  le  cose  sue  far  cosi  prima  deli’ opere 
a uso  di  cartone  innanzi  che  le  colorisse , o d’in- 
chiostro o ombrate  di  aspalto,  e come  ne  appare 
ancora  in  molte  cose  che  lasciò  di  quadri  e tavole 
rimase  imperfette  dopo  la  morte  sua,  e come 
anche  molti  disegni  che  di  suo  si  veggono  fatti 
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cliiaroscuro  j oggi  la  maggior  parte  nel  mona- 
■sterio  di  S.  Caterina  da  Siena  in  sulla  piazza  di 
S.  Marco  appresso  a una  monaca  che  dipinge , di 
cui  se  ne  farà  ai  suo  luogo  memoria , e molti  di 
simil  modo  fotti  che  ornano  in  memoria  di  lui  il 
nostro  libro  de'disegnij  e'èlie  ne  ha  M.  France- 
sco del  Garbo  fisico  eccellentissimo. 

Aveva  opinione  fra  Bartolommeo^  quando  la- 
vorava , tenere  le  cose  vive  innanzi  ^ e per  poter 
xitrar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  cose  fece  fare 
tin  modello  di  legno  grande  quanto  il  vivo , che 
si  snodava  nelle  congiunture , e quello  vestiva 
con  panni  naturali  ; dove  egli  fece  di  bellissime 
cose,  potendo  egli  a beneplacito  suo  tenerle  fer-* 
me,  fino  die  egli  avesse  condotto  V opera  sua  a 
perfezione, il  quale  modello,  cosi  iatarìato  e gua- 
sto com"  è , è appresso  di  noi  per  memoria  sua. 
-In  Arezzo  in  badia  de^  monaci  Neri  fece  la  testa 
d’  un  Cristo  in  iscuro  , cosa  bellissima,  e la  ta- 
vola della  compagnia  de’ contemplanti , la  quale 
se  conservata  in  casa  del  magnifico  M.  Ottaviano 
de’ Medici,  e oggi  è stata  da  M.  Alessandro  suo 
figliuolo  messa  in  una  cappella  in  casa  con  molti 
ornamenti , tenendola  carissima  per  memoria  di 
fra  Bartolommeo  e percbè  egli  si  diletta  infinita- 
mente delia  pittura.  Nel  noviziato  di  S.  Marco 
nella  cappella  una  tavola  della  Purificazione 
molto  vaga  e con  disegno  condusse  a buon  fine  ; 
e a S.  Alai'ia  Maddalena,  luogo  di  detti  frati  fuor 
di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo  piacere  fece  un 
Cristo  ed  una  Maddalena,  e per  il  convento  alcune 
cose  dipinte  in  fresco.  Similmente  lavorò  io  fre- 
sco un  arco  sopra  la  foresteria  di  S.  Marco  ed  in 
questo  dipinse  Cristo  con  Cleofas  e Luca , dove 
ritrasse  fra  Niccolò  della  Magna  quando  eya  gio- 
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\aiie,  iì  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  e ultima- 
mente fu  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo  una 
tavola , la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano  Bugiar- 
dini,  oggi  allo  aitar  maggiore  diS. Iacopo  fra’Fossi 
al  canto  agli  Alberti  ; similmente  un  quadro  del 
ratto  di  Dina,  il  quale  è appresso  M.  Cristofano  Ri- 
nieri  che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito , dove 
sono  e casamenti  ed  invenzioni  molto  lodate . Gli 
fu  da  Piero  Soderini  allogata  la  tavola  della  sala  del 
consiglio  , che  di  chiaro  oscuro  da  lui  disegnata 
ridusse  in  maniera,  ch’era  per  farsi  on.ore  grandis- 
simo; la  quale  è oggi  in  S.  Lorenzo  alla  cappella 
del  magnifico  Ottaviano  de’Medici  onoratamente 
collocata  cosi  imperfetta,  nella  quale  sono  tutti  i 
protettori  della  città  di  Fiorenza,  e que’ santi , 
che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue  vit- 
torie dov’  è il  ritratto  d’  esso  fra  Bartolommeo 
fattosi  in  uno  specchio:  perchè  avendola  comin- 
ciata e disegnata  tutta  , avvenne  che  per  il  con- 
tinuo lavorare  sotto  una  finestra  il  lume  di  quella 
addosso  peicotendogli , da  quel  lato  tutto  inte- 
nebrato restò , non  potendosi  muovere  punto . 
Onde  fu  consigliato  che  andasse  al  bagno  a S. 
Filippo,  essendogli  cosi  ordinato  da' medici;  do- 
ve dimorato  molto,  pochissimo  per  questo  mi- 
gliorò. Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  ami- 
cissimo ed  alla  bocca  molto  gli  dilettavano,  ben- 
ché alla  salute  dannosissime  gli  fossero  . Per- 
chè una  mattina  avendo  mangiato  molti  fichi, 
oltra  il  male  ch’egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una 
grandissima  febbre , la  quale  in  quattro  giorni 
gli  fini  il  corso  della  vita  d’età  d’anni  quaran- 
totto,onde  egli  con  buon  conoscimento  rese  l’ani- 
ma al  cielo  . Dolse  agli  amici  suoi  ed  a’  frati 
particolarmente  la  morte  di  lui,  i quali  in  S. 
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Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero  onorato 
sepolcro  Tanno  iSiy  alli  <5  di  Ottobre.  Era 
dispensato  ne’ frati  che  in  coro  a ufficio  nessuno 
non  andasse,  ed  il  guadagno  delTopere  sue  veniva 
al  covento,  restandogli  in  mano  danari  per  colori 
e per  le  cose  necessarie  del  dipignere.  Lasciò  di- 
scepoli suoi  Cecchino  del  Frate,  Benedetto  Cian- 
fanini,  Gabbriel  Rustici,  e fra  Paolo  Pistoiese 
al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  molte 
tavole  e quadri  con  que’  disegni  dopo  la  morte 
sua,  e ne  sono  in  S.  Domenico  di  Pistoia  tre,  ed 
una  a S.  Maria  del  Sasso  in  Casentino.  Diede  tanta 
grazia  ne’colori  fra  Bartoiommeo  alle  sue  figure 
e quelle  tanto  modernamente  augumentò  di  no- 
vità , che  per  tal  cosa  merita  fra  i benefattori 
delTarte  da  noi  essere  annoverato , 
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VITA 

DI  MARIOTTO  ALBERTINELLI 

PITTOR  FIORENTINO. 

IVIariotto  Albertinelli  familiarissimo  e cordia- 
lissimo amico  j e si  può  dire  un  altro  fra  Barto- 
lommeo,  non  solo  per  la  continua  conversazione 
e pratica , ma  ancora  per  la  simigiianza  della 
maniera,  mentre  die  egli  attese  daddovero  alFar- 
te,  fu  figliuolo  di  Biagio  di  Bindo  Albertinelli  : il 
quale  levatosi  di  età  d’anni  venti  dal  battiloro ^ 
dove  infino  a quel  tempo  avea  dato  opera,  ebbe 
i primi  principi  della  pittura  in  bottega  di  Cosimo 
B-osselli,  nella  quale  prese  tal  domestichezza  con 
Baccio  dalla  Porta,  che  erano  un’anima  ed  un 
corpo,  e fu  tra  loro  tal  fratellanza,  che  quando 
'Baccio  partì  da  Cosimo  per  far  l’arte  da  se  come 
maestro,  anche  Mariotto  se  n’andò  seco;  dove 
alla  porta  a S.  Piero  Gattolini  l’uno  e l’altro 
molto  tempo  dimorarono , lavorando  molte  cose 
insieme:  e perchè  Mariotto  non  era  tanto  fondato 
nel  disegno  quanto  era  Baccio,  si  diede  allo  studio 
di  quelle  anticaglie  che  erano  allora  in  Fiorenza, 
la  maggior  parte  e le  migliori  delle  quali  erano  in 
casa  Medici , e disegnò  assai  volte  alcuni  qua* 
dretti  di  mezzo  rilievo  che  erano  sotto  la  loggia 
nel  giardino  di  verso  S.  Lorenzo  , che  in  uno  è 
Adone  con  un  cane  bellissimo  ed  in  un’altro  duoi 
ignudi,  un  che  siede  ed  ha  a’piedi  un  cane,  l’altro 
è ritto  con  le  gambe  soprapposte  che  s’appoggia 
ad  un  bastone  che  sono  miracolosi  ; « pariment» 
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due  altri  di  siraiì  grandezza , io  uno  de’  quali 
sono  due  putti  che  portano  il  fulrfiine  di  Giove, 
nell’ altro  è uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l’occa- 
sione che  ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  appiedi  pon- 
derando con  le  mani  un  par  di  bilance . Ed  oltre 
a questi  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  torsi  di 
femmine  e maschi,  che  erano  non  solo  io  studio 
di  Mariotto , ma  di  tutti  gli  scultori  e pittori  del 
suo  tempo  ; che  una  buona  parte  n’  è oggi  nella 
guai'daroba  dei  duca  Cosimo  ed  un’altra  nel  me-> 
desimo  luogo , come  i due  torsi  di  Marsia  e le 
teste  sopra  le  finestre  e quelle  degl’imperatori 
sopra  le  porte.  A queste  anticaglie  studiando 
Mariotto  fece  gran  profitto  nel  disegno,  e prese 
servitù  con  madonna  Alfonsina  madre  del  duca 
Lorenzo,  la  quale  perchè  Mariotto  attendesse  a 
farsi  valente,  gli  porgeva  ogni  aiuto.  Costui  dun- 
que tramezzando  il  disegnare  co!  colorire,  si  fece 
assai  pratico , come  appari  in  alcuni  quadri  che 
fece  per  quella  signora  , che  furono  mandati  da 
lei  a Roma  a Cario  e Giordano  Orsini  che  ven- 
nero poi  nelle  mani  di  Cesare  Borgia.  Ritrasse 
madonna  Alfonsina  di  naturale  molto  bene;  e gli 
pareva  avere  trovato  per  quella  familiarità  la  ven- 
tura sua.  Ma  essendo  l’anno  i494  che  Piero 
de’ Medici  fu  bandito,  mancatogli  quell’aiuto  e 
favore,  ritornò  Mariotto  alla  stanza  di  Baccio  , 
dove  attese  più  assiduamente  a far  modelli  di 
terra  ed  a studiare  ed  affaticarsi  intorno  al  naturale 
ed  a imitar  le  cose  di  Baccio,  onde  in  pochi  anni 
si  fece  un  diligente  e pratico  maestro  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  si  bene  le  cose 
sue  che  imitando  la  maniera  e l’andar  del  com- 
pagno , era  da  molti  presa  la  mano  di  Mariotto 
per  quella  dei  Frate.  Perché  intervenendo  l’an- 
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data  di’ Baccio  al  farsi  frate  j Mariotto  per  il  coin- 
pagDo  perduto  era  quasi  smarrito  e fuor  di  se 
stesso  ; e sì  strana  gli  parve  questa  novella  , cbe 
disperato  dì  cosa  alcuna  non  si  rallegrava,  e se 
in  quella  parte  Mariotto  non  avesse  avuto  a noia 
il  commercio  de’frati,  de’quali  di  continuo  dice  va 
male , ed  era  delia  parte  che  teneva  centra  la 
fazione  di  frate  Girolamo  da  Ferrara,  arebbe  ^ 
r amor  di  Baccio  operato  talmente,  che  a forza 
nel  convento  medesimo  col  suo  compagno  si  sa- 
rebbe incappucciato  egli  ancora.  Ma  da  Gerozzo 
Dini , che  faceva  fare  nell’  Ossa  il  giiidicio  che 
Baccio  aveva  lasciato  imperfetto,  fu  pregato  che 
avendo  quella  medesima  maniera,  gli  volesse  dar 
fine;  ed. inoltre,  .perchè  v’era  il  cartone  finito  di 
mano  di  Baccio  ed  altri  disegni,  e pregato  ancora 
da  fra  Bartolommeo  che  aveva  avuto  a quel  conto 
danari  e si  faceva  coscienza  di  non  avere  osser- 
vato la  promessa  , Mariotto  alF  opra  diede  fine, 
dove  con  diligenza  e con  amore  condusse  il  resto 
delTopera  talmente,  che  molti  non  lo  sapendo, 
pensano  che  d’una  sola  mano  ella  sia  lavorata  ; 
per  il  che  tal  cosa  gli  diede  grandissimo  credito 
nelF  arte . Lavorò  alia  certosa  di  Fiorenza  nei 
capitolo  un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e 
la  Maddalena  a piè  della  croce  ed  alcuni  angeli 
in  aere  che  ricoìgono  il  sangue  di  Cristo,  opera 
lavorata  in  fresco  e con  diligenza  e con  amore  , 
e assai  ben  condotta.  Ma  non  parendo  che  i frati 
nel  mangiare  a lor  modo  li  trattassero,  alcuni 
suoi  giovani  che  seco  imparavano  !’ arte  non  lo 
sapendo  Mariotto,  avevano  contraffatto  la  chiave 
di  quelle  finestre,  onde  si  porge  a' frati  ìa  pie- 
tanza, la  quale  risponde  incamera  loro,  ed  alcune 
volte  segretamente,  quando  a uno  e quando  a uno 
roL.  IIL  7 
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altro  rubavano  il  mangiare.  Fu  molto  rumore  ài 
questa  cosa  tra’ frati , peichè  delle  cose  della  gola 
si  risentono  cosi  bene  come  gli  altri;  ma  facendo 
ciò  i gar  zoni  con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti 
buone  persone  , incolpavano  coloro  alcuni  frati 
che  per  odio  1’  un  dell’altro  il  facessero  ; dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno . Perché  i frati , 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono  la 
pietanza  a Mariotto  ed  a’suoi  garzoni,  i quali  con 
allegrezza  erisa  finirono  quella  opera.  Alle  mona- 
che di  Ì5.  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tavola 
dello  aitar  maggiore,  che  in  Guaifonda  lavorò  in 
una  sua  stanza  insieme  con  un^ altra  nella  mede- 
sima  chiesa  d’un  Crocifisso  con  angeli  e Dio  Pa- 
dre, figurando  la  Trinità  in  campo  d’oro  a olio. 
Era  Mariotto  pei  sona  inquietissima  e carnale  nelle 
cose  d’amore  e di  buon  tempo  nelle  cosedel  vi- 
vere ; perchè  venendogli  in  odio  le  sofisticherie 
e gli  stillamenti  di  cervello  della  pittura  , ed 
essendo  spesso  dalle  lingue  de’  pittori  morso  , 
come  è continua  usanza  in  loro  e per  eredità 
mantenuta  ^ si  risolvette  darsi  a più  bassa  e meno 
faticosa  e più  allegra  arte  , e aperto  una  bellis- 
sima osteria  fuor  della  porta  S.  Gallo,  ed  al  ponte 
Vecchio  al  Drago  una  taverna  ed  osteria  , fece 
quella  molti  mesi,  dicendo  che  a ve  va  presa  un’ar- 
te la  quale  era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive, 
e quel  ch’importa  più  senza  biasimo,  e che  quella 
che  aveva  lasciata  era  contraria  a questa , perchè 
imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e questa  faceva  il 
sangue  e la  carne,  e che  quivi  ognora  si  sentiva 
avendo  buon  vino  lodare,  ed  a quella  ogni  giorno 
si  sentiva  biasimare . Ma  pmre  venutagli  anco 
questa  a noia,  rimorso  dalla  viltà  del  mestiero, 
ritornò  alla  pittura  dove  léce  per  Fiorenza  qua- 
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tiri  e pitture  in  casa  di  cittadini,  e lavorò  a Giovan 
Maria  Benintendi  tre  storiette  di  sua  mano, ed  in 
casa  Medici  per  la  creazione  di  Leone  X dipinse 
a olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  fede, la  spe- 
ranza e la  carità  , il  quale  sopra  la  porta  del 
palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a fare  nella 
compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla  canonica  di 
S.  Maria  del  Fiore  una  tavola  della  Nunziata,  e 
quella  con  molta  fatica  condusse.  Aveva  fatto  far 
lumi  a posta  e in  su  P opera  la  volle  lavorare  per 
potere  condurre  le  vedute,  che  altee  lontane  erano 
abbagliate,  diminuire  e crescere  a suo  njodo. 
Eragli  entrato  in  fantasia  che  le  pitture  che  non 
avevano  rilievo  e forza  ed  insieme  anche  dolcez- 
za, non  frissero  da  tenere  in  pregio; e pei  cliè  cono- 
sceva che  elle  non  si  potevano  fare  uscire  del  piano 
senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscurità 
restano  coperte,  e se  son  dolci  non  hanno  forza, 
egli  arebbe  voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un 
certo  modo  di  lavorare,  che  l’arte  fino  allora 
non  gli  pareva  che  avesse  fatto  a suo  modo  ; onde 
perchè  se  gli  porse  occasione  in  questa  opera  di 
ciò  fare,si  mise  a'  far  pei  ciò  fatiche  straordinarie, 
le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre  che  è in 
aria  ed  in  alcuni  putti,  che  son  molto  rilevati  dalla 
tavola  per  un  campo  scuro  d’nna  prospettiva 
che  egli  vi  fece  col  cielo  d’una  volta  intagliata  a 
mezza  botte,  che  girando  gli  archi  di  quella  e 
diminuendo  le  linee  al  punto,  va  di  maniera  inden- 
tro , che  pare  di  rilievo  ; oltra  che  vi  sono  alcuni 
angeli  che  volano  spargendo  fiori  molto  graziosi. 

Questa  opera  fu  disfatta  e rifatta  da  Mììtì  Ito 
innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine  più  volte, 
scambiando  ora  il  g(doiito  o più  cl  iar o o più 
scuro,  e talora  più  vivace  ed  acceso  ed  ora  meno , 
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ma  non  si  satisfacendo  a suo  modo, nè  gli  parendo 
avere  aggiunto  con  la  mano  ai  pensieri  deirintel- 
letto,  aiebbe  voluto  trovare  un  bianco  che  fusse 
stato  pili  fiero  della  biacca  ; dove  egli  si  mise  a 
purgarla  per  poter  lumeggiare  in  su  i maggiori 
chiari  a modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto  non 
poter  far  quello  con  1’  arte  che  comprende  in  se 
Tingegno  ed  intelligenza  umana , si  contentò  di 
quello  che  avea  fatto  , poiché  non  aggiugneva  a 
quel  che  non  si  poteva  fare  , e ne  conseguì  ira 
gli  artefici  di  questa  opera  lode  ed  onore,  con  ere-* 
dere  ancora  di  cavarne  per  menzo  di  queste  fati- 
che dai  padroni  molto  più  utile  che  non  fece, 
intravvenendo  discordia  fra  quelli  che  la  face- 
vano fare  e Mariotto.  Ma  Pietro  Perugino  allora 
vecchio,  Ridolfo  Ghirlandaio,  e Fi ancesco  Gra- 
nacci la  stimarono,  e d’accordo  il  prezzo  di  essa 
opera  insieme  acconciarono.  B’ece  in  S.  Branca- 
zio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  visitazione 
di  nostra  Donna.  Similmente  in  S.  Trinità  lavorò 
in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  e S. 
Zanobi  con  diligenza  per  Zanohi  del  Maestro  ; ed 
alla  chiesa  della  congregazione  de’preti  di  S.  Mar- 
tino fece  una  tavola  della  Visitazione  moito  lodata. 
Fu  condotto  al  convento  della  Quercia  fuori  di 
Viterbo  , e quivi  poiché  ebbe  cominciata  una 
tavola,  gli  venne  volontà  di  veder  Roma,-  e così 
in  quella  condottosi,  lavorò  e finì  a frate  Mariano 
Fetti  a S.  Salvestro  di  Montecavallo  alla  cappella 
sua  una  tavola  a olio  con  S.  Domenico,  S.  Cate- 
rina da  Siena  che  Cristo  la  sposa , con  la  nostra 
Donna  con  delicata  maniera . Ed  alla  Quercia 
ritornato,  dove  aveva  alcuni  amori,  ai  quali  per 
lo  desiderio  del  non  gli  avere  posseduti  , mentre 
che  stette  a Roma  volse  mostrare  ch’era  nella 
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giostra  valente  , perchè  fece  F ultimo  sforzo.  E 
come  quel  che  non  era  nè  molto  giovane  nè  valo- 
roso in  così  fatte  imprese , fu  sforzato  mettersi 
nel  letto;  di  che  dando  la  colpa  all’aria  di  quel 
luogo,  si  fe’portare  a Fiorenza  in  ceste  ; e non. 
gli  valsero  aiuti  nè  ristori , che  di  quel  male  si 
morlin pochi  giorni  d’età  d’anni  quarantacinque, 
ed  in  S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto. 
De’ disegni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  nostro 
libro  di  penna  e di  chiaro  e scuro  alcuni  molto  buo- 
ni, e particolarmente  una  scala  a chiocciola  difficile 
molto,  che  bene  l’ intendea, tirata  in  prospettiva. 
Ebbe  Mariotto  molti  discepoli  fra’qualifu  Giuliano 
Bugiardini,  il  Franciabigio,  fiorentini,  ed  Inno- 
cenzio  da  Imola,  de’ quali  a suo  luogo  si  parlerà. 
Parimente  Visino  pittor  fiorentino  fu  suo  disce- 
polo e migliore  di  tutti  questi  per  disegno , colo- 
rito e diligenza,  e per  una  miglior  maniera  che 
mostrò  nelle  cose  che  e'fece,  condotte  con  molta 
diligenza.  E ancorché  in  Fiorenza  ne  siano  poche, 
ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gio:  Battista  di 
Agnol  Doni  in  un  quadro  d’ una  spera  colorito  a 
olio  a uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Èva 
ignudi  che  mangiano  il  pomo  , cosa  molto  dili- 
gente, ed  un  quadro  d’un  Cristo  deposto  di  croce 
insieme  coi  ladroni,  dove  è uno  intrigamento  bene 
inteso  di  scale.  Quivi  alcuni  aiutano  a depor  Cri- 
sto ed  altri  in  sulle  spalle  portano  un  ladrone  alla 
sepoltura,  con  molte  varie  e capricciose  attitu- 
dini e varietà  di  figure  atte  a quel  soggetto  , le 
quali  mostrano  che  egli  era  valent’uomo.  Il  me- 
desimo fu  da  alcuni  mercanti  fiorentini  coridotto 
in  Ungheria  , dove  fece  molte  opere  e vi  fu  sti- 
mato assai.  Ma  questo  povero  uomo  fu  per  poco 
a rischio  di  capitarvi  ni  ale , perchè  essendo  di 
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natura  libero  e sciolto  nè  potendo  sopportare  il 
fastidio  di  certi  Ungheri  importuni  che  tutto  il 
giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodare  le  cose 
di  quel  paese,  come  se  non  fusse  altro  bene  o feli- 
cità che  ir»  quelle  loro  stufe  , e mangiar,  e bere, 
nè  altra  grandezza  o nobiltà  che  nel  loro  re  ed  in 
xquellacoi'te,  e tutto  il  resto  del  mondo  fosse  fango, 
parendy^  a\lui , come  è in  effetto  , che  nelle  cose 
d' Italia  fusse  altra  bontà,  gentilezza,  e bellezza, 
stracco  una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  e 
. perventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  cbe  quanti  re  e reine  furono 
mai  in  quei  paesi  ; e se  e’ non  si  abbatteva  che 
la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vescovo  galan- 
ticomo  , e pratico  delle  cose  del  mondo  (e  che 
importò  il  tutto  ) discreto  e che  seppe  e volle 
voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava  a scherzar 
con  bestie;  perchè  quegli  animalacci  Ungheri  non 
intendendo  le  parole  e pensando  che  egli  avesse 
detto  qualche  gran  cosa  , come  s’egli  fusse  per 
torre  la  vita  e lo  stato  al  loro  re,  lo  volevano  a 
furia  di  popolo  senza  alcuna  redenzione  croci- 
figgere. Ma  quel  vescovo  dabbene  lo  cavò  d’ogni 
impaccio  , stimando  quanto  meritava  la  virtù  di, 
quelvalent’uomo,  e pigliando  la  cosa  per  buon  ver- 
so, lo  rimise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la  cosa, 
se  ne  prese  sollazzo  , e poi  finalmente  fu  in  quel 
paese  assai  stimata  ed  onorata  la  virtù  sua.  Ma  non 
durò  la  sua  ventura  molto  tempo,  perché uion 
pjstendo  tollerare  le  stufe  nè  fjUeH’  aria  fredda 
nimica  della  sua  com])lessione  , in  breve  io  con- 
dusse 3 fine,  rimanendo  però  viva  la  grazia  e fama 
sua  in  quelli  cbe  lo  conobbero  in  vita  e cbe  poi 
di  man  > in  inano  videro  1 opere  sue.  Furono  le 
sue  pitture  cirea  l’anno  i5i5. 
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DI  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

PITTOR  FIORENTINO. 

iRaffaello  del  Garbo,  il  quale  essendo  mentre 
era  fanciulletto  , chiamato  per  veizi  Raffaeìli- 
no  , quel  nome  si  mantenne  poi  sempre  ; fu  ne’ 
suoi  principi  di  tanta  espettazione  nell'  arte  , 
che  di  già  si  annoverava  fra  i più  eccellenti  .co- 
sa che  a pochi  interviene  ; ma  a pochi.^simi  poi 
quello  che  intervenne  a lui , che  da  ottimo  prin- 
cipio e quasi  certissima  speianza  si  conducesse  a 
debolissimo  fine  ; essendo  per  lo  più  costume 
cosi  delle  cose  naturali  come  delle  artificiali , 
dai  piccoli  principi  venire  crescendo  di  mano  in 
mano  fino  airuUima  perfezione.  Ma  certo  molte 
cagioni  così  dell’ arte  , come  della  natura,  ci 
sono  incognite  , e non'sempre  nè  in  cgni  cosa  si 
tiene  da  loro  F ordine  usitato  , cosa  da  fiire  stare 
sopra  di  se  bene  spesso  i giudizj  umani  . Come 
5Ì  sìa  , questo  si  vide  in  Pv.affacllino  , perchè  par- 
ve che  la  natura  e T arte  si  sforzassero  di  co- 
minciare in  lui  con  certi  principi  straordinari , 
il  mezzo  dè’  quali  fu  meno  che  mediocre  , ed  il 
fine  quasi  nulla  . Costui  nella  sua  gioventù  dise- 
gnò tanto  , quanto  pittore  che  si  sia  mai  eserci- 
tato in  disegnare  per  venir  perfetto; onde  si  veg- 
gono ancora  gran  numero  di  disegni  per  tutta 
P arte  mandati  fuora  per  vilissimo  prezzo  da  iiu 
suo  figliuolo  , parte  disegnati  di  stile , e parte 
di  penna  e d’  acquerello  ; ma  tutti  sopra  fogli 
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tinti , lumeggiati  di  biacca  , e fatti  con  una  fie- 
rezza e pratica  mirabile  , come  molti  ne  sono 
nel  nostro  libro  di  bellissima  maniera  . Oltre  ciò 
imparò  a colorire  a tempera  ed  a fresco  tanto 
bene  , cbe  le  cose  sue  prime  son  fatte  con  una 
pazienza  e diligenza  incredibile,  come  s’ è detto. 
Nella  Minerva  intorno  alla  sepoltura  del  Cardi- 
nal GaralFa  v’  è quel  cielo  della  volta  tanto  fine  , 
cbe  par  fatta  da  miniatori,  onde  fu  allora  tenuta 
dagli  artefici  in  gran  pregio,  e Filippo  suo  mae- 
stro lo  reputava  in  alcune  cose  molto  migliore 
maestro  di  se  ; ed  aveva  preso  Rafi'aellò  in  tal 
modo  la  maniera  di  Filippo,  cbe  pochi  la  cono- 
scevano per  altro  cbe  per  la  sua  . Costui  poi  nel 
partirsi  dal  suo  maestro  rindolcì  la  maniera  assai 
ne’  panni  e fe’  più  morbidi  i capelli  e F arie 
delle  teste  , ed  era  in  tanta  espettazione  degli 
artefici,  cbe  mentre  egli  seguitò  questa  maniera, 
era  stimato  il  primo  giovane  dell’ arte;  pei  cbe 
gli  fu  allogato  una  tavola  dalla  famiglia  de’  Cap- 
poni , i quali  avendo  sotto  la  chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo  a Monte  Olivete  fuor  della  porta  a S. 
Friano  sul  monte  fatto  una  cappella  che  si  chia- 
ma il  Paradiso  , vollono  cbe  Raffaello  facesse  la 
tavola, nella  quale  a olio  fece  la  resurrezione  di 
Cristo  con  alcuni  soldati, che  quasi  come  morti 
sono  cascati  intorno  al  sepolcro  , molto  vivaci 
e beili , e hanno' le  più  graziose  teste  cbe  si  pos- 
sa vedere  ; fra  i quali  in  una  testa  d’  un  giovane 
fu  ritratto  Niccola  Capponi,  cbe  c mirabile; 
parimente  una  figura  alla  quale  è cascato  addos- 
so il  coperchio  di  pietra  del  sepolcro  , ha  una 
testa  cbe  grida  molto  bella  e bizzarra  . Perchè 
visto  i Capponi  1’  opera  di  Raffaello  esser  cosa 
rara  , gli  fecion  fare  un  ornamento  tutto  iuta- 


VITA  DI  RAFFAELLINO  DEL  GARBO  Io5 


gliato  con  colonne  tonde  e riccamente  messe 
d’oro  a bolo  brunito;  e non  andò  molti  anni,  die 
dando  una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luo- 
go, forò  la  volta  e cascò  vicino  a questa  tavola, 
la  quale,  per  essere  lavorata  a olio,  non  ofiese 
niente;  ma  dove  ella  passò  accanto  airornamen- 
to  messo  d’  oro  , lo  consumò  quel  vapore  , la- 
sciandovi il  semplice  bolo  senza  oro  . Mi  è par- 
so scrivere  questo  a proposito  del  dipignere  a 
olio  , acciò  si  veda  (juanto  importi  sapere  di- 
fendersi da  simile  ingiuria  ; e non  solo  a que- 
sta opera  1’  ha  fatto  , ma  a molte  altre  . Fece  a 
fresco  in  sul  canto  d’  una  casa  , che  oggi  è di 
Matteo  Botti  , frai  canto  del  ponte  alla  Carraia 
e quello  della  Cuculia  un  tabernaeoletto  , dren- 
tovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  , 8. 
Caterina  , e S.  Barbera  ginocchioni , molto  gra- 
zioso e diligente  lavoro.  Nella  villa  di  Marignol- 
le  de’  Girolami  fece  due  bellissime  tavole  con 
la  nostra  Donna  , S.  Zanobi , ed  altri  Santi  , e le 
predelle  sotto  piene  di  figurine  di  storie  di  que’ 
santi  fatte  con  diligenza.  Fece  sopra  le  monache 
di  S.  Giorgio  in  muro  alla  porta  della  chiesa  una 
Pietà  con  le  Marie  intorno  , e similmente  sotto 
quello  un  altro  arco  con  una  nostra  D(.nna  nel 
i5o4j  opera  degna  di  gran  lode.  Nella  chiesa  di 
S.  Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra  quella 
de’  Nerli  di  Filippo  suo  maestro  dipinse  una 
Pietà  , cosa  tenuta  molto  buona  e lodevole  , ma 
in  un’  altra  di  S.  Bernardo  manco  perfetta  di 
quella  . Sotto  la  porta  della  sagrestia  fece  due 
tavole,  una  quando  S.  Gregorio  papa  dice  mos- 
sa , che  Cristo  gli  appare  ignudo  , versando  il 
sangue  , con  la  croce  in  spalla  , ed  il  diacono  e 
suddiacono  parati  la  servono  , con  due  angeli 
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ehe  incensano  il  corpo  di  Cristo:  sotto  a un^altra 
cappella  lece  una  tavola, drentovi  la  nostra  Don- 
na , S.  leroniirio  , e S.  Bartolommeo  , nelle  quali 
dùe  opere  durò  fatica  , e non  poca  ; ma  andava 
ogni  di  peggiorando  , nè  so  a che  mi  attribuire 
questa  disgrazia  sua  , che  il  povero  Raffaello 
non  mancava  di  studio  , diligenza  , e fatica  , ma 
poco  gli  valeva  ; laddove  si  giudica  che  venuto 
in  famiglia  grave  e povero,  ed  ogni  giorno  biso- 
gnando valersi  di  quel  che  guadagnava, oltre  che 
non  era  di  troppo  animo  , e pigliando  a far  le 
cose  per  poco  pregio  , di  mano  in  mano  andò 
peggiorando,ma  sempre  nondimeno  si  vedde  del 
buono  nelle  cose  sue  . Fece  per  i monaci  di  Ce- 
stello nel  loro  refettorio  una  storia  grande  nella 
facciata  colorita  in  fresco  , nella  quale  dipinse  il 
miracolo  che  fece  Gesù  Cristo  de’  cinque  pani  e 
due  pesci , saziando  cinque  mila  persone  . Fece 
allo  abate  de’  Panichi  per  la  chiesa  di  S,  Salvi 
fuori  della  porta  alla  Croce  la  tavola  dello  aitar 
maggiore  con  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Gual- 
1 herto  , S.  Salvi  , e S.  Bernal  do  cardinale  degli 
libèrti , e S.  Benedetto  abate  , e dalle  bande  S. 
Battista  e S.  Fedele  armato  in  due  nìcchie  che 
mettevano  in  mezzo  la  tavola,  la  quale  aveva 
un  ricco  ornamento  , e nella  predella  più  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  8.  Gio:  Gualberto,, 
nel  che  si  portò  molto  bene  , perchè  fu  sovve- 
nuto in  quella  sua  miseria  da  quello  abate  , al 
qual  venne  pietà  di  lui  e delia  sua  virtù  ; e Raf- 
faello nella  predella  di  quella  tavola  lo  ritrasse 
di  naturale  insieme  col  generale  loro  che  gover- 
nava a quel  tempo  . Fece  in  S.  Pier..^laggiore 
una  tavola  a man  ritta  entrando  in  chiesa;  e nel- 
le Murate  un  S.  Gismondo  re  , In  un  quadro  el 
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fece  in  S.  Brancazio  per  Girolamo  Federigli! 
una  Trinità  in  fresco,  dove  e’  fu  sepoìtojiitraen- 
dovilui  e la  moglie  ginoccbionijdove  e’cominciò 
a tornare  nella  maniera  minuta  . Similmente  fe- 
ce due  figure  in  Cestello  a tempra  , cioè  un  S-. 
Hocco  € S.  Ignazio  die  sono  .alla  cappella  di  S. 
Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Rubaconte  verso 
le  mulina  , fece  in  una  cappell uccia  una  nostra 
Donna,  S. Lorenzo, ed  un  altro  santo; ed  in  ulti- 
mo si  ridusse  a far  ogni  lavoro  meccanico  : e ad 
alcune  monache  ed  altre  genti,  che  allora  rica- 
mavano assai  paramenti  da  chiese  , si  diede  a 
fare  disegni  di  chiaro  scuro  e fregiature  di  santi  e 
di  storie  per  vilissimo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  avesse  peggiorato  , talvolta  gli  usciva  di  bel- 
lissimi disegni  e fantasie  di  i]o.ano(come  ne  fanno 
fede  molte  carte  ) che  poi  dopo  la  morte  di  colo- 
ro che  ricamavano  si  son  venduti  qua  e là, e nel 
libro  del  signore  spedaìingove  n/è  molti  che  mo- 
strano quanto  valesse  nei  disegno  . Il  che  fu  ca- 
gione che  si  feciono  molti  paramenti  e fregiature 
per  le  chiese  di  Fiorenza  e per  il  dominio,  e an- 
che a Roma  per  cardinali  e vescovi,  i quali  sono 
tenuti  molto  beili  , ed  oggi  questo  modo  del  ri- 
camare , in  quel  modo  clie  usava  Pagolo  da  Ve- 
rona, Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili,  r quasi 
perduto,  essendosi  trovato  un  altro  modo  di  pun- 
teggiar largo  , che  non  ha  nè  quella  bellezza  nè 
quella  diligenza  ed  è m.eno  durabile  assai  che 
quello;  onde  egli  per  questo  benefizio  merita  , 
sebbene  la  povertà  gli  diede  scomodo  e stento  in 
vita,  che  egli  abbia  gloria  ed  'onore  delle  virtù 
sue  dopo  la  morte.  E nel  vero  fu  Raffaello  sgra- 
ziato nelle  pratiche  perchè  uso  sempre  con  gente 
povere  e basse,  ©ome  quello  che  avvilito  si  ver- 
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gognava  di  se  , atteso  che  nella  sua  gioventù  fù 
tenuto  ili  grande  spettazione  , e poi  si  conosceva 
lontano  dall’  opere  sue  prima  fatte  in  gioventù 
tanto  eccelienterneiite  . E cosi  invecchiando  de- 
clinò tanto  da  quel  primo  buono  , che  le  cose 
non  parevano  più  di  sua  mano  , ed  ogni  giorno 
V arte  dimenticando  , si  ridusse  poi , oltra  le  ta- 
vole e quadri  che  faceva  , a dipignere  ogni  vilis- 
sima cosa  , e tanto  avvilì  ^ che  ogni  cosa  gli  dava 
noia  , ma  più  la  grave  famiglia  de’  figliuoli  che 
aveva  , eh’  ogni  valor  dell’arte  trasmutò  in  gof- 
fezza  . Perchè  sovraggiunto  da  infermità  e im- 
poverito , miseramente  finì  la  sua  vita  di  età 
d’  anni  cinquantotto  . Fu  sepolto  dalla  compa- 
gnia della  Misericordia  in  S.  Sirnone  di  Fiorenza 
nel  t5‘24  . Lasciò  dopo  di  se  molti  , che  furono 
pratiche  persone  . Andò  ad  imparare  da  costui  i 
principi  dell’  arte  nella  sua  fanciullezza  Bron- 
zino fiorentino  pittore , il  quale  si  portò  poi  sì 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pontorrao 
pittore  fiorentino  , che  nell’  arte  ha  fatto  i me- 
desimi frutti  che  Iacopo  suo  maestro  . Il  ritratto 
di  Raffaello  si  è cavato  da  un  disegno  che  aveva 
Bastiano  da  Montecarlo  , che  fu  a neh’  egli  suo 
discepolo,  il  quale  fu  pratico  maestro  pei  uomo 
senza  disegno. 
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SCULTOR  FIORENTINO. 
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^JTrandissima  possanza  ha  lo  sdegno  io  uno  che 
cerca  con- alterigia  e con  superbia  in  una  profes- 
sione essere  stimato  eccellente  , e che  in  tempo 
che  egli  non  se  io  aspetti  Tegga  levarsi  di  nuovo 
qualche  belio  ingegno  'nella  medesima  arte  , il  > 
quale  non  pure  lo  paragoni  .j  -ma  col  tempo  di 
gran  lunga  lo  avanzi.  Questi  tali  certamente  non 
è ferro  che  per  rabbia  non  rodessero  o maìe.che 
potendo, non  lucessero  ^ perchè  par  loro  scorno 
ne’  popoli  troppo  orribile  lo  aver  visto  nascere  i 
putti  e da  nati  quasi  in  un  tempo  nelìà  virtù  es- 
sere raggiunti  , non  sapendo  eglino  che  ogni  dì 
si  vede  la  volonlà  spinta  dallo  studio  negli  anni 
aceri)!  de’  giovani,  quando  con  la  frequentazione 
degli  studi  è da  essi  esercitata  , crescere  in  infi- 
nito j e che  i vecchi  dalla  paura ^ dalia  superbia 
e dall’ ambizione  tirati  diventano  goffi^e  quanto 
meglio  credono  -fare  ^ peggio  fanno  , e -credendo 
andare  innanzi  ^ 'ritornano  addietro  ; onde  essi 
invidiosi  mai  non  danno  credito  alla  perfezione 
de’  giovani  nelle  cose  che  fanno,  quantunque 
chiaramente  le  veggano  , per  1’  ostinazio'oe  eh’ è 
in  loro  ; perchè  nelle  prove  si  vede , che  quando 
eglino  per  volere  mostrare  quel  che  sanno  pi'ù  si 
sforzano,  ci  mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole 
e tla  pigliarsene  giuoco . E nel  vero  come  gli 
artefici  passano  i termini  , che  1’  occhio  non  sta 
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fermo  e la  mano  lor  trema  , possono  se  lianno 
t avanzato  alcuna  cosa  dare  de’  consigli  a chi  ope- 
ra; cotìciossiachè  1’  arti  della  pittura  e scultura 
vogliono  V animo  tutto  svegliato  e fiero,  siccome 
è nella  età  che  bolle  il  sangue  , e pieno  di  voglia 
ardente  e de’  piaceri  del  mondo  capitai  nimico. 
E chi  nelle  voglie  del  mondo  non  è continente  , 
fugga  gli  studi  di  qualsivoglia  arte  o scienza  , 
perciocché  non  bene  convengono  fra  loro  cotali 
piaceri  e lo  studio  . E da  che  tanti  pesi  si  recano 
dietro  queste  virtù  , pochi  per  ogni  modo  sono 
coloro  che  arrivano  al  supremo  grado  . Onde 
più  sono  quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si 
partono  , che  quelli  che  per  ben  meritare  nel 
corso  acquistino  il  premio  . 

Più  superbia  adunque  cbe  arte  , a ricordi  è 
molto  valesse, si  vide  nelTorrigiano  scultore  fio- 
rentino , il  quale  nella  sua  giovanezza  fu  da  Lo- 
renzo vecchio  de’Medici  tenuto  nel  giardino  che 
in  su  la  piazza  di  S.  Marco  di  Firenze  aveva 
quel  magnifico  cittadino  in  guisa  d’  antiche  e 
buone  sculture  ripieno  , che  la  loggia  i viali  e 
tutte  le  stanze  erano  adorne  di  buone  figure  an- 
tiche di  marmo  e di  pitture  ed  altre  così  fatte 
cose  di  mano  de’  migliori  maestri  che  mai  fosse- 
ro stati  in  Italia  e fuori  . Le  quali  tutte  cose  , 
oltre  al  magnifico  ornamento  che  facevano  a 
quel  giardino , erano  come  una  scuola  ed  acca- 
demia ai  giovanetti  pittori  e scultori  ed  a tutti  gli 
altri  che  attendevano  al  disegno  , e particolar- 
mente ai  giovani  nobili  ; atteso  che  il  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  fermo  , che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  age- 
volmente in  ogni  cosa  venire  a perfezione  , e più 
presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  genti  basse  ^ 
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«elle  quali  comunemente  non  si  veggiono  quei 
concetti  nè  quel  maraviglioso  ingegno  die  nei 
chiari  di  sangue  si  vede  : senza  che  avendo  i 
manco  noìiili  il  più  delle  volte  a difendersi  dallo 
stento  e dalla  povertà,  e per  conseguente  neces- 
sitati a fare  ogni  cosa  meccanica  , non  possono 
esercitare  1’  ingegno  nè  ai  sommi  gradi  d’  eccel- 
lenza pervenire  . Onde  ben  disse  il  dottissimo 
Alciato  parlando  dei  belli  ingegni  nati  povera- 
mente , e che  non  possono  sollevarsi  per  essei’e 
tanto  tenuti  a basso  dalla  povertà  , quanto  inal- 
zati dalle  penne  dell’  ingegno  : 

Ut  me  piuma  levai  ; sic  grave  mergit  onus  . 

Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i 
belli  ingegni  , ma  particolarmente  i nobili  che 
avevano  a queste  arti  inclinazione  ; onde  non  è 
gran  fatto  che  di  quella  scuola  uscissero  alcuni 
che  hanno  fatto  sLupire  il  mondo  ; e , che  è più  , 
non  solo  dava  provvisione  da  poter  vivere  e ve- 
stire a coloro  che  essendo  poveri  non  arebbooo 
potuto  esercitare  lo  studio  del  disegno  , ma  an- 
cora donativi  straordinari  a chi  meglio  degli  altri 
si  fosse  in  alcuna  cosa  adoperato  ; onde  gareg- 
giando fra  loro  i giovani  studiosi  delle  nostre 
arti, ne  divennero,  come  si  dirà  , eccellentissimi. 
Era  allora  custode  e capo  di  detti  giovani  Bertol- 
do scultore  fiorentino  vecchio  e pratico  maestro 
stato  già  discepolo  di  Donato;  onde  insegnava  lo- 
ro,e parimente  aveva  cura  alle  cose  del  giardino, 
ed  a’molti  disegni, cartoni,  e modelli  di  mano  di 
Donato  , Pippo  , Masaccio  , Paolo  Uccello  , fra 
Giovanni  , fra  Filippo,  ed’abri  maestri  paesani 
« forestieri  . E nel  vero  queste  arti  non  si  posso- 
no imparare  , se  non  con  lungo  studio  fatto  in 
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ritrarre  e sforzarsi  d’  imitare  le  cose  buone  e 
chi  non  ha  di  sì  fatte  comodità  , sebbene  è dalla 
natura  aiutato,  non  si  può  condurre  se  non  tardi 
a perfezione  . Ma  toinando  ali’ anticaglie  del 
detto  giardino  , elle  andarono  la  maggior  parte 
male  1’  anno  i494  quando  Piero  figliuolo  del 
detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Firenze,  perciocché 
tutte  furono  vendute  all’  incanto  . Ma  nondime- 
no la  maggior  parte  furono  l’anno  i5i2  rendute 
al  Magnifico  Giuliano  , allora  che  egli  e gli  altri 
di  casa  Medici  ritornarono  alla  patria  , ed  oggi 
per  la  maggior  parte  si  conservano  nella  guar- 
daroba del  duca  Cosimo  . Il  quale  esempio  ve- 
ramente magnifico  di  Lorenzo  , sempre  che  sarà 
imitato  da’  principi  e da  altre  persone  onorate  , 
recherà  loro  onore  e lode  perpetua  , perchè  chi 
aiuta  e favorisce  nell’  alte  imprese  i belli  e pel- 
legrini ingegni  , dai  quali  riceve  il  mondo  tanta 
bellezza  , onore  , comodo  , e utile  , merita  di 
vivere  eternamente  per  fama  negli  intelletti  de- 
gli uomini . 

Fra  gli  altri  che  studiarono  P arti  del  disegno 
in  questo  giardino  , riuscirono  tutti  questi  eccel- 
lentissimi,Michelagnolo  di  Lodovico  Buonarroti, 
Gio:  Francesco  Rustici  , Torrigiano  Torrigiani, 
Francesco  Granacci , Niccolò  di  Domenico  Sog- 
gi , Lorenzo  di  Credi , e Giuliano  Bugiardini  ; e 
de’  forestieri  Baccio  da  Monte  Lupo  , Andrea 
Contucci  dal  Monte  Sansavino,  ed  altri , de’quali 
si  farà  memoria  al  luogo  loro  . 

Il  Torrigiano  adunque  , del  quale  al  presente 
scriviamo  la  vita  , praticando  nel  detto  giardino 
con  i sopraddetti , era  di  natura  tanto  superbo  e 
colleroso  , oltre  all’  essere  di  persona  robusta  , 
d’  animo  fiero  e coraggioso  , che  tutti  gli  altri 
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bene  spesso  soperchiava  di  fatti  e di  parole.  Era 
la  sua  principale  professione  la  scultura  , ma 
nondimeno  lavorava  di  terra  molto  pulitamente 
e con  assai  bella  e buona  maniera  . Ma  non  po- 
tendo egli  sopportare  che  ninno  con  V opere  gli 
passasse  innanzi  , si  metteva  a guastar  con  le 
mani  quell’  opere  di  man  d’  altri  , alla  bontà 
delle  quali  non  poteva  con  V ingegno  arrivare  ; 
e se  altri  di  ciò  si  risentiva  , egli  spesso  veniva 
ad  altro  che  a parole  . Aveva  costui  particolar 
odio  con  Michelagnolo  , non  per  altro  j se  non 
perchè  io  vedeva  studiosamente  attendere  all’ar- 
te e sapeva  che  nascosamente  la  notte  ed  il  gior- 
no delle  feste  disegnava  in  casa  , onde  poi  nel 
giardino  riusciva  meglio  che  tutti  gli  altri  , ed, 
era  perciò  molto  carezzato  dal  Magnifico  Loren- 
zo ; perchè  mosso  da  crudele  invidia  , cercava 
sempre  d’  offenderlo  di  fatti  o di  pai’ole  ; onde 
venuti  un  giorno  alle  mani  diede  il  Torrigiano  a 
Michelagnolo  si  fattamente  un  pugno  sul  naso  , 
che  glielo  infranse  di  maniera  , che  io  portò  poi 
sempre  cosi  schiacciato  mentre  che  visse  : la 
qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico  ; ne  ebbe 
tanto  sdegno, che  se  il  Torrigiano  non  si  fuggiva 
di  Firenze  n’  arebbe  ricevuto  qualche  grave 
castigo  . Andatosene  dunque  a Roma  , dove  al- 
lora faceva  lavorare  Alessandro  VI  torre  Eor- 
gia  , vi  fece  il  Torrigiano  in  compagnia  d’  altri 
maestri  molti  lavori  di  stucchi  . Poi  dandosi  da- 
nari per  lo  duca  Valentino  che  faceva  guerra  ai 
Romagnuoli  , il  Torrigiano  fu  sviato  da  alcuni 
giovani  fiorentini , e cosi  fattosi  in  un  tratto  di 
scultore  soldato  , si  portò  in  quelle  guerre  di 
Romagna  valorosamente  . Il  medesimo  fece  con 
Paolo  Vitelli  uella  guerra  di  l^isa  , e con  Piero 
Fol.  IIL  ^ 
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4e’  Medici  si  trovò  nel  fatto  d’  arme  del  GarL 
gliano  , dove  si  acquistò  una  insegna  e nome  di 
valente  alfiere  . Finalmente  conoscendo  che 
non  era  per  mai  venire  y ancorché  lo  meritasse 
come  disiderava,  al  grado  di  capitano  , e non 
avere  alcuna  cosa  avanzato  nella  guerra  , anzi 
aver  consumato  vanamente  il  tempo  , ritornò 
alla  scultura  ; ed  avendo  fatto  ad  alcuni  merca- 
tanti fiorentini  operette  di  marmo  e di  bronzo  in 
figure  piccole  che  sono  in  Fiorenza  per  le  case 
de’  cittadini  , e disegnato  molte  cose  con  fie- 
rezza e buona  maniera  , come  si  può  vedere  in 
alcune  carte  del  nostro  libro  di  sua  mano  , insie- 
me con  alti'e  le  quali  fece  a concorrenza  di  Mi- 
cbeìagnolo , fu  dai  suddetti  mercanti  condotto 
in  Inghilterra  , dove  lavorò  in  servigio  di  quel 
re  infinite  cose  di  marmo  , di  bronzo  e di  legno 
a concorrenza  d’  alcuni  maestri  di  quel  paese , 
ai  quali  tutti  restò  superiore  , e ne  cavò  tanti  e 
così  fatti  premj  , che  se  non  fusse  stato  , come 
superbo,  persona  inconsiderata  e senza  governo, 
sarebbe  vivuto  quietamente  e fatto  ottima  fine, 
laddove  gli  avvenne  il  contrario  . Dopo  essendo 
condotto  d’ Inghilterra  in  Ispagna,  vi  fece  molte 
opere  che  sono  sparse  in  diversi  luoghi  e sono 
molto  stimate  , ma  infra  1’  altre  fece  un  Croci- 
fisso di  terra  che  è la  più  mirabile  cosa  che  sia 
in  tutta  la  Spagna  ; e fuori  della  città  di  Siviglia 
in  un  monasterio  de’  frati  di  S.  Girolamo  fece  un 
altro  Crocifìsso  ed  un  S.  Giiolamo  in  penitenza 
col  suo  bone  , nella  figura  del  qual  santo  rilras^ 
se  un  vecchio  dispensiero  de’  Botti  , mercanti 
fiorentini  in  Ispagna  , ed  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  tanto  bella  , che  ella  fu  cagione  che  ne 
facesse  mi  altra  simile  al  duca  d’ Arcos  ; il  quale 
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averla  fece  tante  promesse  a Torrigiano  , 
che  egli  si  pensò  d'  esserne  ricco  per  sempre.  La 
quale  opera  Unita , gli  donò  quel  duca  tante  di 
quelle  monete  che  chiamano  maravedis  , che 
vagliono  poco  o nulla  , che  il  Top'igiano  , al 
quale  ne  andarono  due  persone  a casa  cariche  j 
si  confermò  maggiormente  nella  sua  opinione 
d’avere  a esser  ricchissimo.  Ma  avendo  poi  hitta 
contare  e vedere  a un  suo  amico  fiorentino 
quella  moneta  e ridurla  al  modo  italiano  ; vide 
che  tanta  somma  non  arrivava  pure  a trenta 
ducati  ; perchè  tenendosi  beffato  ^ con  grandis- 
sima collera  andò  dove  era  la  figura  che  aveva 
fatto  per  quel  duca  e tutta  guastolìa  . Laonde 
quello  Spagnuolo  tenendosi  vituperato  , accusò 
il  Torrigiano  per  eretico  ; onde  essendo  messo 
in  prigione  ed  ogni  dì  esaminato  e mandato  da  un 
inquisitore  all’  altro  , fu  giudicato  finalmente 
degno  di  gravisima  punizione  ; la  quale  non  fu 
messa  altrimenti  in  esecuzione  , perchè  esso 
Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  maninconia  , 
che  stato  molti  giorni  senza  mangiare  , e perciò 
debilissimo  divenuto  a poco  a poco  fini  la  vita  ; 
e così  col  torsi  il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in 
che  sarebbe  forse  caduto , essendo , come  si  cre- 
dette , stato  condannato  a morte  . Furono  1’  o- 
pere  di  costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
i5i5,  e morì  1’  anno  i522. 
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VITA. 

DI  GIULIANO  E D’ANTONIO 
t)A  S.  GALLO 

ARCHITETTI  FIORENTINI* 

F'  ranceseo  di  Paolo  GiamBerti,  il  quale  fu 
gionevole  arcBìtetto  al  tempo  di  Cosimo  de’Me-» 
dici  e fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  figliuoli^ 
Giuliano  ed  Antonio,!  quali  mise  all’arte  deU’inta- 
gliare  di  legno,  e col  F rancione  legnaiuolo,  persona 
ingegnosa  , il  quale  similmente  atteiideta  agP 
intagli  di  legno  ed  alla  prospettiva  e col  quale 
aveva  molto  dimesticbezza  avendo  eglino  insieme 
molte  cose  e d’intaglio  e d’ architettura  operato 
per  Lorenzo  de’  Medici , acconciò  il  detto  Fran- 
cesco Giuliano  uno  de’detti  suoi  6gìiuoli,il  quale 
Giuliano*  imparò  in  modo  bene  tutto  quello  che 
il  Francione  gl’  insegnò , che  gl’  intagli  e le  bel- 
lissime prospettive,  che  poi  da  se  lavorò  nel  coro 
dei  duomo  di  Pisa,  sono  ancor’oggi  fra  molte  pro^ 
spettive  nuove  non  senza  maraviglia  guardate. 
Mentre  che  Giuliano  attendeva  al  disegno  ed  il 
sangue  della  giovanezza  gli  bolliva,  l’esercito  dei 
duca  di  Caìavria  , per  l’odio  che  quel  signore 
portava  a Lorenzo  de’  Medici , s’  accampò  alla 
Castellina  per  occupare  il  dominio  alla  signoria 
di  Fiorenza  e per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a 
fine  di  qualche  suo  disegno  Maggiore.  Perchè 
essendo  forzato  il  magnifico  Lorenzo  a mandare 
uno  ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  melina 
e bastìe , e che  avesse  cura  e maneggiasse  rarli- 
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gìieria , il  die  pochi  in  quel  tempo  sapevano  fare^ 
vi  mandò  Giuliano  , come  d’ingegno  più  atto  & 
più  destro  e spedito , e da  lui  conosciuto  come 
figliuolo  di  Francesco,  stato  amorevole  servitore 
di  casa  Medici.  Arrivato  Giuliano  alla  Castellina, 
fortificò  quel  luogo  dentro  e fuori  di  buone  mura 
e di  mulina,  e d’  altre  cose  necessarie  alla  difesa 
di  quella  la  provvide.  Dopo  veggendo  gli  uomini 
star  lontani  all’  artiglieria , o maneggiarla  e cari- 
. caria  , e tirarla  timidamente  , si  gettò  a quella  e 
racconciò  di  maniera,  che  da  indi  in  poi  a nes- 
suno fece  male,  avendo  ella  prima  ucciso  molte 
persone,  le  quali  nel  tirarla  per  poco  giudizio  loro 
non  avevano  saputo  far  sì, che  nel  tornare  addietro 
non  offendesse.  Presa  dunque  Giuliano  la  cura 
della  detta  artiglieria  , fu  tanta  nel  tirarla  e ser- 
virsene la  sua  prudenza,  che  il  campo  del  duca 
impaurì  di  sorte,  che  per  questa  ed  altri  impe- 
dimenti ebbe  caro  d’accordarsi  e di  lì  partirsi; 
di  che  conseguì  Giuliano  non  piccola  lode  in  Fio- 
renza appresso  Lorenzo,  onde  fu  poi  di  continuo 
ben  veduto  e carezzato  . In  tanto  essendosi  dato 
alle  cose  d’architettura  cominciò  il  primo  chio- 
stro  di  Cestello  e ne  fece  quella  parte  che  si  vede 
di  componimento  ionico,  ponendo  i capitelli  sopra 
le  colonne  con  la  voluta  che  girando  cascava  sino 
al  collarino,  dove  finisce  la  colonna,  avendo  sotto 
l’uovoloe  fusarola  fatto  un  fregio  alto  il  terzo  del 
diametro  di  detta  colonna  ; il  quale  capitello  fu 
ritratto  da  uno  di  marmo  antichissimo,  stato  tro- 
vato a Fiesole  da  M.  Lionardo  Salutati  vescovo 
di  quel  luogo  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un 
tempo  nella  via  di  S.  Gallo  io  una  casa  e giardino 
dove  abitava , dirimpetto  a S.  Agata;  il  quale 
capiXello  è oggi  appresso  M.  Gio;  Battista de’Riea-t 
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soli  vescovo  di  Pistoia  e tenuto  in  pregio  per  ìa 
bellezza  e varietà  sua,  essendo  che  fra  gli  antichi 
non  se  lì’ è veduto  un  altro  simile.  Ma  questo 
chiostro  rimase  imperfetto,  per  non  poter  fare  al- 
lora quei  monaci  tanta  spesa . Intanto  venuto  in 
maggior  considerazione  Giuliano  appresso  Lo- 
renzo , il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  al 
Poggio  a Calano  , luogo  fra  Fiorenza  e Pistoia  y 
e n’  aveva  fatto  fare  più  modelli  al  Francione  è 
ad  altri , esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che 
aveva  in  animo  di  fare  un  modello  a Giuliano , 
il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e vario  dalla  forma 
degli  altri  e tanto  secondo  il  caprìccio  di  Loren- 
zo, che  egli  cominciò  subitamente  a farlo  mettere 
in  opera,  come  migliore  di  tutti;  ed  accresciuto- 
gli grado  per  questo,  gli  dette  poi  sempre  provvi- 
sione. Volendo  poi  fare  una  A^olta  alla  sala  grande 
dì  detto  palazzo  nel  modo  che  noi  chiamiamo  a 
botte  , non  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanzia 
si  potesse  girare  ; onde  Giuliano,  che  fabbricava 
in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la  saia  sua  a 
similitudine  di  quella  per  far  capace  la  volontà 
del  Magnifico  Loreuzo  ; perchè  egli  quella  del 
Poggio  felicem^ente  fece  condurre.  Onde  la  fama 
sua  talmente  era  cresciuta,  che  a preghi  del  duca 
di  Calavria  fece  il  modello  d’un  palazzo  per  com- 
missione del  Magnifico  Lorenzo,  che,doveva  ser- 
vire a Napoli , e consumò  gran  tempo  a con- 
durlo . Mentre  adunqué  lo  lavorava  , il  castel- 
lano di  Ostia  , vescovo  allora  della  Rovere , il 
quale  fu  poi  col  tempo  papa  Giulio  II,  volendo 
acconciare  e mettere  in  buon  ordine  quella  for- 
tezza,udita  la  fama  di  Giuliano, mandò  per  lui  a 
Fiorenza, ed  ordinatogli  buona  provvisioncjve  lo 
tenne  due  anni  a farri  tutti  quegli  utili  e corno- 
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«ìità  che  poteva  con  l’ arte  sua . E perchè  iF 
dello  del  duca  di  Galavria  non  patisse  e finir  sr 
potesse  , achAntonio  suo  fratello  lasciò  che  con 
suo  ordine  lo  finisse  ; il  quale  nel  lavorarlo  ave- 
va con  diligenza  seguitato  e finito  , essendo  An- 
tonio ancora  di  sufficienza  in  tal  arte  non  meno 
* che  Giuliano  . Per  il  che  fu  consigliato  Giuliano 

da  Lorenzo  vecchio  a presentarlo  egli  stesso  , 
acciò  che  in  tal  modello  potesse  mostrare  le  dif- 
ficiiità  che  in  esso  aveva  fatte  . Laonde  parti  per 
.Napoli  , e presentato  1’  opera  , onoratamente  fu 
ricevuto  non  con  meno  stupore  dello  averlo  il 
Magnifico  Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera  , quanto  con  maraviglia  per  il  magi- 
sterio  deir  opera  nel  modello  ; il  quale  piacque 
si  , che  si  diede  con  celerità  principio  alh  opera 
vicino  al  Castel  nuovo  . Poiché  Giuliano  fu  stato^ 
a Napoli  un  pezzo  , nel  chiedere  licenza  al  duca 
per  tornare  a Fiorenza  gli  fu  fatto  dal  re  pre- 
senti di  cavalli  e vesti,  e fra  V altre  d’  una  tazza 
d’argento  con  alcune  centinaia  di  ducati,  i quali 
Giuliano  non  volle  accettare  , dicendo  che  stava 
con  padrone  il  quale  non  aveva  bisogno  d’  oro 
nè  d’  argento  ; e se  pure  gli  voleva  far  presente 
o alcun  segno  di  guiderdone  , per  mostrare  che 
vi  fosse, stato  gli  donasse  alcuna  delle  sue  antica- 
glie a sua  elezione  : le  quali  il  ré  liberalissima- 
iiiente  per  amor  del  Magnifico  Lorenzo  e per  le 
virtù  di  Giuliano  gli  concesse,  e queste  furono 
la  testa  d’uno  Adriano  Imperatore  , oggi  sopra 
la  porta  del  giardino  in  casa  Medici  , una  fem- 
mina ignuda  più  che  ’l  naturale  , ed  un  Cupido 
che  dorme  di  marmo,  tutti  tondi  : le  quali  Giu- 
liano mandò  a presentare  al  Magnifico  Lorenzo, 
elle  perciò  ne  mostrò  infinita  allegrezza  , non 
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restando  mai  di  lodar  T atto  del  liberalissimo 
artefice  , il  quale  rifiutò  T oro  e T argento  per 
r artifizio , cosa  che  pochi  avrehhono  fatto  * 
Questo  Cupido  è oggi  in  guardai  oha  del  duca 
Cosimo  . Ritornato  dunque  Giuliano  a Fioren- 
za j fu  gratissimamente  raccolto  dal  Magnifico 
Lorenzo  ; al  quale  venne  capriccio  per  sodisfare 
a frate  Mariano  da  Ghinazzano  litteratissimo 
dell’  ordine  de’  frati  Eremitani  di  S.  Agostino  dì 
edificargli  fuor  della  porta  S. Gallo  un  convento 
capace  per  cento  frati,  del  quale  ne  fu  da  molli 
architetti  fatto  modelli  , ed  in  ultimo  si  mise 
in  opera  quello  di  Giuliano  : il  che  fu  cagione 
che  Lorenzo  lo  nominò  da  questa  opera  Giuliano 
da  S.  Gallo.  Onde  Giuliano  , che  da  ogni  uno  si 
sentiva  chiamare  da  S.  Gallo  , disse  un  giorno 
burlando  al  Magnifico  Lorenzo  : Colpa  del  vo- 
stro chiamarmi  da  S.  Gallo  , mi  fate  perdere  il 
nome  del  casato  antico  , e credendo  aver  andaré 
innanzi  per  antichità,  ritorno  addietro  . Perchè 
Lorenzo  gli  rispose  : Che  piuttosto  voleva  che 
per  la  sua  virtù  egli  fosse  principio  d’ un  casato 
nuovo  , che  dependesse  da  altri  ; onde  Giuliano 
di  tal  cosa  fu  contento  . Seguitandosi  per  tanto 
1’  opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le  altre  fabbri- 
che di  Lorenzo,  non  fu  finita  nè  quella  nè  l’altre 
per  la  morte  di  esso  Lorenzo  ; e poi  ancora  poco 
viva  in  piede  rimase  tal  fabbrica  di  S.  Gallo  ^ 
perchè  nel  i53o  per  lo  assedio  di  Fiorenza  , fu 
rovinata  e buttata  in  terra  insieme  col  borgo  , 
che  di  fabbriche  molto  belle  aveva  piena  tutta 
la  piazza  ; ed  al  presente  non  si  vede  alcun  vesti- 
gio nè  di  casa  nè  di  chiesa  nè  di  convento  . Suc- 
cesse in  quel  tempo  la  morte  del  re  di  Napoli , e 
Giuliano  Gondi  ricchissimo  mercante  fiorenti- 
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no  se  ne  tornò  a Fiorenza , e dirimpetto  a S.  Fi^ 
renze  , di  sopra  dove  stavano  i lioni^fece  di  com-^ 
ponimento  rustico  fabbricare  un  palazzo  da  Giu- 
liano y col  quale  per  la  gita  di  Napoli  aveva 
stretta  dimestichezza  . Questo  palazzo  doveva 
fare  la  cantonata  finita  e voltare  verso  la  rnerca- 
tanzia  vecchia  ; ma  la  morte  di  Giuliano  Gondi 
la  fece  fermare  ;nel  qual  palazzo  fece  fra  Taltre 
cose  un  cammino  molto  ricco  d^  intagli  e tanto 
vario  di  componimento  e bello  , che  non  se  ii’era 
insino  allora  veduto  un  simile  nè  con  tanta  co- 
pia di  figure.  Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano 
ìuor  della  porta  a Pinti  in  Camerata  un  palazzo, 
ed  a^  privati  cittadini  molte  case , delle  quali 
non  accade  far  menzione . E volendo  il  Magni- 
fico Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato  , e per  lasciar  fama  e memoria  , olti'e 
alle  infinite  che  procacciate  si  aveva  , fore  la 
fortificazione  del  Poggio  Imperiale  sopra  Poggi- 
bonsi  su  la  strada  di  Roma  per  farci  una  città , 
non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio  e dise- 
gno di  Giuliano  ; onde  per  lui  fu  cominciata 
quella  fabbrica  famosissima  , nella  quale  fece 
quel  considerato  ordine  di  fortificazione  e di 
bellezza  che  oggi  veggiamo  . Le  quali  opere  gli 
diedero  tal  fama  , che  dal  duca  di  Milano  , ac- 
ciocché gli  facesse  il  modello  d’  un  palazzo  per 
lui , fu  per  il  mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a 
Milano  , dove  non  meno  fu  onorato  Giuliano  dal 
duca,  che  e’  si  fusse  stato  onorato  prima  dal  re  , 
quando  lo  fece  chiamare  a Napoli . Perchè  pre- 
sentando egli  il  modello  per  parte  del  Magnifico 
Lorenzo  , riempiè  quel  duca  di  stupore  e di  ma- 
raviglia nel  vedere  in  esso  V ordine  e la  distri- 
buzione di  tanti  beili  ornamenti,  e con  arte  tutti 
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c coD  leggiadria  accomodati  ne^  luoghi  loro  ; il 
che  fu  cagioDe  che  procacciate  tutte  le  cose  a 
ciò  necessarie  , si  cominciassS  a metterlo  in  o» 
pera  . Nella  medesima  città  furono  insieme  Giu- 
liano e Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  coi  du- 
ca , e parlando  esso  Lionardo  dei  getto  che  far 
voleva  del  suo  cavallo  , n’  ebbe  bonissimi  docu- 
menti, la  quale  opera  fu  messa  in  pezzi  per  la 
venuta  de’  Francesi  .*  e così  il  cavallo  non  si  finì, 
nè  ancora  si  potè  finire  il  palazzo  . 

Ritornato  Giuliano  a Fiorenza  , trovò  che 
Antonio  suo  fratello  ,che  gli  serviva  ne’  model- 
li , era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo  tem- 
po non  c’  era  chi  lavorasse  ed  intagliasse  meglio 
di  esso  , e massimamente  Crocifissi  di  legno 
grandi  , come  ne  fa  fede  quello  sopra  1’  aliar 
maggiore  nella  Nunziata  di  Fiorenza  ,euno  che 
tengono  i frati  di  S.  Gallo  in  S.  Iacopo  tra 
Fossi  , e un  altro  nella  compagnia  dello  Scalzo  , 
i quali  sono  tutti  tenuti  bonissmii . Ma  egli  io 
levò  da  tale  esercizio  , ed  all’  architettura  in 
compagnia  sua  lo  fece  attendere  , avendo  egli 
per  il  privato  e pubblico  a fare  molte  faccende  . 
Avvenne  , come  di  continuo  avviene  , che  la 
fortuna  nimica  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle 
speranze  a’ virtuosi , ^n  la  morte  di  Lorenzo 
de’Medici,  la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno 
agli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua  , ma  a 
tutta  L Italia  ancora  ; onde  rimase  Giuliano  con 
gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissimo  , e per 
io  dolore  si  trasferì  a Prato  vicino  a Fiorenza  a 
fore  il  tempio  della  nostra  Donna  delle  C^srceri  , 
per  essere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche 
pubbliche  e private  . Dimorò  dunque  in  Prato 
tre  anni  continui  con  sopportare  la  spesa  , il  di- 
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f5agio  e ’l  dolore  , come  potette  il  meglio  . Dopò 
avendosi  a ricoprire  la  chiesa  della  Madonna  di 
Loreto  e voltare  la  cupola  già  stata  cominciata 
e non  finita  da  Giuliano  da  Maiano  , dubitavano 
coloro  che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolez- 
za de’  pilastri  non  reggesse  così  gran  peso  : per- 
chè scrivendo  a Giuliano,  che  se  voleva, tale  ope- 
ra andasse  a vedere  ; egli,  come  animoso  e va-^ 
lente,  andò  e mostrò  con  facilità  quella  poter 
voltarsi  e che  a ciò  gli  bastava  1’  animo  , e tante 
e tali  ragioni  allegò  loro  , che  T opera  gli  fu  al- 
logata . Dopo  la  quale  allogazione  fece  spedire 
r opera  di  Prato  , e coi  medesimi  maestri  mu- 
ratori e scarpellini  a Loreto  si  condusse  . E per- 
chè tale  opra  avesse  fermezza  nelle  pietre  e 
saldezza  e forma  e stabilità,  e facesse  legazione, 
mandò  a Roma  per  la  pozzolana  j nè  calce  fu 
che  con  essa  non  fosse  temperata,  e murata  ogni 
pietra; e così  in  termine  di  tre  anni  quella  finita 
e libera  rimase  prerfetta.  Andò  poi  a Roma  , do- 
ve a papa  Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S* 
Maria  Maggiore  che  ruinava  , e vi  fece  quel 
palco  che  al  presente  si  vede. Così  nel  praticare 
per  la  corte  , il  vescovo  della  Rovere , fatto 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  , già  amico  di 
Giuliano  fin  quando  era  castellano  d’  Ostia  , gli 
fece  fare  il  modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in 
Vincola  ; e poco  dopo  questo  volendo  edificare 
a Savona  sua  patina  un  palazzo  , volle  farlo  si- 
milmente col  disegno  e con  la  presenza  di  Giu- 
liano , la  quale  andata  gli  era  difficile,  percioc- 
ché il  palco  non  era  ancor  finito  , e papa  Ales- 
sandro non  voleva  che  e’  partisse  . Per  il  che  lo 
fece  finire  per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per 
avei’e  ingegno  buono  e versatile , nel  praticare 
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la  corte  contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mise 
grandissimo  amore,  e glielo  mostrò  nel  volere 
fondare  e rifondare  con  le  difese  a uso  di  ca- 
stello la  mole  di  Adriano  , oggi  detta  Castello 
S.  Agnolo  , alla  quale  impresa  fu  preposto  An- 
tonio . Così  si  fecero  i torrioni  da  basso  , i fossi , 
e l’altre  fortificazioni  che  alpresente  veggiarao; 
la  quale  opera  gli  diè  credito  grande  appresso  il 
papa  e coi  duca  Valentino  suo  figliuolo  , e fu 
cagione  eh’  egli  facesse  la  rocca  che  si  vede  oggi 
a Cività  Castellana  . E cosi  mentre  quel  ponte- 
fice visse  egli  di  continuo  attese  a fabbricare  , e 
per  esso  lavorando  , fu  non  meno  premiato  che 
stimato  da  lui . Già  aveva  Giuliano  a Savona 
condotto  r opera  innanzi  , quando  il  cardinale 
per  alcuni  suoi  bisogni  ritornò  a Roma,  e lasciò 
molti  operai  eh’  alla  fabbrica  dessero  perfezio- 
ne con  l’ordine  e col  disegno  di  Giuliano  , il 
quale  ne  menò  seco  a Roma,  ed  egli  fece  volen- 
tieri questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e l’  o- 
pere  d’  esso  , dove  dimorò  alcuni  mesi . Ma  ve- 
nendo in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del 
papa  , si  partì  da  Roma  per  non  esser  fatto  pri- 
gione , e Giulidno  gli  tenne  sempre  compagnia. 
Arrivati  dunque  a Savona  , crebbero  maggior 
numero  di  maestri  dii  murare  ed  altri  artefici  in 
5UÌ  lavoro  ; ma  facendosi  og,ni  ora  più  vivi  i ro- 
mori  del  papa  contra  il  cardinale , non  stette 
molto  che  se  n’  andò  in  Avignone  , e d’  un  mo- 
dello che  Giuliano  aveva  fatto  d’  un  palazzo  per 
lui  fece  fare  un  dono  al  re  , il  quale  modello  era 
maraviglioso  , ricchissimo  d’ornamenti , e molto 
capace  per  lo  alloggiamento  di  tutta  la  sua  cor- 
te. Era  la  corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano 
presentò  il  modello  , il  quale  fu  tanto  caro  ed 
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accetto  al  re, che  largamente  Io  premiò  e gli  Jis» 
de  lodi  infinite, e ne  rese  molte  grazie  al  eardinaìe 
che  era  in  Avignone. Ebbero  in  tanto  nuove  che  il 
palazzodiSavonaeragià  presso  alla  fine.peril  che 
il  cardinale  deliberò  die  Giuliano  rivedesse  tale 
opera  ; perchè  andato  Giuliano  a Savona,  poco  vi 
dimorò  che  fu  finito  affatto. Laonde  Giuliauode- 
siderando  tornare  a Fiorenza  , dove  per  lungo 
tempo  non  era  stato,  con  que’  maestri  prese  il 
cammino;  eperchè aveva  in  quel  tempo  il  re  di 
Francia  rirnessoPisa  in  libertà  e durava  ancora  la 
guerra  tra’Fiorentini  e Pisani,  volendo  Giuliano 
passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un  salvocondotto, 
avendo  eglino de’soldati  pisani  non  poco  sospetto, 
'Ma  nondimeno  nel  lor  passare  vicino  ad  Altopa-.. 
scio  furono  da’  Pisani  fatti  prigioni , non  curando 
essi  salvocondotto  nè  cosa  che  avessero  ; e per 
sei  mesi  fu  ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di  ti'ecen- 
to  ducati , nè  prima  che  gli  avesse  pagati  se  ne 
tornò  a Fiorenza.  Aveva  Antonio  a Roma  inteso 
qu^'ste  cose  , ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
patria  e ’l  fratello  , con  licenza  partì  da  Roma  , 
e nel  suo  passaggio  disegnò  al  duca  Valentino 
la  rocca  di  Montefiascone  ; e così  a Fiorenza  si 
ricondusse  l’anno  1 5o3 , e quivi  con  allegrezza 
di  loru  e degli  amici  si  goderono  . Seguì  allora 
la  morte  d’  Alessandro  VI  e la  successione  di 
Pio  III  che  poco  visse  , e fu  creato  pontefice  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  chiamato  papa 
Giulio  II  ; la  qual  cosa  fu  di  grande  allegrezza 
a Giuliano  per  la  lunga  servitù  che  aveva  seco  , 
onde  deliberò  andare  a baciargli  il  piede  . Per- 
chè giunto  a Poma  fu  lietamente  veduto  e con 
carezze  raccolto  , e subito  fu  fatto  esecutore 
delle  sue  prime  fabbriche  innanzi  la  venuta  di 
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Bramante  . Antonio,  die  era  rimasto  a Fiorenza 
sendo  gonfaloniere  Pier  Soderini  , non  ci  essen- 
do Giuliano  , continuò  la  fabbrica  del  Poggia 
Imperiale  , dove  si  mandavano  a lavorare  tutti 
i prigioni  pisani  per  finire  più  tosto  tal  fabbri- 
ca . Fu  poi  per  i casi  d’  Arezzo  rovinata  la  for- 
tezza vecchia  , ed  Antonio  fece  il  modello  della 
nuova  col  consenso  di  Giuliano, il  quale  da  Roma 
perciò  partì  e subito  vi  tornò;e  fu  questa  opera 
cagione  che  Antonio  fosse  fatto  architetto  del 
comune  di  Fiorenza  sopita  tutte  le  fortificazioni, 
Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si  praticava 
sei  divino Micbelagnolo  Buonarroti  dovesse  fare 
la  sepoltura  di  Giulio;  perchè  Giuliano  confortò 
il  papa  ali’  impresa,  aggiugnendo  che  gli  pjlreva 
che  per  quello  edifizio  si  dovesse  fabbricare  una 
cappella  apposta  senza  porre  quella  nel  vecchio 
S.  Pietro  , non  vi  essendo  luogo  , perciocché 
quella  cappella  renderebbe  quell’  opera  più 
perfetta  . Avendo  dunque  molti  architetti  fatti 
disegni  , si  venne  in  tanta  considerazione  a poco 
a poco  , che  in  cambio  di  fare  una  cappella  si 
mise  mano  alla  gran  fabbrica  del  nuovo  S.  Pie- 
tro. Ed  essendo  di  que’  giorni  capitato  in  Roma 
Brirmaote  da  Castel  Durante  architetto,  il  quale 
tornava  di  Lombardia  , egli  si  adoperò  di  ma- 
niera con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e con 
suoi  ghiribizzi  , avendo  in  suo  fiivore  Baldassar- 
re Peruzzi  , Raffaello  da  Urbino,  ed  altri  archi- 
tetti , che  mise  tutta  1’  opera  in  confusione  , on- 
de si  consumò  molto  tempo  in  ragionamenti  ; e 
finalmente  1’  opera  ( in  guisa  seppe  egli  adope- 
rarsi ) fu  data  a lui,  come  a persona  di  più  giu- 
dizio , migliore  ingegno  , e maggiore  invenzio- 
ne . Perchè  Giuliano  sdegnato,  parendogli  avelie 
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ricevuto  ingiuria  dal  papa , col  quale  aveva 
avuto  stretta  servitù  , quando  era  in  minor  gra- 
do,e la  promessa  di  quella  fabbrica, domandò  li- 
cenza; e così  non  ostante  che  egli  fusse  ordinato 
compagno  di  Branaante  in  altri  edifizj  che  in 
Roma  si  facevano  , si  partì  e se  ne  tornò  con 
molti  doni  avuti  dal  papa  a Fiorenza  . Il  che  fu 
molto  caro  a Piero  Soderini , il  quale  lo  mise 
subito  in  opera  . Nè  passarono  sei  mesi , che  M. 
Bartoiomrneo  della  Rovere  nipote  del  papa  ,e 
compare  di  Giuliano  gli  scrisse  a nome  di  Sua 
Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ritornare 
a Roma  , ma  non  fu  possibile  nè  con  patti  nè 
con  promesse  svolgere  Giuliano,  parendogli  es- 
sere stato  schernito  dal  papa  . Ma  finalmente 
essendo  scritto  a Piero  Soderini  che  per  ogni 
modo  mandasse  Giuliano  a Roma  , perchè  Sua 
Santità  voleva  fornire  la  forlàficazione  del  tor- 
rion  tondo  cominciata  da  Niceola  V?  e così  quel- 
la di  Borgo  e Belvedere  ed  altre  cose  , si  lasciò 
Giuliano  persuadere  dal  Sederino  , e così  andò 
a Roma  , dove  fu  dal  papa  ben  raccolto  e con 
molti  doni.  Andando  poi  il  papa  a Bologna  , 
cacciati  che  ne  furono  i BentivogU  , per  consi- 
glio di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Michela- 
gnolo  Buonarroti  un  papa  di  bronzo  ; il  che  fu 
latto  , siccome  si  dirà  nella  vita  di  esso  Mieli e- 
lagnolo  . Seguitò  similmente  Giuliano  il  papa 
alla  Mirandola  ? e quella  presa  , avendo  molti 
disagi  e fatiche  sopportato  , se  ne  tornò  con  la 
corte  a Roma  . Nè  essendo  ancora  la  rabbia  dì 
cacciare  i Franzesi  d’ Italia  uscita  di  testa  al 
papa  , tentò  di  levare  il  governo  di  Fiorenza 
dalle  mani  a Piero  Soderini , essendogli  ciò,  per 
fare  quello  ehe  aveva  in  animo  , di  non  piccolo 
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Impedimento  . Onde  per  queste  cagioni  essen- 
dosi diviato  il  papa  dal  fabbricare  e nelle  guerre 
Intricato  , Giuliano  già  stjinco  si  risolvette  di- 
mandare licenza  al  papa  , vedendo  cLe  solo  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva  , ed  anco  a 
quella  non  molto  . Ma  rispondendogli  il  papa  in 
collera  : Credi  tu  cbe  non  si  trovino  de"  Giuliani 
da  S.  Gallo  ? e^li  rispose  ; Cbe  non  mai  di  fede 
tJiè  di  servitù  pari  alla  sua  ; ma  cbe  ritroverebbe 
ben  egli  de’  |n'incipi  di  più  integrità  nelle  pi  o- 
messe  cbe  non  era  stato  il  papa  verso  se  . In- 
gomma non  gli  dando  altramente  licenza  , il  pa- 
pa gli  disse  cbe  altra  volta  gliene  parlasse  . 

Aveva  intanto  Bramante  , condotto  a Rouia 
Raffaello  da  Urbino  , messolo  in  opera  a dipi- 
gnere  le  camere  papali  ; nnde  Giuliano  vedendo 
cbe  in  quelle  pitture  molto  si  compiaceva  il  pa- 
pa , e che  egli  disiderava  cbe  si  dipignesse  la 
volta  della  cappella  di  Sisto  suo  zio  , gli  ragiono 
di  Michelagnolo  , aggiugnendo  cbe  egU  aveva 
già  in  Bologna  fatta  la  statua  di  bronzo:  la  qual 
cosa  piacendo  al  papa  fu  mandato  per  Micbela- 
gnolo  , e giunto  in  Roma,  fu  allogatagli  la  volta 
della  detta  cappella  . Poco  dopo  tornando  Giu- 
liano a chiedere  di  nuovo  al  papa  licenza  , Sua 
Santità  vedendolo  in  ciò  delibei’ato,  fu  contento 
che  a Fiorenza  se  ne  tornasse  con  sua  buona 
grazia;  e poi  che  1’  ebbe  benedetto  , in  una  bor- 
'Sa  di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi  , di- 
cendogli cbe  se  ne  tornasse  a casa  a riposarsi  , 
^be  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole  . Gi«- 
liano  dunque  baciatogli  il  santo  piede  , se  ne 
tornò  a Fiorenza  in  quel  tempo  appunto  cbe 
Pisa  era  circondata  ed  assedkta  dall’  esereito 
fiorentino  ; onde  non  si  tosto  fu  arrivato  , clic 
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Piero  Soderini  dopo  1*  accoglienze  Io  mandò  in 
campo  ai  commissari  i quali  non  potevano  ri- 
parare che  i Pisani  non  mettessero  per  Arpo 
vettovaglie  in  Pisa  . Giuliano  dunque  disegnato 
che  a tempo  migliore  si  facesse  un  ponte  in  su  le 
barche  , se  ne  tornò  a Fiorenza  , e venuta  la 
primavera  , menando  seco  Antonio  suo  fratello, 
se  n’andò  a Pisa  , dove  condussero  un  ponte, che 
fu  cosa  molto  ingegnosa  ; perchè  , oltre  che  al- 
zandosi ed  abbassandosi  si  difendeva  dalle  piene 
e stava  saldo  , essendo  bene  incatenato  , fece  di 
maniera  quello  che  i cominissari  disideravano  , 
assediando  Pisa  dalla  parte  d’  Arno  verso  la  ma- 
rina , che  furono  forzati  i Pisani , non  avendo 
piu  rimedio  al  mal  loro,  a fare  accordo  coi  Fio- 
rentini , e cosi  si  resero  . Nc  passò  molto  che  il 
medesimo  Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Giu- 
liano a Pisa  con  infinito  numero  di  maestri,  dove 
con  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortezza 
che  è oggi  alla  porta  a S. Marco,  e la  detta  porta 
di  componimento  dorico  . E mentre  che  Giulia- 
no continuò  questo  lavoro  , che  fu  insino  all’ an- 
no i5i2  , Antonio  andò  per  tutto  il  dominio  a 
rivedere  e restaurare  le  fortezze  e altre  fàbbri- 
che pubbliche  . Essendo  poi  col  favore  di  esso 
papa  Giulio  stata  rimessa  in  Fiorenza  ed  in  go- 
verno la  casa  de’  Medici,  onde  ella  era  nella  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  stata 
cacciata  , e stato  cavato  di  palazzo  Piero  Sode- 
rini , fu  riconosciuta  dai  Medici  la  servitù  che 
Giuliano  ed  Antonio  avevano  ne’ tempi  addietro 
avuta  con  quella  illustrissima  Gasa  . E assunto 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  II  Giovanni 
cardinale  de’  Medici  , fu  forzato  dì  nuovo  Giu- 
liano a trasferirsi  a iloma,  dove  morto  non  mol- 
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10  dopo  Bramante , fu  voluta  dar  la  cura  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  a Giuliano  ; ma  essendo 
egli  macero  dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalia  vec- 
chiezza e da  un  male  di  pietra  che  lo  cruciava  , 
con  licenza  di  Sua  Santità  se  ne  tornò  a Fioren- 
za , e quel  carico  fu  dato  al  graziosissimo  Raf- 
faello da  Urbino  : e Giuliano  passati  due  anni  fu 
in  modo  stretto  dà  quel  suo  male  , che  si  mori 
d’  anni  settantaquattro  1’  anno  iSiy  , lasciando 

11  nome  al  mondo  , il  corpo  alla  terra,  e Panima 
a Dio  . Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  An- 
tonio , che  teneramente  1^  amava  , ed  un  suo  fi- 
gliuolo nominato  Francesco  che  attendeva  alla 
scultura  , ancorché  fusse  d’assai  tenera  età. 
Questo  Francesco  , il  quale  ha  salvato  insino  a 
oggi  tutte  le  cose  de"  suoi  vecchi  e le  ha  in  ve- 
nerazione , oltre  a molte  altre  opere  fatte  in 
Fiorenza  ed  altrove  di  scultura  e d’architettura^ 
è di  sua  mano  in  Orsanmichele  la  Aladonna  che 
vi  è di  marmo  col  figliuolo  in  collo  ed  in  grembo 
ha  S.  Anna;  la  quale  opera,  che  é di  figure  ton- 
de ed  in  un  sasso  solo,  fu  ed  è tenuta  beìPopera. 
Ha  fatto  similmente  la  sepoltura  che  papa  Cle*. 
mente  fece  fare  a Monte  Cassino  di  Piero  de'Me- 
dici  ed  altre  opere  , di  molte  delle  quali  non  si 
fa  menzione  per  essere  il  detto  Francesco  vivo  # 
Antonio  dopo  la  morte  di  Giuliano  , come  quel- 
lo che  malvolentieri  si  stava,  fece  due  Croci- 
fissi grandi  di  legno  , P uno  de"  quali  fu  man- 
dato in  Ispagna  , e P altro  fu  da  Domenico  Buo- 
iiinsegni  per  ordine  del  cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici vicecancelliere  portato  in  Francia  . Aven- 
dosi poi  a fare  la  fortezza  di  Livorno,  vi  fu  man- 
dato dal  cardinale  de"  Medici  Antonio  a farne 
U disegno  ; il  che  egli  fece  , sebbene  non  fu  poi 
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messo  interamente  in  opera  nè  in  quel  modo 
die  Antonio  V aveva  disegnato  . Dopo  delibe- 
rando gli  uomini  di  Montepulciano  per  i mira- 
coli fatti  da  una  imigine  di  nostra  Donna  , di 
fare  un  tempia  di  grandissima  spesa  , Antonio 
fece  il  modello  , e ne  divenne  capo  ; onde  due 
volte  l’  anno  visitava  quella  fabbrica  , la  quale 
oggi  si  vede  condotta  alf  ultima  perfezione,  che 
fu  nel  vero  di  bellissimo  componimento  e vario 
dall’  ingegno  d’  Antonio  con  somma  grazia  con- 
dotta ; e tutte  le  pietre  sono  di  certi  sassi , che 
tirano  al  bianco  in  modo  di  trevertini  ; la  quale 
opera  è fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a man  de- 
stra e a mezzo  la  salita  del  poggio  . In  questo 
tempo  ancora  diede  principio  al  palazzo  d’  An- 
tonio di  Monte  cardinale  di  S.  Prassede  nel  ca- 
stello del  Monte  S.  Savino , e un  altro  per  il 
medesimo  oefece  a Montepulciano  ,cosa  di  buo- 
nissima grazia  lavorato  e finito  . Fece  T ordine, 
della  banda  delle  case  de’  frati  de’  Servi  su  la 
piazza  loro  , secondo  l’  ordine  della  loggia  de- 
gl’ Innocenti.  Ed  in  Arezzo  fece  i modelli  delle 
navate  della  nostra  Donna  delle  Lagrime  , che 
fu  molto  male  intesa  , perchè  scompagna  con  la 
fabbrica  prima  e gli  archi  delle  teste  non  torna- 
no in  mezzo  . Similmente  fece  un  modello  della 
Madonna  di  Cortona  , il  quale  non  penso  che  si 
mettesse  in  opera  . Fu  adoprato  nello  assedio 
per  le  fortificazioni  e bastioni  dentro  alla  città  , 
ed  ebbe  a cotale  impresAper  compagnia  Fran- 
cesco suo  nipote  . Dopo  essendo  stato  messo  in 
opera  il  gigante  di  piazza  di  mano  di  Micbela- 
gnolo  al  tempo  di  Giuliano  fratello  di  esso  An- 
tonio, e dovendovisi  condurre  quell’  altro  che 
areva  fatto  Baccio  Bandinclii;  fu  data  la  cura  ad 
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Antonio  di  condurvelo  a salvamento  ; cd  egli 
tolto  in  sua  compagnia  Baccio  d'  Agnolo  , con 
ingegni  molto  gagliardi  lo  condusse  e posò  salvo 
in  su  quella  base  che  a questo  effetto  si  era  ordi- 
nata . In  ultimo  essendo  egli  già  vecchio  dive- 
nuto , non  si  dilettava  d’altro  che  dell’ agricol- 
tura , nella  quale  era  intelligentissimo  . Laonde 
quando  più  non  poteva  per  la  vecchiaia  pati- 
re gl'  incomodi  del  mondo  , 1’  anno  i534  rese 
1’  anima  a Dio  , ed  insieme  con  Giuliano  suo 
fratello  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella 
sepoltura  de’ Giamherti  gli  fu  dato  riposo  . Le 
opere  maravigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  eglino 
ebbero , e della  vita  e costumi  onorati  e delle 
azioni  loro  avute  in  pregio  da  tutto  il  mondo  . 
Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ereditaria  l’arte 
dell’  architettura  , dei  modi  dell’  architetture 
toscane , con  miglior  forma  che  gli  altri  fatto 
non  avevano  , e 1’  ordine  dorico  con  migliori 
misure  e proporzione  , che  alla  vitruviana  opi- 
nione e regola  prima  non  s’  ei*a  usato  di  fare  * 
Condussero  in  Fiorenza  nelle  lor  case  una  infi- 
nità di  cose  antiche  di  marmo  bellissime  , che 
non  meno  ornarono  ed  ornano  Fiorenza  , eh’  e- 
glino  ornassero  se  ed  ornassero  1’  arte  . Portò 
Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie 
che  venissero  intagliate  , come  in  casa  sua  ììc  fa 
fede  una  camera  , ed  al  Poggio  a Caiano  nella 
sala  grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob- 
bligo si  debbe  avere  alle  fatiche  sue  , avendo 
fortificato  il  dominio  fiorentino  ed  ornata  la  cit- 
tà , e per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato 
nome  a Fiorenza  ed  agl’ingegni  toscani,  che  per 
onorata  memoria  hanno  fatto  loro  questi  versi  : 
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Cedile  Romani  structorea  , cedile  Graij  , 
Jrtis  , VìtriLvi  , tu  quoque  cede  parens.^ 
Etruscùs  celebrare  iuros  testudinis  arcus  ^ 
Urna^  tholuSj  statitaè\  tempia^  domus-^ 
qut  potunt. 
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él  RAFFAELLO  DA  URBINO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO. 

/ 

V^iianto  largo  e benigno  si  dimostri  talora  il 
cielo  neir  accumulare  in  una  persona  sola  V in- 
finite ricchezze  de'  suoi  tesori  e tutte  quelle 
grazie  e piu  rari  doni  che  in  lungo  spazio  di 
tempo  suol  compartire  fra  molti  individui,  chia- 
ramente potè  vedersi  nel  non  meno  eccellente 
che  grazioso  RalFaei  Sanzio  da  Urbino  , il  quale 
fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  modestia 
e bontà^ebe  suole  alcuna  volta  vedersi  in  coloro, 
che  più  degli  altri  hanno  a una  certa  umanità  di 
natura  gentile  aggiunto  un  ornamento  bellissi- 
mo d’  una  graziata  affabilità  , che  sempre  suol 
mostrarsi  dolce  e piacevole  con  ogni  sorte  di 
persone  ed  in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  co- 
stui fece  dono  al  mondo  la  natura, quando  vinta 
daU’arte  per  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti, 
volle  in  Raffaello  esser  vinta  dall’  arte  e dai  co- 
stumi insieme  . E nel  vero^  poiché  la  maggior 
parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si  avevano 
dalla  natura  recato  un  certo  che  di  pazzia  e di 
salvatichezza  , che  oltre  all’avergli  fatti  astratti 
e fantastichi  , era  stata  cagione  che  molte  volte 
si  era  più  dimostrato  in  loro  l’ ombra  è lo  scuro 
de’  vizj  , che  la  chiarezza  e splendore  di  quelle 
virtù  che  fanno  gli  uomini  immortali  ; fu  ben 
ragione  che  per  contrario  in  Raffaello  facesse 
chiaramente  risplendere  tutte  le  più  rare  vh’tn 
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3eir  animo  accompagnate  da  tanta  grazia  , stT$^ 
dio,  bellezza  , modestia  , ed  ottimi  costumi , 
quanti  sarebbono  bastati  a ricoprire  ogni  vizio 
quantunque  brutto,  ed  ogni  maccbia  ancorché 
grandissima  . Laonde  si  può  dire  sicuramente  y 
che  coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  do- 
ti , quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino  , sia- 
no non  uomini  semplicemente  , ma  se  è così  le- 
cito dire.  Dei  mortali  , e che  coloro  che  nei  ri- 
cordi della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi , me-^ 
diante  l’opere  loro, onorato  nome,  possono  anco 
sperare  d’  avere  a godere  in  cielo  condegno  gui- 
derdone alle  fatiche  e meriti  loro . Nacque  a- 
dunque  Raffaello  in  Urbino  città  notissima  in 
Italia  r anno  i483  in  venerdì  santo  a ore  tre  di 
notte  d’un  Giovanni  de’  Santi  pittore  non  molto 
eccellente  , ma  sibbené  uomo  di  buono  ingegno 
ed  atto  a indirizzare  i figliuoli  per  quella  buona 
via, che  a lui  per  mala  fortuna  sua  non  era  stata 
mostra  nella  sua  gioventù  . E perchè  sapeva 
Giovanni  quanto  importi  allevare  i figliuoli  non 
con  il  latte  delle  balie  , ma  delle  proprie  raadri^ 
nato  che  gli  fu  Ptaffaello  , al  cpiale  così  pose  no- 
me al  battesimo  con  buono  augurio  , voile,  non 
àvendo  altri  figliuoli  , come  non  ebbe  anco  poi  y 
che  la  propria  madre  lo  allattasse , e che  piut- 
tosto ne^  teneri  anni  apparasse  in  casa  i costumi 
paterni  , che  per  le  case  de’ villani  e plebei  uo- 
mini men  gentili  o rozzi  costumi  e creanze  ; e 
cresciuto  che  fu,  cominciò  a esercitarlo  nella 
pittura  , vedendolo  a cotal  arte  molto  inclinato 
edi  bellissimo  ingegno, onde  non  passarono  molti 
anni , che  Raffaello  ancor  fanciullo  gli  fu  di 
grande  aiuto  in  molte  opere  che  Giovanni  fece 
nello  stato  d’  Urbino  . In  ultimo  conoscendfj 
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«|tieslo  buooo’ed  amoreTole  padre  die  poco  po- 
teva appresso  di  se  acquistare  il  figliuolo ^ si  di- 
spose di  porlo  con  Pietro  PerugiiiOj  il  quale,  se*» 
0ondoclie  gii  veniva  detto,  teneva  in  quel  tem- 
po fra  i pittori  il  primo  luogo  . Percliè  andato  a 
Perugia  , non  vi  trovando  Pietro  , si  mise  per 
più  comodamente  poterlo  aspettare  a lavorare 
in  S.  Francesco  alcune  cose.  Ma  tornato  Pietro 
da  Roma  , Giovanni  che  persona  costumata  era 
e gentile  fece  seco  amicMia^  quando  tempo  gii 
parve,  col  più  acconcio  modo  clie  seppe  gli  disse 
il  desiderio  suo  . E così  Pietro  , die  era  cìortese 
molto  ed  amator  de’  begFirìgegni,  accettò  Raf- 
faello ; onde  Giovanni  andatosene  tutto  lieto  a 
Urbino  e preso  il  putto, non  senza  molte  lagrime 
dellamadre  che  teneramente  F amava  , io  menò 
a Perugia  ; là  dove  Piètro  veduto  la  maniera  del 
disegnare  di  Raffaello  e le  belle  maniere  e costu- 
mi , iie  fe’  quel  giudizio  diè  poi  il  tempo  dimo- 
^rò  verissimo  con  gli  effetti  . E’  cosa  notabilis- 
sima, che  studiando  Raffaello  la  maniera  di  Pie- 
tro , la  imitò  così  appunto  e in  tutte  le  cosejclie 
i SUOI  ritratti  non  si  conoscevano  dagli  originali 
del  maestro  , e fra  le  cose  sue  e di  Pietro’  non  si 
sapeva  certo  discernere  , come  apertamente  di- 
mostrano ancora  in  S.  Francesco  di  Perugia  al- 
cune figure  cIFegli  vi  lavorò  io  una  tavola  a olio 
per  madonna  Maddalena  degli  Oddi  ,*  e ciò  sono 
una  nostra  Donna  assunta  in  cielo  e Gesù  Cristo 
che  la  corona  , e di  sotto  intorno  al  sepolcro  so- 
no i dodici  Apostoli  che  contemplano  la  gloria 
celeste  ; e a piè  della  tavola  in  una  predella  di 
figure  piccole  spartite  in  tre  'storie  è la  nostra 
Donna  annunziata  dall’  angelo  , quando  i Magi 
adorano  Qristo  ^ e quaèdo  nel  tempio  è In  brac- 
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gIo  a Simeone  : la  quale  opera  certo  è fatta  coti 
estrema  diligenza  , e chi  non  avesse  in  pratica  la 
maniera  , crederebbe  fermamente  che  ella  fusse 
di  mano  di  Pietro,  laddove  elP  è senza  dubbio  di 
mano  di  Raffaello  . Dopo  questa  opera  tornando 
Pietro  per  alcuni  suoi  bisogni  a Firenze , Raf- 
faello partitosi  di  Perugia  , se  n’  andò  con  alcuni 
amiei  suoi  a Città  di  Castello,  dove  fece  una  ta- 
vola in  Sant’  Agostino  di  quella  maniera  , e si- 
milmente in  S.  Domenico  una  d’  un  Crocifisso  , 
la  quale  , se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto  , 
nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello , ma 
sibbene  di  Pietro.  In  S.  Francesco  ancora  della 
medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo  sposali- 
zio di  nostra  Donna  , nel  quale  espressamente  si 
conosce  T augumento  della  virtù  di  Raffaello 
venire  con  finezza  assottigliando  e passando  la 
maniera  di  Pietro  . In  questa  opera  è tirato  un 
tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore  , che  è 
cosa  mirabile  a vedere  le  dilficultà  che  egli  in 
tale  esercizio  andava  cercando  . In  questo  men- 
tre avendo  egli  acquistato  fama  grandissima  nel 
seguito  di  quella  maniera  , era  stato  allogato  da 
Pio  II  pontefice  la  libreria  del  duomo  di  Siena 
al  Pinturicchio  , il  quale  essendo  amico  di  Raf- 
faello e conoscendolo  ottimo  disegnatore  , lo 
condusse  a Siena  , dove  Raffaello  gU  fece  alcuni 
dei  disegni  e cartoni  di  quelP  opera  ,•  e la  cagione 
che  egli  non  continuò  fu  , che  essendo  in  Siena 
da  alcuni  pittori  con  grandissime  lodi  celebrato 
il  cartone  che  Lionardo  da  Vinci  aveva  fatto 
nella  sala  del  Papa  in  Fiorenza  d’  un  gruppo  di 
cavalli  bellissimo  per  farlo  nella  sala  del  palaz- 
zo, e similmente  alcuni  nudi  fatti  a concorrenza 
di  Lionardo  da  Michelagnolo  Buonarroti  moltn  , 
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migliori , venne  in  tanto  disiderio  Raffaello  per 
i'  amore  che  portò  sempre  alTeccellenza  dell  ar- 
te,  che  messo  da  parte  quelTopera  ed  ogni  utile 
e comodo  suo  > se  ne  venne  a Fiorenza  . Dove 
arrivato  , perchè  non  gli  piacque  meno  la  città 
che  queir  opere,  le  quali  gli  parvero  divine , 
deliberò  di  abitare  in  essa  per  alcun  tempo  : e 
COSI  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani  pittori  , 
fra’  quali  furono  Ridolfo  Ghirlandaio  , Aristo- 
tile S.  Gallo  ed  altri  , fu  nella  città  molto  ono- 
rato , e particolarmente  da  Taddeo  Taddei  , il 
quale  lo  volle  sempre  in  casa  sua  ed  alla  sua  ta- 
vola , come  quegli  che  amò  sempre  tutti  gli  uo- 
mini inclinati  alia  virtù.  E Pvaffaello,  che  era  la 
gentilezza  stessa  , per  non  esser  vinto  di  corte- 
sia ,.gìi  fece  due  quadri  che  tengono  della  ma- 
niera prima  di'Pietro  , e deli’  altra  che  poi  stu- 
diando apprese  , molto  migliore  , come  si  di- 
rà : i quali  quadri  sono  ancora  in  casa  degli  eredi 
del  detto  Taddeo.  Ebbe  anco  Raffaello  amicizia 
grandissima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale,  avendo 
preso  donna  in  que’  giorni,  dipinse  un  quadro 
nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla  nostra  Donna 
un  putto  , al  quale  un  S.  Giovannino  tutto  lieto 
porge  un  uccello  con  molta  festa  epiacere  dell’u- 
no e deli’  altro  ; e nell’  attitudine  d’  amhidue 
Una  certa  semplicilà  puerile  e tutta  amorevole  , 
oltre  che  sono  tanto  ben  coloriti  e con  tanta  di- 
ligenza condotti  , che  piuttosto  paiono  di  carne 
vìva  che  lavorati  di  colori  ; e disegnò  parimen- 
te la  nostra  Donna  , che  ha  un’aria  veramente 
piena  di  grazia  e di  divinità;  ed  insomma  il  pia- 
no , i paesi  , e tutto  il  resto  dell’opera  è bellis- 
simo; il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  Nasi  tenuto 
con  grandissima  veneraziong  mentre  che.  visse  , 


òosì  per  mémoria  di  Raffaello  statogli  amicissi^ 
mo,  come  per  la  dignità  ed  eccellenza  dell’  ope- 
ra . Ma  capitò  poi  male  quest’  opera  Tanno 
a dì  17  PJovembre  , quando  la  casa  di  Lorenzo 
insieme  con  quelle  ornatissime  e belle  degli  ere- 
di di  Marco  del  Nero  , per  uno  smottamento  del 
monte  di  S.  Giorgio  , rovinarono  insieme  con 
altre  case  vicine  ; nondimeno  ritrovati  i pezzi 
d’  essa  fra  i calcinacci  della  rovina  , furono  da 
Battista  figliuolo  d’  esso  Lorenzo  amorevolissi- 
mo dell’  arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  mi- 
glior modo  cbe  si  potette.  Dopo  queste  opere  fu 
forzato  Raffaello  a partirsi  di  Firenze  ed  andare 
a Urbino  , per  aver  là  , essendo  la  madre  e Gio- 
Tanni  suo  padre  morti  , tutte  le  sue  cose  in  ab- 
bandono. Mentre  cbe  dunque  dimorò  in  Urbino, 
fece  per  Guidobaldo  da  Montefeltro  allora  ca- 
pitano de’Fiorentini  due  quadri  di  nostra  Donna, 
piccoli  , ma  bellissimi  e della  seconda  maniera, 
i quali  sono  oggi  appresso  lo  illustrissimo  ed  ec- 
cellentissimo Guidobaldo  duca  d’ Urbino.  Fece 
al  medesimo  un  quadretto  d’  un  Cristo  che  ora 
nelT  orto  ^ e lontani  alquanto  i tre  apostoli  cbe 
dormono  ; la  qual  pittura  è tanto  finita  , cbe  un 
minio  non  può  essere  nè  migliore  nè  altrimenti . 
Questa  essendo  stata  gran  tempo  appresso  Fran- 
cesco Maria  duca  d’  Urbino  , fu  poi  dalla  illu- 
strissima signora  Leonora  sua  consorte  donata  a 
Don  Paolo  Giustiniano  e Don  Pietro  Quirini 
Viniziani  e romiti  del  sacro  eremo  di  C.aiial- 
doli  , e da  loro  fu  poi , come  reliquia  e cosa  ra- 
rissima,ed  insommadi  mano  di  Piaffaelloda  Ur- 
bino , e per  memòria  di  quella  illustrissima  Si- 
gnora, posta  nella  camera  del  maggiore  di  detto^ 
ererno  , dove  è tenuta  in  quella  venerazione 
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disella  merita.Dopo  queste  opere  ed  aVere  acco- 
modate le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a Perugia  ^ 
dove  fece  nella  chiesa  de’  frali  de’  Servi  in  una 
tavola  alla  cappella  degli  Ansidei  una  nostra 
Donna,  S.Gio:  Battista  e S»  Niccola;  ed  in  S.  Se- 
Tero  della  medesima  città  , piccol  monasterio 
dell’ ordine  di  Camaldoli , alla  cappella  della 
nostra  Donna  fece  in  fresco  un  Cristo  in  gloria  , 
un  Dio  Padre  cpn  alcuni  angeli  attorno  e sei 
santi  a sedere , cioè  tre  per  banda  , S.  Benedetto 
S.  Romualdo,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo,  S.Mauro 
e S.  Placido  , ed  in  quest’  opera  , la  quale  per 
cosa  in  fresco  fu  allora  tenuta  molto  bella  , 
scrisse  il  nome  suo  in  lettere  grandi  e molto  be- 
ne apparenti  . Gli  lu  anco  fatto  dipìgnere  nella 
medesima  città  dalle  donne  di  S. Antonio  da  Pa- 
dova in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in  grem- 
bo a quella  , siccome  piacque  a quelle  semplici 
e venerande  donne,  Gesù  Cristo  vestito  , e dai 
lati  di  essa  Madonna  S.  Pietro,  S. Paolo,  S.  Ceci- 
lia e S.  Caterina  , alle  quali  due  sante  vergini 
fete  le  più  belle  e dolci  arie  di  teste  e le  più  va- 
riò acconciature  di  capo  , il  che  fu  cosa  rara  in 
que’  tempi  , che  si  possano  vedere  ; e sopra 
questa  tavola  in  un  mezzo  tondo  dipinse  un  Dio 
Padre  bellissimo , e nella  predella  dell’altare 
tre  storie  di  figure  piccole  , Cristo  quando  fa 
orazione  nell’  orto,  quando  porta  la  croce,  dove 
sono  bellissime  movenze  di  soldati  che  lo  stra- 
scinano , e quando  è morto  in  grembo  alla  ma- 
dre ; opera  certo  mirabile  , devota  , e tenuta  da 
quelle  dotine  in  gran  venerazione  , e da  tutti  i 
pittori  molto  lodata  . Nè  tacerò  che  si  conobbe, 
poi  che  fu  stato  a Firenze , che  egli  variò  ed  ab- 
bellì tanto  la  maniera , mediante  P aver  vedute 
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molte  cose  e di  mano  di  maestri  eccellenti  j 
die  ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cosa  con 
tjuella  prima  , se  non  come  fussino  di  mano  di 
diversi  e più  e meno  eccellenti  nella  pittura  . 
Prima  che  partisse  di  Perugia,  lo  pregò  madon- 
na Atalanta  Baglioni  che  egli  volesse  larle  per  la 
sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Francesco  una 
tavola  ; ma  perchè  egli  non  potè  servirla  allora, 
le  promise  che  tornato  che  fosse  da  Firenze  , 
dove  allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d’  anda- 
re , non  le  mancherebbe  . E così  venuto  a Fi- 
renze , dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
studi  deir  arte,  fece  il  cartone  per  la  detta  cap- 
pella con  animo  d’  andare  , come  fece  , quanto 
prima  gli  venisse  in  acconcio  a metterlo  in  o- 
pera  . Dimorando  adunque  in  Fiorenza  Agnolo 
Doni  , il  quale  quanto  era  assegnato  nell’  altre 
cose  , tanto  spendeva  volentieri , ma  con  più  ri- 
sparmio che  poteva  , nelle  cose  di  pittura  e di 
scultura  delle  quali  si  dilettava  molto  , gli  fece 
fare  il  ritratto  di  se  e della  sua  donna  in  quella 
maniera  che  si  veggiono  appresso  Gior  Battista 
suo  figliuolo  nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò 
bella  e comodissima  in  Firenze  nei  corso  de’Tin- 
tori  appresso  al  canto  degli  Alberti  . Fece  anco 
a Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a un  S. Gio- 
vannino portogli  da  S.  Elisabetta  , che  mentre 
io  sostiene  , con  prontezza  vivissima  guarda  un 
S.  Giuseppe  , il  quale  standosi  appoggiato  con 
ambe  le  mani  a un  bastone  , china  la  testa  verso 

Snella  vecchia  , quasi  maravigliandosi  e ledan- 
one la  grandezza  di  Dio  che  cosi  attempata 
avesse  un  si  picciol  figliuolo  ,*  e tutti  pare  che 
stupiscano  del  vedere  con  quanto  senno  in  quel- 
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la  età  SI  tenera  i due  cugini  , T uno  riverente 
air  altro  , si  fanno  festa  , senza  che  ogni  colpo 
di  colore  nelle  teste  , nelle  mani  , e ne’  piedi 
sono  anzi  pennellate  di  carne  , che  tinta  di  mae- 
stro che  faccia  quell’  arte . Questa  nobilissima 
pittura  è oggi  appresso  gli  eredi  del  detto  Do- 
menico Canigiani  , che  la  tengono  in  quella  sti- 
ma che  merita  un  opera  di  RalFaello  da  Urbino, 
Studiò  questo  eccellentissimo  pittore  nella  città 
di  Firenze  le  cose  vecchie  di  Masaccio  , e quelle 
nhe  vide  nei  lavori  di  Lionardo  e di  Michela- 
gnolo  lo  fecion  attendere  maggiormente  agli 
studi  , e per  conseguenza  acquistarne  migliora- 
mento straordinario  alFarte  ed  alia  sua  maniera. 
Ebbe  oltre  gli  altri  , mentre  stette  Raffiiello  in 
Fiorenza  , stretta  dimestichezza  con  fra  Barto- 
lommeo  di  S.  Marco  , piaceiìdogU  molto  e cer- 
cando assai  d’  imitare  il  suo  colorire:  ed  all’  in- 
contro insegnò  a quel  buon  padre  i modi  della 
prospettiva,  alla  quale  non  aveva  il  Frate  atteso 
insino  a quel  tempo  . Ma  in  su  la  maggior  fre- 
quenza di  questa  pratica  fu  richiamato  Ralhìello 
a Perugia , dove  primieramente  in  S.  Francesco 
hnl  r opera  della  già  detta  madonna  Atalanta 
Paglioni  , della  quale  aveva  fatto  , come  si  è 
detto  , il  cartone  in  Fiorenza  . E’  in  questa  di- 
vinissima pittura  un  Cristo  morto  portato  a sot- 
terrare, condotto  con  tanta  freschezza  e sì  fatto 
amore  , che  a vederlo  pare  fatto  pur  ora  . Im- 
maginossi  Raffaello  nel  componimento  di  questa 
opera  il  dolore  che  hanno  i più  stretti  ed  amo- 
revoli parenti  nel  riporre  il  corpo  d’  alcuna  più 
cara  persona  , nella  quale  vera  mente  consista  il 
bene,  l’onore  e 1’  utile  di  tutta  una  famiglia  . Vi 
Sii  vede  la  nostra  Donna  venuta  meno  , e lelcste 
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di  tutte  le  figure  molto  graziose  nel  pjlanto  , e 
quella  particolarmente  di  S.  Giovanni  , il  quale 
incrociccliiate  le  mani  china  la  testa  con  una 
maniera  da  far  commuovere  qual  si  sia  più  duro 
animo  a pietà  . E di  vero  chi  considera  la  dili- 
genza, r amore  , 1’  arte  , e la  grazia  di  quest’o- 
pera , ha  gran  ragione  di  maravigliarsi  , perchè 
ella  fa  stupire  chiunque  la  mira,  per  l’aria  delle 
figure  , per  la  bellezza  de’^  panni , ed  insomma 
per  una  estrema  bontà  ch’elì’ha  in  tutte  le  par-* 
ti . Finito  questo  lavoro  e tornato  a Fiorenza  , 
gli  fu  dai  Dei  cittadini  fiorentini  allogata  una 
tavola  che  andava  alla  cappella  dell’  aitar  loro 
in  Santo  Spirito  ; ed  egli  la  cominciò,  eia  bozza 
a bonissimo  termine  condusse  ; ed  intanto  fece 
un  quadro  che  si  mandò  m Siena,  il  quale  nella 
partita  di  Raffaello  rimase  a Ridolfo  del  Ghir- 
landaio, perch’egli  finisse  un  panno  azzurro 
che  vi  mancava  . E questo  avvenne  , perchè 
Bramante  da  Drbino  , essendo  servigi  di  Giu- 
lio II , per  un  poco  di  parentela  eh’  aveva  con 
Raffaello  e per  essere  di  un  paese  medesimo,  gli 
scrisse  che  avevaoperato  col  papa  , jl  quale  ave^ 
va  fatto  fare  certe  stanze  , eh’  egli  potrebbe  in 
quelle  mostrare  il  valor  suo  . Piacque  il  partito 
a Raffaello  ; perchè  lasciate  V opere  di  Fiorenza 
e la  tavola  dei  Dei  non  finita  , ma  in  quel  modo 
che  poi  la  fece  porre  M.BaldassarredaPescia  nella 
pieve  della  sua  patria  dopo  la  morte  diRafiaello, 
si  trasferì  a Roma,  dove  giunto  Raffaello  trovò 
che  gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano 
state  dipinte  e tuttavia  si  dipignevano  da  più 
maestri  , e così  stavano  come  si  vedeva  , che  ve 
n’  era  una  che  di  Pietro  della  Francesca  vi  era 
una  stòria  finita  , e Luca  da  Cortona  aveva  con* 
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idotta  a buon  termine iioa  facciata,  e D.  Bartclom- 
meo  delia  Gatta  abate  4i  S.  Clemente  di  Arezzo  tì 
aveva  cominciato  alcune,  cose  ; simìimente  Era- 
mantino  da  Miiano  vi  aveva  dipinto  molte  fi- 
gure , le  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti 
di  naturale  che  -erittio  tenuti  bellissimi  . I. aonde 
E.affaello  nella  sua  arrivata  , avendo  ricevuté 
molte  carezze  da  papa  tìiulio  , cominciò  nella 
camera  della  Segnatura  una  storia  quando  i teor 
iogi  accordano  la  filosofia  e F astrologia  con  la 
teologia /dove  sono  ritratti  tutti  i savi  del  moii» 
■do  che  disputano  in  vari  modi  . .Sonvi  in  di- 
sparte alcuni  astrologi  die  bauiio  fatto 'fi giire 
■sopra  certe  tavolette  e caratteri  in  vari  modi  di 
geoma  ozia  e à’  astrologia  , ecl  ai  Vangelisti  le 
mandano  per  certi  , angeli  bellissimi  , i -quali 
Evangelisti  le  dichiarano.  Fra  costoro  è un  itìo- 
^gene  con,  la  ma  taz-za  a giacere  in  su  le  scalee  , 
figura  molto  considerata  ed  asti'atta,  che  per  la 
sua  bellezza  e per  lo  suo  abito  così  a caso  è de- 
gna d’ esser  lottata  . Sim-ilmente  v-i  è Aristotile  « 
Platone  , F uno  col  Timeo  in  mano , V altro  con 
V Etica  , dove  intorno  gli  fa  cerchio  una  grande 
«cuoia  di  filosofi.  Kè  si  può  esp-rim.ere  la  beile-z»a 
di  quegli  ■.astrologi  e geometri  ...che  disegnano 
con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure.  @ 
■caratteri  . Fra  i medesimi  nella  figura  d’  un  gin*- 
vane  di  formosa  beile-zza  ^ li  quale  apre  le  brac- 
cia per  maraviglia  e oh  ina  la  testa  , è il  ritratto 
di  Federigo  lì  duca  di  Mantova  che  si  trovava 
allora  io  Roma;  evvi  similmente  una  figura  che 
chinata  a terra  con  un  paio  di  seste  In  mano  le 
gira  sopra  le  tavole , ìa  quale  dicono  essere  Bra- 
mante arc-liitettore,  ed  egli  non  è men  desso  che 
se  eTusse  vivO;taiito  è ben  ritratto:  e aliato  a una 
■ IIL  IO' 
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figura  che  volta  il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del 
cielo  in  mano  è il  ritratto  di  Zoroastro,ed  allato 
a esso  è Raffaello  maestro  di  questa  opera, ritrat- 
tosi da  se  medesimo  nello  specchio  . Questo  è 
una  testa  giovane  e d’  aspetto  molto  modesto  ,, 
Accompagnato  da  una  piacevole  e buona  grazia 
la  berretta  nera  in  capo  . ]\è  si  può  espri- 
mere la  bellezza  e la  bontà  che  si  vede  nelle 
teste  e figure  de’  Vtingelisti , a’  quali  ha  fatto 
nel  viso  una  certa  attenzione  ed  accuratezza 
molto  naturale  , e massimamente  a quelli  che 
scrivono  . E cosi  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo 
mentre  che  egli  cava  di  quelle  tavole, dove  sono 
le  figure  , i caratteri  tenutegli  da  uno  angelo  , e 
che  le  distende  in  su  un  libro,  e un  vecchio  che 
messosi  una  carta  in  sul  ginocchio  , copia  tanto 
quanto  S.  Mattfeo  distende  ; e mentre  che  sta  at- 
tento in  quel  disagio,  pare  che  egli  torca  le  ma- 
scella e la  testa,  secondo  che  egli  allarga  ed  al-* 
lunga  la  penna . E oltra  le  minuzie  delie  consi- 
derazioni , che  son  pure  assai  , vi  è il  componi- 
mento di  tutta  la  storia  , che  certo  è spartito 
tanto  con  ordine  e misura^,  che  egli  mostrò  ve- 
ramente un  si  fatto  saggio  di  se,  che  fece  cono- 
scere che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto.  Ador- 
nò ancora  questa  opera  di  una  prospettiva  e di 
molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e dolce 
maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Giulio  tacesse 
Ruttare  a terra  tutte  le  storie  degli  altri  maestri 
« vecchi  e moderni  , e che  Raffaello  solo  avesse 
il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in  tali  opere  fus- 
fero  state  fatte  sino  a quell’  ora  . E sebbene  l’o- 
hera  di  Gio:  Antonio  Sodoma  da  Vercelli , la 
era  sopra  la  storia  di  Raffaello  , si  doveva 
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|»ei*  commi  ssi  owe  del  papa  gettare  per  terra, 
volle  notidirneno  Raiìacìlo  servirsi  del  parti- 
mento  di  quella  e delle  grottesche  ;e  dove  ch'ano 
alcuni  tondi , che  son  quattro,  fece  per  ciascunò 
una  figura  del  significato  delle  storie  di  sotto  , 
volte  da  quella  haiida  dove  ei*a  la  storia.  A quella 
prima,  dove  egli  aveva  dipinto  laFilosofia  e IM- 
étralogia,  Geometria  e Poesia  che  si  accordano 
con  la  Teologia  , v’  è una  femmina  fatta  pcn*  la 
Cognizione  delle  cose  , la  quale  siede  in  una  se- 
dia , che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  una 
Dea  Cihele  , con  quelle  tante  poppe  che  dagli 
antichi*  era  figurata  Diana  Polimaste  , e la  vest^e. 
sua  è di  quattro  colori  figurati  per  gli  elementi  j 
dalla  testa  in  giù  v’  è il  color  dei  fuoco  , e sotto 
la  cintura  quel  dell’  aria  : dalla  natura  al  ginoc- 
chio è il  color  della  terra , e dai  resto  perfino  ai 
piedi  è il  colore  deli’  acqua  . E cosi  1’  accompa- 
gnano alcuni  putti  veramente  bellissimi  . In  un 
altro  tondo  volto  verso  la  finestra  che  guarda  in 
Belvedere  è finta  la  Poesia , la  quale  è in  perso- 
na di  Pollinnia  coronata  di  lauro , e tiene  un 
suono  anticoin  una  mano  ed  un  libro  nell’altra, 
e soprapposte  le  gambe,  e con  aria  e bellezza  di 
viso  immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  cie- 
lo , accompagnandola  due  putii  che  sono  vivaci 
e pronti,  e che  insieme  con  essa  fanno  vari  com- 
ponimenti e con  1’  altre  ; e da  questa  banda  vi. 
fe’  poi  sopra  la  già  delh»  finestra  il  monte  di 
Parnaso  . Nell’  altro  tondo  che  è fatto  sopra  la 
storia -Bove  i Santi  Dottori  ordinano  la  messa  , 
è una  Teologia  con  libri  ed  altre  cose  attorno  , 
co’  medesimi  putti  non  men  belli  che  gli  altri . 
E sopra  l’ altra  finestra  che  volta  nel  cortile 
fece  nell’  altro  tondo  una  Giyjstizia  con  le  sue 
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bilance  e la  spada  inalberata, coni  medesimi  put- 
ti che  airaltre  di  somma  bellezza,  per  aver  egli 
nella  storia  di  sotto  della  faccia  fatto  come  si  dà 
le  leggi  civili  e le  canoniche  ^ come  a suo  luogo 
diremo  . E cosi  nella  volta  medesima  in  su  le 
cantonate  de’ peducci  di  quella  fece  quattro 
storie  disegnate  e colorite  con  una  gran  diligen- 
*a  , ma  di  hgure  di  non  molta  grandezza  ; in 
una  delle  quali  verso  la  Teologia  fece  il  peccar 
di  Adamo,  lavorato  qon  leggiadrissima  maniera, 
nel  mangiare  del  pomo  ; e in  quella  dove  è l’A- 
strologia  vi  è ella  medesima  che  pone  le  stelle 
fìsse  e r erranti  a’  luoghi  loro  . Nell’  altra  poi 
del  monte  di  Parnaso  è Marsia  fatto  scorticare' a 
un  albero  da  Apollo:  e di  verso  la  storia  dove  si 
danno  i decretali  , è il  giudizio  di  Salomone 
quando  egli  vuol  far  dividere  il  fanciullo  . Le 
quali  quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso 
e di  affetto  , e lavorate  con  disegno  benissimo  c 
di  colorito  vago  e graziato  . Ma  finita  oramai  la 
Tolta,  cioè  il  cielo  di  quella  stanza, resta  che  noi 
raccontiamo  quello  che  e’fece  faccia  per  fac- 
cia a piè  delle  cose  dette  di  sopra.  Nella  facciata 
dunque  di  verso  Belvedere  , dov’  è il  monte 
Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona  , fece  intorno  a 
quel  monte  una  selva  ombrosissima  di  lauri  , 
ne’  quali  si  conosce  per  la  loro  verdezza  quasi  il 
tremolare  delle  foglie  per  1’  aure  dolcissime,  c 
nell’  aria  una  infinità  di  amori  ignudi  con  bel- 
lissime arie  di  viso  che  colgono  rami  di  lauro  e 
ne  fanno  ghirlande,  e quelle  spargono  e gettano 
per  il  monte,  nel  quale  pare  che  spiri  veramente 
un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura , la  quale  fa  ma- 
tavìgUare  chi  intentis^imamente  la  considera 
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<some 'possa  ingegno  umano  j con  1^  imperfezione 
di  semplici  colori , ridurre  con  i'  eccellenza  del 
disegno  le  cose  di  pittura  a parere  YÌ¥e  , gicco-, 
me  sono  anco  vivissimi  que’poeti  che  si  veggono 
sparsi  per  il  monte 5 chi  ritti,  chi  a sederete  dii 
scrivendo  , altri  ragionando  ed  altri  cantando  o 
favoleggiando  insieme  a quattro,  a sei  , secondo 
che  gli  è parso  di  scompartirgli.Sonvi  ritratti  di 
naturale  tutti  i più  famosi  ed  antichi  e moderni 
poeti  ohe  furono  e che  erano  fino  al  suo  tempo, 
i quali  furono  -cavati  parte  da  statue  , parte  da 
medaglie,  e molti  da  pitture  vecchie,  ed  ancora 
di  naturale  mentre  che  erano  vivi  da  lui  mede- 
simo . E per  cominciarmi  da  un  capo , quivi  è.. 
Ovidio  , Virgilio  , Ennio  , Tihullo  , Catullo 
Properzio,  ed  Omero,  che  cieco  con  la  testa  ele- 
vata cantando  versi  , ha  a*  piedi  uno  che  gli 
scrive  . Vi  sono  poi  tutte  in  un  gruppo  le  nove 
Muse  ed  Apollo  con  tanta  bellezza  d’  arie  e di- 
vinità nelle  figure , che  grazia  e vita  spirano 
ne’fiati  loro.Evvi  la  dotta  Safo  ed  il  divinissimo 
Dante  , il  leggiadro  Petrarca  e F amoroso  Boc- 
caccio, che  vivi  vivi  sono,  il  Tibaideo  simiìmen- 
te  , ed  infiniti  altri  moderni  ; la  quale  istoria  ^ 
fatta  con  molta  grazia  e finita  con  diligenza  » 
Fece  in  un'  altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e la 
nostra  Donna  , S.  Gìo:  Battista  , gli  Apostoli  e 
gli  Evangelisti  e Martiri  su  le  nugoie  , con  Dio 
Padre  che  sopra  tutti  manda  lo  Spirito  Santo, -e 
massimamente  sopra  un  numero  infinito  di  santi 
che  sottoscrivono  la  messa  e sopra  1’  ostia  che  è 
sullo  aitare  disputano,  fra  i quali  sono  i quattro 
Dottori  della  chiesa  che  intorno  hanno  infiniti 
santi  ; evvi  Domenico , Francesco  , Tommaso 
d’ Aquino,  Bonaventura,  Scoto  , Kiccolò  de  Li- 
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ra  , e tutti  i teologi  cristiani  , ed  infiniti  ritrattk> 
dt  naturale  : e in  aria  sono  quattro  fanciulli-  che, 
téngono  aperti  gli  Evangeli  ; dalle  quali  figiire 
non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più 
leggiadra  nè  di  maggior  perfezione.  Avvengaobè 
iielParia  e in  cerchio  sono  figurati  que’ Santi  a 
sedere  , che  nel  vero  oltra  al  parer  vivi  di  co- 
lori , scortano  di  maniera  e sfuggono  , che  non 
altrimenti  farebbono  se  fussino  di  rilievo  ; oltra 
che  sono  vestiti  diversamente  con  bellissime 
pieghe  di  panni  , e T arie  delle  teste  più  celesti 
che  umane  j come  si  vede  in  quella  di  Cristo,  la 
quale  riaostra  quella  clemenza  e quella  pietà  ché- 
può  mostrare  agli  uomini  mortali  divinità  di 
cosa  dipinta  . Conciofussechè  Raffaello  ebbe 
questo  dono  dalla  natura  di  far  1’  arie  sue  dello 
teste  dolcissime  e graziosissime,  eome  ancora  ne 
fa  fede  la  nostra  Donna  , che  messesi  le  mani  al 
petto  , guardando  e contemplando  il  figliuolo  ^ 
pare  die  non  possa  dinegar  grazia:  senza  che  egli 
riservò  uh  decoro  certo  bellissimo  , mostrando 
nelh  arie  de’  santi  Patriarchi  T antichità  , negli 
Apostoli  la  semplicità,  e ne’  Martiri  la  lède.  Ma 
molto  più  arte  ed  ingegno  mostrò  ne’SantiDotto- 
ri  cristiani,  i quali  a sei  , a tre,  a due  disputano 
per  la  storia  ,*  si  vede  nelle  cere  loro  una  certa 
• curiosità  ed  un  afiànno  nel  voler  trovare  il  certo 
di  quel  che  stanno  in  dubbio  , facendone  segno 
col  disputar  con  le  manie  eoi  far  certi  atti  con 
la  persona  , con  attenzione  degli  orecchi,  con 
lo  increspare  delle  ciglia  , e con  lo  stupire  in 
molle  diverse  maniere , certo  variate  e proprie; 
salvo  che  i quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
luminati dallo  Spirito  Santo  snodano  e risolvono 


/ 


tìTA  1>I  RAFFAELLO  DA  tmBlWO  t5l 


con  le  Scritturè  sacre  tutte  le  cose  degli  Eyan^ 
geli  che  sostengono  que’  putti,  che  gli  hanno  ili. 
mano  Tolando  per  Tarla  . Fece  nell'  altra  faccia, 
dov’  è T altra  finestra,  dauiia  parte  Giustiniano 
che  dà  le  leggi  ai  dottori  che  le  Correggano  , è 
sopra  la  Temperanza,  la  Fortezza,  e la  Pruden- 
za : dalT  altra  parte  fece  il  papa  cke  da  le  de- 
cretali canoniche  , ed  in  detto  papa  ritrasse  pa- 
pa Giulio  di  naturale,  Giovanni  cardinale  de'Me- 
dici  assistente  che  fu  papa  Leone  , Antonio  car- 
dinale di  Monte,  e Alessandro  Farnese  cardinale 
che  fu  poi  papa  Paolo  ìli  , con  altri  ritratti  - 
Restò  il  papa  di  questa  opera  molto  sodisfatto  ; 
e per  fargli  le  spalliere  di  prezzo  , come  era  Is 
pittura , fece  venire  da  Monte  Olivete  di  Ghiu- 
suri  , luogo  in  quel  di  Siena  , fra  Giovanni  da 
Verona  allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro- 
spettive di  legno  , il  quale  vi  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno  , ma  ancora  Usci  bellissimi  e 
sederi  lavorati  in  prospettive  , i quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia^  premio, ed  onore  gU 
acquistarono.  E certo  che  in  tal  magisterio  Krai 
" non  fu  piu  nessuno  piu  valente  di  disegno  e dV 
pera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fa  fede  ancora  in 
Verona  sua  patria  una  sagrestia  di  prospeftive 
di  legno  bellissima  in  Santa  Maria  in  Organo , il 
coro  di  Monte  Oiiveto  di  Chìusuri  , e quel  di  S. 
Benedetto  di  Siena  , ed  ancora  la  sagrestia  di 
‘Monte  Olivete  di  Napoli,  e hel  luogo  medesimo^ 
nella  cappella  di  Paolo  da  Tolosa  il  coro  la  vora- 
to dal  medesimo . Per  il  che  meritò  che  dalla 
religion  sua  fosse  stimato  e con  grandissimo  onot 
tenuto  , nella  quale  si  mori  d'  età  d'  anni  sessan- 
totto T anno  i537  . E di  costui,  come  di  persona 
▼€».'amenl@  eccellente  e rara , ho  voluto  far  uM» 
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zione  , parendomi  clie  così  meritasse  la  sua  rir-’ 
tu  , la  (piale  fu  cagione  , co  me  si  dirà  in  altro, 
luogo,  di  molte \)pere  rare  fa  tte  da  altri  maestri 
dopo  lui . 

Ma  per  tornare  a Raffaello  , crebbero  le  virtù 
sue  di  maniera,  cbe  seguilo  per  commissione  def 
papa  la  camera  seconda  verso  la  sala  grande  ; 
ed  egli,  che  nome  grandissimo  aveva  acquista- 
to, ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giulio  in  uiì 
quadro  a olio  tanto  vivo  e verace  , che  faceva 
temere  il  ritratto  a vederlo  , come  se  proprio 
egli  fosse  il  vivo  ; la  {|uale  opera  è oggi  in  S.  Ma- 
ria del  Popolo  con  un  quadro  dì  nostra  Donna 
bellissimo,  fatto  medesimamente  in  questo  tem^ 
po  , dentrovi  la  natività  di  Gesù  Cristo  , dove  è 
ìa  Vergine  che  con  un  velo  cuopre  il  figliuolo  ; 
il  quale  è di  tanta  hellexza  , die  nell’  aria  della 
IV  testa  e per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero 
figliuolo  di  Dio^e  nou  manco  di  quello  è bella  la 
testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna  , eonoscendosé 
in  lei,  oltra  la  somma  bellezza,  allegrezza  e pie- 
tà. Evvi  un  Giuseppe  che  appoggiando  ambe  le 
mani  ad  una  mazza  , pensoso  in  contemplai'e  il 
re  e la  regina  del  cielo,  sta  con  un  ammirazione 
da  vecchio  santissimo :ed  amendue  questi  quadrr 
si  mostrano  le  feste  solenni  . Aveva  acquistato 
in  Roma  Raffaello  in  questi  tempi  molta  fama  , 
edancoraclic  egli  avesse  la  maniera  gentile  da  o- 
gnuno  tenuta  bellissima  , e con  tutto  che  egli 
avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città  e 
die  egli  studiasse  continovamente, non  aveva  pe- 
rò per  questo  dato  ancora  alle  sue  figure  una 
certa  grandezza  e maestà  , che  e’ diede  loro  da 
qui  avanti  . Avvenne  adunque  in  questo  tempo 
che  Michelagnolo  fece  al  p»pa  nella  cappelta 
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quel  rom ore  e paura  , (li:  die  parleremo  nella 
vita  sua  , onde  fu  sforzato  fuggirsi  a Fiorenza  j 
per  il  che  avendo  Bramante  la  chiave  della  cap- 
pella , a Raffaello  , come  anrico,  la  fece  vedere, 
acciocché  i modi  di  Miclrelagnolo  comprendere 
potesse.  Onde  tal  vista  fu  cagione  che  in  S.  Ago- 
stino sopra  la  S.  Anna  di  Andrea  Saiisòvino  iii^ 
Roma  Raffaello  subito  rifacesse  di  nuovo  lo  I- 
saia  profeta  che  ci  si  vede  , che  di  già  T aveva 
finito  ; nella  quale  opera  , per  le  cose  vedute  di 
Michela gno lo  , migliorò  ed  ingj'andì  fuor  di 
modo  la  maniera  e diedele  piu  maestà  : perchè 
nel  veder  poi  Michela gnolo  l’  opera  di  Raffaello, 
pensò  che  Bramante  , coni’  era  vero  , gli  avesse 
fatto  quel  male  innanzi  per  fare  utile  e nome  a 
Raffaello  . Al  quale.  Agostino  Chisi  Sanese  ric- 
chissimo mercante  e di  tutti  gii  uomini  virtuosi 
amicissimo , fece  non  molto  dopo  allogazione 
d’  una  cappella  , e ciò  per  avergli  poco  innanzi 
Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del  suo  palazzo  , 
oggi  detto  i elùsi  in  Trastevere  , con  dolcissima 
maniera  una  Galatea  nel  mare  sopra  un  carra 
tirato  da  due  delfini , a cui  sono  intorno  i Tri- 
toni e molti  Dei  marini  . Avendo  dunque  fatto 
Raffaello  il  cartone  per  la  detta  cappella , la 
quale  è alPentrata  delia  chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace  a man  destra  entrando  in  chiesa  per  la 
porta  principale,  la  condusse  lavorata  in  fresco 
«Iella  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica  e 
grande  , che  non  era  la  prima  . Figurò  Raffaello 
in  questa  pittura  , avanti  che  la  cappella  di  Mi- 
chelagnolo  si  discoprisse  pubblicamente  , aven- 
dola nondimeno  veduta  , alcuni  profeti  e sibille,: 
che  nel  vero  delle  sue  cose  è tenuta  la  migliore 
e fra  le  tante  bilie  bellissima, 'perche  nellfe  firn- 
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mine  e nei  fanciulli  che  vi  sono  si  vede  gfandi.4^ 
sima  vivacità  e colorito  perfetto;  e questa  opera 
io  fe^  stimar  grandemente  vivo  e morto  per  es- 
sere la  piu  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffael- 
lo facesse  in  vita  sua  . Poi  stimolato  da’  prieghi 
d’uri  cameriere  di  papa  Giulio,  dipinse  la  tavola 
dello  aitar  maggiore  diAraceli,  nella  quale  fece 
una  nostra  Donna  in  aria  , con  un  paese  bellissi- 
mo, un  S.  Giovanni  ed  un  S.  Francesco  e S.  Gi- 
rolamo ritratto  da  cardinale  ; nella  qual  nostra 
Donna  è una  umiltà  e modestia  veramente  da 
madre  di  Cristo  ; ed  o^tre  che  il  putto  con  bella 
attitudine  scherza  col  manto  della  madre  , si  co- 
nosce nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  peni- 
tenza che  suol  fare  il  digiuno  , e nella  testa  si 
scorge  una  sincerità  d’anirnO  ed  una  pi’oritezza 
di  sicurtà  , come  in  coloro  che  lontani  dal  mon- 
do lo  sbeffano,  e nel  praticare  il  pubblico  odiano 
la  bugia  e dicono  la  verità  . Similmente  il  S.  Gi- 
rolamo ha  la  testa  elevata  con  gli  occhi  alla  no- 
stra Donna  , tutta  contemplativa  , ne’  quali  par 
che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina  e sapienzia 
che  egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue  carte  , offe- 
rendo con  ambe  le  mani  il  cameriere  in  atto  di 
raccomandarlo  ; il  qual  cameriere  nel  suo  ri- 
tratto è non  men  vivo  che  si  sia  dipinto  . Nè 
mancò  Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura 
di  S.  Francesco  , il  quale  ginocchioni  in  terra 
con  un  braccio  steso  e con  la  testa  elevata  guarda 
in  alto  la  nostra  Donna, ardendo  di  carità  nell’af- 
fetto delia  pittura,  la  quale  nel  lineamento  e nel 
colorito  mostra  che  e’si  strugga  di  affezione,  pi- 
gliando conforto  e vita  dal  mansuetissimo  guar- 
do della  bellezza  di  lei  e dalla  vivezza  e bellezza 
del  figliuolo  . Facevi  Raffaello  un  putto  ritto  in 
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rrrczzo  della  tavola  sotto  la  nostra  Donna  , che 
alza  la  testa  verso  lei  e tiene  uno  epitaffio, che  tli 
bellezza  di  volto  e di  corrispondenza  della  per- 
sona non  si  può  fare  nè  più  grazioso  né  meglio  ; 
oltreché  v’  è un  paese  che  in  tutta  perfezione  è 
singulare  e beUissimo  . Dappoi  continuandole 
camere  di  palazzo  , fece  una  storia  del  miracolo 
del  sacramento  del  corporale  d’Orvieto,  o di 
Boisena  die  eglino  sei  chiamino  , nella  quale 
storia  si  vede  ai  prete  , mentre  che  dice  messa  , 
nella  testa  infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli 
aveva  nel  vedere  per  la  sua  incredulità  fatto  li- 
quefar r ostia  in  sul  corporale,  e che  spaventato 
negli  occhi  e fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto 
de’  suoi  uditori  , pare  persona  irrisoluta  : e si 
conosce  nell’  attitudine  delle  mani  quasi  il  tre- 
mito e lo  spavento  che  si  suole  in  simili  casi 
avere  . Fecevi  Ralfaelio  intorno  molte  varie  e 
diverse  figure  ; alcuni  servono  alla  messa  , altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni , e alterati 
dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  attitudini 
in  diversi  gesti,  esprimendo  in  molte  uno  affetto 
di  rendersi  in  colpa  , e tanto  ne’  maschi  quan- 
to nelle  femmine  , fra  le  quali  ve  n’  ha  una  che 
a piè  della  storia  da  basso  siede  in  terra  , tenen- 
do un  putto  in  collo  , la  quale  sentendo  il  ra- 
gionamento che  mostra  un’altra  di  dirle  del  ca- 
so successo  al  prete  , maravigliosamente  si  stor- 
ce , mentre  che  ella  ascolta  ciò  con  una  grazia 
donnesca  molto  propria  e vivace  . Finse  dall’  al- 
tra banda  papa  Giulio  che  ode  quella  messa  , 
casa  rnaravigliosissima  , dove  ritrasse  il  cardi- 
nale di  S.  Giorgio  ed  infiniti  ; e nel  rotto  della 
finestra  accomodò  una  salita  di  scalee  che  la  sto- 
ria mcr&tra  intera  , anzi  pare  che  s@  il  vano  di 


quella  finestra  non  vi  fosse  , quella  non  sarebbe 
stata  punto  bene  ; laonde  veramente  se  gli  può 
dar  vanto  che  nelle  invenzioni  dei  componimen- 
ti , di  che  storie  si  fossero  , nessuno  giammai 
più  di  lui  nella  pittura  è stato  accomodato  ed 
aperto  e valente  ; come  mostrò  ancora  in  questo 
medesimo  luogo  dirimpetto  a questa  in  una  sto- 
ria, quando  S.  Piero  nelle  mani  d’  Erode  in  pri- 
gione è guai'dato  dagli  armati;  dove  tanta  è l’ar- 
chitettura che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e tanta  la 
descrezione  nel  casamento  della  prigione  , che 
in  vero  gli  altri  , appresso  a lui , hanno  più  di 
confusione  eh’  egli  non  ha  di  bellezza  , avendo 
egli  cercato  di  continuo  figurare  le  sto^ùe  come 
esse  sono  scritte  , e farvi  dentro  cose  garbate  ed 
eccellenti,  come  mostra  in  questa  l’ orrore  della 
prigione  , nel  veder  legato  fra  que’  due  armati 
con  le  catene  di  ferro  quel  vecchio  , il  gravissi- 
mo sonno  nelle  guardie, ed  il  lucidissimo  splen- 
dore deir  angelo  nelle  seure  tenebre  della  notte 
luminosamente  far  discernere  tutte  le  minuzie 
della  carcere  , e vivacissima  niente  risplendere 
1’  armi  di  coloro  in  modo  , che  i lustri  paiono 
bruniti  più  che  se  fussino  verissimi  e non  dipin- 
ti . Nè  meno  arte  ed  ingegno  è nell’atto  quando 
egli  sciolto  dalle  catene  esce  fuor  di  prigione 
accompagnato  dall’  angelo  , dove  mostra  nel 
viso  S.  Piero  piuttosto  d’  essere  un  sogno  che 
visibile;  come  ancora  si  vede  terrore  e spavento 
in  altre  guardie  , che  armate  fuor  della  prigio- 
ne sentono  il  rornore  della  porta  di  ferro, ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli  altri 
e mentre  con  quella  fa  lor  lume  , riverberano  i 
lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi , e dove  non 
percuote  quella, serve  un  lume  di  luna  ; la  quale 
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invenzione  avendola  fatta  Raffaello  sopra  la  fi- 
nestra 5 viene  a esser  quella  facciata  più  scura  , 
avvengacliè  quando  si  guarda  tal  pittura  , ti  dà 
lume  nel  viso  , e contendono  tanto  bene  insieme 
la  luce  viva  con  quella  dipinta  co’  diversi  IueoT 
della  notte  , che  ti  par  veder  il  fumo  della  tol^- 
cia  , lo  splendor  dell’  Angelo  , con  le  scure  te- 
nebre della  notte  sì  naturali  e sì  vere  , cbe  non 
diresti  mai  ch’ella  fusse  dipinta  , avendo  espres- 
so tanto  propriamente  sì  dilììcile  imaginazio- 
ne . Qui  si  scorgono  nell’  armi  1’  ombre  , gli 
sbattimenti  , i reflessi , e le  fumosità  del  calor 
de’  lumi  lavorati  con  ombra  sì  abbacinata  , cbe 
in  vero  si  può  dire  cb’egU  fosse  il  maestro  degli 
altri;  e per  cosa  che  eontraffaccia  la  notte  ,più. 
simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai, que- 
sta è la  più  divina  e da  tutti  tenuta  la  più  rara  . 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette  il 
culto  divino  e l’arca  degli  Ebreied  il  candelabro, 
e papa  Giulio  cbe  caccia  l’ avarizia  dalla  chiesa, 
storia  di  bellezza  e di  bontà  simile  alla  notte  detta 
di  sopra; nella  quale  storia  ii  veggono  alcuni  ri- 
tratti di  palafrenieri  cbe  vivevano  allora,  i c|uaU 
in  su  la  sedia  portano  papaGiulio  veramente  vivis- 
simo, al  quale  mentre  cbe  alcuni  popoli  e fem- 
mine fanno  luogo  perchè  e’ passi , si  vede  la  furia 
d’un  armato  a cavallo,  il  quale  accompagnato 
da  due  a piè,  con  attitudine  ferocissima  urta  e 
percuote  il  superbissimo  Eliodoro  , cbe  per  co- 
mandamento d’ Antioco  vuole  spogliare  il  tempi® 
di  tutti  i depositi  delle  vedove  e de’  pupilli.  E 
già  si  vede  lo  sgombro  delie  robe  ed  i tesori  che; 
andavano  via , ma  per  la  paura  del  nuovo  acci- 
dente d’Eliodoro  abbattuto  e pej’cosso  aspramente 
dai  tre  predetti  , che  per  esser  ciò  visione  da  lui 
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solamente  sono  veduti  e sentiti , si  veggono  tutti 
traljoccare  e versare  per  terra , cadendo  chi  gli 
portava  per  un  subito  orrore  e spavento  che  era 
nato  in  tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato 
da  questi  si  vede  il  santissimo  Quia  pontefice  pon- 
tificalmente vestito  con  le  mani  e con  gli  occhi 
al  cielo  ferventissimamente  orare , afflitto  per  la 
compassione  de’  poverelli  che  quivi  perdevano 
le  cose  loro,  ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal 
eielo  sente  sopravvenuto . Veggonsi  oltra  ciò 
per  bel  capriccio  di  Raffaello  molti  saliti  sopra  i 
zoccoli  del  basamento  ed  abbracciatisi  alle  colon- 
ne , con  attitudini  disagiatissime  stare  a vedere  , 
ed  un  popolo  tutto  attonito  in  diverse  e varie  ma- 
niere che  aspetta  il  successo  di  questa  cosa.  E fu 
questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte  le  parti,  che 
anco  i cartoni  sono  tenuti  in  grandissima  venera- 
zione ; onde  M.  Francesco  Masini  gentiluomo  di 
Cesena,  il  quale  senza  aiuto  d’ alcun  maestro,  ma 
in  fin  da  fanciullezza  guidato  da  straordinario 
instinto  di  natura, dando  da  se  medesimo  opera  al 
disegno  ed  alla  pittura  , ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  dagli  intendenti  deU’arte, 
ha  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  rilievi  di  mar- 
mo antichi  alcuni  pezzi  del  detto  cartone,  che 
fece  Raffaello  per  questa  istoria  d’ Eliodoro, e gli 
tiene  in  (|uella  stima  che  veramente  meritano. 
Kè  tacerò  che  M.  Niccolò  Masini , il  quale  mi 
ha  di  queste  cose  dato  notizia  , è,  come  in  tutta 
r altre  cose  virtuosissimo,  delle  nostre  arti  vera- 
mente amatore.  Ma  tornando  a Ptaffaello  , nella 
volta  poi  che  vi  è sopra  fece  quattro  storie;  l’ap- 
parizione ài  Dio  ad  Àbraam  nel  promettergli  le 
moltiplicazione  del  seme  suo,  il  sacrifizio  d’Isaae; 
la  scala  di  lacob , e ’l  rubo  ardente  di  Moisè^ 


Vri'A  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO  1% 

'“fièlla  quale  non  si  conosce  meno  arte , invenzione, 
disegno,  e grazia,  die  nell’ altre  cose  lavorate  di 
lui.  Mentre  che  la  felicità  di  questo  artefice  faceva 
di  se  tante  gran  maraviglie,  la  invidia  della  for- 
tuna privò  della-vita  Giulio  II,  il  quale  era  ali- 
mentatore di  tal  vh  tu  ed  amatore  d’  ogni  còsa 
buona  . Laonde  fu  poi  creato  Leon  X,  il  quale 
volle  che  tale  opera  si  seguisse , e Raffaello  ne 
salì  con  la  virtù  in  cielo  e ne  trasse  cortesie  inli-^ 
ulte , avendo  incontrato  in  un  principe  sì  grande, 
il  quale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  incli- 
nato a tale  arte;  per  il  che  Raffaello  si  mise  in 
cuore  di  seguire  tale  opera,  e nell’  altra  faccia 
fece  la  venuta  d’Attila  a Roma  e lo  incontrarlo 
a piè  di  Monte  Mario  che  fece  Leone  III  ponte- 
fice, il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  benedizioni. 
Fece  Piatfaello  in  questa  storia  S.  Pietro  e S>  Paolo 
in  aria  con  le  spade  in  mano  che  vengono  a difen- 
der la  chiesa  ; e sebbene  la  storia  di  Leone  III  nott  .. 
dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio  suovoL 
se  figurarla  forse  così,  come  interviene  molte  volta* 
che  così  le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando 
per  ornamento  dell’  opera  , non  si  discostando 
però  per  modo  non  conveniente  dal  primo  inten- 
dimento. Vedesi  in  quegli  Apostoli  quella  fie- 
rezza ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giudizio  divino 
molte  volte  mettere  nel  volto  de’^ervi  suoi  per 
difender  la  santissima  religione  ; e ne  fa  segno 
Attila  , il  quale  si  vede  sopra  un^  cavallo  nero 
balzano  e stellato  in  fronte , bellissimo  quanto 
più  si  può , il  quale  con  attitudine  spaventosa 
alza  la  testa  e volta  la  persona  in  fuga.  Sonovi 
altri  cavalli  bcllissimije  massimamente  un  gian- 
netto  macchiato  eh’ è cavalcato  da  una  figura, 
la  quale  ha  tutto  lo  ignudo  cope^'to  di  scJjgUe  a 
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guisa  di  pesce /il  che  e ritratto  dalla  colonna 
Traiana , nella  quale  sono  i popoli  armati  in 
quella  foggia , e si  stima  di'  elle  siano  arme  fatte 
di  pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Mario  che 
abbrucia  , mostrando  che  nel  line  della  partita 
de’ soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  sempre, 
in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di  naturale 
alcuni  mazzieri  che  accompagnano  il  papa  , i 
quali  son  vivissimi, e così  i cavalli  dove  son  sopra, 
ed  il  simile  la  cortede’cardinali,  ed  alcuni  palafre- 
nieri che  tengono  la  cbinea  sopra  cui  èa  cavallo  in 
pontificale,  ritratto  non  menò  vivo  che  gli  altri , 
Leone  X e molti  cortigiani  ; cosa  leggiadrissima 
da  vedere  a proposito  in  tale  opera  ed  utilissima 
all’arte  nostra,  massimamente  per  quelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.  In  questo  medesimo  tempo 
fece  a Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  in  S. 
Domenico  nella  cappella  dov'è  il  Crocifisso  che 
parlò  a S.  Tommaso  d’ Aquino  . Dentro  vi  è la 
nostra  Donna,  S.  Girolamo  vestito  da  cardinale, 
ed  un  Angelo  RalFacllo  ch’accompagna  Tobia, 
Lavorò  un  quadro  al  Sig.  Leonello  da  Carpi  Si- 
gnor di  Meldola  , il  quale  ancor  vive  di  età  più 
che  novanta  anni,  il  quale  fu  miracolosi^ssimo  di 
colorito  e di  bellezza  singolare,  atteso  cbeegiié 
condotto  di  forza  e d’  una  vaghezza  tanto  leggia- 
dra, che  io  non  penso  che  e’ si  possa  far  meglio  ; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una  divi- 
nità e nell’ attitudine  una  modestia,  che  non  è 
possibile  migliorarla.  Fins^  che  ella  a man  giunte 
■adori  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  fa- 
cendo carezze  a S.  Giovanni  piccolo  fanciullo , il 
quale  lo  adora  insieme  con  S.  Elisabetta  e GiU- 
seppo.  Questo  quadro  era  già  appresso  il  reve- 
rendissimo cardinale  di  Carpi  figliuolo  di  detta 
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Sig.  Leonello  j delle  nostre  arti  amator  grandis- 
simo, ed  oggi  dee  essere  apjjresso  gli  eredi  suoi. 
Dopo  essendo  stato  creato  Loi'enzo  Pucci  cardU 
naie  di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere , ebbe 
grazia  con  esso,  che  egli  bicesse  per  S.  Giovanni 
in  Monte  di  Bologna  una  tavola;  la  quale  è oggi 
locata  nellfi  cap/pella , dove  è il  coj'po  della  beata 
Elena  dall’Olio,  nella  quale  opera  mostrò  quanto 
la  grazia  nelle  delicatissime  mani  di  Raffaello 
potesse  insieme  c^on  1’  arte . Evvi  una  wS.  Cecilia 
che  da  un  coro  in  cielo  d’angeli  abbagliata,  slà 
a udire  il  suono,  tutta  data  in  preda  alT^rmonia, 
e si  vede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  si 
vede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi;  oltra 
che  sono  sparsi  per  terra  isp  umenti  musici , che 
non  dipinti,  ma  vivi  e veri  si  conoscono,  e simil- 
mente alcuni  suoi  veli  e vestimenti  di  drappi  d’oro 
e di  seta,  e sotto  <|uelìi  un  cilicio  maraviglioso:  0 
in  unS.  Paolo,  che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su 
la  spada  ignuda  e la  testa  appoggiata  alla  mano, 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione  della 
5ua  scienza  , che  l’  aspetto  della  sua  fierezza  con- 
versa in  gravità;  questi  è vestito  di  un  panno  rosso 
semplice  per  ra.antelio  e d’ una  tonaca  verde  sotto 
quello  all’apostolica  e scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria 
Maddalena  die  tiene  in  mano  un  vaso  di  pietra 
finissima  in  un  posar  leggiadrissimo,  e svoltando 
la  testa  par  tutta  allegra  della  sua  conversione; 
che  certo  in  quel  genere  penso  che  meglio  non 
si  potesse  lare:  e così  sono  anco  bellissime  le  teste 
di  S. Agostino  e di  S.  Giovanni  Evangelista,  E nel 
vero  che  l’altre  pitture,  pitture  nominare  si  pos- 
sono, ma  quelle  di  Raffaello  cose  vive,  perchè 
trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito,  battono  i sensi 
alle  figure  sue,  c vivacità  viva  vi  si  scorge , per  il 
ro£.  HI.  1 1 
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che  questo  gli  diede,  oltra  le  lodi  che  aveva,  più 
oome  assai.  Laonde  furono  però  fatti  a suo  onore 
molti  versi  e latini  e volgari  , de’ quali  metterò 
questi  soli  per  non  far  più  lunga  storia  di  quel 
che  io  m’abbia  fatto; 

Piìv^arit  sola  alii  referantque  coloribus  ora  ; 

Caeciliae  os  Raphael  atcpie  animum  explicuit. 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadi’etto  di  figure 
piccole,  oggi  in  Bologna  medesimamente,  in  casa 
il  conte  Vincenzio  Ercolani , dentrovi  un  Cristo 
a uso  di  Giove  in  cielo  e dattorno  i quattro  Evan- 
gelisti, come  li  descrive  Ezechiel , uno  a guisa 
d’uomo  e l’altro  di  leone,  e quello  d’aquila  e 
questo  di  bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per 
la  terra  non  rneno  raro  e bello  nella  sua  picco- 
lezza, cbe  siano  l’ altre  cose  sue  nelle  grandezze 
loro,  A.  Verona  mandò  della  medesima  bontà  un 
gran  quadro  ai  conti  da  Canossa,  nel  quale  è una 
natività  di  nostro  Signore  bellissima  con  un’  au- 
rora molto  lodata,  siccome  è ancora S.  Anna,  anzi 
tutta  l’opera,  la  quale  non  si  può  meglio  lodare, 
che  dicendo  cbe  òdi  mano  di  Raffaello  da  Urbino; 
onde  que’conti  meritamente  l’hanno  in  somma 
venerazione;  nè  T hanno  mai,  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da  molti  principi, 
a ninno  voluto  concederla  ; ed  a Bindo  Altoviti 
fece  il  ritratto  suo  quando  era  giovane , che  è 
tenuto  stupendissimo,  E similmente  un  quadro  di 
nostra  Donna  che  egli  mandò  a Fiorenza , il  qual 
quadro  è oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  e da  me  fatte  e dipinte, 
e serve  per  tavola  dell  àltarcy  ed  in  esso  è dipinta 
una  S.  Anna  vecchissima  a sedere,  la  quale  porge 
alla  nostra  Donna  il  suo  figliuolo  di  tanta  boUezza 
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nell’ Ignudo  e nelle  fattezze  del  volto,  che  nel  suo 
ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda;  senza  die 
Raffaello  mostrò  nel  dipignere  la  nostra  Donna 
tutto  quello  che  di  bellezza  si  può  fare  nell’aria 
di  una  vergine  , dove  sia  accompagnata  negli 
occhi  modestia,  nella  fronte  onore  , nel  naso  gra- 
zia , e nella  bocca  virtù:  senza  che  l’abito  suo 
è tale  , che  mostra  una  semplicità  ed  onestà  infi- 
nita. E nel  vero  io  non  penso,  che  per  tanta 
cosa  si  possa  veder  meglio.  Evvi  un  S.  Giovanni 
a sedere  ignudo  ed  un’altra  santa,  che  è hellis- 
sima  anch’ella.  Così  per  campo  vi  è un  casa- 
mento, dov’ egli  ha  finto  una  finestra  impannata 
che  fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza  nel 
quale  ritrasse  papa  Leone , il  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  e il  cardinale  de’ Rossi,  nel  quale  si  veg- 
gono non  finte,  ma  di  rilievo  tonde  le  figure:  quivi 
è il  velluto  che  ha  il  pelo,  il  domasco  addosso  a 
quel  papa  che  suona  e lustra , le  pelli  della  fodera 
morbide  e vive , e gli  ori  e le  sete  contraffatti  sì , 
che  non  colori,  ma  oro  e seta  paiono:  vi  è un  libro 
di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si  mostra 
che  la  vivacità,  e un  campanello  d’argento  lavo- 
rato , che  non  si  può  dire  quanto  è bello.  Ma  fra 
l’ altre  cose  vi  e una  palla  della  seggiola  brunita 
e d’oro,  nella  quale  a guisa  di  specchio  si  ribat- 
tono (tanta  è la  sua  chiarezza)  i lumi  delle  fine- 
stre, le  spalle  del  papa, ed  il  rigirare  delle  stanze^ 
e sono  tutte  queste  cose  condotte  con  tanta  dili- 
genza, che  credesi  pure  e sicuramente,  che  mae- 
sti’O  nessuno  di  questo  meglio  non  faccia  nè  abbia 
a fare  ; la  quale  opera  fu  cagione  che  il  papa  di 
premio  grande  io  rimunerò:  e questo  quadro  si 
trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  del 
duca.  Fece  similmente  il  duca  Lorenzo  e’I  duca 
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Giuliano  con  perfezione  , non  più  da  altri  che  da 
esso,  dipinta  nella  grazia  del  colorito;  i quali  sono 
appresso  agli  eredi  d'Ottaviano  de’Medici  in  Fio- 
renza. Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raf- 
faello accresciuta,  e de’premj  pariniente  ; per- 
ché per  lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un 
palazzo  a Roma  in  Borgo  nuovo  , il  c^ale  Bra- 
mante fece  condurre  di  getto.  Per  queste  e molte 
altre  opere  essendo  passata  la  fama  di  questo  nobi- 
lissimo artefice  insino  in  Francia  ed  in  Fiandra, 
Alberto  Durerò  tedesco  pittore  mirabilissimo  ed 
intagliatore  di  rame  di  bellissime  stampe  divenne 
tributario  delle  sue  opere  a Raffaello,  e gli  mandò 
la  testa  d’un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a guazzo 
su  una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e senza  biacca  i lumi  trasparenti  , se 
non  che  con  acquerelli  di  colori  era  tinta  e mac- 
chiata, e de’liimi  del  panno  aveva  campato  i chiari,* 
la  qual  cosa  parve  maravigliosa  a Raffaello;  per- 
chè egli  mandò  molte  carte  disegnate  di  man  sua, 
le  quali  furono  cai*issime  ad  Alberto.  Era  questa 
testa  fi*a  le  cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di 
Raffaello  in  Mantova . ÀYendo  dunque  veduto 
Raffaello  lo  andare  nelle  stampe  d’ A iberto  Du- 
rerò, volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Antonio 
Bolognese  in  questa  pratica  infinitamente,  il  quale 
riuscì  tanto  eccellente , che  gii  fece  stampare  le 
prime  cose  sue,  la  carta  degli  Innocenti,  un  Cena- 
colo , il  Nettuno , e la  S.  Cecilia  quando  bolle  nel- 
Polio.  Fece  poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un 
numero  di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al 
Baviera  suo  garzone, ch’aveva  cura  d’una  sua  don- 
na, la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte,  e di 

Snella  fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pareva  viva, 

qual  è oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo 
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Botti  mercante  fiorentino  amico  e familiare  d’ o» 
gni  persona  virtuosa  , e massimamente  de’  pit- 
tori , tenuta  da  lui  come  reliquia  peri’  amore 
che  egli  porta  all’  arte,  e particolarmente  a Baf- 
faello  : nè  meno  di  lui  stima  T opere  dell’  arte 
jnostra  e gli  artefici  il  fratello  suo  Simon  Botti , 
che  oltra  lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per  uno 
de’ più  amorevoli  che  facciano  beneficio  agli 
Uomini  di  queste  professioni , è da  me  in  parti- 
colare tenuto  e stimato  per  il  migliore  e mag- 
giore amico  che  si  possa  per  lunga  esperienza 
aver  caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell’  arte  . Ma  per  tornare  alle 
stampe  , il  favorire  Raffaello  il  Baviera  fu  ca- 
gione che  si  destasse  poi  Marco  da  B.avenna  ed 
altri  infiniti  per  si  fatto  modo  , che  le  stampe  in 
rame  fecero  della  carestia  loro  quella  copia  che 
al  presente  veggiarno  ,•  perchè  Ugo  da  Carpi  con 
belle  invenzioni , avendo  il  ceryello  volto  a cose 
ingegnose  e fantastiche  , trovò  le  stampe  di  le- 
gno,che  con  tre  stampe  possono  il  mezzo  , il  lu- 
me , e l'  ombra  contraffare  delle  carte  di  chia- 
roscuro, la  quale  certo  fu  cosa  di  bella  e capric-* 
ciosa  invenzione  ; e di  questo  ancora  è poi  ve- 
nuta abbondanza , come  si  dirà  nella  vita  di 
Marcantonio  Bolognese  più  minutamente.  Fece 
poi  Raffaello  per  il  monasterio  di  Palermo,detto 
S.  Maria  dello  Spasmo  de’  frati  di  Monte  Olive- 
to  , una  tavola  d’  un  Cristo  che  porta  la  àroce  , 
la  quale  è tenuta  cosa  maravigliosa  , conoscen- 
dosi in  quella  la  impietà  de’  crocifissori  che  lo 
conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  con 
grandissima  rabbia  , dove  il  Cristo  appassiona- 
tissimo nel  tormento  dello  avvicinarsi  alla -mor- 
te , cascato  in  terra  per  il  peso  del  legno  della 
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croce  , e bagnato  di  sudore  e di  sangue  si  volta 
verso  le  Marie  die  piangono  dirottissimamente. 
Oltre  ciò  si  vede  fra  loro  Veronica  che  stende  le 
braccia  , porgendogli  un  panno  con  un  alFetto  di 
carità  grandissùna  . Senza  die  V opera  è piena 
di  armati  a cavallo  ed  a piedi  , i quali  sboccano 
fuora  della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  sten- 
dardi della  giustizia  in  mano  in  attitudini  varie 
e bellissime  . Questa  tavola  finita  del  tutto  , ma 
non  condotta  ancora  al  suo  luogo,  fu  vicinissima 
a capitar  maie,percioccbè  secondo  die  e’dicono, 
essendo  ella  messa  in  mare  per  essere  portata  in 
Palermo,  una  orribile  tempesta  percosse  ad  uno 
scoglio  la  nave  die  la  portava  di  maniera  che 
tutta  si  aperse  , e si  perderono  gli  uomini  e le 
mercanzie  , eccetto  questa  tavola  solamente, die 
così  incassata  coni’  era  fu  portata  dal  mare  in 
quel  di  Genova  ; dove  ripescata  e tirata  in  terra 
fu  veduta  essere  cosa  divina  , e per  questo  messa 
in  custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  e senza 
macchia  o difetto  alcuno  , perciocché  sino  la  fu- 
ria de’  venti  e T onde  del  mare  ebbono  rispetto 
alla  bellezza  ditale  opera  ; della  anale  divul- 
gandosi poi  la  fama  , procacciarono  i monaci  di 
riaverla  , ed  appena  che  con  favori  del  papa 
ella  fu  venduta  loro  , che  satisfecero  , e bene  , 
coloro  che  T avevano  salvata  . Piirnbarcatala 
dunque  di  nuovo  e condottala  pure  in  Sicilia  , la 
posero  in  Palermo  , nel  qual  luogo  ha  piò  fama 
e riputazione  che  1 monte  di  Vulcano.  Mentre 
die  Pvatfaello  lavorava  queste  opere  , le  quali 
non  poteva  mancare  di  fare  , avendo  a servire 
per  persone  grandi  e segnalate,  oìtra  che  ancora 
per  qualche  interesse  particolare  non  poteva  di- 
sdire , pon  restava  però  con  tutto  questo  di  se- 
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^aitare  T ordine  che  egli  aveva  cominciato  delle 
camere  del  papa  , e delle  sale;  nelle  quali  del 
continuo  teneva  delle  genti  che  con  i disegni 
suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  F opera  , ed 
egli  continuamente  rivedendo  ogni  cosa,  suppli- 
va con  tutti  quegli  aiuti  migliori  che  egli  più 
poteva  ad  un  peso  così  fatto  . Non  passò  dunque 
molto,  che  egli  scoperse  la  camera  di  torre  Bor- 
gia , nella  quale  aveva  fatto  in  ogni  faccia  una 
storia,  due  sopra  le  finestre  e' due  altre  in  quelle 
libere  » Era  in  uno  lo  incendio  di  Borgo  vecchio 
di  Roma  , che  non  potendosi  spegnere  il  fuoco  , 
S.  Leone  IV  si  fa  alla  loggia  di  palazzo  e con  la 
benedizione  lo  estingue  interamente:  nella  qua- 
le storia  si  veggiono  diversi  pericoli  figurati.  Da 
una  parte  vi  sono  femmine  che  dalla  tempesta 
del  vento,  mentre  elle  portano  acqua  per  ispe- 
gnere  il  fuoco  con  certi  vasi  in  mano  ed  in  capo, 
sono  aggirati  loro  i capelli  ed  i panni  con  una 
furia  terribilissima;  altri  diesi  studiano  buttare 
acqua,  accecati  dal  fumo  non  conoscono  se  stes- 
si . Dall’  altra  parte  v’  è figurato  , nel  medesimo 
modo  che  Virgilio  descrive  che  Anchise  fu  por- 
tato da  Enea  , un  vecchio  ammalato  fuor  di  se 
per  l’ infermità  e per  le  fiamme  del  fuoco;  dove 
si  vede  nella  figura  del  giovane  l’animo  e la  for- 
za ed  il  patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del 
vecchio  abbandonato  addosso  acquei  giovane.  Se- 
guitalo una  vecchia  scalza  e sfibbiata  che  viene 
figgendo  il  fuoco  , ed  un  fanciulletto  ignudo 
loro  innanzi . Così  dal  sommo  d’  una  rovina  si 
vede  una  donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la  qua- 
le avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  un  suo 
che  è campato  dallo  fiamme  e sta  nella  strada  in 
punta  di  piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  fan- 
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ciullo  iiji  fasce  , dove  non  meno  si  conosce  in  lei 
r affetto  del  cercare  di  campare  il  figliuolo  , die 
“il  patire  di  se  nel  pericolo  delio  ardentissimo 
fuoco  die  1’  avvampa,  nè  meno  passione  si  scor- 
ge in  colui  die  io  piglia  per  cagione  d'  esso  put- 
to , che  per  cagione  dei  proprio  timor  della 
morte  ; nè  si  può  esprimere  quello  che  s’ imma- 
ginò questo  ingegnosissimo  e miraliile  artefice 
in  una  madre  , che  messosi  i figliuoli  innanzi  , 
scalza  , sfibbiata  , e scinta  , e rabbuffato  il  capo 
con  pen'te  delie  vesti  in  mano  li  batte  , perchè 
e’  fuggano  dalla  rovina  e da  queirincendio  dei 
fuoco  : oltrccliè  vi  sono  ancor  alcune  femmine  , 
die  inginocchiate  dinanzi  al  papa  parcelle  prie- 
gbino  sua  Santità  , die  faccia  che  tale  incendio 
finisca  . L’  altra  storia  è del  medesimo  San  Leo- 
ne IV  dove  ha  finto  iji  porto  di  Ostia  , occupato 
da  un’armata  di  Turchi  , che  era  venuta  per 
farlo  prigione  . Veggonvisi  i Cristiani  combat- 
tere in  mare  i’  armata  , e già  al  porto  esser  ve- 
nuti prigioni  infiniti , die  d’  una  barca  escono 
tirati  da  certi  soldati  per  la  barba  con  bellissime 
cere  e bravissime  attitudini  , e con  una  differen- 
ta  di  abiti  da  galeotti  sono  menati  innanzi  a S. 
Leone  , che  è figurato  e ritratto  per  papa  Leo- 
ne X , dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in 
mezzo  dd  cardinale  Santa  Maria  in  Portico, 
cioè  iJernardo  Divizio  da  Bibbiena , e Giulio 
de’  Medici  cardinale  , die  fu  poi  papa  Clemen- 
te ; nè  si  può  contare  minutissiinameiite  le  belle 
avvertenze  die  usò  questo  ingegnosissimo  arte- 
fice nell’  arie  de’ prigioni  , die  senza  lingua  si 
conosce  il  dolore  , la  paura  , e la  morte  . Sono 
nelle  altre  due  storie,  quando  papa  Leone  X sa- 
gra il  re  Cristianissimo  Francesco  I di  Francia  , 
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gii  oli  per  ugnerloj  ed  insieme  la  corona  reale  ; 
dove  oltra  il  numero  de’  cardinali  e vescovi  in 
cbe  ministrano,  vi  ritrasse  molti  am- 
ed  altre  persone  di  naturale  , e cosi 
certe  figure  con  abiti  alla  IVanzese  , secondo 
cbe  si  usava  in  quel  tempo  . Neil’  altra  storia 
fece  la  coronazione  del  detto  re  , nella  quale  è 
il  papa  ed  esso  Francesco  ritratti  di  naturale , 
r uno  armato  e T altro  pontificalmente  . Oitra 
che  tutti  i cardinali , vescovi  , camerieri , scu- 
dieri , cubiculari,  sono  in  pontificale  a’  loro  luo- 
ghi a sedere  ordinatamente  , come  costuma  la 
cappella  , ritratti  di  maturale  , come  Giannozzo 
Pandolfini  vescovo  di  Troia  amicissimo  di  Raf- 
faello e molti  altri  cbe  furono  segnalati  in  quei 
tempo  ; e vicino  al  re  è un  putto  ginoccbioni 
che  tiene  la  corona  reale  , in  cbe  Ri  ritratto  Ip- 
polito de’  Medici , cbe  fii  poi  cardinale  e vice- 
cancelliere , tanto  pregiato  , ed  amicissimo  non 
solo  di  questa  virtù  , ma  di  tutte  T altre  ; alle 
benignissime  ossa  del  quale  io  mi  conosco  molto 
obbligato  , poiché  il  principio  mio  , quale  egli 
si  fusse  , ebbe  origine  da  lui  . Non  si  può  scri- 
vere le  minuzie  delie  cose  di  questo  artefice  , 
che  in  vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par  che 
favelli;  oltra  i basamenti  fatti  sotto  a queste  con 
varie  figure  di  difensori  e rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini  , e con- 
dotto tutto  d’  una  maniera  cbe  ogni  cosa  mo- 
stra spirito  ed  affetto  e considerazione, con  quella 
concordanza  ed  unione  di  colorito  l’una  con  l’al- 
tra , cbe  migliore  non  si  può  immaginare  . E 
perché  la  volta  di  questa  stanza  era  dipinta  da 
Pietro  Perugino  sno  maestro  , Raffaello  non  la 
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volse  guastar  per  la  memoria  sua  e pei*  l affezio-^ 
ne  che  gli  portava  , sendo  stato  principio  del 
grado  che  egli  teneva  in  tal  virtù  . Era  tanta  la 
grandezza  di  questo  uomo , che  teneva  disegna- 
tori per  tutta  Italia  , aPozzuolo,  e fino  in  Grè- 
cia ; nè  restò  d’  avere  tutto  quello  che  di  buono 
per  questa  arte  potesse  giovare  . Perchè  segui- 
tando egli  ancora  , fece  una  sala,  dove  di  terret- 
ta  erano  alcune  figure  di  apostoli  ed  altri  santi 
in  tabernacoli  ; e per  Giovanni  da  Udine  suo  di- 
scepolo, il  quale  per  contraffare  animali  è unico, 
fece  io  ciò  tutti  quegli  animali  che  papa  Leone 
aveva  , il  camaleonte  , i zibetti , le  scimmie  , i 
pappagalli  , i leoni,  i liofanti,  ed  altri  animali 
più  stranieri . Ed  oltre  che  di  grottesche  e vari 
pavimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  assai , diede 
ancora  disegno  alle  scale  papali  ed  alle  logge  co- 
minciate bene  da  Bramante  architettore  , ma 
rimase  imperfette  per  la  morte  di  quello  , e se- 
guite poi  col  nuovo  disegno  ed  architettura  di 
Kaffaello  , che  ne  fece  un  modello  di  legname 
con  maggior  ordine  e ornamento  che  non  aveva 
fatto  Bramante . Perchè  volendo  papa  Leone 
mostrare  la  grandezza  della  magnificenza  e ge- 
nerosità sua  , Piaffaello  fece  i disegni  degli  orna- 
menti degli  stucchi  e delle  storie  che  vi  si  dipin-»- 
sero  , e similmente  de’  partimenti;  e quanto  allo 
stucco, ed  alle  grottesche,  fece  capo  di  quella  o- 
pera  Giovanni  da  Udine  , e sopra  le  figure  Giu- 
lio Romano,  ancora  che  poco  vi  lavorasse  ; cosi 
Gio:  Francesco,  il  Bologna,  Perino  del  Vaga  , 
Pellegrino  da  Modana  , Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnano,  e Polidoro  da  Caravaggio  con  molti  altri 
pittori  che  feciono  storie  e figure  , ed  altre  cose 
che-accadevano  per  tutto  qusl  lavoro , il  quale 
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fece  Raffaello  finire  con  tanta  perfeEione , che 
sino  da  Fiorenza  fece  conduiTe  il  pavimento  da 
Luca  della  Robbia  . Onde  certamente  non  può 
pqr  pitture  , stucchi , ordine  , e belle  invenzioni 
nè  farsi  nè  iraaginarsi  di  fare  più  beir  opera  . 
E fu  cagione  la  bellezza  di  questo^  lavoro,  che 
Raffaello  ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura 
cd  architettura  che  si  facevano  in  palazzo  . Di- 
ecsi  eh’  era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello  , che 
coloro  che  muravano , perchè  egli  accomodasse 
gli  amici  suoi , non  tirarono  la  muraglia  tutta 
soda  e continuata,  ma  lasciarono  sopra  le  stanze 
vecchie  da  basso  alcune  aperture  e vani  da  po- 
tervi riporre  botti,  vettine  e legne  ; le  quali  bu- 
che e vani  fecero  indebilire  i piedi  della  fabbri- 
ca , sicché  è stato  forza  che  si  riempia  dappoi  , 
perchè  tutta  cominciava  ad  aprirsi . Egli  fece 
fare  a Gian  Barile  in  tutte  le  porte  e palchi  di 
legname  assai  cose  d’intaglio  lavorate  e finite 
con  bella  grazia  . Diede  disegni  d’  architettura 
alla  vigna  del  papa,  ed  in  Borgo  a più  case  , e 
particolarmente  al  palazzo  di  M.  Gio:  Battista 
dall’  Aquila  , il  quale  fu  cosa  bellissima  , Ne  di- 
segnò ancora  uno  al  vescovo  di  Troia  , il  quale 
lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S.  Gallo  . 
Fece  a’  monaci  Neri  di  S.  Sisto  in  Piacenza  la 
tavola  dello  aitar  maggiore , dentrovi  la  nostra 
Donna  con  S.  Sisto  eS.  Barbara,  cosa  veramente 
rarissima  e singolare  . Fece  per  Francia  molti 
quadri  , e particolarmente  per  il  re  S.  Michele 
che  combatte  col  diavolo  , tenuto  cosa  maravi- 
gliosa  , nella  qual’  opera  fece  un  sasso  arsìccio 
per  il  centro  della  terra  , che  fra  le  fessure  di 
quello  usciva  fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e di 
soiro,e  in  Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra 
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con  incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgeva  tutte 
le  sorti  della  collera  , che  la  superbia  invelenita 
e gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  grandez- 
za  di  chi  è privo  di  regno,  dove  sia  pace  , e certo 
d'aver  a provare  continovamente  pena  . Il  con- 
trario si  scorge  nel  S.  Michele,  che  ancoraché  e’ 
sia  fatto  con  aria  celeste  accompagnato  dalle  ar- 
mi di  ferro  e di  oro  , ha  nondimeno  bravura  e 
forza  e terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lucifero, 
e quello  con  uria  zagaglia  gettato  rovescio  ; in 
somma  fu  si  fatta  questa  opera,  che  meritò  aver- 
ne da  tjuel  re  onoratissimo  premio  . Ritrasse 
Beatrice  Ferrarese  ed  altre  donne  , e particolar- 
mente quella  sua  ed  altre  infinite  . Fu  Raffaello 
persona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle  donne, 
e di  continuo  presto  ai  servigi  loro  ; la  qual  co- 
sa fu  cagione  , che  continuando  i diletti  carnali  , 
egli  fu  dagli  amici  forse  più  che  non  conveniva 
rispettato  e compiaciuto . Onde  facendogli  Ago- 
stino Gbigi  amico  suo  caro  dipignere  nel  palazzo 
suo  la  pi'ima  loggia  , Raffaello  non  poteva  molto 
attendere  a lavorare  per  T amore  che  portava  ad 
una  sua  donna  ; per  il  che  Agostino  si  disperava 
di  sorte  , che  per  via  d'  altri  e da  se  , e di  mezzi 
ancora  operò  sì  , che  a pena  ottenne  , che  que- 
sta sua  donna  venne  a stare  con  esso  in  casa  con- 
tinuamente in  quella  parte  dove  Raffaello  lavo- 
rava ; il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venisse  a 
fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  i cartoni,  e mol- 
te figure  colorì  di  sua  mano  in  fresco  ; e nella 
volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cielo  , dove  si 
vegvgono  nelle  loro  forme  molti  abiti  e linea- 
menti cavati  dall'  antico  con  bellissima  grazia  e 
disegno  espressi  : e così  fece  le  nozze  di  Psiche 
con  ministri  che  servon  Giove,  e le  Grazie  che 
\ 
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Spargono  i fiori  per  la  tavola  ; e ne^  peducci' 
della  volta  fece  molte  storie  ^ fra  le  quali  in  una 
è Mercurio  col  flauto , clie  volando  par  che 
scenda  dal  cielo  , ed  in  uo^  altra  è Giove  con 
gravità  celeste  che  bacia  Ganimede  ; e così  di 
sotto  nell’  altra  il  carro  di  Venere  e le  Grazie 
che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  Psiche  5 e 
molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci  . 
E negli  spiccili  della  volta  sopra  gli  archi  fra 
peduccio  e peduccio  sono  molti  putti  ohe  scor- 
tano bellissimi,  i quali  volando  portano  tutti  gli 
strumenti  degli  Dei  ; di  Giove  il  fulmine  e le 
saette  , di  Marte  gli  elmi  le  spade  e le  targhe  , 
di  Vulcano  i martelli , dì  Ercole  la  clava  e la 
pelle  dei  bone  , di  Mercurio  il  caduceo  , di  Pan 
la  zampogna  , di  Vertuiino  i rastri  delP  agricol» 
tura  , e tutti  hanno  aoÌ!|^aii  appropriati  alla  na- 
tura loro  : pittura  e poesia  veramente  bellissi- 
ma.Fecevi  fare  da  Giovanoida  Udine  un  ricinto 
alle  storie  d’  ogni  sorte  fiori  , foglie  , e frutte  in 
festoni  , die  non  possono  esser  più  belli  . Fece 
P ordine  delie  architetture  delie  stalle  de"  Ghi- 
gi  ; e nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  V or- 
dine della  cappella  di  Agostino  sopraddetto  , 
nella  quale  oltre  che  la  dipinse  , diede  ordine 
che  si  tacesse  una  maravigtiosa  sepoltura- , ed  a 
Loreiizetto  scultor  fiorentino  fece  lavorar  due 
figure  5 che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macello 
de’Corbi  in  Pionia  . Bla  la  morte  di  Raffaello  e 
poi  quella  di  Agostino  fu  cagione  che  tal  cosa  si* 
desse  a Sebastiano  Viniziaoo  . Era  Raffaello  in 
tanta  grandezza  venuto  , che  Leone  X ordinò 
che  egli  cominciasse  la  sala  grande  di  sopra  y 
dove  sono  le  vittorie  di  Costantino  , alla  quale 
egli  diede  principio  . Similmente  venne  volontà 
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al  papa  di  far  panni  d’  arazzi  ricchissimi  d’  oro 
e di  in  filaticci  ; perchè  Raffaello  fece  in 
propna  forma  e grandezza  tutti  di  sua  mano  i 
cartoni  coloriti,  i quali  furono  mandati  in  Fian- 
dra a tessersi , e finiti  i panni  vennero  a Roma  . 
La  quale  opera  fu  tanto  miracolosamente  con- 
dotta , che  reca  maraviglia  il  vederla  ed  il  pen- 
sare come  sia  possibile  avere  sfilato  i capelli  e 
le.  barbe  e dato  col  filo  morbidezza  alle  ca^-ni  ; 
opera  certo  piuttosto  di  miracolo  che  di  artificio 
urriano  , percliè  in  essi  sono  acque,  animali , ca- 
samenti , e talmente  ben  fatti , che  non  tessuti , 
ma  paiono  veramente  fatti  col  pennello  . Costò 
questa  opera  settanta  mila  scudi  e si  conserva 
ancora  nella  cappella  papale  . Fece  al  cardinale 
Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela  , il  quale  portan- 
dogli per  la  bellezza  sua  grandissimo  amore  e 
trovandosi  da  un  infermità  percosso  , gli  fu  do- 
mandato in  dono  da  M.  Iacopo  da  Carpi  medico 
che  lo  guarì  ; e per  averne  egli  voglia  , a se  me- 
desimo io  tolse  , parendogli  aver  seco  obbligo 
infinito:  ed  ora  si  ritrova  in  Fiorenza  nelle  mani 
di  Francesco  Benintendi  . Dipinse  a Giulio  car- 
dinale de’  Medici  e vicecancelliere  una  tavola 
della  trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in 
Francia  , la  quale  egli  di  sua  mano  continua- 
mente lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  ; 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel 
monte  Tabor  , e a piè  di  quello  gli  undici  disce- 
poli che  l’  aspettano,  dove  si  vede  condotto  un 
giovanetto  spiritato  , acciocché  Cristo  sceso  del 
monte  lo  liberi  , il  quale  giovanetto  mentre  che 
con  attitudine  scontorta  si  prostende  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  patire  den- 
tro nella  carne  , nelle  vene  , e ne’ polsi  conta- 


VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO  17^ 


minati  dalla  malignità  dello  spirto  , e con  paU 
lida  incarnazione  là  quel  gesto  forzato  e pauro- 
so'. Questa  figura  sostiene  un  vecchio  , che 
abbracciatola  e preso  animo  , fatto  gli  occhi  ton- 
di con  la  luce  in  mezzo , mostra  con  lo  alzare  le 
ciglia  ed  increspar  la  fronte  in  un  tempo  medesi- 
mo e forza  e paura  ; pure  mirando  gii  apostoli 
fiso  5 pare  che  sperando  in  loro  faccia  animo  a 
se  stesso.  Evvi  una  femmina  fra  molte,  la  quale 
è principale  figura  di  quella  tavola  , che  ingi- 
nocchiata dinanzi  a quelli , voltando  la  testa  a 
loro  e con  T atto  delle  braccia  verso  lo  spiritato, 
mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  che  gli  aposto- 
li , chi  ritto  e chi  a sedere  e altri  ginocchioni 
mostrano  avere  grandissima  compassione  di 
tanta  disgrazia  . E nel  vero  egli  vi  fece  figure  e 
teste  , oltra  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuo- 
ve , varie  , e belle  , che  si  fa  giudizio  comune 
degli  artefici  che  quest’  opera  fra  tante  , qua  ut' 
egli  ne  fece  , sia  la  più  celebrata  , la  più  bella  , 
e la  più  divina  . Avvengachè  cbi  vuol  conoscere 
e mostrare  ia'^  pittura  Cristo  trasfigurato  alla 
divinità  lo  guardi  in  questa  opera  nella  quale  egli 
lo  fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un’aria 
lucida  con  Mosè  ed  Ella , che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 
suo  . Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni  in  varie  e belle  attitudini  ; chi  ha  a 
terra  il  capo  , e chi  con  fare  ombra  agli  occhi 
con  le  mani  si  difende  dai  raggi  e dalla  immensa 
luce  dello  splendore  di  Cristo  ; il  quale  vestito 
di  colore  di  neve,,  pare  che  aprendo  le  braccia 
cd  alzando  la  testa,  mostri  la  essenza  e la  deità 
di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ristrette  nel- 
la perfezione  deli’  arte  di  Ptaffaello  , il  quale 
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pare  die  tanto  si  restringesse  insieme  con  la 
virtù  sua  per  mostrare  lo  sforzo  ed  il  valor 
deli'  arte  nel  volto  di  Cristo,  die  finitolo  , come 
ultisna  cosa  che  a fare  avesse  , non  toccò  più 
pennelli  , sopraggiugnendogli  la  morte  . 

Ora  avendo  raccontate  T opere  di  questo  ec- 
ce! lentissimo  artefice,  prima  che  io  venga  a dire 
altri  particolari  della  vita  e morte  sua  , non  vo- 
glio che  mi  paia  fatica  discorrere  alquanto  per 
utile  de' nostri  artefici  intorno  alle  maniere  di 
Raffaello  . Egli  dunque  avendo  nella  sua  fan- 
ciullezza imitata  la  maniera  di  Pietro  Perugino 
suo  maestro  , e fattala  molto  migliore  per  dise- 
no , colorito  , ed  invenzione  , e parendogli  aver 
fatto  assai,  conobbe  venuto  in  migliore  età  esser 
troppo  lontano  dal  vero  ; perciocché  vedendo 
egli  r opere  di  Lionardo  da  Vinci  , il  quale 
nell’  arie  delle  teste  , così  di  maschi  come  di 
femmine  , non  ebbe  ^ pari , e nel  dar  grazia  alle 
figure  e ne’  moti  superò  tutti  gli  altri  pittori  , 
restò  tutto  stupefatto  e maravigliato;  ed  insom- 
ma piacendogli  la  maniera  di  Lionardo  più  che 
qualunque  altra  avesse  veduta  mai  , si  mise  a 
studiarla  , e lasciando  , sebbene  con  gran  fatica, 
a poco  a poco  la  maniera  di  Pietro  , cercò  quan- 
to seppe  e potè  il  più  d’imitare  la  maniera  di  es- 
so Lionardo  . Ma  per  diligenza  o studio  che  fa- 
cesse , in  alcune  diibcuUà  non  potè  mai  passare 
Lionardo;  e sebbene  pare-^  molti  che  egli  lo 
passasse  nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità 
naturale  , egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  su- 
periore in  un  certo  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e grandezza  d’ arte  , nel  che  pochi  sono 
stati  pari  a Lionardo  , ma  Raffaello  se  gli  è av- 
vicinato bene  più  che  nessun  altro  pittore  , e 
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massimamente  nella  grazia  de’  colori . Ma  tor- 
nando a esso  Raffaello  5 gli  fa  col  tempo  di 
grandissimo  disaiuto  e fatica  quella  maniera 
che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanetto  , 
la  quale  prese  agevolmente  per  essere  minuta  , 
secca  e di  poco  disegno  ,•  perciocché  non  poten- 
dosela dimenticare  , fu  cagione  che  con  molta 
difficultà  imparò  la  bellezza  degl’  ignudi  ed  il 
modo  degli  scorti  difficili  dal  cartone  che  fece 
Michela  gnolo  Buonarroti  pernia  sala  dei  Consiglio 
di  Fiorenza:ed  un  altro  che  ^fusse  perso  d’ani- 
mo , parendogli  avere  insino  allora  gettato  via 
il  tempo  5 non  arehbe  mai  fatto  , ancorché  di 
bellissimo  ingegno  , quello  che  fece  Raffaello  , 
il  quale  smorbatosi  e levatosi  da  dosso  quella 
maniera  di  Pietro  per  apprender  quella  di  Mi- 
chelagnolo  piena  di  difficultà  in  tutte  le  parti  , 
diventò  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo  , e si 
sforzò  con  incredibile  studio  di  fare  , essendo 
già  uomo  , in  pochi  mesi  quello  , che  arehbe 
avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  meglio 
apprende  ogni  cosa , e nello  spazio  di  molti  an- 
ni . E nel  vero  chi  non  impara  a buon’  ora  i 
buoni  principi  e la  maniera  che  vuol  seguitare  j 
cd  a poco  a poco  non  va  facilitando  con  l’  espe- 
rienza le  difficultà  deir  arti , cercando  d’  inten- 
dere le  parti  e metterle  in  pratica  , non  diverrà 
quasi  mai  perfetto  ; e se  pure  diverrà  , sarà  con 
più  tempo  e molto  maggior  fatica . Quando  Raf- 
faello si  diede  a voler  mutare  e migliorare  la 
maniera  , non  aveva  mai  dato  opera  agl’  ignudi 
con  quello  studio  che  si  ricerca  j ma  solamente 
gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  che 
aveva  veduto  fare  a Pietro  suo  maestro  , aiu- 
tandoli con  quella  grazia  che  aveva  dalla  natu- 
Vol.JIL  12 
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'ra  . Biliosi  dunque  allo  studiare  gF  ignudi  ed  a j 
riscontrare  i muscoli  delle  notomie  e degli  uo-  ^ 
mini  morii  e scorticati  con  quelli  de’  vivi  , clie 
per  la  coperta  della  pelle  non  appariscono  ter- 
minati nel  modo  che  fanno  levata  la  pelle  , e 
veduto  poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e 
dolci  ne’  luoghi  loro  , e come  nel  girare  delle 
vedute  si  focciano  con  grazia  certi  storcimenti  , 
e parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare 
ed  alzare  o un  membro  o tutta  la  persona  , ed 
oltre  ciò  l’ incatenatura  dell’  ossa  , de’  nervi  ^ e 
delle  vene  , si  fece  eccellente  in  tutte  le  parti 
che  in  un  ottimo  dipintore  sono  richieste  . Ma 
conoscendo  nondimeno  che  non  poteva  in  que- 
sta parte  arrivare  alia  perfezione  di  Michela- 
gooio  5 come  uomo  di  grandissimo  giudizio  , 
c onsiderò  che  la  pittura  non  consiste  solamente 
in  fare  uomini  nudi  , ma  che  elF  ha  il  campo 
largo  , e che  fra  i perfetti  dipintori  si  possono 
anco  coloro  annoverare  che  sanno  esprimere 
bene  e con  facilità  riovenzioni  delie  storie  ed  i 
loro  capricci  con  bel  giudizio  ^ e che  nel  fare  i 
eomponimenti  delle  storie  chi  sa  non  confon- 
derle coi  troppo  j ed  anco  farle  non  povere  eoi 
poco  j ma  con  beila  invenzione  ed  ordine  acco- 
modarle j si  può  cbiamare  valente  e giudizioso 
artefice.  A questo^  siccome  bene  andò  pensando 
Raffaello  , s’  aggiugiie  lo  arricebirle  con  la  va- 
rietà e stravaganza  delle  prospettive  , de’  casa- 
menti j e de’  paesi  , il  leggiadro  modo  di  vestire 
le  figure^ilfare  cbe  elle  si  perdano  alcuna  volta 
nello  scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col 
chiaro  , il  fare  vive  e belle  le  teste  delle  femmi- 
ne 5 de’  putti  , de’  giovani  e de’  vecchi  , e dar 
loro  j secondo  il  bisogno  y movenza  e bravura  . 
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Considerò  anco  quanto  importi  ìa  fuga  de’  ca- 
valli nelle  battaglie  , la  fierezza  de’  soldati , il 
saper  fare  tutte  le  sorti  d’animali , e sopratutto 
il  far  in  modo  nei  ritratti  somigliar  gli  uomini , 
che  paiano  vivi  e èì  conoscano  per  chi  eglino 
sono  fatti  , ed  altre  cose  infinite,  come  sono  ab- 
bigliamenti di  panni  , calzari  , celate  , armadu- 
re , acconciature  di  femmine  , capelli  , barbe  , 
vasi  , alberi , grotte  , sassi  , fuochi , arie  torbide 
e serene  , nuvoli  , piogge  , saette  , sereni,  notte , 
lumi  di  luna , splendori  di  sole,  ed  infinite  altre 
cose  che  seco  portano  ognora  i bisogni  dell’  arte 
della  pittura  . Queste  cose  , dico  , considerando 
llaffaello  , si  risolvè  , non  potendo  aggiugnere 
Micbelagnolo  in  quella  parte  dove  egli  aveva 
messo  mano  , di  volerlo  in  queste  altre  pareg- 
giare e forse  superarlo  ; e così  si  diede  non  ad 
imitare  la  maniera  di  colui  per  non  perdervi 
vanamente  il  tempo  , ma  a farsi  un  ottimo  uni- 
versale in  quest’  altre  parti  eli  e si  sono  raccon- 
tate . E se  così  avessero  fatto  molti  artefici 
deir  età  nostra  , che  per  aver  voluto  seguitare 
lo  studio  solamente  delle  cose  di  Micbelagnolo 
non  hanno  imitato  lui  nè  potuto  aggiugnere  a 
i tanta  perfezione  , eglino  non  arebbono  faticato 

j invano  nè  fatto  una  maniera  molto  dura  , tutta 

j piena  di  difficultà  , senza  vaghezza  , senza  colo- 

li  rito  , e povera  d’  invenzione  , laddove  arebbono 

I • potuto  , cercando  d’  essere  universali  e d’ imi- 
1 tare  1’  altre  parti  , essere  stati  a se  stessi  ed  al 

mondo  di  giovamento  . Raffaello  adunque  fiotta 
j questa  risoluzione  , e conosciuto  che  fra  Barto- 

■ lommeo  di  S.  Marco  aveva  un  assai  buon  modo 

i di  dipignere  , disegno  ben  fondato  , ed  una  ma- 

J.  nicra  di  colorito  piacevole,  ancorché  talvolta 
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osasse  troppo  gli  scuri  per  dar  maggior  rilievo, 
prese  da  lui  quello  che  gli  parve  secondo  il  suo 
insogno  e capriccio  , cioè  un  modo  mezzano  di 
fare  , così  nel  disegno  come  nel  colorito  , e 
mescolando  col  detto  modo  alcuni  altri  scelti 
delle  cose  migliori  d’  altri  maestri , fece  di  mol- 
te maniere  una  sola  che  fu  poi  sempre  tenuta, 
sua  propria,  la  quale  fu  e sarà  sempre  stimata 
dagli  artefici  infinitamente  . E questa  si  vide 
perfetta  poi  nelle  Sibille  e ne’  Profeti  delPope- 
ra  che  fece  , come  si  è detto  , nella  Pace,  al  fare 
della  quale  opera  gli  fu  di  grande  aiuto  P aver 
veduto  nella  cappella  del  papa  l’opera  di  Miche- 
lagnolo  . E se  Raffaello  si  fusse  in  questa  sua 
detta  maniera  fermato  , nè  avesse  cercato  d’ ag- 
grandirla e variarla  per  mostrare  che  egli  inten- 
deva gl’ignudi  così  bene  come  Michelagnolo,non 
si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon  nome  che 
acquistato  si  aveva,  perciocché  gl’ ignudi  che 
fece  nella  camera  di  torre  Borgia  , dove  è 1’  in- 
cendio di  Borgo  nuovo  , ancorché  siano  buoni  , 
non  sono  in  tutto  eccellenti  . Parimente  non  so- 
disfeciono  aft’atto  quelli  che  furono  similmente 
fatti  da  lui  nella  volta  del  palazzo  d’  Agostino 
Ghigi  in  Trastevere  , perchè  mancano  di  quella 
grazia  e dolcezza  che  fu  propria  di  Raffaello  : 
del  che  fu  anche  in  gran  parte  cagione  Ti^àverli 
fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno;  dal  quale 
errore  ravvedutosi , come  giudizioso  , volle  poi 
lavorare  da  se  solo  e senza  aiuto  d’altri  la  tavola 
di  S.  Pietro  a Molitorio  della  trasfigurazione  di 
Cristo,  nella  quale  sono  quelle  parti  , che  già 
s’  è detto  che  ricerca  e debbe  avere  una  buona 
pittura  . E se  non  avesse  in  questa  opera  quasi 
per  capriccio  adoperato  il  nero  di  f^mo  da  staim- 
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patori , il  quale  , come  più  volte  si  è detto  , di 
sua  natura  diventa  sempre  col  tempo  più  scuro 
ed  offende  gli  aitricolori,  coi  quali  è mescolato, 
credo  che  queir  opera  sarebbe  ancor  fresca  co- 
me quando  egli  la  fece  , dove  oggi  pare  piuttosto 
tinta  che  altrimenti . Ho  voluto  quasi  nella  fine 
di  questa  vita  fare  questo  discorso  , per  mostra- 
re con  quanta  fatica  , studio  , e diligenza  si  go- 
vernasse sempre  mai  questo  onorato  artefice  , e 
particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori,  ac- 
ciò si  sappiano  difendere  da  quegP  impedimenti, 
dai  quali  seppe  la  prudenza  e virtù  di  Raffaello 
difendersi . Aggiugnerò  ancor  questo  , che  do- 
vrebbe ciascuno  contentarsi  di  fare  volentieri 
quelle  cose, alle  quali  si  sente  da  naturale  iiistin- 
to  inclinato  , e non  volere  por  mano  per  gareg- 
giare a quello  che  non  gli  vien  dato  dalla  natura, 
per  non  faticare  in  vano  , e spesso  con  vergogna 
e danno  . Oltre  ciò  quando  basta  il  fare  , non  si 
dee  cercai'e  di  volere  strafare  per  passare  innan- 
zi a coloro  , che  per  grande  aiuto  di  natura  e 
per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno 
fatto  o fanno  miracoli  nell'  arte  . Perciocché 
chi  non  è atto  a una  cosa,  non  potrà  mai,  ed  af- 
fatichisi quanto  vuole  , arrivare  dove  un  altra 
con  P aiuto  della  natura  è camminato  agevol- 
mente . E ci  sia  per  esempio  fra  i vecchi  Paolo 
Uccello  , il  quale  affaticandosi  contra  quello  che 
poteva  per  andare  innanzi , tornò  sempre  ia 
dietro  . Il  medesimo  ha  fatto  ai  giorni  nostri  e 
poco  fa  Iacopo  da  Pontorrno  ; e si  è veduto  pei* 
isperienza  in  molti  altri,  come  si  è detto  e come 
si  dirà  . E ciò  forse  avviene  , perchè  il  cielo  va 
compartendo  le  grazie  , acciò  stia  contento  eia- 
$cuno  a qu©lU  che  gli  tocca  . Ma  avendo  oggi- 
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mai  discorso  sopra  queste  cose  deir  arte  forse 
più  che  bisogno  non  era  , per  ritornare  alla  vita 
e morte  di  Raffaello,  dico,  che  avendo  egli 
stretta  amicizia  con  Bernardo  Divizio  cardinale 
di  Bibbiena  , il  cardinale  T aveva  molti  anni  in- 
festato per  dargli  moglie  , e Raffaello  non  aveva 
espressamente  ricusato  di  fai'e  la  voglia  del  car- 
dinale , ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa  , con 
dire  di  voler  aspettare  che  passassero  tre  o quat- 
tro anni  ; il  qual  termine  venuto  , quando  Raf- 
faello non  se  l’  aspettava  gli  fu  dal  cardinale  ri- 
cordata la  promessa , ed  egli  vedendosi  obbliga- 
to , come  cortese  , non  volle  mancare  della  pa- 
rola sua  , e cosi  accettò  per  donna  una  nipote  di 
esso  cardinale  . E perchè  sempre  fu  malissimo 
contento  di  questo  laccio,  andò  in  modo  metten- 
do tempo  in  mezzo  , che  molti  mesi  passarono  y. 
che  ’l  matrimonio  non  consumò  ; e ciò  faceva 
egli  non  senza  onorato  proposito  ; perchè  aven- 
do tanti  anni  servito  la  corte  ed  essendo  credi- 
tore di  Leone  di  buona  somma  , gli  era  stato 
dato  indizio  che  alia  fine  della  sala  che  per  lui  si 
faceva  , in  ricompensa  delle  fatiche  e delle  virtù 
sue  il  papa  gli  avrebbe  dato  un  cappello  rosso  , 
avendo  già  deliberato  di  farne  un  buon  numero, 
e fra  essi  qualcuno  di  manco  merito  che  Raffael- 
lo non  era. Il  quale  Raffaello  attendendo  in  tanto 
suoi  amori  così  di  nascosto  , continuò  fuor  di 
modo  i piaceri  amorosi  ; onde  avvenne  eh’  una 
volta  fra  1’  altre  disordinò  più  del  solito,  perchè 
tornato  a casa  con  una  grandissima  febbre  , fu 
creduto  da’  medici  che  fosse  riscaldato  . Onde 
non  confessando  egli  il  disordine  che  aveva  fat- 
to , per  poca  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue 
di  maniera  che  indebiiito  si  sentiva  mancare  > 
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laJdoTe  egli  avcTa  bisogno  di  ristoro  } perché 
fece  testamento;  e prima  , come  cristiano  , man- 
dò r amata  sua  fuor  di  casa  e le  lasciò  modo  di 
vivere  onestamente  ; dopo  divise  ìe  cose  sue 
fra’  discepoli  suoi , Giulio  Romano  j il  quale 
sempre  amò  molto  , Gio:  Francesco  Fiorentino 
detto  il  Fattore  , ed  un  non  so  che  prete  da  Ur- 
bino suo  parente  . Ordinò  poi  che  delle  sue  fa- 
culla  in  S.  Maria  Ritonda  si  restaurasse  un  ta- 
bernacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuove  , ed 
un  altare  si  facesse  con  una  statua  di  nostra  Don- 
na di  marmo  ; la  quale  per  sua  sepoltura  e ripo- 
so dopo  la  morte  s’ elesse;  e lasciò  ogni  suo  ave- 
re a Giulio  e Gio:  Francesco,  facendo  esecutore 
del  testamento  M.  Baldassarre  da  Pescia , allora 
datario  del  papa  . Poi  confesso  e contrito  finì  il 
eorso  della  sua  vita  il  giorno  medesimo  che 
nacque  , che  fu  il  venerdì  Santo  d’ anni  trenta- 
sette  ; 1’  anima  del  quale  è da  credere  che  come 
di  sue  virtù  ha  abbellito  il  mondo,  così  abbia  di 
se  medesima  adorno  il  cielo . Gli  misero  alia 
morte  al  capo  nella  sala , ove  lavorava,  la  tavola 
della  Trasfigurazione  che  aveva  finita  per  il  car- 
dinale de’  Medici , 'a  q„  \le  opera,  nel  vedere  il 
corpo  morto  e quella  viva,  faceva  scoppiare  l’a- 
nima di  dolore  a ognuno  che  quivi  guardava:  la 
quale  tavola  per  la  perdita  dì  Raffaello  fu  messa 
dal  cardinale  a S.  Pietro  a Montorio  allo  aitar 
maggiore  ,e  fu  poi  sempre  per  la  rarità  d’  ogni 
suo  gesto  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  cor- 
po suo  quella  onorata  sepoltura  che  tanto  nobile 
spirito  aveva  meritato , perchè  non  fu  nessuno 
artefice  , che  dolendosi  non  piangesse , ed  insie- 
me alia  sepoltura  non  1’  accompagnasse  . Dolse 
ancora  sommamente  la  morte  sua  a tutta  la  cor- 
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te  del  papa  , prima  per  avere  egli  avuto  in  vita 
uno  ufficio  di  cubiculario, ed  appresso  per  esser 
stato  Si  caro  al  papa  , die  la  sua  morte  amara- 
mente lo  fece  piagnere  * O felice  e beata  anima^ 
da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te  e ce- 
lebra i gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo  disegno 
lasciato  1 Ben  poteva  la  pittura  , quando  questo 
nobile  artefice  mori  , morire  anche  ella  ; che 
quando  egli  gli  occhi  chiuse  , ella  quasi  cieca 
rimase  . Ora  a noi  che  dopo  dui  siamo  rimasi 
resta  a imitare  il  buono  , anzi  ottimo  modo  da 
lui  lasciatoci  in  Esempio  , e come  merita  la  vir- 
tù sua  e r obbligo  nostro  , tenerne  nell’  animo 
graziosissimo  ricordo  e farne  con  la  lingua  sem- 
pre onoratissima  memoria  . Che  in  vero  noi  ab- 
biamo per  lui*r  arte,  i colori  , e la  invenzione 
unitamente  ridotti  a quella  fine  e perfezione  , 
che  appena  si  poteva  sperare  \ nè  di  passar  lui 
giammai  si  pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a que- 
sto beneficio  che  e’  fece  all’arte,  come  amico  di 
quella  , non  restò  vivendo  mostrarci  , come  si 
negozia  con  gli  uomini  grandi  , co’  mediocri  , e 
con  gl’  infimi  . E certo  fra  le  sue  doti  singolari 
ne  scorgo  una  /li  tal  valore  , chq^  in  me  stesso 
stupisco  ; che  il  cielo  gli  diede  forza  di  poter 
mostrare  nell’arte  nostra  uno  effetto  sì  contrario 
alle  complessioni  di  noi  pittori  ; questo  è , che 
naturalmente  gli  artefici  nostri  , non  dico  solo  i 
bassi , ma  quelli  che  hanno  umore  d’esser  gran- 
di ( come  di  questo  umore  l'arte  ne  produce  in- 
finiti ) lavorando  nell’  opere  in  compagnia  di 
Raffaello , stavano  uniti  e di  concordia  tale,  che 
tutti  i mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzava- 
no , ed  ogni  vile  e basso  pensiero  cadeva  loro  di 
mente  ; la  quaie  unione  mai  non  fu  più  in  altro 
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tempo  die  nei  suo  : e questo  avTeniva  , perché 
restavano  vinti  dalia. cortesia  e dali^  arte  sua  j 
ma  pili  dal  genio  della  sua  buona  natura  , ìa 
qual  era  si  piena  di  gentilezza  e sì  colma  di  ca- 
ritàj  die  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali  V o- 
noravano  ,.;;fion  die  gli  uomini . Dicesi  die  ogni 
pittore  che  conosciuto  F avesse  , ed  anche  chi 
non  r avesse  conosciuto  , se  lo  avesse  richiesto 
di  qualche  disegno  che  gli  bisognasse  j egli  la- 
sciava F opera  sua  per  sovvenirlo  .•  e sempre 
tenne  infiniti  in  opera  ^ aiutandoli  ed  insegnan- 
doli con  quello  amore  che  non  ad  artefìcij  ma  a 
figliuoli  propri  si  conveniva  . Per  la  qual  cagio- 
ne sì  vedeva  che  non  andava,  mai  a corte  , che 
partendo  di  casa  non  avesse  seco  cinquanta  pit- 
tori , tutti  valenti  e buoni , che  gli  facevano 
compagnia  per  onorario  . Egli  in  somma  non 
visse  da  pittore  , ma  da  principe  ; per  il  che  , o 
Arto  della  pittura  , tu  pur  ti  potevi  allora  sti- 
mare felicissima  , avendo  un  tuo  artefice  che  di 
virtù  e di  costumi  ti  alzava  sopra  il  cidcr  ! Beata 
veramente  ti  potevi  chiamare  , da  che  per  For- 
me di  tanto  uomo  hanno, pur  visto  gli  allievi  tuoi 
come  si  vive,  e che  importi  Favere  accompa- 
gnato insieme  arte  e virtute,  le  quali  in  Raffael- 
lo congiunte  , potette  sforzare  la  grandezza  di 
Giulio  II  e la  generosità  di  Leone  X nel  sommo 
grado  e dignità  che  egli  eranoa  farselo  famiglia- 
rissimo  ed  usargli  ogni  sorte  di  liberalità, talché 
potè  col  favore  e con  le  facilità  che  gli  diedero 
fare  a se  ed  alF  arte  grandissimo  ònere  . Beato 
ancora  si  può  dire  chi  stando  a’  suoi  servigi^  sot- 
to lui  operò  5 perchè  ritrovo  chiunque  che  lo 
imitò,  essersi  a onesto  porto  ridotto;  e cosi  quelli 
che  imiteranno  le  sue  fatiche  nelF  arte  saranno 


i86 


PARTE  TERZA 


onorati  dal  mondo  , e ne’  costumi  santi  lui  so- 
migliando, remunerati  dal  cielo.  Ebbe  Raffaello 
dal  Bembo  questo  epitafìio  : 

D.  O.  M. 

RAPHAELl  . SANCTIO  . IOAN.  F.  VRBINATI 
PICTORI . EMINENTISS.  VETERVMQ*  AEMVLO» 
CVIVS.  SPJRANTEIS.  PROPE.  IMAGINEIS 
SI , CONTEMPLERE 

NATVRAE  . ATQVE  ARTIS  . FOEDVS 
FACILE  . INSPEXERIS 
IVLII  . II.  ET  . LEONIS  . X.  PONT.  MAX. 
PICTVRAE  . ET  . ARGHITEGT.  OPERIBVS 
GLORI  AM  . AVXIT. 

VIXIT.  AN.  XXXVII.  INTEGER.  INTEGROS 
QYO  . DIE  . NATVS  . EST  . EO  . ESSE  . DESIIT 
VII.ID.  APRIL.  MDXX. 

. HIC  . EST  . RAPHAEL  . TIMVIT  . QUO  . SOSPITE  . VWQI 
RerVM  . MACNA  : PARENS  . QVO  . MOUIESTS  . MORI  . 

Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  della 
sua  morte  in  questa  maniera  ; 

Quod  lacerum  corpus  medica  sana<^erit  arte  , 
Hippolytum  Stygiis  et  revocarli  aquis  , 

Ad  Sty^ias  ìpse  est  raptus  Epidaurius  undas  ; 

Sic  precium  vitae  mors  fuit  artifici  . 

Tu  quoque  durn  loto  laniatam  corpore  Romam 
Componi s miro  , Raphael  , ingenio  , 

Atque  Urbis  lacerum  ferro  , igni,  annisque  ca- 

daver 

Ad  vitam  , antiquum  jam  revocasque  decus  ; 
Movisti  superum  irwidiam  , indignataque  mors 

est  , 

Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animam  ; 
Et  quod  longa  dies  paullatim  aboleverat,  hoc  te 
Mortali  spreta  lege  parare  iterum  . 

Sic  miser  heu  ! prima  cadis  intercepte  juventa, 
Veberi  et  morti  nostraque  nosque  mones  . 


(ErlU(&g  ]DA  MAlRiCIlLX.^ 
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DI  GUGLIELMO  DA  MARGILLA 

PITTORE  ERANZESE 

E MAESTRO  DI  FINESTRE  INVETRIATE 

In  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di  quel- 
la maggior  felicità  che  possano  aver  Farti  nostre 
fiori  Guglielmo  da  Marcilla  Franzese  , il  quale 
per  la  ferma  abitazione  ed  affezione^che  e’  portò 
alla  città  d’  Arezzo  , si  può  dire  che  se  la  eleg- 
gesse per  patria  , e che  da  tutti  fusse  reputato  e 
chiamato  Aretino.  E veramente  de’  benefizi  che 
si  cavano  della  virtù , è uno  che  sia  pure  di  che 
strana  e lontana  regione,  o barbara  ed  incognita, 
nazione  quale  uomo  si  voglia,  pur  che  egli  ab- 
bia lo  animo  ornato  di  virtù,  e con  le  mani  fac- 
cia alcuno  esercizio  ingegnoso , nello  apparir 
nuovo  in  ogni  città  dove  e’  cammina, mostrando 
il  valor  suo  , tanta  forza  ha  F opera  virtuosa  , 
che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  no- 
me , e le  qualità  di  lui  diventano  pregiatissime 
e onoratissime  . E spesso  avviene  a infiniti  che 
di  lontano  hanno  lasciato  le  patrie  loro,  nel  dare 
d’ intoppo  in  nazioni  che  siano  amiche  delle  vir- 
tù e de’  forestieri  , per  buono  uso  di  costumi 
trovarsi  accarezzati  e riconosciuti  si  fattamente, 
che  si  scordano  il  loro  nido  natio  e un  altro 
nuovo  s’  eleggono  per  ultimo  riposo  , come  per 
. ultimo  suo  nido  elesse  Arezzo  Guglielmo  , il 
quale  nella  sua  giovanezza  attese  in  Francia 
all’arte  del  disegno^ed  insieme  con  querllo diede 
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opera  alle  finestre  di  vetro , nelle  quali  faceva 
figure  di  colorito  non  meno  unite,  che  s’ elle 
fossero  d’  una  vaghissima  e unitissima  pittura  a 
olio  . Costui  ne^  suoi  paesi  persuaso  da’  prieghi 
d’  alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d’  un 
loro  inimico  , per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nella 
religione  di  S.  Domenico  in  Francia  pigliare 
r abito  di  frate  per  essere  libero  dalla  corte  e 
dalla  giustizia  . E sebbene  egli  dimorò  nella  re- 
ligione,non  però  mai  abbandonò  gli  studi  dell’ar- 
te, anzi  continuando  li  condusse  ad  ottima  per- 
fezione . Fu  per  ordine  di  papa  Giulio  II  data 
commissione  a Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in 
palazzo  molte  finestre  di  vetro  . Perchè  nel  do- 
mandare che  egli  fece  de’  più  eccellenti  fra  gli 
altri  che  di  tal  mestiero  lavoravano  , gli  fu  dato 
notizia  d’  alcuni  che  facevano  in  Francia  cose 
maravigliose  , e ne  vide  il  saggio  per  lo  amba- 
sciator  francese  che  negoziava  allora  appresso 
sua  Santità  , il  quale  aveva  in  un  telare  per  fi- 
nestra dello  studio  una  figura  lavorata  in  un 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di  co- 
lori sopra  il  vetro  lavoi'ati  a fuoco  ; onde  per  or- 
dine di  Bramante  fu  scritto  in  Francia  che  venis- 
sero a Roma  , offerendogli  buone  provvisioni  ^ 
Laonde  maestro  Claudio  Franzese  capo  di  que- 
st’arte, avuto  tal  nuova,  sapendo  l’eccellenza  di 
Guglielmo,  con  buone  promesse  e danari  fece  si, 
che  non  gli  fu  difficile  trarlo  fuor  de’  frati,  aven- 
do egli  per  le  discortesie  usategli  e per  le  invidie 
che  son  di  continuo  fra  loro  più  voglia  di  partir- 
si, che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora. 
Vennero  dunque  a Roma  e 1’  abito  di  S.  Dome- 
nico si  mutò  in  quello  di  S.  Piero  . Aveva  Bra- 
mante fatto  fare  allora  due  finestre  di  travertine 
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nel  palazzo  del  papa  , le  quali  erano  nella  sala 
dinanzi  alla  cappella  , oggi  abbellita  di  fabbrica 
in  volta  per  Antonio  da  S.  Gallo  e di  stucchi 
mirabili  perle  mani  di  Ferino  del  Vaga  Fioren- 
tino ; le  quali  finestre  da  maestro  Claudio  e da 
Guglielmo  furono  lavorate  , ancoraché  poi  per 
ilSacco  spezzate  per  trarne  ì piombi  per  le  palle 
degli  arcbibusi , le  quali  erano  certamente  ma- 
ravigliose . Oltra  queste  ne  fecero  per  le  camere 
papali  infinite,  delle  quali  il  medesimo  avvenne 
che  deU’altre  due, ed  oggi  ancora  se  ne  vede  una 
nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  sopra  torre 
Borgia  , nella  quale  sono  Angioli  che  tengono 
r arme  di  Leon  X . Fecero  ancora  in  S.  Maria 
del  Popolo  due  finestre  nella  cappella  di  dietro 
alla  Madonna  con  le  storie  della  vita  di  lei , le 
quali  di  quel  raestiero  furono  lodatissime  . E 
queste  opere  non  meno  gli  acquistarono  fama  e 
nome,  che  comodità  alla  vita.  Ma  maestro  Clau- 
dio disordinato  molto  nel  mangiare  e bere  , 
come  è costume  di  quella  nazione, cosa  pestifera 
air  aria  di  Roma,  ammalò  d' una  febbre  sì  gra- 
ve , che  in  sei  giorni  passò  alF  altra  vita  . Per- 
chè Guglielmo  rimanendo  solo  e quasi  perduto 
senza  il  compagno  , da  se  dipinse  una  finestra 
in  Santa  Maria  Anima  , chiesa  de’  Tedeschi 
in  Roma  , pur  di  vetro,  la  quale  fu  cagione  che 
Silvio  cardinale  di  Cortona  gli  fece  offerte  e con- 
venne seco,  perchè  in  Cortona  sua  patria  alcune 
finestre  e altre  opere  gli  facesse  ; onde  seco  in 
Cortona  lo  condusse  ad  abitare;  e la  prima  ope- 
ra che  facesse  fu  la  facciata  di  casa  sua  che  è 
volta  su  la  piazza,  la  quale  dipinse  di  chiaro 
scuro,  e dentro  vi  fece  Crotone  e gli  altri  primi 
fondatori  di  quella  città  . Laonde  il  cardinale 
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conoscendo  Guglielmo  non  meno  buona  persona 
che  ottimo  maestro  di  quell’  arte  , gli  fece  fare 
nella  pieve  di  Cortona  la  finestra  della  cappella 
maggiore  , nella  <{uale  fece  la  natività  di  Cristo 
ed  i Magi  che  l’adorano.  A-Veva  Guglielmo  bello 
spirito  , ingegno,  e grandissima  pratica  nel  ma- 
neggiare i vetri,  e massimamente  nel  dispensare 
in  modo  i colori , che  i chiari  venissero  nelle 
pririie  figure  ed  i più  oscuri  di  mano  in  mano  in 
quelle  che  andavano  più  lontane  , ed  in  questa 
parte  fu  raro  e veramente  eccellente  . Ebbe  poi 
nel  dipignergli  ottimo  giudizio,  onde  conduceva 
le  figure  tanto  unite  , che  elle  si  allontanàvano 
a poco  a poco  per  modo,  che  non  si  appicavano, 
nè  con  i casamenti  nè  con  i paesi  , e parevano 
dipinte  in  una  tavola  o piuttosto  di  rilievo.Ehbe 
invenzione  e varietà  nella  composizione  delle 
storie  , e le  fece  ricche  e molto  accomodate  , a- 
gevolando  il  modo  di  fare  quelle  pitture  che 
vanno  commesse  di  pezzi  di  vetri;  il  che.  pareva, 
ed  è veramente  a chi  non  ha  quésta  pratica  e 
destrezza,  difficilissimo . Disegnò  costui  le  sue 
pitture  per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed 
ordine,  che  le  commettiture  de’piombi  e de’fer- 
ri  che  attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di 
maniera  nelle  congiunture  delle  figure  e nelle 
pieghe  de’ panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  da- 
vano tanta  grazia  , che  più  non  arebbe  fatto  il 
pennello  ; e così  seppe  fare  della  necessità  virtù. 
Adoprava  Guglielmo  solamente  di  due  sorti 
eolori  per  ombrare  que’  vetri  che  voleva  reg- 
gessero al  fuoco  ; r uno  fu  scaglia  di  ferro  , e 
r altro  scaglia  di  rame  ; quella  di  ferro  nera  gli 
ombrava  i panni  , i capelli  , ed  i casamenti  , e 
V altra  ( cioè  quella  di  rame  ohe  fa  tanè  } le  car- 
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cagioni  . Si  serviva  anco  assai  d’una  pietra  dura 
che  viene  di  Fiandra  e di  Francia  ^ che  oggi  si 
chiama  lapis  aihotica,che  è di  colore  rosso  e ser- 
re molto  per  brunire  T oro  ; e pesta  prima  in  un 
mortaio  di  bronzo  , e poi  con  un  macinello  di 
ferro  sopra  una  piastra  di  rame  o d’  ottone  e 
temperata  a gomma  , in  sul  vetro  fa  divinamen- 
te . Non  aveva  Guglielmo  quando  prima  arrivò 
a Roma  , sebbene  era  pratico  nelF  altre  cose  , 
molto  disegno  ; ma  conosciuto  il  bisogno  , seb- 
bene era  in  là  con  gli  anni  , si  diede  a disegnare 
e studiare , e così  a poco  a poco  le  migliorò , 
quanto  si  vide  poi  nelle  finestre  che  fece  nel  pa- 
lazzo del  detto  cardinale  inCortona^ed  in  quell’ 
altro  di  fuori  ed  in  un  occhio  che  è nella  detta 
pieve  sopra  la  facciata  dinanzi  a man  ritta  en- 
trando in  chiesa, dove  è Tarme  di  papa  Leone  X; 
e parimente  in  due  finestre  piccole  che  sono  nel- 
la compagnia  del  Gesù  , in  una  delle  quali  è un 
Cristo  e nelT  altra  un  S.  Onofrio  ; le  quali 
©pere  sono  assai  differenti  e molto  migliori  delie 
, prime  . Dimorando  dunque  , come  si  è detto  , 
costui  in  Cortona  , morì  in  Arezzo  Fabiano  di 
Stagio  Sassoli  Aretino  , stato  buonissimo  mae- 
stro di  fare  finestre  grandi , onde  avendo  gli 
operai  del  vescovado  allegato  tre  finestre  che 
sono  nella  cappella  principale  , di  venti  braccia 
Tuna,a  Stagio  figliuolo  del  detto  Fabiano  ed  a 
Domenico  Pecori  pittore  , quando  furono  finite 
€ poste  ai  luoghi  loro  , non  molto  sodisfecero 
agli  Aretini , ancoraché  «fossero  assai  buone  e 
piuttosto  lodetoli  che  no  . Ora  avvenne  che  an- 
dando in  quel  tempo  M.  Lodovico  Bellichini  , 
medico  eccellente  e de’  primi  clip  governasse  la 
città  d’ Arezzo , a ««dicare  in  Cortona  la  madre 
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del  detto  cardinale  , egli  si  dimesticò  assai  col 
detto  Gtiglielmo , col  quale  quanto  tempo  gli 
avanzava  ragionava  molto  volentieri , e Gugliel- 
mo parimente  , che  allora  si  chiamava  il  Priore 
per  avere  di  que’  giorni  avuto  il  beneficio  d’una 
prioria,  pose  affezione  al  detto  medico  : il  quale 
un  giorno  domandò  Guglielmo  se  con  buona  gra- 
zia del  cardinale  anderebbe  a fare  in  Arezio  al- 
cune finestre  , ed  avendogli  promesso  , con  li- 
cenza e buona  grazia  del  cardinale  là  si  condus- 
se . Siagio  dunque  , del  quale  si  è ragionato  di 
sopra  , avendo  divisa  la  compagnia  con  Dome- 
nico , raccettò  in  casa  sua  Guglielmo  , il  quale 
per  la  prima  opera  in  una  finestra  di  S.  Lucia  , 
cappella  degli  Albergotti  nel  vescovado  d’Arez- 
zo,fece  essa  Santa  ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene, 
che  questa  opera  può  dirsi  veramente  fatta  di 
vivissime  figure  e non  di  vetri  colorati  e traspa- 
renti , o almeno  pittura  lodata  e maravigliosa  ; 
perchè  oltre  al  magisterio  delle  carni , sono 
squagliati  i vetri , cioè  levata  in  alcun  luogo  la 
prima  pelle  , e poi  colorita  d^  altro  colore  , co- 
me sarebbe  a dire  posto  in  sul  vetro  rosso  squa- 
gliato opera  gialla  , e in  su  T azzurro  bianca  e 
verde  lavorata  , la  qual  cosa  in  questo  mestiere 
è difficile  e miracolosa  . Il  vero  dunque  e primo 
colorato  viene  tutto  da  uno  de’  lati , come  dire 
il  color  rosso  , azzurro  , o verde  , e 1’  altra  par- 
te , che  è grossa  quanto  il  taglio  d’  un  coltello  o 
poco  più  , bianca  . Molti  per  paura  di  non  spez- 
zare i vetri  , per  non  avere  gran  pratica  nel 
maneggiarli , non  adoperano  punta  di  ferro  per 
squagliarli  , ma  in  quel  cambio  per  più  sicurtà 
vanno  incavando  i detti  vetri  con  una  ruota  di 
l’^me  GQU  in  cima  un  ferro,  e così  a poco  a poco 
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tanto  fanno  con  lo  smeriglio  , che  lasciano  la 
pelle  sola  del  retro  bianco,  il  quale  viene  molto 
netto  . Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  rimaso 
bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo  , allora  sì  dà  , 
quando  si  vuole  metter  a fuoco  appunto  per  cuo- 
cerlo , con  un  pennello  d'argento  calcinato, che 
è un  colore  simile  al  bolo  , ma  un  poco  grosso  , 
e questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il  vetro  e fa  che 
scorrendo  si  attacca  , penetrando  a detto  vetro  , 
e fa  un  bellissimo  giallo  ; i quali  modi  di  fare 
ninno  adoperò  meglio  nè  con  più  artificio  ed  in- 
gegno del  priore  Guglielmo  ; ed  in  queste  cose 
consiste  la  difficultà, perchè  il  tignere  di  colori  a 
olio  o in  altro  modo  è poco  o niente  , e che  sia 
diafano  e trasparente  non  è cosa  di  molto  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a fuoco  e fare  che  reggano 
alle  percosse  dell' acqua  e si  conservino  sempre^ 
è ben  fatica  degna  di  lode  . Onde  questo  eccel- 
lente maestro  merita  lode  grandissima,  per  non 
essere  chi  in  questa  professione  di  disegno  d’  in- 
venzione di  colore  e di  bontà  abbia  mai  fatto 
tanto  . Fece  poi  1'  occhio  grande  di  detta  chiesa, 
dentrovi  la  venuta  dello  Spirito  Santo  , e così  il 
battesimo  di  Cristo  per  S.  Giovanni  , dove  egli 
fece  Cristo  nel  Giordano  che  aspetta  S.  Giovan- 
ni, il  quale  ha  preso  una  tazza  d'  acqua  per  bat- 
tezzarlo , mentre  che  un  vecchio  nudo  si  scalza 
e certi  angioli  preparano  la  veste  per  Cristo  , e 
sopra  è il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo  al 
Figliuolo  . Questa  finestra  è sopra  il  battesimo 
in  detto  Duomo  , nel  quale  ancora  lavorò  la  fi- 
nestra della  resurrezione  di  Lazzaro  quatridua- 
no , dove  è impossibile  mettere  in  sì  poco  spazio 
tante  figure  nelle  quali  si  conosce  lo  spavento  e 
lo  stupore  di  quel  popolo  ed  il  fetore  del  corpo 
Vol,UL  i3 
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8i  Lazzaro  il  qaaìe  fa  piangere  ed  insieme  ralle- 
grare le  due  sorelle  d^lla  sua  resurrezione  . Ed 
in  questa  opera  sono  squagliamenti  infiniti  di  co- 
lore sopra  colore  nel  veti'o  , e Yivissima  certo 
pare  ogni  minima  cosa  nel  suo  genere . E dii 
tuo!  vedere  quanto  abbia  in  quest’  arte  potuto 
la  mano  del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo 
sopra  la  cappella  d’ esso  apostolo,  guardi  la  mi- 
rabile invenzione  di  questa  istoria  , e vedrà  vivo 
Cristo  chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  seguiti, 
il  quale  aprendo  le  braccia  per  riceverlo  in  se  , 
abbandona  le  acquistate  ricchezze  e tesori, ed  in 
^ questo  mentre  un  apostolo  addormentato  a piè 
di  certe  scale  si  vede  essere  svegliato  da  un  altro 
con  prontezza  grandissima,  e nel  medesimo  mo- 
do vi  si  vede  ancora  un  S.  Piero  favellare  con  S. 
Giovanni  si  belli  V uno  e V altro,  che  veramente 
paiono  divini.  In  questa  finestra  medesima  sono 
i tempj  di  prospettiva  le  scale  e le  figure  tal- 
mente composte  , ed  i paesi  si  propri  fatti , che 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa  pio- 
vuta dal  cielo  a consolazione  degli  uomini.  Fece 
in  detto  luogo  la  finestra  di  S,  Antonio  e di  S. 
Niccolò  bellissime,  e due  altre  , dentrovi  nell’u- 
na  la  storia  quando  Cristo  caccia  i vendenti  del 
tempio  e nell’  altra  Tadultera;  opere  veramente 
tutte  tenute  egregie  e maravigliose.  E talmente 
furono  degne  di  lode,  di  carezze  e di  premj  le 
fatiche  e le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  rico- 
nosciute , ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e 
sodisfatto,  che  si  risolvette  eleggere  quella  città 
per  patria,  e di  Franzese  eh’  era  diventare  Are- 
tino . Appresso  considerando  seco  medesimo 
P arte  de’  vetri  essere  poco  eterna  per  le  rovine 
che  nascono  ognora  in  tali  opere  , gli  venne  de- 
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siderio  di  darsi  alla  pittura  ; e così  dagli  operai 
di  quel  vescovado  prese  a fare  tre  graudissime 
volte  à fresco  , pensando  lasciar  di  se  memoria  ; 
e gli  Aretini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un 
podere  eh"  era  della  fraternità  di  S.  Maria  della 
Misericordia  vicino  alla  terra  con  bonissime 
case  a godimento  delia  vita  sua  , e volsero  che 
finita  tale  opera  , fosse  stimato  per  uno  egregio 
artefice  il  valor  di  quella  , e che  gli  operai  di 
ciò  gli  facessino  buono  il  tutto  . Perchè  egli  si 
mise  in  animo  di  farsi  in  ciò  valere  e alla  simili- 
tudine delie  còse  della  cappella  di  Michelagnolo 
fece  le  figure  per  1’  altezza  grandissime  . E potè 
in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi  eccellente  in 
tal  arte  , che  ancora  che  ei  fosse  di  età  di  cin- 
quant’  anni  , migliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo 
che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere  il 
hello , che  in  opera  dilettarsi  di  contraffare  il 
buono.  Figurò  i principj  del  Testamento  nuovo, 
come  nelle  tre  grandi  il  principio  del  vecchio 
aveva  fatto;  onde  per  questa  cagione  voglio  cre- 
dere che  ogn’ ingegno  che  abbia  volontà  di  per- 
venire alla  perfezione  possa  passare  ( volendo 
afi’aticarsi  ) il  termine  d’  ogni  scienza  . Egli  si 
spaurì  bene  nel  principio  di  quelle  per  la  gran- 
dezza e per  non  aver  più  fatto  ; il  che  fu  cagione 
eh’  egli  mandò  a Poma  per  maestro  Giovanni 
Fr^inzese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo, 
fece  in  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con  un 
Cristo  , e nella  compagnia  il  segno  che  si  porta 
a processione  , che  gli  furono  fatti  lavorare  dal 
Priore;  ed  egli  molto  diligentemente  gli  condus- 
se . In  questo  medesimo  tempo  fece  alla  chiesa 
di  S.  Francesco  1"  occhio  della  chiesa  nella  fac- 
ciata dinanzi  , opera  grande  , nel  quale  fìnse  il 
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papa  nel  concistoro  e la  residenza  de’  cardinali  , 
dove  S.  Francesco  porta  le  rose  di  gennaio  , e 
per  la  confermazione  della  regola  va  a Roma 
nella  (|uale  opera  mostro  quanto  egli  de’  com-r 
ponimenti  s’  intendesse  , che  veramente  si  può 
dire  lui  esser  nato  per  quello  esercizio  . Quivi 
non  pensi  artefice  alcuno  di  bellezza  , di  copia 
di  figure  nè  di  grazia  giammai  paragonarlo.  So- 
no infinite  opere  di  finestre  per  quella  città 
tutte  bellissime  ; e nella  Madonna  delle  Lagrime 
r occhio  grand.!  con  V assunzione  della  Madon- 
na e gli  Apostoli  , ed  una  d’  un’  Annunziata 
bellissima  , un  occhio  con  lo  sposalizio  ed  un 
altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  spadari . 
Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  finestre  , 
e nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un  occhio  con  la 
natività  di  Cripto  bellissimo,  ed  ancora  un  altro 
in  S.  Rocco  . Mandonne  eziandio  in  diversi  luo- 
ghi , come  a Castiglione  del  Lago  ed  a Fiorenza 
a Lodovico  Capponi  una  per  in  S.  Felicita  , 
dove  è la  tavola  di  Iacopo  da  Pontormo  pittore 
eccellentissimo  , eia  cappella  lavorata  da  lui  a 
olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola  ; la  quale 
finestra  venne  nelle  mani  de’  frati  Gesuati  , che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere  , ed  essi  la 
scommossero  tutta  per  vedere  i modi  di  quello  , 
e ioolti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e di  nuovo 
vi  rirnessero  , e finalmente  la  mutarono  di  quel 
eh*  ella  era  V 'Ise  ancora  colorire  a olio  , e fece 
in  S.  Francesco  d’  Arezzo  alla  cappella  della 
Concezione  una  tavola  , nella  quale  sono  alcune 
vestimenta  molto  bene  condotte  e molte  teste 
vivissime  e tanto  belle,  che  egli  ne  restò  onorato 
per  sempre,  essendo  questa  la  prima  opera  che  e- 
gli  avesse  mai  fatta  ad  olio  . Era  il  Piùore  per- 
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j^na  molto  otìorerolej  e si  diìettaTa  coltivale  eà 
acconciare  , onde  a¥endo  compero  nu  bellissi- 
m.o  casamento  jfece  in  quello  infiniti  bonifica- 
menti  , e come  Uomo  religioso  , tenne  di  conti- 
nuo costumi  bonissimi , ed  il  rimorso  della  co- 
scienza per  la  partita  cbe  fece  da’ frati  lo  te- 
neva molto  aggra-yato  , Perii  die  a S. 'Domenico 
d’  Arezzo  j convento  della  sua  religione  , fece- 
una  finestra  alla  cappella  delb  aitar  maggiore 
bellissima  nella  quale  fece  una  vite  eh’  esce  di 
corpo  a S.  Domenico  5 e fa  infiniti  santi  frati  , i 
quali  fanno  lo  albero  della  religione  j ed  a som- 
mo è la  nostra  Donna  e Cristo  die  sposa  S. 
Caterina  Sanese  j cosa  molto  iodda  e di  gran 
maestrìa  , della  quale  non  volse  premio  5 paren- 
doli avere  molto  obbligo  a quella  religione  * 
Mandò  a Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima 
finestra  5 ed  altre  infinite  in  molti  luoghi  intor- 
no ad  ArezZo . E perchè  era  molto  vago  delle 
cose  d’  architettura  , fece  per  quella  terra  a^  cit- 
tadini assai  disegni  di  fabbriche  e di  ornamenti 
per  la  città  , le  due  porte  di  S.  Rocco  di  pietra  , 
fi  rornamento  di  macigno  cbe  si  mise  alla  tavola 
di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo  . Nella  badia  a 
Cipriano  d’  Angbiari  ne  fece  uno  , e nella  com- 
pagnia delia  Trinità  alia  cappella  dei  Crocifisso 
un  altro  ornamento  j ed  un  lavamani  ricchissi- 
mo nella  sagrestia  , i quali  Santi  searpeliioo 
condusse  in  opera  perfetta  menti  . Laonde  egli 
cbe  di  lavorare  sempre  aveva  diletto  , conti- 
nuando il  verno  e la  state  il  lavoro  dei  muro  , il 
quale  ehi  è sano  fa  divenire  infermo  , prese  tan- 
ta umidità  che  la  borsa  de’  granelli  se  gii  riem- 
piè  d’ acqua  talmente  , cbe  foratagli  da’  medici^ 
in  pochi  giorni  rese  1’  anima  a chi  glie  ne  aveva 
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donata  , e come  buon  cristiano  prese  i sacra- 
menti della  chiesa  e fece  testamento  . Appresso 
avendo  speziale  divozione  nei  romiti  Camaldo- 
lesi , i quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sul 
giogo  d^  Apennino  fanno  congregazione  , lasciò 
loro  r avere  ed  i!  corpo  suo  ; ed  a Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  eh'  era  stato  seco  molti  anni 
lasciò  i vetri  e le  masserizie  da  lavorare  ed  i suoi 
disegni  , che  n^  è nel  nostro  libro  una  storia 
quando  Faraone  sommerge  nel  mar  Rosso . Il 
Pastorino  ha  poi  atteso  a molte  altre  cose  pur 
deir  arte  , ed  alle  finestre  di  vetro  , ancoraché 
abbia  fatto  poi  poche  cose  di  quella  professione. 
Lo  seguitò  anco  molto  un  Maso  Porro  Gortone- 
se , che  valse  più  nel  commetterle  e nel  cuocere 
i vetri  , che  nel  dipignerle  . Furono  suoi  creati 
Battista  Borro  x\retino  , il  quale  nelle  finestre 
molto  io  va  imitando,  ed  insegnò  i primi  princi- 
pi a Benedetto  Spada  ri  ed  a Giorgio  Vasari  Are- 
tino . Visse  il  Priore  anni  sessantadue  e mori 
Panno  iSdy  . Merita  infinite  lodi  il  Priore  , da 
che  per  lui  in  Toscana  è condotta  P arte  del  la- 
vorare i vetri  con  quella  maestria  e sottigliezza 
che  desiderare  «i  puote  ; e perciò  sendoci  stato 
di  tanto  beneficio  , ancora  saremo  a lui  d'onore 
e d’  eterna  lode  amorevoli  , esaltandolo  nella 
vita  e nell’  opere  del  continovo  . 
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VITA 

DEL  CRONACA 

ARCHITETTO  FIORENTINO . 

Molti  ingegni  si  perdono,  i quali  farebLono 
opere  rare  e degne,  se  nel  venire  ai  mondo  per- 
cotessero  in  persone,  che  sapessino  e voìessino 
mettergli  in  opera  a quelle  cose  dpve  e’  son 
buoni  ; dove  egli  avviene  bene  spesso  ^be  chi  può 
non  sa  e non  vuole , e se  pure  chi  che  sia  vuol 
fare  una  qualche  eccellente  fabbrica,  non  si  cura 
altrimenti  cercare  d'  un  architetto  rarissimo  e d' 
uno  spirito  molto  elevato;  anzi  mette  l’onore 
e la  gloria  sua  in  mano  a certi  ingegni  ladri,  che 
vituperano  spesso  il  nome  e la  fama  delle  memo- 
rie. E per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto 
da  lui  (tanto  puote  rambizione),  da  spesso  bando 
a’disegni  buoni  che  se  gli  danno,  e mette  in  opera 
il  più  cattivo;  onde  rimane  alla  fama  sua  la  gof- 
fezza  dell’opera,  stimandosi  per  quelli  che  sono 
giudiciosi,  l’artefice  e chi  lo  fa  operare  essere 
d’un  animo  istesso,  da  che  nell’  opere  si  congiun- 
gono. E per  lo  contrario  quanti  sono  stati  i prin- 
cipi poco  intendenti,  i quali  per  essersi  incontrati 
in  persone  eccellenti  e di  giudizio  hanno  dopo  la 
morte  loro  non  minor  fama  avuto  per  le  memorie 
delle  fabbriche,  che  in  vita  si  avessero  per  il 
dominio  ne’  popoli  . Ma  veramente  il  Cronaca 
fu  nel  suo  tempo  avventurato , perciocché  egli 
seppe  fare,  e trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in 
opera,  ed  in  cose  tutte  grandi  e magnifiche.  Di 
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eostiii  si  racconta, che  mentre  Antonio  Poliamolo 
era  in  Roma  a lavorare  le  sepolture  di  brónzo 
che  sono  in  S.  Pietro,  gli  capitò  a casa  un  gio- 
vanetto suo  parente , chiamato  per  proprio  nome 
Simone,  fuggitosi  da  Fiorenza  per  alcune  qui- 
stioni,  il  quale  avendo  molta  inclinazione  all’arte 
deir  architettura  per  essere  stato  con  un  maestro 
di  legnarne,  cominciò  a considerare  le  bellissi- 
me anticaglie  di  quella  città  , e dilettandosene 
le  andava  misurando  con  grandissima  diligenzia. 
Laonde  seguitando , non  molto  poi  che  fu  stato 
a Roma  dimostrò  aver  fatto  molto  profitto  sì 
nelle  misure,  e si  nel  mettere  in  opera  alcuna 
cosa.  Per  il  che  fatto  pensiero  di  tornarsene  a 
Firenze,  si  parti  di  Roma,  ed  arrivato  alla  patria, 
per  essere  divenuto  assai  buon  ragionatore  con- 
tava le  maraviglie  di  Roma  e d’  altri  luoghi  con 
tanta  accuratezza , che  fu  nominato  da  indi  in 
poi  il  Cronaca , parendo  veramente  a ciascuno 
che  egli  fusse  una  cronaca  di  cose  nel  suo  X'agio- 
namento.  Era  dunque  costui  fattosi  tale , che  fu 
Ile’ moderni  tenuto  il  più  eccellente  architettore 
che  fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avere  nel 
discernere  i luoghi  giudizio,  e per  mostrare  che  era 
con  lo  ingegno  più  elevato  che  molti  altri  che 
attendevano  a quel  mestiere  , conoscendosi  per 
le  opere  sue  quanto  egli  fusse  buono  imitatore 
delle  cose  antiche,  e quanto  egli  osservasse  le 
regole  di  Aitruvio  e le  opere  di  Filippo  di  Ser 
Brunelleseo.  Era  allora  in  Fiorenza  quel  Filippo 
Strozzi,  che  oggi  a differenza  del  figliuolo  si  chia- 
ma il  vecchio , il  quale  per  le  sue  ricchezze  desi- 
derava lasciare  di  se  alla  patria  ed  a’  figliuoli  tra 
haltre  memoria  dùin  bel  palazzo.  Per  la  qual  co- 
sa Benedetto  da  Maiano  chiamato  a questo  effetto 
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lai  gli  fece  un  modello  isolalo  intorno  intorno, 
che  poi  si  mise  in  opera,  ma  non  interamente, 
come  si  dirà  di  sotto,  non  volendo  alcuni  vicini 
iargli  comodità  delle  case  loro . Onde  cominciò 
il  palazzo  in  quel  modo  che  potè,  e condusse  il 
guscio  di  fuori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo 
pressoché  alla  fine,  il  quale  guscio  e d'ordin« 
rustico  e graduato,  come  si  vede;  perciocché  la 
parte  de’hozzidai  primo  finestrato  in  giù  insieme 
con  le  porte  è rustica  grandemente  , e la  parte 
che  è dal  primo  finestrato  al  secondo  è meno 
rustica  assai.  Ora  accadde  che  partendosi  Bene- 
detto di  Fiorenza,  tornò  appunto  il  Cronaca  da 
Roma;  onde  essendo  messo  per  le  mani  a Filippo, 
gli  piacque  tanto  per  il  modello  che  egli  fecedel 
cortile  e del  cornicione  che  va  di  fuori  intorno 
al  palazzo,  che  conosciuta  reccellenza  diqueirin- 
gegno  , volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue 
mani,  servendosi  sempre  poi  di  lui.  Fecevì  dun- 
que il  Cronaca  , oltre  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  toscano,  in  cima  una  cornice  corintia  molto 
magnifica  che  è per  fine  del  tetto,  della  quale  la 
metà  al  presente  si  vede  finita  con  tanta  singolai* 
grazia  , che  non  vi  si  può  apporre  né  si  può  più 
bella  desiderare  . Questa  cornice  fu  ritratta  dal 
Cronaca  e tolta  e misurata  appunto  in  Roma  da 
una  antica  che  si  trova  a Spogìiacristo,  la  quale 
fra  molte  che  ne  sono  in  quella  città  é tenuta  bel- 
lissima. Ben  é vero  ch^ella  fu  dal  Cronaca  rin- 
gi’andita  a proporzione  del  palazzo,  acciò  fa- 
cesse proporzionato  fine,  ed  anche  col  suo  ag- 
getto tetto  a quel  palazzo;  e cosi  l’ingegno  del 
Cronaca  seppe  servirsi  delle  cose  d’altri  e farle 
quasi  diventar  sue  ; il  che  non  riesce  a molti  ; 
perché  il  fatto  sta  non  in  aver  solamente  ritratti 
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e disegni  di  cose  belle , ma  in  saperle  accomodare 
secondo  che  è quello  a che  hanno  a servire , con 
grazia^  misura , proporzione  , e convenienza.  Ma 
quanto  fu  e sarà  sempre  lodata  questa  cornice 
del  Cronaca  , tanto  fu  biasimata  quella  che  fece 
nella  medesima  città  al  palazzo  de'Bartolini  Bac* 
ciò  d’ Agnolo,  il  quale  pose  sopra  una  facciata 
piccola  e gentile  di  membra  per  imitare  il  Cro- 
naca una  gran  cornice  antica  misurata  appunto 
dai  frontespizio  di  Monteca vallo;  ma  tornò  tanto 
male  per  non  avere  saputo  con  giudizio  accomo- 
darla che  non  potrebbe  star  peggio,  e pare  sopra 
un  capo  piccino  una  gran  berretta.  Non  basta 
agli  artefici,  come  molti  dicono,  fatto  ch’egli 
hanno  T opere,  scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misu- 
rate appunto  dall’  antico  e sono  cavate  da  buoni 
maestri  ; attesoché  il  buon  giudizio  e 1’  occhio 
più  gioca  in  tutte  le  cose , che  non  fa  la  misura 
delle  seste . Il  Cronaca  dunque  condusse  la  detta 
cornice  con  grande  arte  insino  al  mezzo  intorno 
intorno  a quel  palazzo  col  dentello  e uovolo,eda 
due  bande  la  finì  tutta,  contrappesando  le  pietre 
in  modo,  pei’cbè  venissero  bilicate  e legate  , che 
non  si  può  veder  cosa  murata  meglio  nè  condot- 
ta con  più  diligenza  a perfezione  . Così  anche 
tutte  l’  altre  pietre  di  questo  palazzo  sono  tanto 
finite  e ben  commesse , eh’  elle  paiono  non  mu- 
rate ma  tutte  d’  un  pezzo  . E perchè  ogni  cosa 
corrispondesse , fece  fare  per  ornamento  - del 
detto  palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto  , e le  lu- 
miere che  sono  in  su  i canti  ; e tutti  furono  da 
Niccolò  Grosso  Caparra  fabbro  fiorentino  con 
grandissima  diligenza  lavorati.  Vedesi  in  quelle 
lumiere  rnaravigliose  le  cornici,  le  colonne,  i 
capitelli  e le  mensole  saldate  di  ferro  con  mara- 
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vìglioso  magistero  , nè  mai  ha  lavorato  modera 
no  alcuno  di  ferro  macchine  sì  graìidi  e sì  diffi- 
cili con  tanta  scienza  e pratica  . Fu  Niccolò 
Grosso  persona  fantastica  e di  suo  capo  , ragio- 
nevole nelle  sue  cose  e d’  altri , nè  mai  voleva 
di  quel  d’ altrui  : non  volse  mai  far  credenza^ 
nessuno  de’  suoi  lavori  , ma  sempre  voleva  l’ar- 
ra ; e per  questo  Lorenzo  de’  Medici  lo  chiamava 
il  Caparra  , e da  molt’  altri  ancora  per  tal  nome 
era  conosciuto  . Egli  aveva  appiccato  alla  sua 
bottega  una  insegna  nella  quale  erano  libri  ch’ar- 
devano , per  il  <ìhe  quando  uno  gli  chiedeva 
tempo  a pagare  , gli  diceva  : Io  non  posso,  per- 
chè i miei  libri  abbruciano  , e non  vi  si  può  più 
scrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a fare  per  i signori 
capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d’alari,  i quali 
avendo  egli  finiti, più  volte  gli  furono  mandati  a 
chiedere  , ed  egli  di  continuo  usava  dire  Io  su- 
do e duro  fatica  su  questa  incudinej'e  voglio  che 
qui  su  mi  siano  pagati  i miei  danari . Perchè 
essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro, ed  a 
dirgli  che  per  i danari  andasse , che  subito  sa- 
rebbe pagato  ; ed  egli  ostinato  rispondeva  che 
prima  gli  portassero  i danari  . Laonde  il  prov- 
veditore venuto  in  collera,  perchè  i capitani  gli 
volevano  vedere  , gli  mandò  dicendo  , eh’  esso 
aveva  avuto  la  metà  dei  danari,  e che  mandasse 
gli  alari  , che  del  rimanente  lo  sodisfarebbe . 
Per  la  qual  cosa  il  Caparra  avvedutosi  del  vero, 
diede  al  donzello  uno  alar  solo  , dicendo  : Te 
porta  questo  eh’  è il  loro  , e se  piace  a essi,  por- 
ta r intero  pagamento  che  te  li  darò  , percioc- 
ché questo  è mio  , Gli  ufficiali  veduto  1’  opera 
mirabile  che  in  quello  aveva  fatto , gli  manda- 
rono i danari  a bottega  , ed  esso  mandò  loro 
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r altro  alare  . Dicono  ancora  che  Lorenzo  de' 
Medici  volse  far  fare  ferramenti  per  mandare  a 
donar  fuora  , acciocché  1’  eccellenza  del  Capar- 
ra si  vedesse  ; perché  andò  egli  stesso  in  persona 
a bottega  sua  , e per  avventura  trovò  che  lavo- 
rava alcune  cose  che  erano  di  povere  pers  uìe  , 
dalle  quali  aveva  avuto  parte  del  pagamento 
per  arra  . Piichiedendolo  dunque  Lorenzo,  egli 
mai  non  gli  volse  promettere  di  servirlo  , se  pri- 
ma non  serviva  coloro,  dicendogli  che  erano  ve- 
nuti a bottega  innanzi  lui  , e che  tanto  stima- 
va i danari  loro  quanto  quei  di  Lorenzo . Al 
medesimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  un 
disegno  , perchè  facesse  loro  un  ferro  da  sbarra- 
re e rompere  altri  ferri  con  una  vite  ; ma  egli 
non  li  volle  altrimenti  servire,  anzi  sgndandogli 
disse  loro  : Io  non  voglio  per  niun  modo  in  cosi 
fatta  cosa  servirvi  , perciocché  non  sono  se  non 
istromenti  da  ladri  e da  rubare  o svergognare 
fanciulle  . Non  sono  , vi  dico , cosa  per  me  nè 
per  voi  , i quali  mi  parete  uomini  dabbene.  Co- 
storo veggendo  che  il  Caparra  non  voleva  ser- 
virgli , dimandarono  chi  fusse  in  Fiorenza  che 
potesse  servirgli;  perché  venuto  egli  in  collera  , 
con  dir  loro  una  gran  villania  se  gli  levò  d' in- 
torno . Non  volle  mai  costui  lavorare  a’  Giudei  , 
anzi  usava  dire  che  i loro  danari  erano  fracidi  e 
putivano  . Fu  persona  buona  e religiosa  , ma  di 
cervello  fantastico  ed  ostinato  ; nè  volendo  mai 
partirsi  di  Firenze  per  offerte  che  gli  fossero  fat- 
te , in  quella  visse  e morì  . Ho  di  costui  voluto 
fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nell’  eserci- 
zio suo  fu  singolare, e non  ha  mai  avuto  né  avrà 
pari, come  si  può  particolarmente  vedere  ne’fer- 
ri  e nelle  heiUssime  lumiere  di  questo  palazzi 
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degìi  Strozzi  , iì  quale  fu  condotto  a fine  dal 
Cronaca  ed  adornato  d’  un  riccliissimo  cortile 
d’ordine  corintio  e dorico  con  ornamenti  di  co- 
lonne  j capitelii  , cornici , finestre , e porte  bel- 
lissime . E se  a qualcuno  paresse  che  il  di  den- 
tro di  questo  palazzo  non  corrispondesse  al  di 
fuori , sappia  che  la  colpa  non  è del  Cronaca  , 
perchè  fu  forzato  a accomodarsi  dentro  al 
guscio  principiato  da  altri  , e seguitare  in  gran 
parte  quello  che  da  altri  era  stato  messo  innan- 
zi ; e non  fu  poco  che  lo  riducesse  a tanta  bel- 
lezza, quanta  è quella  che  vi  si  vede  . Il  medesi- 
mo si  risponde  a coloro  che  dicessino  che  la  sa- 
lita delle  scale  non  è dolce  nè  di  giusta  misura  , 
ma  troppo  erta  e repente  ; e così  anco  a chi  di- 
cesse che  le  stanze  e gli  altri  appartamenti  di 
dentro  non  corrispondessono,  come  si  è detto  , 
alla  grandezza  e magnificenza  di  fuori . Ma  non 
perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palazzo  , se  non 
Teraraente  magnifico  e pari  a qualsivoglia  pri- 
vata fabbrica  che  sia  stata  in  Italia  a’nostri  tem- 
pi edificata  ; onde  meritò  e merita  il  Cronaca 
per  questa  opera  infinita  commendazione.  Fece 
il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito  in  Fio- 
renza , che  è un  tempio  a otto  facce  , con  bella 
proporzione  e condotto  molto  pulitamente  ; e 
fra  l’altre  cose  che  in  questa  opera  si  veggiono  , 
vi  sono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  ma- 
no d’  Andrea  dal  Monte  Sansavino,  che  sono  la- 
vorati con  somma  perfezione  : e similmente  il 
ricetto  della  detta  sagrestia  che  è tenuto  di  bel- 
lissima invenzione  , sebbene  il  partiraento  , co- 
me si  dirà  , non  è su  le  colonne  ben  partito.  Fe- 
ce anco  il  medesimo  la  chiesa  di  S.  Francesco 
dell’Osservanza  in  sul  poggio  di  S.  Miniato  fuor 
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di  Firenze  , e sirailmente  tutto  il  conyento  dei 
frati  de’  Servi,  che  è cosa  molto  lodata.  Ne’ me- 
desimi tempi  dovendosi  fare  per  consiglio  di  fra 
leronimo  Savonarola  , allora  famosissimo  pre- 
dicatore , la  gran  sala  del  consiglio  nel  palazzo 
della  signoria  di  Fiorenza  , ne  fu  preso  parere 
con  Lionardo  da  Vinci  , Michelagnolo  Buonar- 
roti ancoraché  giovanetto,  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d’Agnolo  , e Simone  del  Pollaiuolo  detto 
il  Cronaca  , il  qual  era  molto  amicone  divoto 
del  Savonarola  . Costoro  dunque  dopo  molte  di- 
spute dettone  ordine  d’  accordo  che  la  sala  si 
facesse  in  quel  modo  eh’  eli’  è poi  stata  sempre, 
insino  che  ella  si  è ai  giorni  nostri  quasi  rinno- 
vata , come  si  è detto  e si  dirà  in  altro  luogo  . 
E di  tutta  1’  opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca  , 
come  ingegnoso  ed  anco  come  amico  di  fra  Gi- 
rolamo detto  ; ed  egli  la  condusse  con  molta 
prestezza  e diligenza  , e particolarmente  mostrò 
bellissimo  ingegno  nel  fare  il  tetto  , per  essere 
r edilizio  grandissimo  per  tutti  i versi  . Fece 
dunque  1’  asticciuola  del  cavallo  , che  è lunga 
braccia  trentotto  da  muro  a muro  , di  più  travi 
commesse  insieme  , augnate  ed  incatenate  be- 
nissimo , per  non  esser  possibile  trovar  legni  a 
proposito  di  tanta  grandezza  , e dove  gli  altri 
cavalli  hanno  un  monaco  solo  , tutti  quelli  di 
questa  sala  n’  hanno  tre  per  ciascuno,  uno  gran- 
de nel  mezzo  ed  uno  da  ciascun  lato  minori  . Gli 
arcali  sono  lunghi  a proporzione  , e così  i pun- 
toni di  ciascun  monaco;  nè  tacerò  che  i puntoni 
de’monaci  minori  puntano  dal  lato  verso  il  mu- 
ro nell’  arcale  e verso  il  mezzo  nel  puntone  del 
monaco  maggiore  . Ho  voluto  raccontare  in  che 
modo  stanno  questi  cavalli  , perchè  furono  fatti 
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con  Leila  considerazione  , ed  io  Lo  yeduto  dise- 
gnarli da  molti  per  mandare  in  diversi  luoghi . 
Tirati  su  questi  così  fatti  cavalli  e posti  1’  uno 
lontano  dalL  altro  sei  Lraccia  , e posto  simil- 
mente in  brevissimo  tempo  il  tetto  , fu  fatto  dal 
Coonaca  conficcare  il  palco  , il  quale  allora  fu 
fatto  di  legname  semplice  e compartito  a qua- 
dri 5 de’  quali  ciascuno  per  ogni  verso  era  brac- 
cia quattro  con  ricignimento  attorno  di  cornice 
e pochi  membri  , e tanto  quanto  erano  grosse 
le  travi  fu  fatto  un  piano  , che  rigirava  intorno 
ai  quadri  ed  a tutta  l’opera  con  borcbioni  in  su 
le  crociere  e cantonate  di  tutto  il  palco  . E per- 
chè le  due  testate  di  questa  sala  , una  per  cia- 
scun lato  , erano  fuor  di  squadra  otto  braccia  e’ 
non  presero  , come  arebhono  potuto  fare  , riso- 
luzione d’  ingrossare  le  mura  per  ridurla  in 
isquadra  , ma  seguitarono  le  mura  eguali  insino 
al  tetto  con  fai’e  tre  finestre  grandi  per  ciascuna 
delle  facciate  delle  teste  . Ma  finito  il  tutto , riu- 
scendo loro  questa  sala  per  la  sua  straordinaria 
grandezza  cieca  di  lumi  , e rispetto  al  corpo 
così  lungo  e largo  , nana  e con  poco  sfogo  d’  al- 
tezza j ed  insomma  quasi  tutta  sproporzionata  , 
cercarono  , ma  non  giovò  molto  , F aiutarla  coi 
fare  dalla  parte  di  levante  due  finestre  nel  mez- 
zo della  sala  e quattro  dalla  banda  di  ponente  . 
Appresso  per  darle  ultimo  fine  feciono  in  siti 
piano  del  mattonato  con  molta  prestezza,  essen- 
do a ciò  sollecitati  dai  cittadini  , una  ringhiera 
di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di  quella 
larga  ed  alta  tre  braccia  , con  i suoi  sederi  a uso 
di  teatro  e con  balaustri  dinanzi , sopra  la  quale 
ringhiera  avevano  a stare  tutti  i magistrati  del- 
la città  ; e nel  mezzo  della  facciata  che  è volta  a 
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levante  era  una  resideilza  più  eminente  , dovè 
col  gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i signori  , e 
da  ciascun  lato  di  questo  più  eminente  luogo 
erano  due  porte  , una  delle  quali  entrava  nel  se- 
greto e r altra  nello  specchio  ; e nella  facciata 
che  è dirimpetto  a questa  dal  lato  di  ponente 
era  un  altare  dove  si  diceva  messa  , con  una 
tavola  di  mano  di  fra  Bartolommeo  , come  si  è 
detto,  ed  accanto  all’altare  la  bigoncia  da  orare. 
Nel  mezzo  poi  della  sala  erano  panche  in  fila  ed 
a traverso  per  i cittadini , e nel  mezzo  della  rin- 
ghiera ed  in  su  le  cantonate  erano  alcuni  passi 
con  sei  gradi , che  facevano  salita  e comodo  ai 
tavolaccini  per  raccòrrò  i partiti.  In  questa  sala^ 
che  fu  allora  molto  lodata  come  fatta  con  pre- 
stezza e con  molte  belle  considerazioni  , ha  poi 
meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell’  esser 
bassa,  scura,  malinconica  e fuor  di  squadra.  Ma 
nondimeno  meritano  il  Cronaca  e gli  altri  di  es- 
ser scusati  , sì  per  la  prestezza  con  che  fu  fatta, 
come  vollono  i cittadini  con  animo  d’  ornarla 
col  tempo  di  pitture  e metter  il  palco  d’  oro  , e 
sì  perchè  insino  allora  non  era  stato  fatto  in  Ita- 
lia la  maggior  sala  , ancorché  grandissime  siano 
quella  del  palazzo  di  S.  Marco  in  Roma  , quella 
del  Vaticano  fatta  da  Pio  II  ed  Innocenzio  Vili, 
quella  del  castello  di  Napoli  , del  palazzo  di 
Milano,  d’Urbino,  di  Venezia  e di  Padova.  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  consiglio  dei  medesi- 
mi , per  salire  a questa  sala  , una  scala  grande 
larga  sei  braccia  , ripiegata  in  due  salite  , e ric- 
ca d’ornamenti  di  macigno  , con  pilastri  e ca- 
pitellicorinti c cornici  doppie  e con  archi  della 
medesima  pietra  , le  volte  a mezza  botte  , e le 
finestre  con  colonne  di  mischio,  ed  i capitelli  di 
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marmo  intagliato.  Ed  ancora  che  questa  opera 
l’usse  molto  lodata  , pili  sarebbe  stata  7 se  questa 
scala  non  fusse  riuscita  malagevole  e troppo  rit- 
ta, essendo  che  si  poteva  far  più  dolce  , come 
si  sono  fatte  al  tempo  dei  duca  Cosimo  nel  me- 
desimo spazio  di  larghezza  , e non  più  , le  scale 
nuove  fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a que- 
sta del  Cronaca  , le  quali  sono  tanto  dolci  ed 
agevoli  , che  è quasi  il  salirle  come  andare  per 
piano  .E  ciò  è stato  opera  del  detto  Sig.  duca 
Cosimo  , il  quale  , come  è in  tutte  le  cose  , è nel 
governo  de’  suoi  popoli  di  felicissimo  ingegno  e 
di  grandissimo  giudizio  , non  perdona  nè  a spe- 
sa nè  a cosa  veruna  , perchè  tutte  le  fortifica- 
zioni ed  edificj  pubblici  e privati  corrispondano 
alla  grandezza  del  suo  animo  e siano  non  meno 
belli  che  utili  , nè  meno  utili  che  belli  . Consi- 
derando dunque  sua  eccellenza  che  il  corpo  di 
questa  sala  è il  maggiore  e più  magnifico  e più 
bello  di  tutta  Europa  , si  è risoluta  in  quelle 
parti  che  sono  difettose  d’  acconciarla  ed  in 
tutte  l’altre  col  disegno  ed  opera  di  Giorgio  Va- 
sari Aretino  farla  ornatissima  sopra  tutti  gli  e- 
dificj  d’Italia  : e così  alzata  la  grandezza  delle 
mura  sopra  il  vecchio  dodici  braccia  , di  ma- 
niera che  è alta  dal  pavimento  al  palco  braccia 
trentadua  , si  sono  ristaurati  i cavalli  fatti  dal 
Cronaca  che  reggono  il  tetto  , e rimessi  in  alto 
con  nuovo  ordine  , e rifatto  il  palco  vecchio  , 
che  era  ordinario  e semplice  e non  ben  degno  di 
quella  sala  , con  vario  spartimento  ricco  di  cor- 
nici , pieno  d’  intagli  e tutto  messo  d’  oro  , con 
trentanove  tavole  di  pitture  in  quadri  tondi  ed 
ottangoli,  la  maggior  parte  de’  quali  sono  di  no- 
ve braccia  1’  uno  ed  alcuni  maggiori  j con  istorie 
Fol,  IIL  i4 
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di  pitture  a olio  di  figure  di  sette  o otto  braccia 
le  maggiori  . Nelle  quali  storie  , cominciandosi 
dai  primo  principio  , sono  gli  accrescimenti  e 
gli  onori  , e le  vittorie  e tutti  i fatti  egregi  della 
città  di  Fiorenza  e del  dominio  , e particolar- 
mente la  guerra  di  Pisa  e di  Siena  , con  una  infi- 
nità d’  altre  cose  che  troppo  sarei  lungo  a rac- 
contarle . E si  è lasciato  conveniente  spazio  di 
sessanta  braccia  per  ciascuna  delle  facciate  dalle 
bande  per  fare  in  ciascuna  tre  storie  ( che  corri- 
spondono al  palco,  quanto  tiene  lo  spazio  di  set- 
te quadri  da  ciascun  lato  ) che  trattano  delle 
guerre  di  Pisa  , e di  Siena  : i quali  spartimenti 
delle  facciate  sono  tanto  grandi,  che  non  si  sono 
anco  veduti  maggiori  spazj  per  fare  istorie  di 
pitture  nè  dagli  antichi  nè  dai  moderni  : e sono 
i detti  spartimenti  ornati  di  pietre  grandissime, 
le  quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala  , do- 
ve da  una  parte,  cioè  verso  tramontana,  ha  fatto 
finire  il  Sig.  duca  , secondo  ch’era  stata  comin- 
ciata e condotta  a buon  termine  da  Baccio  Ban- 
dinelli  , una  facciata  piena  di  colonne  e pilastri 
e di  nicchie  piene  di  statue  di  marmo  ; il  quale 
«ppartamento  ha  da  servire  per  udienza  pub- 
blica , come  a suo  luogo  si  dirà  . Dall’altra  ban- 
da dirimpetto  a questa  ha  da  esser  in  un’  al- 
tra simile  facciata  , che  si  fa  dall’  Ammannato 
scultore  ed  arcliitetto,  una  fonte  che  getti  acqua 
nella  sala  con  ricco  e bellissimo  ornamento  di 
colonne  e di  statue  di  marmo  e di  bronzo  . Non 
tacerò  che  per  essersi  alzato  il  tetto  di  questa 
sala  dodici  braccia  ella  n’  ha  acquistato  non  so- 
lamente sfogo  , ma  lumi  assaissimi , perciocché 
oltre  gli  dtri  che  sono  più  in  alto  , in  ciascuna 
di  queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestra. 
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che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore  die 
fa  loggia  dentro  la  sala  e da  un  lato  sopra  l'opera 
del  Bandinello  , donde  si  scoprirà  tutta  la  piaz- 
za con  bellissima  veduta  . Ma  di  questa  saia  e 
degli  altri  acconcimi  die  in  questo  palazzo  sì 
sono  fatti  e fanno  si  ragionerà  in  altro  luogo  più 
lungamente  . Questo  per  ora  dirò  io  , che  se  il 
Cronaca  e quegli  altri  ingegnosi  artefici  che  det- 
tone il  disegno  di  questa  sala  potessero  ritornar 
vivi  , per  mio  credere  non  riconoscebbono  nè 
il  palazzo  , nè  la  sala  , nè  cosa  che  vi  sia  ; la 
qual  sala  , cioè  quella  parte  che  è in  isquadra,  è 
lunga  braccia  novanta  e larga  braccia  trentotto, 
senza  l’opere  del  Bandinello  e dell'Arnmannato. 
Ma  tornando  ai  Cronaca,  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  era  gli  entrato  nel  capo  tanta  frenesia 
delle  cose  di  fra  Girolamo  Savonarola,  cbe  altro 
che  di  quelle  sue  cose  non  voleva  ragionare  • E 
cosi  vivendo  , finalmente  d’  anni  cinquantacin- 
que  d'una  infermità  assai  lunga  si  morì  ,e  fu 
onoratamente  sepolto  nella  chiesa  diS.Ambruo- 
gio  di  Fiorenza  nel  i5oq,  e non  dopo  lungo  spa- 
zio di  tempo  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  da  M- 
Gio:  Battista  Strozzi  : 

CRONACA 

VWo  , e mille  e mille  anni  e mille  ancora , 

Mercè  de'  vivi  miei  palazzi  e tempj , 

Bella  Roma , vivrà  V alma  nda  Flora  . 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo, 
die  attese  alla  scultura  e stette  con  Antonio 
Rossellino  scultore  , ed  ancorché  fosse  di  belio 
e buono  ingegno, disegnasse  bene  ed  avesse  buo- 


PARTE  TERZA 


Sia  pratica  nel  lavorare  di  marmo,  non  lasci-ò  aU 
cuna  opera  finita  ; perchè  togliendolo  al  mondo 
la  morte  d’anni  diciannove,  non  potè  adempiere 
quello  che  di  lui  chiunque  io  couohhe  si  prò» 
jnetteva  * 


IPULIGO 


VITA 


DI  DOMENICO  PULIGO 

PITTORE  FIORENTINO* 

Ei  cosa  magavi gliosa  ^ anzi  stupenda,  che  molti 
nell’  arte  della  pittura  nel  continuo  esercitare 
e maneggiare  i colori , per  instinto  di  natura  o 
per  un  uso  di  buona  maniera  presa  senza  dise- 
gno alcuno  o fondamento  , conducono  le  coso 
loro  a sì  fatto  termine  , che  elle  si  abbattono 
molte  volte  a essere  così  buone  , che  ancorché 
gli  artefici  loro  non  siano  de’  rari  , elle  sforzano 
gli  uomini  ad  averle  in  somma  venerazione  e lo- 
darle . E si  è veduto  già  molte  volte  ed  in  molti 
nostri  pittori , che  coloro  fanno  l’ opere  loro  più. 
vivaci  e più  perfette,  i quali  hanno  naturalmen- 
te bella  maniera  e si  esercitano  con  fatica  e stu- 
dio contìnuamente  ; perchè  ha  tanta  forza  que- 
sto dono  della  natura  , che  benché  costoro  tra- 
scurino e lascino  gli  studj  dell’arte,  ed  altro  non 
seguano  che  1’  uso  solo  del  dipignere  e del  ma- 
neggiare i colori  con  grazia  infusa  dalla  natura, 
apparisce  nel  primo  aspetto  dell’  opere  loro 
eh’  elle  mostrano  tutte  le  parti  eccellenti  e ma- 
ravigliose  , che  sogliono  minutamente  apparire 
ne’ lavori  di  que’  maestri  che  noi  teniamo  mi- 
gliori . E che  ciò  sia  vero  , V esperienza  ce  lo 
dimostra  a’ tempi  nostri  nell’opere  di  Domenico 
Puligo  pittore  fiorentino  , nelle  quali  da  chi  ha 
notizia  delle  cose  dell’  arte  si  conosce  quello  che 
si  è detto  di  sopra  chiaramente  ♦ Mentre  che 
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ìlidoifo  di  Domenico  Gliirlandaio  lavorava  in 
Firenze  assai  cose  di  pittura  , come  si  dirà  , se- 
guitando r umore  del  padre  tenne  sempre  in 
Ijottega  molti  giovani  a dipìgnere  ; il  che  fù  ca- 
gione per  concorrenza  l’ uno  delhaltro  che  assai 
ne  riuscirono  buonissimi  maestri , alcuni  in  fare 
ritratti  di  naturale  , altri  in  lavorare  a fresco  , 
ed  altri  a tempera  ed  in  dipìgnere  speditamente 
drappi.  A costoro  facendo  Ridolfo  lavorare  qua- 
drij  tavole,  e tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  con 
suo  molto  utile  una  infinità  in  Inghilterra  nelF 
Alemagna  ed  in  Ispagna  . E Baccio  Gotti  e Toto 
del  JNfunziata  suoi  discepoli  furono  condotti  uno 
in  Francia  aire  Francesco  , e F altro  in  Inghil- 
terra al  re  , che  li  chiesero  per  aver  prima  ve- 
duto dell’  opere  loro  . Due  altri  discepoli  del 
medesimo  restarono  e si  stettono  molti  anni  con 
Ridolfo  , perchè  ancora  che  avessero  molte  ri- 
chieste da’  mercanti  e da  altri  in  Ispagna  ed  in 
Ungheria  , non  vollono  mai  nè  per  promesse  nè 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  pati'ia  , 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  non  po- 
vtevano  . Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Ceraiuolo 
Fiorentino, il  quale  essendo  molti  anni  stato  con 
Lorenzo  di  Credi , aveva  da  lui  particolarmente 
imparato  a ritrarre  tanto  bene  di  naturale  , ch« 
con  facilità  grandissima  faceva  i suoi  ritratti  si- 
milissimi al  naturale  , ancorché  in  altro  non 
avesse  molto  disegno  ,•  ed  io  ho  veduto  alcune 
teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo  , che  ancor- 
ché abbiano  verbigrazia  il  naso  torto  , un  labbro 
piccolo  ed  un  grande  ed  altre  si  fatte  diformità  , 
somigliano  nondimeno  il  naturale  ? per  aver  egli 
ben  preso  1’  aria  di  colui  ; laddove  per  contrario 
molti  eccellenti  ^laestri  hanno  fatto  pittui'e  e ri- 
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tratti  di  tutta  perfezione  in  quanto  all’  arte  , ma 
non  somigliano  nè  poco  nè  assai  colui  per  cui 
sono  stati  fatti.  E per  dire  il  vero  chi  fa  ritratti 
dee  ingegnarsi  j senza  guardare  a quello  che  si 
Inchiede  in  una  perfetta  figura  ^ fare  che  somi- 
glino colui  per  cui  si  fanno  : ma  quando  somi- 
gliano e sono  anco  belli , allora  si  possono  dir 
opere  singolari  e gli  artefici  loro  eccellentissimi. 
Questo  Antonio  dunque , oltre  a molti  ritratti  , 
fece  molte  tavole  per  Firenze,  ma  farò  solamen- 
te per  brevità  menzione  di  due  ; che  sono  una  in 
S.  Iacopo  tra’  Fossi  al  canto  agli  Alberti  , nella 
quale  fece  un  Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena 
e S.  Francesco  ; nell’  altra  che  è nella  Nunziata 
è un  S*  Michele  che  pesa  1’  anime  . L’  altro  dei 
due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo,  il  quale  fu 
di  tutti  gli  altri  soprannominati  più  eccellente 
nel  disegno  e più  vago  e grazioso  nel  colorito  . 
Costui  dunque  considerando  che  il  suo  dipigner© 
con  dolcezza  senza  tignere  1’  opere  o dar  loro 
crudezza-,  ma  che  il  fare  a poco  a poco  sfuggire 
i lontani  come  velati  da  una  certa  nebbia,  dava 
rilievo  e grazia  alle  sue  pitture  ,•  e che  sebbene  i 
contorni  delle  figure  che  faceva  si  andavano  per- 
dendo in  modo  , che  occultando  gli  errori  non 
si  potevano  vedere  ne’ fondi  dove  erano  termi- 
nate le  figure  , che  nondimeno  il  suo  colorire  e 
la  bell’  aria  delle  teste  facevano  piacere  1’  opere 
sue  , tenne  sempre  il  medesimo  modo  di  fare  e la 
medesima  maniera  , che  lo  fece  essere  in  pregio 
mentre  che  visse  . Ma  lasciando  da  canto  il  far 
memoria  de’  quadri  e de’  ritratti  che  fece  stan- 
do in  bottega  di  Ridolfo  , che  parte  furono  man- 
dati di  fuori  e parte  servirono  la  città  , dirò  so- 
lamente di  quelle  che  fece  ; quando  fu  piuttosto 
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amico  e concorrente  di  6sso  PLidolfo  che  disce- 
polo 7 e di  quelle  che  fece  essendo  tanto  amico 
d’  Andrea  del  Sarto  , che  ninna  cosa  aveva  più 
cara  , che  vedere  quell’  uomo  in  bottega  sua  per 
imparare  da  lui  , mostrargli  le  sue  cose  , e pi- 
gliarne parere  per  fuggire  i difetti  e gli  errori  in 
che  incorrono  molte  volte  coloro  che  non  mo- 
strano a nessuno  dell’  arte  quello  che  fanno  ; i 
quali  troppo  fidandosi  del  proprio  giudizio  , vo- 
gliono anzi  essere  biasimati  daH’universale  fatte 
che  sono  1’  opere  , che  correggerle  mediante  gli 
avvertimenti  degli  amorevoli  amici  . Fece  fra 
le  prime  cose  Domenico  un  bellissimo  quadro 
di  nostra  Donna  a M.  Agnolo  della  Stufa  , che 
r ha  alla  sua  badia  di  Capalona  nel  contado 
d’  Arezzo  , e lo  tiene  carissimo  per  essere  stato 
condotto  con  molta  diligenza  e bellissimo  colo- 
rito . Dipinse  un  altro  quadro  di  nostra  Donna 
non  meno  bello  che  questo  a M.  Agnolo  Nicco- 
lini  oggi  ai’civescovo  di  Pisa  e cardinale  , il 
quale  1’  ha  nelle  sue  case  a Fiorenza  di  canto 
de’  Pazzi  ; e parimente  un  altro  di  simile  gran- 
dezza e bontà  , che  è oggi  appresso  Filippo 
deir  Antella  in  Fiorenza  . In  un  altro  , che  è 
grande  circa  tre  braccia , fece  Domenico  una 
nostra  Donna  intera  col  putto  fra  le  ginocchia  , 
un  S.  Giovannino , ed  un’altra  testa;  il  qual; 
quadro  , che  è tenuto  delle  migliori  opere  che 
facesse  non  si  potendo  vedere  il  più  dolce  co- 
lorito , è oggi  appresso  M.  Filippo  Spini  tesau- 
riere  dell’  illustrissimo  principe  di  jPiorenza  , 
magnifico  gentiluomo  e che  moltosi  diletta  del- 
le cose  di  pittura  . Fra  molti  ritratti  che  Do- 
menico fece  di  naturale  , qihe  tutti  sono  belli  e 
molto  somigliano  , quello  è bellissimo  che  fece 
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i3i  Monsignore  Messer  Piero  Carnesecclii , allora 
bellissimo  giovinetto  , ai  quale  fece  anco  alcuni 
altri  quadri  tutti  belli  e condotti  con  molta  dili- 
genza . Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara 
Fiorentina  in  quel  tempo  famosa  e bellissima  cor- 
tigiana e molto  amata  da  molti  , non  meno  che 
per  la  bellezza  per  le  sue  buone  creanze, e 
particolarmente  per  essere  bonissima  musica  e 
cantare  divinamente  . Ma  la  migliore  opera  cbe 
mai  conducesse  Domenico  , fu  un  quadro  giran- 
do , dove  fece  quanto  il  vivo  una  nostra  Donna 
con  alcuni  angeli  e putti  ed  un  S.  Bernardo  cbe 
scrive  , il  qual  quadro  è ogg^  appresso  Gio? 
Gualberto  del  Giocondo  e M.  Niccolò  suo  fra- 
tello canonico  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  . Fece 
il  medesimo  molti  altri  quadri  c|ie  sono  per  le 
case  de’cittadini , e particolarmente  alcuni  do- 
ve si  vede  la  testa  di  Cleopatra  die  ^ fa  mordere 
da  un  aspide  la  poppa  , ed  altri  dove  è Lucrezia 
Romana  cbe  si  uccide  con  un  pugnale  .Sono 
anco  di  mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di 
naturale  e quadri  molto  belli  alla  porta  a Pinti 
in  casa  di  Giulio  Scali , uomo  non  meno  di  bel- 
lissimo giudizio  nelle  cose  delle  nostre  arti,  cbe 
in  tutte  Taltre  migliori  e più  lodate  professioni. 
Lavorò  Domenico  a Francesco  del  Giocondo  in 
una  tavola  per  la  sua  cappella  nella  tribuna 
maggiore  della  chiesa  de’  Servi  in  Fiorenza  un 
S.  Francesco  cbe  riceve  le  stimate;  la  quale  o- 
pera  è molto  dolce  di  colorito  e morbidezza  , e 
lavorata  con  molta  diligenza  . E nella  chiesa  di 
Cestello  intorno  al  tabernacolo  del  Sacramento 
lavorò  a fresco  due  angeli  ; e nella  tavola  d’  una 
cappella  della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  fgliuolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista  e S. Ber- 
nardo ed  altri  santi  . E perchè  parve  ai  monaci 
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di  quel  luogo  che  si  portasse  in  queste  opere 
molto  bene  , gli  fecero  fare  alla  loro  badia  di 
Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro  le  visio- 
ni del  conte  Ugo  che  fece  sette  badie  . E non 
molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in  sul  canto  di  via 
Mozza  da  S.  Caterina  in  un  tabernacolo  una  no- 
stra Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  che  sposa 
S.  Caterina  ,e  un  S.  Piero  Martire  . Nel  castello 
d’  Anghiari  fece  in  una  compagnia  un  deposto 
di  croce  , che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere 
annovei'are  . Ma  perchè  fu  più  sua  professione 
attendere  a’ quadri  di  nostre  Donne  , ritratti,  ed 
altre  teste  , mie  a cose  grandi  , consumò  quasi 
tutto  il  tempo  in  quelle  ; e se  egli  avesse  segui- 
tato le  fatiche  dell’  arte  , e non  piuttosto  i pia- 
ceri del  mondo,  come  fece,arebbe  fatto  senza  al- 
cun dubbio  molto  profitto  nella  pittura  , e mas- 
simamente avendolo  Andrea  del  Sarto  suo  ami- 
cissimo aiutato  in  molte  cose  di  disegni  e di  con- 
siglio ; onde  molte  opere  di  costui  si  veggiono 
non  meno  ben  disegnate  , che  colorite  con  bella 
e buona  maniera  : ma  V avere  per  suo  uso  Do- 
menico non  volere  durare  molta  fatica  , e lavo- 
rare più  per  far  opere  e guadagnare  che  per 
fama  , fu  cagione  che  non  passò  più  oltre;  per- 
chè praticando  con  persone  allegre  e di  buon 
tempo  è con  musici  e con  femmine  , seguitando 
certi  suoi  amori  , si  morì  d’  anni  cinquantadue 
Panno  i5'2'j  per  avere  presa  la  peste  in  casa 
d’  una  sua  innamorata  . Furono  da  costui  i co- 
lori con  sì  buona  ed  unita  maniera  adoperati , 
che  per  questo  merita  più  lode  che  per  altro. 
Fu  suo  discepolo  fra  gli  altri  Domenico  Beceri 
Fiorentino,  il  quale  adoperando  i colori  pulita- 
mente , con  bonissima  maniera  conduce  P opere 
sue . 
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SCULTORE 
E d’altri  FIESOLANL 

ercliè  non  meno  si  richiede  agli  scultori  ave- 
re  pratica  de’  ferri  , che  a chi  esercita  la  pittura 
quella  de’  colori,  di  qui  avviene  che  molti  fanno 
di  terra  benissimo  , che  poi  di  marmo  non  con- 
ducono r opere  a veruna  perfezione  ; ed  alcuni 
per  lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo  senza 
avere  altro  disegno,  che  un  non  so  che, che  han- 
no nell’  idea  di  buona  maniera  ; la  imitazione 
della  quale  si  trae  da  certe  cose  che  al  giudizio 
piacciono , e che  poi  tolte  all’ imaginazione  si 
mettono  in  opera  . Onde  è quasi  una  maraviglia 
vedere  alcuni  scultori  che  senza  saper  punto 
disegnare  in  carta  , conducono  nondimeno  coi 
ferri  1’  opere  loro  a buono  e lodato  fine  , come 
si  vide  in  Andrea  di  Piero  di  Marco  Ferrucci 
scultore  da  Fiesole  , il  quale  nella  sua  prima 
fanciullezza  imparò  i principi  della  scultura  da 
Francesco  di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fie- 
sole ; e sebbene  da  principio  imparò  solamente 
a intagliare  fogliami  , acquistò  nondimeno  a po- 
co a poco  tanta  pratica  nel  fare  , che  non  passò 
molto  che  si  diede  a far  figure  ; di  maniera  che 
avendo  la  mano  resoluta  e veloce  , condusse  le 
sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  e 
pratica  naturale,  che  per  disegno  che  egli  aves- 
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se  . Ma  nonclimeno  attese  un  poco  piu  alF  arte 
quando  poi  seguitò  nel  colmo  della  sua  gioventà 
Michele  Maini  scultore  similmente  da  Fiesole  : 
il  quale  Michele  fece  nella  Minerva  di  Roma  il 
S.  Sebastiano  di  marmo  che  fu  tanto  lodato  in 
que’  tempi  . Andrea  dunque  , essendo  condotto 
a lavorare  a Imola,  fece  negrinnocenti  di  quel- 
la città  una  cappella  di  macigno  che  fu  molto 
lodata;  dopo  la  quale  opera  se  n’  andò  a Napoli , 
essendo  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Settignano  grandissimo  ingegnere  ed  architetto 
del  re  Ferrante  , appresso  al  quale  era  in  tanto 
credito  Antonio  ,che  non  solo  maneggiava  tutte 
le  fabbriche  del  regno  , ma  ancora  tutti  i più 
importanti  negozj  dello  stato  , Giunto  Andrea 
in  Napoli,  fu  messo  in  opera  e lavorò  molte  cose 
nel  castello  di  S.  Martino  ed  in  altri  luoghi  della 
città  per  quel  re^ . Ma  venendo  a morte  Anto- 
nio , poiché  fu  fatto  seppellire  da  quel  ^e  , non 
con  esequie  da  architettore  , ma  reali  , e con 
venti  coppie  d’ imbastiti  che  F accompagnarono 
alla  sepoltura,  Andrea  si  partì  da  Napoli  , cono- 
scendo che  quel  paese  non  faceva  per  lui  , e se 
ne  tornò  a Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
attendendo  agli  studj  delF  arte  e a lavorare  . Do- 
po tornato  in  Toscana  lavorò  in  Pistoia  nella 
chiesa  di  S.  Iacopo  la  cappella  di  marmo  dove  è 
il  battesimo  , e con  molta  diligenza  condusse  il 
vaso  di  detto  battesimo  con  tutto  il  suo  orna- 
mento ; e nella  faccia  della  cappella  fece  due 
figure  grandi  quanto  il  vivo  di  mezzo  rilievo  ; 
cioè  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo  , molto  ben 
condotta  e con  bella  maniera  . Fece  nel  medesi- 
mo tempo  alcune  altre  opere  piccole , delle 
quali  non  accade  far  menzione  ; dirò  bene  che 
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ancora  che  queste  cose  fussero  fatte  da  Andrea 
più  con  pratica  che  con  arte^si  conosce  nondime- 
no in  loro  una  resoluzione  ed  un  gusto  di  bontà 
molto  lodevole  . E nel  vero  se  cosi  fatti  artefici 
/ avessero  congiunto  alla  buona  pratica  ed  al  giu- 
dizio il  fondamento  del  disegno  , vincerebbono 
d’  eccellenza  coloro  che  disegnando  perfetta- 
mente y quando  si  mettono  a lavorare  il  marmo, 
lo  graffiano  , e con  istento  in  mala  maniera  lo 
conducono,  per  non  avere  pratica  e non  sapere 
maneggiare  i ferri  con  quella  pratica  che  si  ri- 
chiede . Dopo  queste  cose  lavorò  Andrea  nella 
chiesa  del  vescovado  di  Fiesole  una  tavola  di 
marmo  posta  nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  sal- 
gono al  coro  di  sopra  , dove  fece  tre  figure  ton- 
de ed  alcune  storie  di  bassorilievo  ; e in  S.  Giro- 
lamo di  Fiesole  fece  la  tavolino  di  xnarmo  , che 
è murata  nel  mezzo  della  chiesa  . Per  la  fama 
di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cognizione  , 
gli  fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore  , al- 
lora che  Giulio  cardinale  de"  Medici  governava 
Fiorenza, dato  a fare  la  statua  d"  uno  apostolo  di 
quattro  braccia  in  quel  tempo  , dico  , che  altre 
quattro  simili  ne  furono  allogate  in  un  medesi- 
mo tempo  , una  a Benedetto  da  Maiano , una  a 
Iacopo  Sansovino  , una  a Baccio  Bandinelli , e 
r altra  a Michelagnolo  Buonarroti  ; le  quali  sta- 
tue avevano  a essere  insino  al  numero  di  dodici, 
e doveano  porsi  dove  i detti  apostoli  sono  in 
quel  magnifico  tempio  dipinti  di  mano  di  Lo- 
renzo di  Bicci.  Andrea  dunque  condusse  la  sua 
con  più  bella  pratica  e giudizio  che  con  dise- 
gno, e n’  acquistò  , se  non  lode  quanto  gli  altri, 
nome  di  assai  buono  e pratico  maestro;  onde  la- 
vorò poi  quasi  di  continuo  per  P opei'a  di  detta 
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cliiesa  , e fece  ìa  testa  di  Marsilio  Ficino  , die 
io  quella  si  vede  dentro  alla  porta  die  va  aìian 
Canonica  . Fece  anco  una  fonte  di  marmo  die  fu 
mandata  al  re  d’  Unglieriaj  la  quale  gli  acquista 
grande  onore  . Fu  di  sua  mano  ancora  una  se- 
poltura di  marmo  die  fu  mandata  similmente 
in  Strigonia  città  d’  Ungheria  , nella  quale  era 
una  nostra  Donna  molto  ben  condotta  con  altre 
figure  ; nella  quale  sepoltura  fu  poi  riposto  il 
corpo  del  cardinale  di  Strigonia  . A Volterra 
mandò  Andrea  due  angeli  tondi  di  marmo  ; ed  a 
Marco  dei  Nero  Fiorentino  fece  un  Crocifisso  di 
legno  grande  quanto  il  vivo  , che  è oggi  in  Fio- 
renza nella  chiesa  di  S.  Felicita  : un  altro  mi- 
nore ne  fece  per  ìa  compagnia  dell’  Assunta  di 
Fiesole  . Dilqttossi  anco  Andrea  delF architettu- 
ra , e fu  maestrp-tld:  Mangone  scarpellino  ed 
architetto  5 che  poi  in  Roma  condusse  molti  pa- 
lazzi ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente. 
Andrea  finalmente  essendo  fatto  vecchio  , attese 
solamente  alle  cose  di  quadro  , come  quello 
die  essendo  persona  modesta  e dabbene  , più 
amava  di  vivere  quietamente  , che  alcun’  altra 
cosa  . Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia  Ve- 
spucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio  Strozzi  suo 
marito  ma  non  potendo  egli  molto  lavorare  da 
per  se  , gli  fece  i due  angeli  Maso  Boscoli  da 
Fiesole  suo  creato  , che  ha  poi  molte  opere  la- 
vorato in  Roma  ed  altrove  , e la  Madonna  fece 
Silvio  Cosini  da  Fiesole,  ma  non  fu  messa  su  su- 
bito che  fu  fatta  , il  che  fu  1’  anno  i52  2,  perchè 
Andrea  si  mori , e fu  sotterrato  dalla  compagnia 
dello  Scalzo  ne’  Servi . E Silvio  poi  posta  su  la 
detta  Madonna  e finita  di  tutto  punto  la  detta 
sepoltura  dello  Strozzi  , seguitò  1’  arte  delia 
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scultura  con  fierezza  straordinaria  ; onde  ha  poi 
molte  cose  lavorato  leggiadramente  e con  bella 
maniera  , ed  ha  passato  infiniti,  e massimamen- 
te in  hizzaria  di  cose  alla  grottesca,  come  si  può 
vedere  nella  sagrestia  di  Michela gnolo  Buonar- 
roti in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati  sopra 
i pilastri  delle  sepolture  con  alcune  mascherine 
tanto  bene  straforate  , che  non  è possibile  veder 
meglio.  IVel  medesimo  luogo  foce  alcune  fregia- 
ture di  maschere  che  ridono  molto  belle  . Per- 
chè veduto  il  Buonarroti  l’ ingegno  e la  pratica 
di  Silvio , gli  foce  cominciare  alcuni  trofei  per 
fine  di  quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti 
insieme  con  altre  cose  per  1’  assedio  di  Firen- 
ze. Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i Minerhetti 
nella  loro  cappella  nel  tramezzo  della  chiesa  di 
S.  Maria  Novella  tanto  bene  , quanto  sia  possi- 
bile ; perchè  oltre  la  cassa  che  è di  nel  garbo  , 
vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  cimieri  , ed  al- 
tre bizzarrie  con  tanto  disegno  , quanto  si  possa 
in  simile  cosa  desiderare.  Essendo  Silvio  a Pisa 
1’  anno  i528,  vi  foce  un  angelo  che  mancava  so- 
pra una  colonna  alTaltare  maggiore,  del  duomo 
per  riscontro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile 
al  detto  , che  non  potrebbe  essere  più  quando 
fossero d’  una  medesima  mano  . Nella  chiesa  di 
Montenero  vicino  a Livorno  foce  una  tavoletta 
di  marmo  con  due  figure  ai  frati  Ingesuati;ed  in 
Volterra  feccia  sepoltura  di  M.  Baifaello  Vol- 
terrano , uomo  dottissimo,  nella  quale  lo  ritras- 
se di  naturale  sopra  una  cassa  di  marmo  con  al- 
cuni ornamenti  e figure. Essendo  poi, mentre  era 
Bassedio  intorno  a Firenze , Niccolò  Capponi 
onoratissimo  cittadino  morto  in  Castel  nuovo 
della  Garfagnana  nel  ritornare  da  Genova, dove 
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era  stato  ambasciatore  della  sua  repubblica 
all'  imperatore  , fu  mandato  con  molta  fretta 
Silvio  a formarne  la  testa,  perchè  poi  ne  facesse 
una  di  marmo  , siccome  n’  aveva  condotta  una 
di  cera  bellissima  . E perchè  abitò  Silvio  qual- 
che tempo  con  tutta  la  famiglia  in  Pisa,  essendo 
della  compagnia  della  Misericordia,  che  in  quel- 
la città  accompagna  i condannati  alla  morte  in- 
sino  al  luogo  della  giustizia,  gli  venne  una  volta 
capriccio,  essendo  sagrestano  , della  più  strana 
cosa  del  mondo.  Trasse  una  notte  il  eorpo  d’uno 
che  era  stato  impiccato  il  giorno  innanzi,  dalla 
sepoltura,  e dopo  averne  fatto  notomia  per  con- 
to deir  arte  , come  capriccioso  e forse  rnaliastro 
e persona  che  prestava  fede  agl’  incanti  e simili 
sciocchezze , lo  scorticò  tutto  , ed  acconciata  la 
pelle  , secondo  che  gli  era  stato  insegnato  , se  ne 
fece  , pensando  che  avesse  qualche  gran  virtù  , 
un  coietto,  e quello  portò  per  alcun  tempo  sopra 
la  camicia  , senza  che  nessuno  lo  sapesse  giam- 
mai . Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
buon  padre  , a cui  confessò  la  cosa  , si  trasse  co- 
stui di  dosso  il  coietto  , e secondo  che  dal  frate 
gli  fu  imposto  , lo  ripose  in  una  sepoltura  . 
Molte  altre  simili  cose  si  potrebbono  raccontare 
di  costui  , ma  non  facendo  al  proposito  della 
nostra  storia  , si  passano  con  silenzio.  Essendogli 
morta  la  prima  moglie  in  Pisa  se  n’  andò  a Car- 
rara , e qui  standosi  a lavorare  alcune  cose,  pre- 
se un’  altra  donna  , colla  quale  non  mollo  dopo 
se  n’  andò  a Genova  , dove  stando  a’  servigi  del 
principe  Boria  , fece  di  marmo  sopra  la  porta 
del  suo  palazzo  un’  arme  bellissima  , e per  tutto 
il  palazzo  molti  ornamenti  di  stucchi , secondo 
che  da  Ferino  del  Vaga  pittore  gli  erano  ordì- 
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nati . Fecevi  anco  un  bellissimo  ritratto  di  maiv 
mo  di  Carlo  V imperatore  . Ma  perchè  Silvio 
per  suo  naturai  costume  non  dimorava  mai  lun- 
go tempo  in  un  luogo  , nè  aveva  fermezza  , in- 
crescendogli lo  stare  troppo  bene  in  Genova  , si 
mise  in  cammino  per  andare  in  Francia  . Ma 
partitosi  j prima  che  fusse  al  Monsanese  tornò 
in  dietro,  e fermatosi  in  Milano,  lavorò  nel  duo- 
mo alcune  storie  e figure  e molti  ornamenti  con 
sua  molta  lode  , e finalmente  vi  si  morì  d’  età 
d’  anni  quarantacinque  . Fu  costui  di  bello  in- 
gegno capriccioso  e molto  destro  in  ogni  cosa  , 
e persona  che  seppe  condurre  con  molta  diligen- 
za qualunque  cosa  si  metteva  fra  mano  . Si  di- 
lettò di  comporre  sonetti  e di  cantare  alf  im- 
provviso , e nella  sua  prima  giovanezza  attese 
alP  armi  . Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pensiero 
alla  scultura  ed  al  disegno  , non  arebbe  avuto 
pari  ; e come  passò  Andrea  Ferruzzi  suo  mae- 
stro , cosi  arebbe  ancora  vivendo  passato  molti 
altri  ch’hanno  avuto  nome  d’eccellenti  maestri. 
Fiorì  ne’  medesimi  teinpi  d’  Andrea  e di  Silvio 
un  altro  scultore  fiesolano  detto  il  Cicilia  , il 
quale  fu  persona  molto  pratica  . Vedesi  di  sua 
mano  nella  chiesa  di  S. Iacopo  in  Campo  Corbo- 
lini  di  Fiorenza  la  sepoltura  di  M.  Luigi  Tor- 
nabuoni  cavaliere  , la  quale  è molto  lodata  , e 
massimamente  per  avere  egli  fa'tto  lo  scudo  dell' 
arme  di  quel  cavaliere  nella  testa  d’  un  cavallo, 
quasi  per  mostrare  , secondo  gli  antichi  , che 
dalla  testa  del  cavallo  fu  primieramente  tolta  la 
forma  degli  scudi  . Ne’  medesimi  tempi  ancora 
Antonio  da  Carrara  scultore  rarissimo  fece  in 
Palermo  al  duca  di  Montelione  di  casa  Pignat- 
tella  Napoletano  e viceré  di  Sicilia  tre  statue  , 
Fol.  IIL  i5 
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cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  e maniere  5 
le  quali  furono  poste  sopra  tre  altari  del  duomo 
di  Montelione  in  Calabria  . Fece  al  medesimo 
alcune  storie  di  marmo  che  sono  in  Palermo  . 
Di  costui  rimase  un  figliuolo  , che  è oggi  scul- 
tore anch’  egli  , e non  meno  eccellente  che  si 
fusse  il  padre  . 
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VITA 

DI  VINCENZIO  DA  S.  GIMIGNANO 

E DI 

» 

TIMOTEO  DA  URBINO 

PITTORI. 


Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fiesole 
scultore  la  vita  di  due  eccellenti  pittori , cioè 
di  Vincenzio  da  S.  Gimigiiano  di  Toscana  e di 
Timoteo  da  Urbino  , ragionerò  prima  di  Vin- 
cenzio , essendo  quellorclie  è di  sopra  il  suo  ri- 
tratto , e poi  immediate  di  Timoteo  , essendo 
stati  quasi  in  un  medesimo  tempo  ed  ambidue 
discepoli  ed  amici  di  Raffaello  . Vincenzio  dun- 
que, il  quale  per  il  grazioso  R.afiaello  da  Urbino 
lavorò  in  compagnia  di  molti  altri  nelle  logge 
papali , si  portò  di  maniera  , che  fu  da  Rafiaeiio 
e da  tutti  gli  altri  molto  lodato  . Onde  essendo 
perciò  messo  a lavorare  m Borgo  , dirimpetto 
al  palazzo  di  M.  Gio:  Battista  dail^  Aquila  , fece 
con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  terretta  un 
fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse  con  Apol- 
lo in  mezzo  , e sopra  alcuni  leoni,  impresa  del 
papa,  i quali  sono  tenuti  bellissimi.  Aveva  Vin- 
cenzio la  sua  maniera  diligentissima  , morbida 
nel  colorito  , e le  figure  sue  erano  molto  grate 
nell’  aspetto  , ed  insomma  egli  si  sforzò  sempre 
d’  imitare  la  maniera  di  Rafia  elio  da  Urbino  ; il 
che  si  vede  anco  nel  medesimo  Borgo  dirimpetto 
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al  palazzo  dei  cardinale  d’  Ancona  in  una  fae« 
data  della  casa  che  fabbricò  M.  Gio;  Antonio 
Battiferro  da  Urbino  , il  quale  per  la  stretta 
amicizia  che  ebbe  con  Ptaffaello  ebbe  da  lui  ildi- 
s-egno  di  quella  facciata  , ed  in  corte  per  mezzo 
di  lui  molti  benefic]  e grosse  entrate.  Fece  dun- 
que Raffaello  in  questo  disegno  cbe  poi  fu  messo 
in  opera  da  Vincenzio  , alludendo  al  casato  de^ 
Battiferri  , i Ciclopi  cbe  battono  i fulmini  a 
Giove  j ed  in  Un’  altra  parte  Vulcano  die  fab- 
brica le  saette  a Cupido  con  alcuni  ignudi  bellis- 
simi 5 ed  altre  storie  e statue  bellissime  . Fece  il 
medesimo  Vincenzio  in  su  la  piazza  di  S.  Luigi 
de'  Franzesi  io  B.oma  , in  una  facciata  moltissi- 
me storie  y la  morte  di  Cesare  , ed  un  trionfo 
della  giustizia,  ed  in  un  fregio  una  battaglia  di 
cavalli  fieramente  e con  molta  diligenza  condot- 
ti : ed  in  questa  opera  vicino  al  tetto  fra  le  fine- 
stre fece  alcune  Virtù  molto  ben  lavorate  . Si- 
milmente nella  facciata  degli  Epifani  dietro  alia 
Curia  di  Pompeo  e vicino  a Campo  di  Fiore  fe- 
cie  i Magi  che  seguono  la  stella  , ed  infiniti  altri 
lavori  per  quella  città  , la  cui  aria  e sito  par 
che  sia  in  gran  parte  cagione  cbe  gli  animi  ope- 
rino cose  maravigliose  , e 1’  esperienza  fa  cono- 
scere che  molte  volte  uno  stesso  uomo  non  ha 
la  medesima  maniera  nè  fa  le  cose  della  mede- 
sima bontà  io  tutti  i luoghi  , ma  migliori  e peg- 
giori secondo  la  qualità  del  luogo  . Essendo 
Vincenzio  in  bollissimo  credito  in  Roma,  seguì 
F anno  i52.j  la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  mi- 
sera città  5 stata  signora  delle  genti  : perchè 
egli  oltremodo  dolente  se  ne  tornò  alla  sua  pa- 
tria S.  Gimignano.  Laddove  fra  i disagi  patiti  e 
F amore  venutogli  meno  delle  cose  dell’  arti , 
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essendo  fuor  delF  aria  clie  i begl’  ingegni  ali* 
mentando  fa  loro  operare  cose  rarissime,  fece 
alcune  cose  , le  quali  io  mi  tacerò  per  non  co- 
prire con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome  cbe 
s’ aveva  in  Roma  onorevolmente  acquistato  . 
Basta  che  si  vede  espressamente  che  le  violenze 
deviano  forte  i pellegrini  ingegni  da  quel  primo 
obietto  o li  fanno  torcere  la  strada  in  contrario: 
il  che  si  vede  anco  in  un  compagno  di  costui 
chiamato  Schizzone  , il  quale  fece  in  Borgo  al- 
cune cose  molto  lodate  , e cosi  in  Campo  santo 
di  Roma  e in  S.  Stefano  degl’  Indiani  ; e poi 
aneli’  egli  dalia  poca  discrezione  de’  soldati  fu 
fatto  deviare  dall’  arte  , ed  indi  a poco  perdere 
la  vita  . Morì  Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua 
patria  , essendo  vivuto  sempre  poco  lieto  dopo 
la  sua  partita  di  Roma  . 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Barto- 
lommeo  della  Vite  cittadino  d’  onesta  condizio- 
ne , e di  Calliope  figliuola  di  maestro  Antonio 
Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pittore  del  tem- 
po suo  , secondo  che  le  sue  opere  in  Urbino  ed 
altrove  ne  dimostrano  . Ma  essendo  ancor  fan- 
ciullo Timoteo  , mortogli  il  padre  , rimase  al 
governo  della  madre  Calliope  con  buono  e felice 
augurio  per  essere  Calliope  una  delle  nove  Mu- 
se , e per  la  conformità  che  hanno  in  fra  di  loro 
la  pittura  e la  poesia  . Poi  dunque  che  fu  il  fan- 
ciullo allevato  dalla  prudente  madre  costuma- 
tamente, e da  lei  incamminato  negli  studj  delle 
prime  arti  e del  disegno  parimente  , venne  ap- 
punto il  giovane  in  cognizione  del  mondo  quan- 
do fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio  , ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all’  orefice,  fu  chia- 
mato da  M.  Pier  Antonio  suo  maggior  fratello  , 
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elle  allora  studiava  in  Bologna  , in  cfuella  no-" 
bilissima  patria  , acciò  sotto  la  disciplina  (ìi 
qualche  buon  maestro  seguitasse  quell’arte,  a 
che  pareva  fusse  inclinato  da  natura  . Abitando 
dunque  in  Bologna  , nella  quale  città  dimorò 
assai  tempo  e fu  molto  onorato  e trattenuto  in 
casa  con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e 
nobile  M.  Franceseo  Gombruti , praticava  con- 
tinuamente Timoteo  con  uomini  virtuosi  e di 
l>ello  ingegno;  perchè  essendo  in  pochi  mesi  per 
giovane  giudizioso  conosciuto,  ed  inclinato  mol- 
to più  alle  cose  di  pittura  che  all’  orefice  , per 
averne  dato  saggio  in  aleuni  molto  ben  condotti 
ritratti  d’  amici  suoi  e d’  altri , parve  al  detto 
suo  fratello  , per  seguital  e il  genio  del  giovane  , 
essendo  anco  a ciò  persuaso  dagli  amici,  levarlo 
dalle  lime  e dagli  scarpelli  , e che  si  desse  tutto 
allo  studio  del  disegnare  ; di  che  essendo  egli 
contentissimo  , si  diede  subito  al  disegno  ed  alle 
fatiche  dell’  arte  , ritraendo  e disegnando  tutte 
le  migliori  opere  di  quella  città;  e tenendo'stret- 
ta  dimestichezza  con  pittori  , s’  incamminò  di 
maniera  nella  nuova  strada , che  era  una  mara- 
viglia il  profitto  che  faceva  di  giorno  in  giorno  , 
€ tanto  più,  quanto  senza  alcuna  particolare  di- 
sciplina di  appartato  maestro  apprendeva  faciU 
mente  ogni  difficile  cosa  . Laonde  innamorato 
del  suo  esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della 
pittura  , vedendo  solamente  alcuna  fiata  a cotali 
pittori  idioti  fare  le  mestiche  e adoperare  i pen- 
nelli , da  se  stesso  guidato  e dalla  mano  della  na- 
tura , si  pose  arditamente  a colorire  , pigliando 
un’  assai  vaga  maniera  e molto  simile  a quella 
del  nuovo  Apelle  suo  compatriotta  , ancorché 
di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  alcune 
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poche  cose  in  Bologna  . E cosi  avendo  assai  feli- 
cemente , secondo  che  il  suo  buono  ingegno  e 
giudizio  lo  guidava  , lavorato  alcune  cose  in 
tavole  ed  in  muro  , e parendogli  che  tutto  a 
comparazione  degli  altri  pittori  gli  fosse  molto 
bene  riuscito , seguitò  animosamente  gli  studj 
della  pittura  per  sì  fatto  modo , che  in  processo 
di  tempo  si  trovò  aver  fermato  il  piede  nelP  ar- 
te , e con  buona  opinione  dell’  universale  in 
grandissima  espettazione  . Tornato  dunque  alla 
patria  già  uomo  di  ventisei  anni,  vi  si  fermò  per 
alquanti  mesi,  dando  bonissimo  saggio  del  saper 
suo  ; perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Ma- 
donna nel  duomo  , dentrovi  ( oltre  la  Vergine  ) 
S.  Crescenzio  e Sé  Vitale  all’  altare  di  S.  Croce  , 
dove  è un  angioletto  sedente  in  terra  che  suona 
la  vinla  con  grazia  veramente  angelica  e con 
semplicità  fanciullèsca  condotta  con  arte  e giu- 
dizio . Appresso  dipinse  un’altra  tavola  per  Fal- 
lar maggiore  della  chiesa  della  Trinità  con  una 
S.  Apollonia  a man  sinistra  del  detto  altare.  Per 
queste  opere  ed  alcune  altre  , delle  quali  non 
accade  far  menzione  , spargendosi  la  fama  ed  il 
nomedi  Timoteo, egli  fu  da  PialFaello  con  molta 
istanza  chiamato  a Roma  , dove  andato  di  bo- 
nissima  voglia  , fu  ricevuto  con  quella  amorevo- 
lezza ed  umanità  , che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fusse  F eccellenza  dell’  arte  . 
Lavorando  dunque  con  Pvaffaello  , in  poco  più. 
d’  un  anno  fece  grande  acquisto,  non  solamente 
nell’arte  ma  ancora  nella  roba  ; perciocché  in 
detto  tempo  rimise  a casa  buone  somme'  di  da- 
nari . Lavorò  col  maestro  nella  chiesa  della 
Pace  le  Sibille  di  sua  ruano  ed  invenzione  , che 
sono  nelle  lunette  a man  destra  , tanto  stimate 
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da  tutti  i pittori  : il  che  afTermano  alcuni  , che 
àncora  si  ricordano  averlo  veduto  lavorare  , e 
ne  fanno  fede  i cartoni  che  ancora  si  ritrovati^ 
appresso  i suoi  successori  . Parimente  da  sua 
posta  fece  poi  il  cataletto  e dentrovi  il  corpo 
morto  con  1’  altre  cose  che  gli  sono  intorno 
tanto  lodate  nella  scuola  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na; ed  ancora  che  alcuni  Sanesi  troppo  amatori 
delia  lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad 
altri  , facilmente  si  conosce  eh’  elleno  sono  fat^ 
tura  di  Timoteo  ; così  per  la  grazia  e dolcezza 
del  colorito  , come  per  altre  memorie  lasciate 
da  lui  in  quel  nobilissimo  studio  d’  eccellentis- 
simi pittori. Ora  benché  Timoteo  stesse  bene  ed 
onoratamente  in  Roma  , non  potendo  , come 
molti  fannoj  sopportare  la  lontananza  della  pa- 
tria 5 essendovi  anco  chiamato  ognora  e tiratovi 
dagli  avvisi  degli  amici  e dai  preghi  della  ma- 
dre già  vecchia, se  ne  tornò  a Urbino  con  dispia- 
cere (li  Rafl'aello  , che  molto  per  le  sue  buone 
qualità  l’amava  . JVè  molto  dopo  avendo  Timo- 
teo a persuasione  de’  suoi  preso  moglie  in  Ur- 
bino , ed  innamoratosi  delia  patria,  nella  quale 
si  vedeva  essere  molto  onorato  , e che  è più  , 
avendo  cominciato  ad  avere  figliuoli  , fermò 
T animo  ed  il  proposito  di  non  volere  più  an- 
dai’e  attorno  , non  ostante  , come  si  vede  anco- 
ra per  alcune  lettere, che  egli  fosse  da  Raffaello 
richiamato  a R.oma  . Ma  non  perciò  restò  di  la- 
vorare e fare  di  molte  opere  in  Urbino  e nelle 
città  all’  intorno.  In  Forlì  dipinse  una  cappella 
insieme  con  Girolamo  Genga  suo  amico  e com- 
patriotta  ; e dopo  fece  una  tavola  tutta  di  sua 
mano  che  fu  mandata  a Città  di  Castello  , ed 
un’ altra  similmente  ai  Cagliesi.  Lavorò  anco  in 


\’ITA  di  VINCENZIO  DA  S,  GIMIGNANO  233 


fresco  a Castel  Durante  alcune  cose  , clie  sono 
veramente  da  esser  lodate  , siccome  tutte  F al- 
tre opere  di  costui  ; le  quali  fanno  fede  che  fu 
leggiadro  pittore  nelle  figure  j ne^  paesi  , ed  in 
tutte  ì’  altre  parti  delia  pittura.  In  Urbino  fece 
in  duomo  la  cappella  di  S.  Martino  ad  instanza 
del  vescovo  Arrivabene  Mantovano  in  coiirpa-- 
gnia  del  detto  Genga  ; ma  la  tavola  deìi^  altare 
cd  il  mezzo  della  cappella  sono  iiiterainente  di 
mano  di  Timoteo.  Dipinse  ancora  in  detta  cliie- 
sa  una  Maddalena  in  piedi  e vestita  con  piecioi 
manto  e coperta  sotto  di  capelli  insino  a terra  ^ 
i quali  sono  così  belli  e veri  j che  pare  che  il 
vento  gii  muova , oltre  la  divinità  del  viso  , che 
nelF  atto  mostra  veramente  amore  eh’  ella 
portava  al  suo  maestro  . In  S.  Agata  è un^  altra 
tavola  di  mano  dei  medesimo  con  assai  huone 
figure  ; ed  in  S.  Bernardino  fuor  della  città 
fece  quella  tanto  lodata  opera  che  è a mano  di- 
ritta alF  aitare  de’  Boaaventuri  gentiluomini 
Urbinati  j nella  quale  è con  bellissima  grazia 
per  F Annunziata  figurata  la  Vergine  in  piedi 
conia  faccia  e con  le  mani  giunte  e gii  occhi  le- 
vati al  cielo  ; e di  sopra  in  aria  in  mezzo  a rin 
gran  cerchio  di  splendore  è un  fanciuìiino  dirit- 
to 5 che  tiene  il  piede  sopra  lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  colomba  , e nella  man  sinistra  una 
palla  figurata  per  F imperio  del  mondo  ^ e con 
F altra  elevata  dà  la  benedizione  ; e dalla  destra 
del  fanciullo  è un  angelo  che  mostra  alla  Ma- 
donna col  dito  il  detto  fanciullo  : abbasso  , cioè 
al  pari  della  Madonna  ^ sono  dal  lato  destro  il 
Battista  vestito  d’  una  pelle  di  cammello  squar- 
ciata a studio  per  mostrare  il  nudo  della  figura^ 
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e dal  sinistro  un  S.  Sebastiano  tutto  nildo  legatd 
con  bella  attitudine  a un  arbore  e fatto  con 
tanta  diligenzra>4  cbe  non  potrebbe  aver  più  ri- 
lievo nè  essere  in  tutte  le  parti  più  belìo  . Nella 
corte  degl’  Illustrissimi  d’  Urbino  sono  di  sua 
mano  Apollo  e due  Muse  mezze  nude  in  uno  stu- 
diolo secreto  belle  a maraviglia  . Lavorò  per  i 
medesimi  molti  quadri,  e fece  alcuni  ornamenti 
di  camere  che  sono  bellissimi . E dopo  in  com- 
pagnia del  Genga  dipinse  alcune  barde  da  ca- 
valli , cbe  furono  mandate  al  re  di  Francia,  con 
figure  di  diversi  animali  sì  belli,  cbe  pareva  ai 
riguardanti  cbe  avessono  movimento  e vita. Fece 
ancora  alcuni  archi  trionfali  simili  agli  antichi  , 
quando  andò  a marito  T illustrissima  duchessa 
Leonora  moglie  del  Signor  duca  Francesco  Ma- 
ria , al  quale  piacquero  infinitamente  , siccome 
ancora  a tutta  la  corte  , onde  fu  molti  anni  del- 
la famigli?,  di  detto  signore  con  onorevole  prov- 
visione . Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore  , ma 
molto  piu  dolce  e vago  coloritore',  inTanto  cbe 
non  potrebbono  essere  le  sue  opere  più  pulita- 
mente nè  con  più  diligenza  lavorate.  Fu  allegro 
uomo  e di  natura  gioconda  e festevole  , destro 
della  persona , e nei  motti  e ragionamenti  arguto 
e facetissimo  . Si  dilettò  sonare  d’  ogni  sorte 
strumento  , ma  particolarmente  di  lira  , in  su 
la  quale  cantava  all’  improvviso'Con  grazia  stra- 
ordinaria . Morì  r anno  di  nostra  salute  1524 
della  sua  vita  cinquantaqiiattresimo  , lasciando 
la  patria  ricca  del  suo  nome  e delle  sue  virtù  , 
quanto  dolente  della  sua  perdita  . Lasciò  in  Ur- 
bino alcune  opere  imperfette  , le  quali  essendo 
poi  state  finite  da  altri,  mostrano  col  paragone. 
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quanto  fusse  il  valore  e la  virtù  di  Timoteo  ; di 
mano  del  quale  sono  alcuni  disegni  nel  nostro 
liiro,  i quali  ho  avuto  dal  molto  virtuoso  e gen- 
tile M.  Giovanni  Maria  suo  figliuolo,  molto  belli 
e certamente  lodevoli  ; cioè  uno  schizzo  del  ri- 
tratto del  Magnifico  Giuliano  de'  Medici  in  pen- 
na, il  quale  fece  Timoteo,  mentre  che  esso  Giu- 
liano si  riparava  nella  corte  d’  Urbino,  in  quella 
famosissima  accademia,  ed  un  Noli  me  tangere^ 
ed  un  Gio:  Evangelista  che  dorme  , mentre  che 
Cristo  ora  nell’  orto  , tutti  bellissimi . 
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D’ ANDREA  DAL  MONTE  S.  SAVINO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO. 

jVncorchè  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal 
Monte  Sansavino  fiisse  nato  di  poverissimo  padre 
lavoratore  di  terra  e levato  da  guardare  gli  ar- 
menti, fu  nondimeno  di  concetti  tanto  alti,  d’in- 
gegno sì  raro  e d’  animo  sì  pronto  nelle  opere  e 
nei  ragionamenti  delle  difficultà  dèlFarcliitettu- 
ra  e della  prospettiva,  che  non  fu  nel  suo  tempo 
nè  il  migliore  nè  il  più  sottile  e raro  intelletto 
del  suo , nè  chi  rendesse  i maggiori  dubbi  più 
chiari  ed  aperti  di  quello  che  fece  egli  ; onde 
meritò  essere  tenuto  ne’suoi  tempi  da  tutti  gl’in- 
tendenti singolarissimo  nelle  dette  professioni  . 
JVacque  Andrea  , secondo  che  si  dice  , 1’  anno 
l4bo  , e nella  sua  fanciullezza  guardando  gli  ar- 
menti , siccome  anco  si  dice  di  Giotto  , disegna- 
va tutto  giorno  nel  sabbione  , e ritraeva  di  term 
qualcuna  delle  bestie  che  guardava  Onde  av- 
venne che  passando  un  giorno  , dove  costui  si 
stava  guardando  le  sue  bestiole  , un  cittadino 
fiorentino  , il  quale  dicono  essere  stato  Simone 
Vespucci  podestà  allora  del  Monte  , che  egli  vi- 
de questo  putto  starsi  tutto  intento  a disegnare 
o formare  di  terra  ; perchè  chiamatolo  a se  , poi- 
ché ebbe  veduta  T inclinazione  del  putto,  ed  in- 
teso di  cui  fusse  figliuolo  , lo  chiese  a Domenico 
Contucci  e da  lui  l’ ottenne  graziosamente  , pro- 
mettendo di  volerlo  fer’  attendere  agli  studj  del 
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^ disegno  per  vedere  quanto  potesse  quella  indi- 

, , nazione  naturale  aiutata  dal  continuo  studio  . 

Tornato  dunque  Simone  a Firenze  , lo  pose  alF 
arte  con  Antonio  del  Pollaiuolo  ; appresso  al 
quale  imparò  tanto  Andrea  die  in  pochi  anni  di- 
venne benissimo  maestro  . Ed  in  casa  del  detto 
Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora  un  car- 
tone da  lui  lavorato  in  quel  tempo  , dove  Cristo 
/ è battuto  alla  colonna  , condotto  con  molta  dili- 

genza,- ed  oltre  ciò  due  teste  di  terra  cotta  mira- 
bili ritratte  da  medaglie  antiche,  T una  è di  Ne- 
rone , l’altra  di  Galba  imperatori  : le  quali  teste 
servivano  per  ornamento  ^,d’  un  cammino  ; ma  il 
Galba  è oggi  in  Arezzo  nelle  case  di  Giorgio 
! Vasari  .Fece  dopo  , standosi  pure  in  Firenze  , 

una  tavola  di  terra  cotta  per  la  chiesa  di  S.  A- 
gatadel  Monte  Sansavino  con  un  S.  Lorenzo  ed 
alcuni  altri  santi  e piccole  storiette  benissimo 
lavorate  \ ed  indi  a non  molto  ne  fece  un’altra 
simile  , dentrovi  l’  assunzione  di  nostra  Donna 
molto  bella  , S.  Agata  , S.  Lucia  , e S.  Romual- 
do ; la  quale  tavola  fu  poi  invetriata  da  quelli 
della  Robbia  . Seguitando  poi  1’  arte  della  scul- 
tura, fece  nella  sua  giovanezza  per  Simone  Pol- 
laiuolo , altrimenti  il  Cronaca  , due  capitelli  di 
pilastri  per  la  sagrestia  di  S.  Spirito  , che  gli  ac- 
quistarono grandissima  fama , e furono  cagione 
che, gli  fu  dato  a fare  il  ricetto  che  è fra  la  detta 
sagrestia  e la  chiesa,-  e perchè  il  luogo  era  stret- 
to ; bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghiribiz- 
zando . Vi  fece  dunque  di  macigno  un  componi- 
mento d’ordine  corinto  con  dodici  colonne  ton- 
de , cioè  sei  da  ogni  banda  , e sopra  le  colonne 
posto  r architrave  , fregio  , e cornice  , fece  una 
volta  a botte  tutta  della  medesima  pietra  con 
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uno  spartimento  pieno  d’  intagli  che  fu  cosa 
nuova  , varia  , ricca  , e molfo  lodata  . Ben’  è 
verojche  se  il  detto  spartimento  della  volta  fusse 
ne’  diritti  delle  colonne  venuto  a cascare  con  le 
cornici , che  vanno  facendo  divisione  intorno  ai 
quadri  e tondi  che  ornano  quello  spartimento  , 
con  più  giusta  misura  e proporzione  , questa  o- 
pera  sarebbe  in  tutte  le  parti  perfettissima  , e 
sarebbe  stato  cosa  agevole  il  ciò  fare  . Ma  secon- 
do che  io  già  intesi  da  certi  vecchi  amici  d’  An- 
drea , egli  si  difendeva  con  dire  d’  avere  osser- 
vato nella  volta  il  modo  del  partimento  della  Ri- 
tonda di  Roma  , dove  le  costole  che  si  partono 
dal  tondo  del  mezzo  di  sopra  , cioè  dove  ha  il 
lume  quel  tempio  , fanno  dall’  una  all’  altra  i 
quadri  degli  sfondati  dei  rosoni  che  a poco  a po- 
co diminuiscono  ed  il  medesimo  fa  la  costola  , 
perchè  non  casca  in  su  la  dirittura  delle  colonne. 
Aggiugneva  Andrea  , se  chi  fece  quel  tempio 
della  Ritonda,  che  è il  meglio  inteso  e misurato 
che  sia  e fatto  con  più  proporzione  , non  teirne 
di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza 
e di  tanta  importanza  , molto  meno  dovea  te- 
nerne egli  in  uno  spartimento  di  sfondati  mino- 
ri . Nondimeno  molti  artefici,  e particolarmente 
Michelagnolo  Buonarroti,  sono  stati  d’  opinione 
che  la  Ritonda  fusse  fatta  da  tre  architetti  , e 
che  il  primo  la  conducesse  al  fine  della  cornice 
che  è sopra  le  colonne  , 1’  altro  dalla  cornice 
in  su  , dove  sono  quelle  finestre  d’  opera  più 
gentile  ; perchè  in  vero  questa  seconda  par- 
te è di  maniera  varia  e diversa  dalla  parte  di 
sotto,  essendo ^ate  seguitate  le  volte  senza  ub- 
bidire ai  diritti  con  lo  spartimento  : il  terzo  si 
crede  che  facesse  quel  portico  che  fu  cosa  raris- 
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sima  . Per  le  quali  cagioni  i maestri  che  oggi 
fanno  quest’  arte  non  cascherei) bono  in  cosi 
fatto  eiTore , per  iscusarsi  poi , come  faceva 
Andrea  ; al  quale  essendo  dopo  questa  opera  al- 
logata la  cappella  del  Sagramento  nella  mede- 
sima chiesa  dalla  famiglia  de’  Corbinelli,  egli  la 
lavorò  con  molta  diligenza  , imitando  ne’  bassi 
rilievi  Donato  e gli  altri  artefici  eccellenti  , e 
non  perdonando  a niuna  fatica  per  farsi  onore  , 
come  veramente  fece  . In  due  nicchie  che  met- 
tono in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fece 
due  santi  poco  maggiori  d’un  braccio  l’uno, cioè 
S. Iacopo  e S. Matteo,  lavorati  con  tanta  vivacità 
e bontà  che  si  conosce  in  loro  tutto  il  buono  e 
niuno  errore  : cosi  fatti  anco  sono  due  angeli 
tutti  tondi  che  sono  in  questa  opera  per  finimen- 
to , con  i più  bei  panni  , essendo  essi  in  atto  di 
volare  , che  si  possano  vedere  ; e in  mezzo  è 
un  Cristo  piccolino  ignudo  molto  grazioso  . Vi 
sono  anco  alcune  storie  di  figure  piccole  nella 
predella  e sopra  il  tabernacolo  tanto  ben  fatte  , 
che  la  punta  d’  un  pennello  appena  farebbe 
quello  che  fece  Andrea  con  lo  scarpello  . Ma  chi 
Tuole  stupire  della  diligenza  di  questo  uomo  sin- 
golare , guardi  tutta  V opera  di  quella  architet- 
tura tanto  bene  condotta  e commessa  per  cosa 
piccola  , che  pare  tutta  scarpellata  in  un  sasso 
solo  . E’  molto  lodata  ancora  una  Pietà  grande 
di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dossale 
deir  altare  con  la  Madonna  e S.  Giovanni  che 
piangono.  Nè  si  può  immaginare  il  più  bel  getto 
di  quello  che  sono  le  grate  di  bronzo  col  fini- 
mento di  marmo  che  chiuggono  quella  cappel- 
la , e con  alcuni  cervi  , impresa  ovvero  arme 
de’  Corbinelli , che  fanno  ornamento  ai  candel- 
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lieri  di  bronzo  . Insomma  questa  opera  fu  fatta 
senza  risparmio  di  fatica  e con  tutti  quegli  av- 
vertimenti che  migliori  si  possono  immaginare  . 
Per  queste  e per  1’  altre  opere  d’  Andrea  divul- 
gatosi il  nome  suo,  fu  chiesto  al  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’  Medici , nel  cui  giardino  avea 
come  si  é detto  atteso  agli  studj  del  disegno  , 
dal  re  di  Portogallo  : perchè  mandatogli  da  Lo- 
renzo , lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  scul- 
tura e d’architettura,  e particolarmente  un  bel- 
lissimo palazzo  con  quattro  torri  ed  altri  molti 
edifizj  : ed  una  parte  del  palazzo  fu  di{3Ìnta  ^ 
secondo  il  disegno  e cartoni  di  mano  d’ Andrea  , 
che  disegnò  benissimo  , come  si  può  vedere  nei 
nostro  libro  in  alcune  carte  di  sua  propria  mano 
finite  con  la  punta  d’un  carbone,  con  alcune  al- 
tre carte  d’  architettura  benissimo  intesa  . Fece 
anco  un  altare  a quel  re,  di  legno  intagliato  , 
dentrovi  alcuni  profeti . E similmente  di  tei’ra, 
per  farle  poi  di  marmo,  una  battaglia  bellissima, 
rappresentando  le  guerre  che  ebbe  quel  re  con 
i Mori  che  furono  da  lui  vinti  ; della  quale  ope- 
ra non  si  vide  mai  di  mano  d’  Andrea  la  più 
fiera  nè  la  più  terribile  cosa  per  le  movenze  e 
varie  attitudini  de’cavalli,  per  la  strage  de’mor- 
ti  , e per  la  spedita  furia  de’  soldati  in  menar  le 
mani , Fecevi  ancora  una  figura  d’  un  S.  Marco 
di  marmo  , che  fu  cosa  rarissima  . Attese  anco 
Andrea  , mentre  stette  con  quel  re  , ad  alcune 
cose  sti'avagnnti  e difficili  d’  architettura  , se- 
condo r uso  di  quel  paese  , per  compiacere  al 
re;delle  quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al  Monte 
Sansavino  appresso  gli  eredi  suoi , il  quale  di- 
cono che  è oggi  nelle  mani  di  maestro  Girolamo 
Lombardo  che  fu  suo  discepolo,  ed  a cui  rimas 
Fol  , II  I.  iG 
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a finire  , come  si  dirà  , alcune  operecominciate 
da  Andrea  : il  quale  essendo  stato  nove  anni  in 
Portogallo  , iocrescendogU  quella  servitù  e de- 
siderando di  rivedere  in  Toscana,  i parenti  e gli 
amici  , deliberò  , avendo  messo  insieme  buona 
somma  di  danari  , c^on  buona  grazia  del  re  tor- 
narsene a casa  . E cosi  avuta  , ma  con  difficultà, 
licenza  , se  ne  tornò  a Fiorenza  , lasciando  chi 
là  desse  fine  all’  opere  che  rimanevano  imper» 
fette  . Arrivato  in  Fiorenza  , cominciò  nel  i5oo 
un  S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cristo  , 
il  quale  aveva  a essere  messo  sopra  la  porta  del 
tempio  di  S.  Giovanni  che  è verso  la  Miseri- 
cordia , ma  non  lo  fini  , perchè  fu  quasi  forzato 
andare  a Genova  • dove  fece  due  figure  di  mar- 
mo , un  Cristo  ed  una  nostra  Donna  , ovvero  S. 
Giovanni  , le  quali  sono  veramente  lodatissime. 
E quelle  dì  Firenze  cosi  imperfette  si  rimaspno 
ed  ancor  oggi  si  ritrovano  nell’  opera  di  S.  Gio- 
vanni detto  . Fu  poi  condotto  a Roma  da  papa 
Giulio  II  e fattogli  allogazione  di  due  sepolture 
di  marmo  poste  in  S.  Maria  del  Popolo  , cioè 
una  per  il  cardinale  Ascanio  Sforza  e 1’  altra 
per  il  cardinale  di  Recanati  strettissimo  parente 
del  papa  : le  quali  opere  così  perfettamente  da 
Andrea  furono  finite  , che  più  non  si  potrebbe 
desiderare  ,•  perchè  così  sono  elleno  di  nettezza 
di  bellezza  e di  grazia  ben  finite  e ben  condotte, 
che  in  esse  si  scorge  1’  osservanza  e le  misure 
deir  arte.  Vi  si  vede  anco  una  Temperanza  che 
ha  in  mano  un  orinolo  da  polvere  , che  è tenuta 
cosa  divina  ; e nel  vero  non  pare  cosa  moderna  , 
ma  antica  e perfettissima; ed  ancoraché  altre  ve 
Desiano  simili  a questa  , ella  nondimeno  per 
r attitudine  e gr^ia  è molto  migliore  ; senzacliè 
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non  può  esser  più  rago  e belio  un-  velo  cbù^lì’ba 
intorno  , lavorato  eoo  iaotii  leggiadria  ^ ebe  il 
vederlo  è un  miracolo  . Fece  di  marmo  in  S.  A- 
gostiiio  di  Roma  ^ cioè  in  un  pilastro  a mezzo  la 
chiesa  , una  S.  Anna  che  tiene  in  collo  una  no- 
stra Donna  con  Cristo  di  grandezza  poco  meno 
die  ii  vivoda  quale  opera  si  può  fra  le  moderne 
tenere  per  ottima;  perchè  siccome  si  vede  nella 
vecchia  una  viva  allegrezza  e proprio  naturale 
e nella  Madonna  una  beìtezza  divina  , cosi  ìa  fi- 
gura dei  fanciullo  Cristo  è tanto  ben  fatta  , che 
iiiun’  altra  fu  mai  condotta  simile  a quella  di 
perfezione  e di  leggiadria  ; onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  F appiccarvi  sonetti  , 
ed  altri  varii  e dotti  componimenti , che  i frati 
di  quei  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno  , il  quale 
ho  veduto  io  con  non  piccola  maraviglia  , E di 
vero  ebbe  ragione  il  mondo  di  cosi  fare  ^ per- 
ciocché non  si  può  tanto  lodare  questa  opera  che 
basti  . Cresciuta  perciò  la  fama  d’Andrea  j Leo- 
ne X risoluto  di  far  fare  a S.  Maria  di  Loreto 
r ornamento  della  camera  di  nostra  Donna  di 
marmi  lavorati  ^ secondo  che  da  Bramante  era 
stato  cominciato  5 ortlinò  che  Andrea  seguitasse 
queir  opera  insioo  alla  fine  * L’  ornamento  di 
quella  camera  , che  aveva  cominciato  Braman- 
te, faceva  in  sulle  cantonate  quattro  risalti  dop- 
pi , i quali  ornati  da  pilastri  con  base  e capitelli 
intagliati  posavano  sopra  un  basamento  ricco 
d’  intagli  aito  due  braccia  e mezzo,  sopra  ii  qual 
basamento  fra  i due  pilastri  detti  aveva  fatto 
una  nicchia  grande  per  mettervi  figure  e sede- 
re , e sopra  ciascuna  di  quelle  un’  altra  nicchia 
minore  , che  giugnendo  ai  collarino  de’  capitelli 
di  que’  pilastri,  faceva  tanta  fregiatura,  quanto 
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erano  aiti  ; e sopra  questi  veniva  poi  posato  l’ar- 
chitrave, il  fregio  e la  c rnice  riccamente  inta- 
gliata , e rigirando  int  u no  intorno  a tutte  quat- 
tro le  facciatee  risaltando  sopra  le  quattro  can- 
tonate , faceva  ne!  mezzo  di  ciascuna  facciata 
maggiore  perchè  è quella  camera  più  lunga 
che  larga  ì due  vani  , orid  era  il  medesimo  ri- 
salto nei  mezzo  che  in.^u’  cantoni  , e la  nicchia 
maggiore  di  sotto  e !a  minore  di  sopra  venivano 
a essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque 
braccia  da  ciascun  lato  ; nel  quale  spazio  erano 
due  porte  , cioè  una  per  luto  , per  le  quali  si 
aveva  l’entrata  alla  detta  cappella  ; e sopra  le 
porte  era  un  vano  fra  nicclìia  e nicchia  di  brac- 
cia cinque  per  farvi  storie  di  marmo  . La  fac- 
ciata dinanzi  era  simile  , ma  senza  nicchie  nel 
mezzo  y e 1’  altezza  dell’  imhasamento  faceva 
col  risalto  un  altare  , il  quale  accompagnavano 
le  cantonate  de’  pilastri  e le  nicchie  de’  canti . 
Nella  medesima  facciata  era  nel  mezzo  una  lar- 
ghezza della  medesima  misura  , che  gli  spazj 
delle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di  so- 
pra e ài  sotto, in  tanta  altezza  quanta  era  quella 
d(dle  parti  . Ma  cominciando  sopra  1’  altare,  era 
una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all’  altare  di 
dentro  , per  la  quale  si  udiva  la  messa  e vedeva 
il  di  dentro  della  camera  e il  detto  altare  della 
Madonna  . In  tutto  dunque  erano  gli  spazj  e 
vani  per  le  storie  sette  , uno  dinanzi  sopra  la 
grata  , due  per  ciascun  iato  maggiore  , e due  di 
sopra  , cioè  dietro  all’  altare  delia  Madonna  , ed 
oltre  ciò  otto  nicchie  grandi  éd  otto  piccole  , 
con  altri  vani  minori  per  T arme  ed  imprese  del 
papa  e della  chiesa  . 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  que- 
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sto  termine  , scompartì  con  ricco  e bell’  ordini 
nei  sottospazj  storie  della  vita  della  Madonna  . 
In  una  delle  due  f.u-ciate  dai  lati  cominciò  per 
una  parte  la  natività  della  Madonna  , e la  con- 
dusse a mezzo  , onde  fu  poi  finita  del  tutto  da 
Eaccio  Bandineìli:  neìl’  altra  parte  cominciò  lo 
sposalizio  , ma  essendo  anco  questa  rimasa  im- 
perfetta 5 fu  dopo  la  morte  d’  Andrea  finita  in 
quel  modo  che  si  vede  da  R.affaeMo  da  lYTonte 
Lupo  , Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  pic- 
coli quadri  che  .mettono  in  mezzo  la  grata  di 
bronzo  , che  si  facesse  in  uno  la  Visit  .zione  , e 
nell’  altro  quando  la  Vergine  e Giuseppo  vanno 
a farsi  descrivere:  e queste  storie  furono  poi 
fatte  da  Francesco  da  S.  Gallo  allora  giovane  . 
In  quella  p irte  poi  dove  è lo  spazio  maggiore  , 
fece  Andrea  1’  Angelo  Gabbriello  che  annunzia 
la  Vergine  ( il  che  fu  in  quella  stessa  camera 
che  questi  marmi  rinchiuggono  ) con  tanta  bei- 
la grazia  , che  non  si  può  veder  meglio,  avend® 
fatto  la  Vergine  intentissima  a quel  saluto  , e 
1’  Angelo  ginocchioni,  che  non  di  marmo  ma 
pare  veramente  celeste  , e che  di  bocca  gli  esca 
Maria  . Sono  in  compagnia  di  Gahlniello 
due  altri  angeli  tutti  tondi  e spiccati  , uno  de’ 
quali  cammina  appresso  di  lui  e T altro  pare 
che  voli . Due  altri  angeli  stanno  dopo  un  casa- 
mento in  modo  traforati  dallo  scarpello , che 
paiono  vivi  in  aria  , e sopra  una  nuvola  trafo- 
rata , anzi  quasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono 
molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che 
manda  io  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  natu- 
ralissimo; siccome  è anco  la  colomba,  che  sopra 
©sso  rappresenta  esso  Spirito  Santo  ; nè  si  può 
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dire  quanto  sia  belìo  e lavorato  con  sottììis&ìmo 
iotaglio  ilo  vaso  pieno  di  fiori clieiii  questa  ope- 
ra fece  la  graziosa  riiaoo  d’  Andrea  , iì  quale 
Welle  piume  degli  angeli  , nella  capigliatura  , 
nella  grazia  de’  volti  e de’  panni  , ed  insornma 
in  ogni  altra  cosa  sparse  tanto  del  buono  , che 
eoo  si  può  tanto  lodare  questa  divina  opra  che 
basti  . E nei  vero  , quel  santissimo  luogo  , che 
fu  propria  casa  ed  abitazione  della  madre  del  fi- 
gliuoi  di  Dio  , non  poteva  quanto  al  mondo  ri- 
cevere maggiore  nè  più  ricco  e bell’  ornamento 
dì  queiiojche  egli  ebbe  daìrarcbiteitura  di  Bra- 
mante € dalla  scultura  d’ Andrea  Sansavino  ; 
comecché  se  tutto  fusse  delle  più  preziose  gem- 
me orientali , non  sarebbe  se  non  poco  più  che 
nulla  a tanti  meriti  . Consumò  Andrea  tanto 
tempo  in  questa  opera  ^ che  quasi  non  si  crede- 
rebbe , onde  non  ebbe  tempo  a finire  F altre 
che  aveva  cominciato  ; perche  oltre  alle  dette  di 
sopra  , cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei  lati 
la  natività  di  Gesù  Cristo  , i pastori  e quattro 
angeli  die  cantano  , e questi  tutti  fini  tanto  be- 
ne che  paiono  vivissimi.  Ma  la  storia  che  sopra 
questa  cominciò  de’  Magi  fu  poi  finita  da  Ciro- 
ìamo  Lombardo  suo  discepolo  e da  altri . Nella 
testa  di  dietro  ordinò  che  si  facessero  due  storie 
grandi  , cioè  una  sopra  F altra  ; in  una  la  morte 
eli  essa  nostra  Donna  e gli  Apostoli  che  la  por- 
tano a seppellire, quattro  angeli  in  aria,  e molti 
Giudei  che  cercano  di  rubar  quel  corpo  santis- 
simo ; e questa  fu  finita,  dopo  la  vita  d’Andrea, 
da  Bologna  scultore  . Sotto  questa  poi  ordinò 
che  si  fiicesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto  , 
ed  indie  modoqudla  cappella, die  fu  la  camera 
dì  nostra  Donna,  e dove  ella  nacque,  fu  allevata 
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e salutata  dalF  angelo  , e dov’  ella  nutrì  il  fi- 
gliuolo insino  a dodici  anni  , e dimorò  poi  sem- 
pre dopo  la  morte  di  lui,  tosse  finalmente  dagli 
angeli  portata  prima  in  Iscbiavonia  , dopo  nel 
territorio  di  Ricanati  in  una  selva,  e per  ultimo 
dove  ella  è oggi  tenuta  con  tanta  venerazione  e 
con  solenne  fi’equenza  di  tutti  i popoli  cristiani 
continuamente  visitata  . Questa  storia  , dico  , 
secondo  che  da  Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in 
quella  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scul- 
tore fiorentino  , come  al  suo  luogo  si  dirà  . Ab- 
bozzò similmente  Andrea  i profeti  deile  nicchie, 
ma  non  avendo  interamente  finitone  se  non  uno, 
gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  detto  Girolamo 
Lombardo  e da  altri  scultori , come  si  vedrà 
nelle  vite  che  seguono  . Ma  quanto  in  questa 
parte  appartiene  ad  Andrea  , questi  suoi  lavori 
sono  i più  belli  e meglio  condotti  di  scultura 
che  mai  fussero  stati  fatti  insino  a quel  tempo  . 
Il  palazzo  similmente  dalla  canonica  di  quella 
chiesa  fu  similmente  seguitato  da  Andrea  , se- 
condo che  Bramante  di  commessione  di  papa 
Leone  aveva  ordinato  . Ma  essendo  anco  rimaso 
dopo  Andrea  imperfetto  , fu  seguitata  la  fab- 
brica sotto  Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gal- 
lo, e poi  da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto 
il  reverendissimo  cardinale  di  Carpi  , insino  alF 
anno  i563  . Mentre  che  Andrea  lavorò  alla  detta 
cappella  della  Vergine  , si  fece  la  fortificazione 
di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto  furono  lodate 
dall’  invittissimo  Sig. Giovanni  de’  Medici  , col 
quale  ebbe  Andrea  stretta  dimestichezza  , es- 
sendo stato  da  lui  conosciuto  primieramente  in 
Roma  . Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro  mesi 
dell’  anno  per  suo  riposo  , mentre  lavorò  a Lo- 
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reto  , consumava  il  detto  tempo  al  Monte  sua 
patria  in  agricoltura  , godendosi  in  tanto  un 
tranquillissimo  riposo  con  i parenti  e con  gli 
amici  . Standosi  dunque  la  state  al  Monte  , vi 
fabbricò  per  se  una  comoda  casa  , e comperò 
molti  beni  : ed  ai  frati  di  S.  Agostino  di  quel 
luogo  fece  fare  un  chiostro  che  per  piccolo  che 
sia  , è molto  bene  inteso,  sebbene  none  quadro 
per  averlo  voluto  que’  padri  fabbricare  in  su  le 
mura  veccbicj  nondimeno  Andrea  lo  ridusse  nel 
mezzo  quadro , ingrossando  i pilastri  ne’  cantoni 
per  farlo  tornai’e  , essendo  sproporzionato  , a 
buona  e giusta  misura  . Disegnò  anco  a una 
compagnia  che  è in  detto  chiostro  , intitolata 
S.  Antonio  , una  bellissima  porta  di  compo- 
nimento dorico  ; e similmente  il  tramezzo  ed  il 
pergamo  della  chiesa  di  esso  'S.  Agostino. 
Fece  anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla 
fonte  fuor  d’  una  porta  verso  la  pieve  vecchia 
a mezza  costa  , una  cappelletta  per  i frati  , an- 
corché non  ne  avessero  voglia  . In  Arezzo  fece 
il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro  astrologo  pe- 
ritissimo; e di  terra  una  figura  grande  per  Mon- 
tepulciano , cioè  un  re  Porsena  , che  era  cosa 
singolare  ; ma  non  1’  ho  mai  rivista  dalla  prima 
volta  in  poi,  onde  dubito  non  slamale  capitata; 
ed  a un  prete  tedesco  amico  suo  fece  un  S.  Roc- 
co di  terra  cotta  grande  quanto  il  naturale  e 
molto  belio  ; il  quale  prete  lo  fece  porre  nella 
chiesa  di  Battifolle  contado  d’  Arezzo  ; e questa 
fu  r ultima  scultura  che  facesse  . Diede  anco  il 
disegno  delie  scale  della  salita  al  vescovado 
d’  Arezzo  ; e per  la  Madonna  delle  Lagrime 
della  medesima  città  fece  il  disegno  d’  un  orna- 
mento che  si  aveva  a fai'e  di  marmo  bellissimo  , 
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con  quattro  figure  di  Lraccia  quattro  Funa  ; ma 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  la  morte  di  es- 
so Andrea  ; il  quale  pervenuto  alF  età  di  sessan- 
totto anni , come  quello  cbe  mai  non  stava  o- 
zioso  , mettendosi  in  villa  a tramutare  certi  pali 
da  luogo  a luogo  , prese  una  calda  , ed  in  pocM 
giorni  aggravato  da  continua  fefitre  , si  morl^ 
F anno  1629  . Dolse  la  morte  d’  Andrea  per  l’o- 
nore alla  patria  e per  Famore  ed  utile  a tre  suoi 
figl  iuoli  maschi  ed  alle  femmine  parimente  . E 
non  è molto  tempo  che  Muzio  CammillojUno 
de’  tre  predetti  figliuoli  , il  quale  negli  studj 
delle  buone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo, 
gli  andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa  e 
dispiacere  degli  amici . Fu  Andrea  , oltre  alla 
professione  delF  arte  , persona  in  vero  assai  se- 
gnalata ; percioccbè  fu  nei  discorsi  prudente  , e 
d^  ogni  cosa  ragionava  benissimo  . Fu  provido 
e costumato  in  ogni  sua  azione  , amicissimo  de- 
gli uomini  dotti  , e filosofo  naturalissimo  . At- 
te se  assai  alle  cose  di  cosmografia  , e lasciò  ai 
suoi  alcuni  disegni  e scritti  di  lontananze  e di 
misure  : fu  di  statura  alquanto  piccolo  , ma  be- 
nissimo formato  e complessionato.  I capelli  suoi 
erano  distesi  e molli , gli  occbi  biancbi  , il  naso 
aquilino,  la  carne  bianca  e rubiconda  , ma  ebbe 
la  lingua  alquanto  irrjpedita.  Furono  suoi  disce- 
poli Girolam.o  Lombardo,  detto  Simone  Cicli 
jFiorentino,  Domenico  dal  Monte  Sansavino  cbe 
mori  poco  dopo  lui.  Lionardo  del  Tasso  Fioren- 
tino, cbe  fece  in  S.  Ambruogio  di  Firenze  sopra 
la  sua  sepoltura  un  S.  Bastiano  di  legno  , e la 
tavola  di  marmo  delle  monacbe  di  Santa  Cbiara, 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovino 
Fiorentino,  così  nominato  dal  suo  maestro  , dei 
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quale  si  ragionerà  a suo  luogo  distesamente.  So- 
no dunque  1’  architettura  e la  scultura  molto 
obbligate  ad  Andrea  , per  aver’  egli  nell'  una 
aggiunto  molti  termini  di  misure  ed  ordini  di 
tirar  pesi  , ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si 
era  per  innanzi  usato  ; e nelP  altra  avendo  con- 
dotto a perfezione  il  marmo  con  giudizio  , dili- 
genza , e pratica  maravigUosa  . 
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VITA 

DI  BENEDETTO  DA  ROVEZZAKO 


SCULTORE, 

Cjraii  dispiacere  mi  penso  io  die  sm  quello  di 
coloro  , che  avendo  fatta  alcuna  cosa  ingegno- 
sa  , quando  sperano  goderla  nella  vecchiezza  c 
vedere  le  prove  e le  bellezze  degìMngegni  altrui 
in  opere  somiglianti  alle  loro  , e potere  conosce- 
re quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che 
essi  hanno  esercitato  , isi  trovano  dalla  fortuna 
conti'aria  o dal  tempo  o cattiva  complessione  ® 
altra  causa  privi  del  lume  degli  occhi; onde  non 
possono  , come  prima  facevano  , conoscere  nè  ii 
difetto  nè  la  perfezione  di  coloro,  che  sentono 
esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  mestieio  . S 
molto  più  credo  gii  attristi  il  sentire  le  lodi 
de’  nuovi , non  per  invidia  , ma  per  non  potere 
essi  ancora  esser  giudici , se  quella  lama  viene 
a ragionare  o nò  : la  qual  cosa  avvenne  a Bene- 
detto da  Rovezzano  scultore  fiorentino  , del 
quale  al  presente  scriviamo  la  vita  , acciò  sap- 
pia il  mondo  quanto  egli  fusse  valente  e pra- 
tico scultore  , e con  quanta  diligenza  campasse 
il  marmo  spiccato  , facendo  cose  maravigliosc  . 
Fra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavorò 
in  Firenze  si  può  annoverale  un  cammino  di 
macigno  , eh’ è in  casa  di  Pier  Francesco  Bor- 
ghcrini  , dove  sono  di  sua  mano  intagliati  capi- 
t(3]li  , fregi  , ed  altri  molti  ornamenti  stiafoiati 
con  diligenza  . Parimente  in  casa  di  M.  Bindo 
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Altoviti  è eli  mano  del  medesimo  un  cammina 
ed  uo  acquaio  di  macigno  con  alcune  altre  cose 
molto  sottilmente  lavorate  , ma,  quanto  appar- 
tiene aìr  arcliitettura  , col  disegno  di  Iacopo 
Sansovino  allora  giovane  . L’  anno  poi  i5i2  es- 
sendo fatta  allogazione  a Benedetto  d^  una  se- 
poltura di  marmo  con  ricco  ornamento  nella 
cappella  maggiore  del  Carmine  di  Firenze  per 
Piero  Soderioi  stato  gonfaloniere  in  Fiorenza , 
fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da  lui 
lavorata  : perebè  , oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di 
morte  e figure  , vi  fece  di  basso  rilievo  un  padi- 
glione a uso  di  panno  nero  , di  paragone  , con 
tanta  grazia  e con  tanto  bei  pulimento  e lustro  , 
die  quella  pietra  pare  più  tosto  un  bellissimo 
raso  nero  , ebe  pietra  di  paragone  ; e per  dirlo 
brevemente  , tutto  quello  ebe  è di  mano  di  Be- 
nedetto in  tutta  questa  opera  non  si  può  tanto 
lodare  , ebe  non  sia  poco  . E perebè  attese  anco 
ali’  architettura  , si  rassettò  co!  disegno  di  Be- 
nedetto a S.  Apostolo  di  Firenze  la  casa  di  M. 
Oddo  Altoviti  patrone  e priore  di  quella  chiesa, 
e Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta  princi- 
pale , e sopra  la  porta  delia  casà  1’  arme  degli 
Altoviti  di  pietra  di  macigno  , ed  in  essa  il  lupo 
scorticato  secco  e tanto  spiccato  attorno  , che 
par  quasi  disgiunto  dai  corpo  dell’ arme  , con 
alcuni  svolazzi  traforati  e così  sottili  , che  non 
di  pietra  paiono  , ma  di  sottilissima  carta.  Nella 
medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Biodo  Altoviti,  dove  Giorgio  Va- 
sari Aretino  dipinse  a olio  la  tavola  della  Conce- 
zione , la  sepoltura  di  marmo  del  detto  M.  Oddo 
con  un  ornamento  intorno  , pieno  di  lodatissimi 
fogliami , e la  cassa  parimente  bellissima  . La- 
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Torò  ancora  Benedetto  a concorrenza  diJJacopo 
Sansovino  e di  Baccio  Bandirle! li,  come  si  è 
detto  , uno  degli  apostoli  di  quattro  liraccia  e 
mezzo  per  S. Maria  del  Fiore, cioè  un  S.  Giovanni 
Evangelista  , che  è figura  assai  ragionevole  e 
lavorata  con  buon  disegno  e pratica  , la  qual  fi- 
gura è nell’  Opera  in  comp^nia  dell’  altre  . 
L’  anno  poi  i5i5  volendo  i capi  e maggiori  dell’ 
ordine  di  Vallombrosa  traslatar  il  corpo  di  S. 
Giovanni  Gualberto  dalla  badia  di  Passignano 
nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza  , badia  dei 
medesimo  ordine  , feciono  fiire  a Benedetto  il 
disegno  , e melter  mano  a una  cappella  e sepol- 
tura insieme,  con  grandissimo  nu  1061*0  di  figure 
tonde  e grandi  quanlo  il  vivo , che  accomoda- 
tamente venivano  nel  partimento  di  queil’ opera 
in  alcune  nicchie  tramezzate  di  pilastri  pieni  di 
IVegiature  e di  grottesche  intagliate  soUilmente: 
e sotto  a tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  unì 
basamento  alto  un  braccio  e mezzo  , dove  anda- 
vano storie  della  vita  di  detto  S-Gio;  Gualberto, 
ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a essere  in- 
torno alla  cassa  e per  finimento  dell’  opera  . In 
questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedetto  aiu- 
tato da  molti  intagliatori  dieci  anni  continui  con 
grandissima  spesa  di  quella  congregazione  , e 
condusse  a fine  quel  lavoro  nelle  case  dei  Guar- 
londo  , luogo  vicino  a S.  Salvi  fuor  della  porta 
alla  Croce,  ove  abitava  quasi  di  continuo  il  ge- 
nerale di  quell’  ordine  che  faceva  far  1’  opera  . 
Benedetto  dunque  condusse  di  maniera  questa 
cappella  e sepoltura  , che  fece  stupire  Fiorenza. 
Ma  come  volle  la  sorte  ( essendo  anco  i marmi  e 
l’ opere  egregie  degli  uomini  eccellenti  sottopo- 
ste alla  fortuna  ) essendosi  fra  qiie’  monaci  dopo 
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moìte  (llscordie  mutala  goTerno  , si  rimase  »el 
medesimo  luogo  quell’  opera  imperfetta  ioliuo 
al  i53o,oel  qual  tempo  essendo  la  guerra  intor- 
no a Fiorenza  , furono  da’  soldati  guaste  tante 
faticìie  f e quelle  teste,  lavorate  eon  tanta  dili- 
genza , spiccate  empiamente  da  quelle  figurine^ 
ed  in  modo  rovinato  e spezzato  ogni  cosa  , eW 
€|Ue’  monaci  hanno  poi  venduto  il  rimanente 
per  piceoiissimo  prezzo  r e chi  ne  vuole  vedere 
una  parte,  vada  neU’opera  di  S.  Maria  del  Fiore^ 
dove  ne  son^?  alcuni  pezzi  stati  comperi  per 
marmi  t'otti , non  sono  molti  anni , dai  ministri 
di  quel  luogo  . E nel  vero  siccome  si  conduce 
ogni  cosa  a buon  6ne  in  que’inonasteri  e luoghi 
dove  è ta  concordia  e la  pace  , così  per  lo  con- 
trario dove  non  è se  non  ambizione  e discordia , 
ninna  cosa  si  conduce  mai  a perfezione  nè  a lo- 
dato fine  , perchè  quanto  acconcia  un  buono  e 
savio  in  cento  anni  , tanto  rovina  un  ignorante 
viiiano  e pazzo  in  un  giorno.  E pare  che  la  sorte 
voglia  che  bene  spesso  coloro  che  manco  sanno 
€ di  niuna  cosa  virtuosa  si  dilettano  , siano  sem- 
pre quelli  che  comandino  e governino  , anzi  ro« 
villino  ogni  cosa,  siccome  anco  disse  de’  principi 
secolari  noe  meno  dottamente  che  con  verità  ^ 
1’  Ariosto  nel  principio  del  XVM  canto  . Ma  tor- 
nando a Benedetto  , fu  peccato  grandissimo  , 
che  tante  sue  fatiche  e spese  di  quella  xeligione 
siano  così  sgraziatamente  capitate  male.  Fu  or- 
dine ed  architettura  del  medesimo  la  porta  e 
vestihulo  deila  badia  di  Firenze  r e parimente 
alcune  cappelle,  ed  infra  I’ altre  quella  di  S» 
Stefano  fatta  dalla  famiglia  de’  Pandolfìni  . Fu 
ultima rriijnte  Benedetto  condotto  io  Inghilterra 
a’  servigi  dei  re  , ai  quale  fece  rpoiti  lavori  ài 
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marmo  e di  bronzo  , e particolarmente  la  sua 
sepoltura  ; delle  quali  opere  per  la  liberalità  di 
quel  re  , cavò  da  poter  vivere  il  rimanente  della 
vita  acconciamente:  perchè  tornato  a Firenze, 
dopo  aver  finito  alcune  piccole  cose  , le  verti- 
gini , che  insino  in  Inghilterra  gii  avevano  co- 
minciato a dar  noia  agli  occhi  , ed  altri  impedi- 
menti causati , come  si  disse  , dallo  star  troppo 
intorno  al  fuoco  a fondere  i metalli  o pure  da 
altre  cagioni  , gli  levarono  in  poco  tempo  dei 
tutto  il  lume  degli  occhi  ; onde  restò  di  lavorare 
intorno  alh  anno  i55o  e di  vivere  pochi  anni 
dopo  . Portò  Benedetto  con  buona  e cristiana 
pacienza  quella  cecità  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  , ringraziando  Dio  che  prima  gli  aveva 
provveduto  , mediante  le  sue  fatiche  , da  poter 
vivere  onestamente  . Fu  Benedetto  cortese  e 
galantuomo  , e si  dilettò  sempre  di  praticare 
con  uomini  virtuosi . Il  suo  ritratto  si  è cavato 
da  uno  che  fu  fatto  quando  egli  era  giovane 
da  Agnolo  di  Donino  , il  quale  proprio  è in  sul 
nostro  libro  de’  disegni , dove  sono  anco  alcune 
carte  di  mano  di  Benedetto  molto  ben  disegna- 
te: il  quale  per  queste  opere  merita  di  essere  fra 
questi  eccellenti  artefici  annoverata  . 
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.■'VITA 

• DI  BACCIO  DA  MONTELUPO 

scultore  ! 

E DI  RAFFAELLO 

suo  FIGLIU  01.0 

^^uanto  manco  pensano  i popoli  cbe  gii  strac- 
ciirati  delle  stesse  arti  che  voglion  fare  possano 
quelle  giammai  condurre  ad  alcuna  perfezione  , 
tanto  più  contra  il  giudizio  di  molti  imparò  Bac- 
cio da  Montejupo  V arte  della  scultura  . E que- 
sto gli  avvenne  , perchè  nella  sua  giovanezza 
sviato  da’  piaceri  , quasi  mai  non  istudiava  , ed 
ancoraché  da  molti  fusse  sgridato  e sollecitato  , 
nulla  o poco  stimava  1’  arte  . Ma  venuti  gli  anni 
della  discrezione  , i quali  arrecano  il  senno  seco, 
gli  fecero  subitamente  conoscere  quanto  egli 
era  lontano  dalla  buona  via  ; per  il  che  vergo- 
gnatosi degli  altri  che  in  tale  arte  gli  passavano 
innanzi  , con  bollissimo  animo  si  propose  segui- 
tare , ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che 
con  la  infìngardaggme  sino  allora  aveva  fuggito. 
Questo  pensiero  fu  cagione  ch’egli  fece  nella 
scultura  que’  frutti,  che  la  credenza  di  molti  da 
lui  più  non  aspettava  . Datosi  dunque  ali’  arte 
con  tutte  le  forze  , ed  esercitandosi  molto  in 
quella,  divenne  eccellente  e raro  : e ne  mostrò 
saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  lavorata  di 
scarpello  in  Fiorenza  sul  cantone  del  giardino 
Fol.JIL  17 
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appiccato  col  palazzo  de’  Pucci  , che  fu  Tarme 
di  papa  Leone  X , dove  sono  due  fanr  iulli  che 
la  reggono  con  bella  maniera  e pratica  condotti. 
Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco  de’ Medici  , 
e fagli  allogato  dalTartedi  porta  S.  Maria  una 
statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  farla  di 
bronzo  ; la  quale  prima  che  avesse  , ebbe  assai 
contrarj  -,  perchè  molti  maestri  fecero  modelli 
a concorrenza  ; la  quale  figura  fu  posta  poi  sul 
canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirimpetto  alT  Uffi- 
cio . Fu  questa  opera  finita  da  lui  con  somma 
diligenzia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe  fatto  la 
figura  di  terra  , chi  vide  T ordine  delle  arma- 
dure e le  forme  fattele  addosso  T ebbe  per  cosa 
bellissima  , considerando  il  bello  ingegno  di 
Baccio  in  tal  cosa  . E quelli  che  con  tanta  faci- 
lità la  videro  gettare  , diedei'o  a Baccio  il  titolo 
di  avere  con  grandissima  maestria  saldissima- 
mente fatto  un  bel  getto  . Le  quali  fatiche  du- 
rate in  quel  mestiero  , nome  di  buono  anzi  d’ot- 
timo maestro  gli  diedero  ; e oggi  più  che  mai  da 
tutti  gli  artefici  è tènuta  bellissima  questa  figu- 
ra . Mettendosi  anco  a lavorare  di  legno  , inta- 
gliò Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo  ; onde  infi- 
nito numero  per  Italia  ne  fece  , e fra  gli  altri 
uno  a’  frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra  la 
porta  del  coro  . Questi  tutti  sono  ripieni  di  bo- 
nissirna  grazia  ; ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  mol- 
to più  perfetti  degli  altri  , come  quello  delle 
Murate  di  Fiorenza  , ed  uno  che  ne  è in  S.  Pie- 
tro Maggiore  non  manco  lodato  di  quello  ; ed 
a’  monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  ne  fece  un  simile 
che  lo  locarono  sopra  1’  aitar  maggiore  nella  lo- 
ro badia  in  Arezzo, che  è tenuto  molto  più  bello 
degli  altii . Ideila  venuta  di  papa  Leone  X in 
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Fiorenza  fece  Baccio  fra  il  palagio  del  podestà 
e Badia  un  arco  trionfale  bellissimo  di  legname 
e di  terra,  e molte  cose  piccole  che  si  sono  smar- 
rite, e sono  per  le  case  de’  cittadini . Ma  venu- 
togli a noia  lo  stare  a Fiorenza  , se  n’  andò  a 
Lucca  , dove  lavorò  alcune  opere  di  scultura  , 
ma  molte  più  di  arcliitettura  in  servigio  di  quel- 
la città  , e particolarmente  il  belìo  e ben  com- 
posto tempio  di  S.  Paulino  avvocato  de’  Luc- 
chesi con  buona  e dotta  intelligenza  di  dentro  e 
di  fuori  , e con  molti  ornamenti . Dimorando 
dunque  in  quella  città  insino  airottantesimo  an- 
no della  sua  età  , vi  finì  il  corso  delia  vita  ; ed 
in  S., Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepoltui’a  da 
coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato  . 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  scul- 
tore ed  intagliatore  molto  stimato  ; il  quale  in 
S.  Maria  di  Milano  cominciò  la  sepoltura  di 
Monsignor  di  Fois,  oggi  rimasa  imperfetta, nella 
quale  si  veggiono  ancora  molte  figure  grandi  e 
finite  ed  alcune  mezze  fatte  ed  abbozzate  , con 
assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e non  mu- 
rate , e con  moltissimi  fogliami  e trofei . Fece 
anco  un’altra  sepoltura  che  è finita  e murata  in 
S.  Francesco  , fatta  a’ Biraghi , con  sei  figure 
grandi  ed  il  basamento  storiato  , con  altri  i)el- 
lissirni  ornamenti, che  fanno  fede  della  pratica  e 
maestria  di  quel  valoroso  artefice  . 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri  fi- 
gliuoli Raffaello  che  attese  alla  scultura  , e non 
pure  paragonò  suo  padre  , ma  lo  passò  di  gran 
lunga  . Questo  Raffaello  cominciando  nella  sua 
giovanezza  a lavorare  di  terra  , di  cera  , e di 
bronzo  , s’  acquistò  nome  d’eccellente  scultore, 
e perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da  S.  GaU 
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io  a Loreto  insieme  con  molti  altri  per  dar  fine 
air  ornamento  di  quella  camera  , secondo  1’  or- 
dine lasciato  da  Andrea  Sansa  vino  , finì  del  tutto 
Kafì'aello  lo  sposalizio  di  nostra  Donna  , stato 
cominciato  dal  detto  Sansavino  , conduceiìdo 
molte  cose  a perfezione  con  bella  maniera,  par- 
te sopra  le  bozze  d’  Andrea  , parte  di  sua  fanta- 
sia ; onde  fu  meritamente  stimato  de’  migliori 
artefici  che  vi  lavorassero  al  tempo  suo  . Finita 
queir  opera  , Michelagnolo  mise  mano  per  or- 
dine di  papa  Clemente  VII  a dar  fine  , secondo 
r ordine  cominciato  , alla  sagrestia  nuova  ed 
alla  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ; onde  Mi- 
chelagnolo conosciuta  la  virtù  di  Raffaello  , si 
servì  di  lui  in  quell’  opera  ; e fra  1’  altre  cose  gli 
fece  fare  , secondo  il  modello  che  n’  aveva  egli 
fatto  , il  S,  Damiano  di  marmo  che  è oggi  in 
detta  sagrestia  , statua  bellissima  e sommamente 
lodata  da  ognuno  . Dopo  la  morte  di  Clemente 
trattenendosi  Raffaello  appresso  al  duca  Ales- 
sandro de’  Medici  , cbe  allora  faceva  edificare  la 
fortezza  del  Prato  , gli  fece  di  pietra  bigia  in  una 
punta  del  baluardo  principale  di  detta  fortezza, 
cioè  dalla  parte  di  fuori  , l’arme  di  Carlo  V im- 
peratore tenuta  da  due  Vittorie  ignude  e grandi 
quanto  il  vivo  , che  furono  e sono  molto  lodate  ; 
e nella  punta  d’ un  altro  , cioè  verso  la  città 
dalla  parte  dimezzo  giorno,  fece  l’arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  m^edesima  pietra 
con  due  figure  . E non  molto  dopo  lavorò  un 
Crocifisso  grande  di  legno  per  le  monache  di  S. 
Apollonia  ; e per  Alessandro  Antinori  , allora 
nobili'^siino.  e ricchissimo  meritante  fiorentino, 
fece  nelle  nozze  d’una  sua  figliuola  un  apparato 
ricchissimo  con  statue  ^ storie  , e moU’  altri  or-^ 
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«amenti  bellissimi. Andato  poi  a Roma  dal  Rno- 
«arroto  , gli  furono  fatte  fare  due  figure  di 
marmo  grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltura 
di  Giulio  11  a S.  Pietro  in  \ incula  , murata  e fi- 
nita allora  da  Miclielagnolo  . Ala  ammalandosi 
Raffaello  mentre  faceva  questa  opera,  non  potè 
mettervi  quello  studio  e diligenza  cb'era  solito, 
onde  ne  perde  di  grado  , e sodisfece  poco  a Al  i- 
cbelagnolo.  Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore 
a Roma  , facendo  fare  papa  Paolo  III  un  appa- 
rato degno  di  quelP  invittissimo  principe  , fece 
Raffaello  in  sul  ponte  S.  Agnolo  di  terra  e stuc- 
chi quattordici  statue  tanto  belle , che  elle  fu- 
rono giudicate  le  migliori  che  fossero  state  fatte 
in  queir  apparato,  e die  è più,  le  fece  con  tanta 
prestezza  , che  fu  a tempo  a venir  a Firenze  , 
dove  si  aspettava  similmente  V imperatore  a fa- 
re nello  spazio  di  cinque  giorni  e non  più  in  su 
la  coscia  del  ponte  a Santa  Trinità  due  fiumi  di 
terra  di  nove  braccio  1’  uno  , cioè  il  Beno  per  la 
Germania  e il  Danubio  per  1’  Ungheria  . Dopo 
essendo  condotto  a Orvieto  , fece  di  marmo  in 
una  cappella  , dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca 
scultore  eccellente  molti  ornamenti  bellissimi 
di  mezzo  rilievo  , la  storia  de’  Alagi , che  riusci 
opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  figure 
che  egli  vi  fece  con  a^sai  buona  maniera.  Tor- 
nato poi  a Roma  , da  Tiberio  Crispo,  castellano 
allora  di  Castel  S.  Angiolo,  fu  fatto  architetto  di 
quella  gran  mole;  onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò 
molte  stanze  con  intagli  di  molte  pietre  e mischi 
di  diverse  sortì  ne’  cammini , finestre  , e porte  . 
Fecegli  oltre  ciò  una  statua  di  marmo  alta  cin- 
que braccia  , cioè  V angelo  di  Castello  che  è in 
cima  del  torrion  quadro  di  mezzo  , dove  sià 
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io  stendardo^  a similitudine  di  quello  che  appar- 
ve a S.  Grei^orio  , quando  avendo  pregato  per  il 
popolo  oppresso  da  crudelissima  pestilenza  , lo 
vide  rimettere  la  spada  nella  guaina  . Appresso 
essendo  iì.  detto  Crispo '^fatto  cardinale  , mandò 
più  volte  Raffaello  a Bolsena  dove  fabbricava 
un  palazzo  : nè  passò  molto  che  il  revei'endissi- 
mo  cardinale  Salviati  e M.  Baldassarre  Turini 
da  Pescia  diedero  a fare  a Raffaello  , già  toltosi 
da  quella  servitù  del  castello  e del  cardinale  Cri- 
spo  , la  statua  di  papa  Leone  che  è oggi  sopra  la 
sua  sepoltura  nella  Minerva  di  Ptorna  • e quella 
finita  , fece  Piaffaello  al  detto  M.  Baldassarre 
per  la  chiesa  di  Pescia  , dove  aveva  mui  ato  una 
cappella  di  marmo,  una  sepoltura  ; ed  alla  Con- 
solazione di  Ptoma  fece  tre  figure  di  marmo  di 
mezzo  rilievo  in  una  cappella  . Ma  datosi  poi  a ' 
una  certa  vita  più  da  filosofò  che  da  scultore  , 
si  ridusse  , amando  di  vivere  quietamente  , a 
Orvieto,  dove  presa  la  cura  della  fabbrica  di  S. 
Maria  , vi  fece  molti  acconcimi,  trattenendovisi 
molti  anni  ed  invecchiando  innanzi  tempo  . Cre- 
do che  se  Raffaello  avesse  preso  a fare  opere 
grandi , come  archile  potuto,  arebbe  fatto  molte 
più  cose  e migliori  che  non  fece  nelP  arte..  Ma 
l’essere  egli  troppo  buono  e rispettoso,  fuggen- 
do le  noie  e contentandosi  di  quel  tanto  che  gii 
aveva  la  sorte  provveduto  , lasciò  molte  occa- 
sioni di  fare  opere  segnalate  . Disegnò  Raffaello 
molto  praticamente  , ed  intese  molto  meglio  le 
cose  deli’  arte  , che  non  aveva  fatto  Baccio  suo 
padre  ; c di  mano  cosi  dell’  uno  , come  deli’  al- 
tro , sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro  , ma 
molto  migliori  sono  e più  graziosi  e fatti  con 
migliore  arte  quelli  di  Pvaffaello  ; il  quale  negli 
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ornamenti  d’  architettura  seguitò  assai  la  ma- 
niera di  Michelagnolo  , come  ne  fanno  fede  i 
cammini  , le  porte  , e le  finestre  che  egli  fece  in 
detto  Castello  S.  Angiolo  , ed  alcune  cappelle 
fatte  di  suo  ordine  a Orvieto  di  bella  e rara  ma- 
niera . Ma  tornando  a Baccio  , dolse  assai  la  sua 
morte  ai  Lucchesi  , avendolo  essi  conosciuto 
giusto  e buono  uomo  e verso  ognuno  cortese  e 
amorevole  molto  . Furono  V opere  di  Baccio 
circa  gli  anni  del  Signore  i533  .Fu  suo  grandis- 
simo amico  e da  lui  imparò  molte  cose  Zaccarisi 
da  Volterra  , che  in  Bologna  ha  molte  cose  la- 
vorato di  terra  cotta,  delle  quali  alcune  ne  sono 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppe. 
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VITA 


DI  LORENZO  DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


XT  Aentre  die  maestro  Credi  orefice  ne’  suoi 
tempi  eccellente  lavorava  in  Fiorenza  con 
molto  buon  credito  e nome  , Andrea  Sciarpello- 
ni  acconciò  con  esso  lui  , acciò  imparasse  quel 
mestiere,  Lorenzo  suo  figliuolo  , giovanetto  di 
bellissimo  ingegno  e d’  ottimi  costumi . E per- 
chè quanto  il  maestro  era  valente  ed  insegnava 
volentieri , tanto  il  discepolo  apprendeva  con 
studio  e prestezza  qualunque  cosa  se  gli  mostra- 
va, non  passò  molto  tempo  che  Lorenzo  divenne 
non  solamente  diligente  e buon  disegnatore,  ma 
orefice  tanto  pulito  e valente,  che  niun  giovane 
gli  fu  pari  in  quel  tempo  ; e ciò  con  tanta  lode 
di  Credi , che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  sempre 
chiamato  , non  Lorenzo  Sciarpelloni  , ma  di 
Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  T animo  a 
Lorenzo  , si  pose  con  Andrea  del  Verr occhia, 
che  allora  per  un  suo  cosi  fatto  umore  si  era 
dato  al  dipignere  ; e sotto  lui,  avendo  per  com- 
pagni e per  amici  , sebbene  erano  concorrenti  , 
Pietro  Perugino  e Lionardo  da  Vinci,  attese 
con  ogni  diligenza  alla  pittura  : e perchè  a Lo- 
renzo piaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di  Lio- 
nardo , la  seppe  cosi  bene  imitare  , che  ninno 
fu  che  nella  pulitezza  e nel  finir  T opere  con  di- 
ligenza F imitasse  più  di  lui,  come  si  può  ve- 
dere in  molti  disegni  ^ fatti  e di  stile  e di  penna 
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0 d’  acquerello  , che  sono  nel  nostro  libro  ; fra 

1 quali  sono  alcuni  ritratti  da  medaglie  di  terra, 
acconci  sopra  con  panno  lino  incerato  e con  ter- 
ra liquida  con  tanta  diligenza  imitati  e con  tanta 
pacienza  finiti  , che  non  si  può  a pena  credere  , 
non  che  fare  . Per  queste  cagioni  adunque  fu 
tanto  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato,  che  quan- 
do Andrea  andò  a Vinezia  a gettare  di  bronzo  il 
cavallo  e la  statua  di  Bartolommeo  da  Berga- 
mo , egli  lasciò  a Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed 
amministrazione  delle  sue  entrate  e de’  negozj  , 
e parimente  tutti  i disegni , rilievi , statue  , e 
masserizie  dell’  arte:  ed  all’  incontro  amò  tanto 
Lorenzo  esso  Andrea  suo  maestro  , che  oltre 
all’  adoperarsi  in  Firenze  con  incredibile  amore 
in  tutte  le  cose  di  lui , andò  anco  più  d’  una 
volta  a Venezia  a vederlo , e rendergli  conto 
della  sua  buona  amministrazione  : e ciò  con 
tanta  sodisfazione  d’  Andrea  , che  se  Lorenzo 
1’  avesse  acconsentito  , egli  se  1’  arebbe  institui- 
to  erede . Nè  di  questo  buon  animo  fu  punto  in- 
grato Lorenzo  , poich’  egli,  morto  Andrea  , an- 
dò a.  Vinezia  e condusse  il  corpo  di  lui  a Firen- 
ze , ed  agii  eredi  poi  consegnò  ciò  che  si  trovava 
in  mano  d’  Andrea,  eccetto  i disegni,  pitture  , 
sculture,  ed  altre  cose  dell’  arte  . Le  prime  pit- 
ture di  Lorenzo  furono  un  tondo  d’  una  nostra 
Donna  , che  fu  mandato  al  re  di  Spagna,  il  di- 
segno della  qual  pittura  ritrasse  da  una  d’  An- 
drea suo  maestro  ; ed  un  quadro  molto  meglio 
che  r altro,  che  fu  similmente  da  Lorenzo  ri- 
tratto da  uno  di  Lionardo  da  Vinci  , e mandato 
aneli’  esso  in  Ispagna  , ma  tanto  simile  a quello 
di  Lionardo,  che  non  si  conosceva  l’  unodairal- 
tro  . E’  di  mano  di  Lorenzo  una  nostra  Donna 
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in  una  tavola  molto  Len  condotta  , la  qual’  è 
accanto  alla  chiesa  grande  di  S.  Iacopo  di  Pisto- 
ia , e parimente  una  che  n’  è nello  spedale  del 
Ceppo  ) che  è delle  migliori  pitture  che  siano 
in  quella  città  . Fece  Lorenzo  m«àlti  ritratti  ; e 
quando  era  giovane  fece  quello  di  se  stesso  , che 
è oggi  appresso  Gio:  Iacopo  suo  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lanciategli 
da  Lorenzo  , fra  le  quali  sono  il  ritratto  di  Pie- 
tro Perugino  , e quello  d’  Andrea  deUVerroc- 
chio  suo  maestro  . Ptitrasse  anco  Girolamo  Be- 
nivieni  uomo  dottissimo  e suo  molto  amico  . La- 
vorò nella  compagnia  di  S.  Bastiano  dietro  alla 
chiesa  de’  Servi  in  Fiorenza  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna^j^S.  Bastiano,  ed  altri  santi  ; e fece 
all’altare  di  S.  Giuseppe  in  Santa  Maria  del  Fio- 
re esso  Santo  . Mandò  a Montepulciano  una  ta- 
vola che  è nella  chiesa  di  S.  Agostino  , dentrovi 
un  Crocifisso  , la  nostra  Donna  , e S.  Giovanni 
fiìtti  con  molta  diligenza  . Ma  la  migliore  opera 
che  Lorenzo  facesse  mai , e quella  in  cui  pose 
maggiore  studio  e diligenza  per  vincere  se  stes- 
so , fu  quella  che  è in  Cestello  a una  cappella  , 
dove  in  una  tavola  è la  nostra  Donna,  S.  Giulia- 
no , e S.  JXiccolò  ; e chi  vuol  conoscere  che  il  la- 
vorare pulito  a olio  è necessario  a volere  che 
r opere  si  conservino  , veggia  questa  tavola  la- 
vorata eon  tanta  pulitezza  , che  non  si  può  più  . 
Dipinse  Lorenzo  , essendo  ancor  giovane , in  un 
pilastro  d’ Orsanmichele  un  S.  Bartolommeo  : 
ed  alle  monache  di  S.  Chiara  in  Fiorenza  una  ta- 
vola della  natività  di  Cristo  con  alcuni  pastori  ed 
angeli  ; ed  in  questa , oltre  altre  cose  , mise  gran 
diligenza  in  contraffare  alcune  erbe  tanto  hene , 
che  paiono  naturali.  Nel  medesimo  luogo  fece  in 
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un  quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza,  cd  in 
un  altro  appresso  la  casa  di  M.  Ottaviano  de’Me- 
dici  fece  un  tondo  d’  una  nostra  Donna  . In  S. 
Friano  fece  una  tavola;  ed  in  S. Matteo  dello  spe- 
dale di  Lelmo  lavorò  alcune  figure:  in  S.  Repa- 
rata dipinse  T Angelo  Michele  in  un  quadro  ; e 
nella  compagnia  dello  Scalzo  una  tavola  fatta 
con  molta  diligenza. Ed  oltre  a queste  opere  fece 
molti  quadri  di  Madonne  e d’  altre  pitture  , che 
sono  per  Fiorenza  nelle  case  de’  cittadini . A- 
vendo  dunque  Loj'enzo  mediante  queste  fatiche 
messo  insieme  alcune  somme  di  danari , come 
quello  che  piuttosto  che  arricchire  desiderava 
quiete,  si  commise  in  S. Maria  Nuova  di  Fioren- 
za , là  dove  visse  ed  ehhe  comoda  abitazione  in- 
sino  alla  morte  . Fu  Lorenzo  molto  parziale 
della  setta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara  , e visse 
sempre  come  uomo  onesto  e di  buona  vita,  usan- 
do amorevolmente  cortesia  dovunque  se  gliene 
porgeva  occasione . Finalmente  pervenuto  al 
settantottesimo  anno  delia  sua  vita  si  morì  di 
vecchiezza  , e fu  seppellito  in  S.  Piero  Maggiore 
l’anno  i53o  . Fu  costui  tanto  finito  e pulito 
ne’  suoi  lavori  , che  ogni  altra  pittura  a compa- 
razione delle  sue  parrà  sempre  abbozzata  e mal 
netta  . Lasciò  molti  discepoli  , e fra  gli  altri 
Gio:  Antonio  Sogliani  e Tommaso  di  Stefano  . 
Ma  percliè  del  Sogliano  si  parlerà  in  altro  luogo, 
dirò  quanto  a Tommaso  , eh’  egli  imitò  molto 
nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e fece  in  Fioren- 
za e fuori  molte  opere  ; e nella  villa  d’  Arcetri 
a Marco  del  Nero  una  tavola  d’  una  natività  di 
Cristo  condotta  molto  pulitamente  . Ma  la  prin- 
cipal  professione  di  Tommaso  fu  col  tempo  di 
dipignere  drapperie  , onde  lavorò  i drappelloni 
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meglio  che  alcun  altro  . E perchè  Stefano  padre 
di  Tommaso  era  stato  miniatore  , ed  anco  aveva 
fatto  qualche  cosa  d’architettura/rommaso  per 
imitarlo  condusse  , dopo  la  morte  dì  esso  suo 
padre,  il  ponte  a Sieve  lontano  a Fiorenza  dieci* 
miglia  , che  allora  era  per  una  piena  rovinato  ; e 
similmente  quello  di  S.  Piero  a Ponte  in  sul  fiu- 
me di  Bisenzio  , che  è una  bell’  opera  . E dopo 
molte  fabbriche  fatte  per  monasteri  ed  altri  luo- 
ghi , ultimamente  essendo  architettore  dell’arte 
della  lana  , fece  il  modello  delle  case  nuove  che 
fece  fare  quell’arte  dietro  alla  Nunziata  ; e fi- 
nalmente si  morì, essendo  già  vecchio  di  settanta 
anni  o più  l’anno  i564?e  sepolto  in  S.  Marco, 
dove  fu  onorevolmente  accompagnato  dall’  ac- 
cademia del  disegno  . Ma  tornando  a Lorenzo  , 
ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla  sua  morte, 
e particolarmente  un  quadro  d’  una  passione  di 
Cristo  molto  bello  che  venne  nelle  mani  d’  An- 
tonio da  Ricasoli,ed  una  tavola  di  M.  Francesco 
da  Gastiglioni  canonico  di  S.  Maria  del  Fiore  , 
che  la  mandò  a Gastiglioni,  molto  bella  . Non  si 
curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi  , per- 
chè penava  assai  a condurle  e vi  durava  fatica 
incredibile  , e massimamente  perchè  i colori 
eh’  egli  adoperava  erano  troppo  sottilmente 
macinati;  oltreché  purgava  gli  ol]  di  noce  e stil- 
Javali , e faceva  in  su  le  tavolelle  le  mestiche 
de’  colori  in  gran  numero,  tanto  che  dulia  prima 
tinta  chiara  all’ultima  oscura  si  conduceva  a poco 
a poco  con  troppo  e veramente  soverchio  ordine, 
onde  n’  aveva  alcuna  volta  insulatavolella  ven- 
ticinquee  trenta, e per  ciascuna  teneva  il  suo  pen- 
nello appartato  ; e dove  egli  lavorava  , non  vo- 
leva che  si  facesse  alcun  movimento  che  potesse 
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far  poivere  ; la  quale  troppo  estrema  diligenza 
non  è forse  più  lodevole  punto , clic  si  sia  una 
estrema  negligenza  , perchè  in  tutte  le  cose  si 
vuole  avere  un  certo  mezzo  e star  lontano  dagli 
estremi  ^ che  sono  comunemente  viziosi. 


'X' 


> 'C.  (.. 


"))  ■ . 


K'’ 


f.  ■ 


,4'  './•'^''' 


-•  ^ :-i/--  :A  " 'S-x>v. 


h>ìi-.-  a'-^ÀN-V’ 


M 


■■ 


■■  <iK ’.lNi 

''.  ^ c^'»'  I ^ 
' '\  W,  ■■ 

V ! ? 


'■'  i; 


, r 


/ 1.-  .'i 


9 


1 


VITA 


DI  LORENZETTO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

E DI  BOCGAGGINO 

PITTORE  CREMONESE. 

^^uando  la  fortuna  lia  tenuto  un  pezzo  a Basso 
con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  belFingegno, 
alcuna  volta  suole  ravvedersi , ed  in  un  punto 
non  aspettato  procacciare  a colui  che  dinanzi 
gli  era  nimico  in  vari  modi  beneficj  , per  l’i- 
storare  in  un  anno  i dispetti  e l’ incomodità  di 
molti  : il  che  si  vide  in  Lorenzo  di  Lodovico 
campanaio  fiorentino  , il  quale  si  adoperò  così 
nelle  cose  d’  architettura  come  di  scultura  , e 
fu  tanto  amato  da  Raffaello  da  Urbino,  che  non 
solo  fu  da  lui  aiutato  ed  adoperato  in  molte  cose, 
ma  ebbe  dal  medesimo  per  moglie  una  sorella 
di  Giulio  R.omano  discepolo  di  esso  Raffaello. 
Finì  Lorenzetto  ( che  così  fu  sempre  chiamato  ) 
nella  sua  giovanezza  la  sepoltura  del  cardinalo 
Fortegueiri,  posta  in  S.  Iacopo  di  Pistoia , e 
stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Verrocchio; 
c fra  r altre  cose  vi  è di  mano  di  Lorenzetto 
una  Carità  che  non  è se  non  ragionevole;  e poco 
dopo  fece  a Giovanni  Bartolini  per  il  suo  orto 
una  figura  ; la  quale  finita  , andò  a Roma,  dove 
lavorò  ne’  primi  anni  molte  cose  , delle  quali 
non  accade  fare  altra  memoria  . Dopo  essendo- 
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gii  allogata  da  Agostino  Gliigi  , per  ordine  di 
Raffaello  da  Urbino  , la  sua  sepoltura  in  S.  Ma- 
ria dei  Popolo  , dove  aveva  fabbricato  una  cap- 
pella 5 Lorenzo  si  mise  a questa  opera  con  tutto 
quello  studio  , diligenza  , e fatica  die  mai  gli  fu 
■^possibile  per  uscirne  con  lode  , per  piacere  a 
Ptalfaelio,  dal  quale  poteva  molti  favori  ed  aiuti 
sperare  , e per  esserne  largamente  rimunerato 
dalla  liberaiità  d’  Agostino  uomo  ricchissimo. 
Rè  cotali  fatiche  furono  se  non  benissimo  spese, 
perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raffaello , condus- 
se a perfezione  quelle  figure,  cioè  un  Iona  ignu- 
do uscito  dai  ventre  del  pesce  per  la  resurrezio- 
ne de’  morti  , ed  un  Elia  che  col  vaso  d’  acqua 
e coi  pane  subcinerixio  vive  di  grazia  sotto  il  gi- 
nepro. Queste  statue  dunque  furono  da  Lorenzo 
a tutto  suo  potere  con  arte  e diligenza  a somma 
bellezza  finite;  ma  egli  non  ne  consegui  già  quel 
premio  che  il  bisogno  della  sua  famiglia  e tante 
fatiche  meritavano,  perciocché  avendo  la  morte 
chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e quasi  in  un  mede- 
simo tempo  a Raffaello  , le  dette  figure  per  la 
poca  pietà  degli  eredi  d’  Agostino  se  gli  rima- 
sono  in  bottega,  dove  stettero  molti  anni  . Pure 
oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  detta  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta  sepoltura . 
Lorenzo  dunque  caduto  d’  ogni  speranza  per  le 
dette  cagioni  , si  trovò  per  allora  avere  gettato 
il  tempo  e la  fatica  . Dovendosi  poi  eseguire  il 
'^testamento  di  Raffaello , gli  fu  fatta  fare  una 
statua  di  marmo  di  quattro  braccia  d’  una  no- 
stra Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello  nel 
tempio  di  Santa  Maria  Ritonda  , dove  per  ordi- 
ne suo  fu  restaurato  quel  tabernacolo  . Fece  il 
medesimo  Lorenzo  per  un  mercante  de’  Perini 
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alla  Trinità  di  Roma  una  sepoltura  con  due  fan- 
ciulli di  mezzo  rilievo  ,•  e d’  architettura  fece  il 
disegno  di  molte  case  , e particolarmente  quello 
del  palazzo  di  M.  Bernardino  Gaffarelli , e nella 
Valle  la  facciata  di  dentro  , e così  il  disegno 
delle  stalle  ed  il  giardino  di  sopra  per  Andrea 
cardinale  della  Valle  , dove  accomodò  nel  par- 
timento  di  queir  opera  colonne  , base  , e capi- 
telli antichi , e spartì  attorno  per  basaménto  di 
tutta  quell'  opera  pili  antichi  pieni  di  storie  ; e 
più  alto  fece  sotto  certe  nicchione  un  altro  fre- 
gio di  rottami  di  cose  antiche  , e di  sopra  nelle 
dette  nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche  e 
di  marmo  , le  quali  sebbene  non  erano  intere 
per  essere  quale  senza  testa  , quale  senza  brac- 
cia , ed  alcuna  senza  gambe  , ed  insomma  cia- 
scuna con  qualche  cosa  meno,  1’  accomodò  non- 
dimeno benissimo  , avendo  fatto  rifare  a buoni 
scultori  tutto  quello  cbe  mancava:  la  quale  cosa 
fu  cagione  che  altri  signori  hanno  poi  fatto  il 
medesimo  , e restaurato  molte  cose  antiche,  co- 
me il  cardinale  Cesis  , Ferrara  , Farnese  , e per 
dirlo  in  una  parola  tutia  Roma.  E nel  vero  han- 
no molto  più  grazia  queste  anticaglie  in  questa 
maniera  restaurate  , che  non  hanno  que’tronchi 
imperfetti  , e le  membra,  senza  capo  , o in  altro 
modo  difettose  e manche  . Ma  tornando  al  giar- 
dino detto  , fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregia- 
tura che  vi  si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo 
rilievo  bellissime  e rarissime  ; la  quale  invenzio- 
ne di  Lorenzo  gli  giovò  infinitamente  , perchè 
passati  gl’  infortuni  di  papa  Clemente  , egli  fu 
adoperato  con  suo  molto  onore  ed  utile  . Per- 
ciocché avendo  il  papa  veduto  , quando  si  com- 
battè Castel  Sant’  Agnolo  , che  due  cappellette 
Vol.UL  18 
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di  n^armo  che  erano  air  entrare  del  ponte  ave- 
vano fatto  danno,  perchè  standovi  dentro  alcuni 
soldati  archibugieri  , ammazzavano  chiunque 
s’  affacciava  alle  mura  , e con  troppo  danno  , 
stando  essi  al  sicuro  , levavano  le  difese,  si  risol- 
vè Sua  Santità  levare  le  dette  cappelle, e ne’luo- 
ghi  loro  mettere  sopra  due  basamenti  due  statue 
di  marmo  : e così  fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di 
Paolo  Romano  , del  quale  si  è in  a ltro  luogo  ra- 
gionato , fu  data  a fare  P altra  , cioè  un  S.  Pie- 
ro , a Lorenzetto  , il  quale  si  portò  assai  bene  , 
ma  non  passò  già  quella  di  Paolo  R.omano  ; le 
quali  due  statue  furono  poste  e si  veggiono  oggi 
all’  entrata  del  ponte.  Venuto  poi  a morte  papa 
Clemente  , furono  allogate  a Baccio  Bandinelli  / 
le  sepolture  di  esso  Clemente  e quella  di  Leone 
X , ed  a Lorenzo  data  la  cura  del  lavoro  di  qua- 
dro che  vi  si  aveva  a fare  di  marmo,  onde  egli  si 
andò  in  questa  opera  qualche  tempo  trattenendo. 
Finalmente  quando  fu  creato  pontefice  papa 
Paolo  III, essendo  Lorenzo  molto  male  condotto 
ed  assai  consumato  , e non  avendo  altro  che  una 
casa  , la  quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello 
de’  Corbi  fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  fi- 
gliuoli ed  altre  spese  , si  voltò  la  fortuna  a in- 
grandirlo e ristorarlo  per  altra  via  . Perciocché 
volendo  papa  Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica 
di  S.  Pietro,  e non  essendo  più  vivo  nè  Baldas- 
sarre Sanese  nè  altri  di  coloro  che  vi  avevano 
atteso  , Antonio  da  S.  Gallo  mise  Lorenzo  in 
quell’  opera  per  architetto  , dove  si  facevano  le 
mura  in  cottimo  a tanto  la  canna.  Laonde  in  po- 
chi anni  fu  più  conosciuto  e ristorato  Lorenzo 
senza  affaticarsi , che  non  era  stato  in  molti  con 
mille  fatiche  , avendo  in  quel  punto  avuto  pro- 
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pizio  Dio,  gli  uomini,  e la  fortuna  ; e se  egli 
fusse  più  lungamente  viviito,  avrebbe  anco  mol- 
to meglio  ristorato  que'  danni  che  la  violenza 
della  sorte,  quando  bene  operava,  indegnamente 
gli  aveva  fatto.  Ma  condottosi  all’ età  d’ anni 
quarantasette  si  morì,  di  febbre  l’anno  i54i  • 
Dolse  infinitamente  la  morte  di  costui  a molti 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amorevole 
e discreto  . E perchè  egli  visse  sempre  da  uomo 
dabbene  e costumatamente,  i deputati  di  S.  Pie- 
tro gli  diedero  in  un  deposito  onorato  sepolcro, 
e posero  in  quello  lo  infrascritto  epitaffio  : 

SCULPTORI  LAURENTIO  FLORENTINO. 

Roma  mihi  tribait  tiimulam  , Floreritia  oitam; 

JSemo  alio  oellet  nasci  et  olire  loco  . 

M D X L I. 

Yix.  Ann.  XLVll.  Men.  il.  D.  xv. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese  , il  quale  fu 
quasi  ne’  medesimi  tempi,  nella  sua  patria  e per 
tutta  Lombardia  acquistato  fama  di  raro  e d’ec- 
cellente pittore  , erano  sommamente  lodate  l’o- 
pere  sue,  quando  egli  andato  a Roma  per  vedere 
1’  opere  di  Michelagnolo  tanto  celebrate  , non 
1’  ebbe  si  tosto  vedute  , che  quanto  potè  il  più 
cercò  d’  avvilirle  ed  abbassarle  , parendogli 
quasi  tanto  inalzare  se  stesso,  quanto  biasimava 
un  uomo  veramente  nelle  cose  del  disegno,  anzi 
in  tutte  generalmente  eccellentissimo  . A costui 
dunque  essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina  , poiché  1’  ebbe  finita  di  dipigne »’e 
e scoperta  , chiarì  tutti  coloro  , i quali  pensando 
che  dovesse  passare  il  cielo , non  lo  videro  pur 
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aggiugnere  ai  palco  degli  ultimi  solari  delle  ca- 
se : perciocché  veggendo  i pittori  di  Roma  la 
incoronazione  di  nostra  Donna  che  egli  aveva 
fatto  in  queir  opera  con  alcuni  fanciulli  volan- 
ti , cambiarono  la  maraviglia  in  riso  . E da  que- 
sto si  può  conoscere  che , quando  i popoli  co- 
minciano ad  inalzare  col  grido  alcuni  piu  ec- 
cellenti nel  nome  che  nei  fatti  , è diiSicile  cosa 
potere,  ancoraché  a ragione  , abbatterli  con  le 
parole  , insi  no  a che  1’  opere  stesse  contrarie  in 
tutto  a quella  credenza  , non  discoprono  quello 
che  coloro  tanto  celebrati  sono  veramente  ; ed 
è questo  certissimo  , che  il  maggiore  danno  che 
agli  altri  uomini  facciano  gli  uomini , sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agf  ingegni  che 
si  affaticano  nell’  operare  ; perchè  facendo  co- 
taìi  iodi  coloro  gonfiare  acerbi  , non  gli  lasciano 
andare  più  avanti,  e coloro  tanto  lodati,  quando 
non  riescono  F opere  di  quella  bontà  che  si  a- 
spettavano  , accorandosi  di  quel  biasimo  , si  di- 
sperano al  tutto  di  potere  mai  più  bene  operare» 
Laonde  coloro  che  savi  sono  , debbono  assai  più 
temere  le  iodi  che  il  biasimo  , perché  qnelle 
adulando  , ingannano  , e questo  scoprendo  il 
vero  , insegna  . Partendosi  adunque  Beccaccino 
di  Roma  per  sentirsi  da  tutte  le  parti  trafitto  e 
lacero,  se  ne  tornò  a Cremona  , e quivi  il  meglio 
che  seppe  e potè  , continuò  di  esercitar  la  pit- 
tura , e dipinse  nel  duomo  sopra  gli  archi  di 
mezzo  tutte  le  storie  della  Madonna  ; la  quale 
opera  è molto  stimata  in  quella  città  . Fece  an- 
co altre  opere  e per  la  città  e fuori , delle  quali 
non  accade  far  menzione,  insegnò  costui  F arte 
ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Caramillo  , il  quale 
attendendo  con  più  studio  alF  arte  , s’  ingegnò 
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di  rimediare  , dove  aveva  mancato  la  vanagloria 
di  Boccaccino.  Di  rnano  di  questo  Gamrnillo  so- 
no alcune  opere  in  S.  Gismondo  , lontano  da 
Cremona  un  miglio  , le  quali  dai  Cremonesi  so- 
no stimate  la  miglior  pittura  che  abbiano.  Fece 
ancora  in  piazza  nella  facciata  di  una  casa  , ed 
in  Sant’  Agata  tutti  i partimenti  delle  volte,  ed 
alcune  tavole  e la  facciata  di  Sant’Antonio , con 
altre  cose  che  lo  fecero  conoscere  per  molto 
pratico  ; e se  la  morte  non  1’  avesse  anzi  tempo 
levato  dal  mondo , averebbe  fatto  onoratissima 
riuscita , perchè  camminava  per  buona  via;  ma 
quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha  lasciate  , me- 
ritano che  di  lui  si  faccia  memoria.  Ma  tornando 
a Boccaccino  , senza  aver  mai  fatto  alcun  mi- 
glioramento nell’arte,  passò  di  questa  vita  d’an- 
ni cinquantotto  . Ne’  tempi  di  costui  fu  in  Mi- 
lano un  miniatore  assai  valente  , chiamato  Giro- 
lamo , di  mano  del  quale  si  veggiono  assai  opere 
e quivi  ed  in  tutta  Lombardia  . Fu  similmente 
Milanese  e quasi  ne’medesimi  tempi  Bernardino 
del  Lupino  pittore  dilicatissimo  e molto  vago  , 
come  si  può  vedere  in  molte  opere  che  sono  di 
sua  mano  in  quella  città  , ed  a Sarone  , luogo 
lontano  da  quella  dodici  miglia  , in  uno  sposa- 
lizio di  nostra  Donna,  ed  in  altre  storie  che  sono 
nella  chiesa  di  S.  Maria  , fatte  in  fresco  perfet- 
tissimamente . Lavorò  anco  a olio  molto  pulita- 
mente, e fu  persona  cortese  ed  amorevole  molto 
delle  cose  sue  ; onde  se  gli  convengono  merita- 
mente tutte  quelle  lodi  che  si  devono  a qualunque 
artefice  che  con  1’ ornamento  della  cortesia  fa 
non  meno  risplendere  l’opere  ed  i costuini  della 
vita, che  con  l’essere  eccellente  quelle  dell’arte. 
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§ IPiaZRIJE  SI 


DI  BALDASSARRE  PERUZZI 


S A N E S E 

PITTORE  ED  ARCHITETTO. 


ra  tutti  i doni  che  distribuisce  il  cielo  ai  mor- 
tali , nessuno  giustamente  si  puote  o dee  tener 
maggiore  della  virtù  e quiete  e pace  dell’  animo, 
facendoci  quella  per  sempre  immortali  e questa 
beati . E però  chi  di  queste  è dotato  , oltre  l’ob- 
bligo  che  ne  dee  avere  grandissimo  a Dio  , tra 
gli  altri  , quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa  co- 
noscere , nella  maniera  che  ha  fatto  ne’  tempi 
nostri  Baldassarre  Peruzzi  pittore  ed  architetto 
sanese,  dei-quale  sicuramente  possiamo  dire  che 
la  modestia  e la  bontà  che  si  videro  in  lui  fusse- 
ro  rami  non  mediocri  della  somma  tranquillità , 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce  , 
e che  r opere  da  lui  lasciateci  , siano  onoratissi- 
mi frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in  lui  infu- 
sa dal  cielo  . Ma  sebbene  ho  detto  di  sopra  Bal- 
dassarre Sanese  , perchè  fu  sempre  per  Sanese 
conosciuto  , non  tacerò,  che  siccome  sette  città 
combatterono  fra  loro  Omero  , volendo  ciascu- 
na che  egli  fusse  suo  cittadino, così  tre  nobilissi- 
me città  di  Toscana  , cioè  Fiorenza  , Volterra  e 
Siena  hanno  tenuto  ciascuna  che  Baldassarre  sia 
suo  . Ma  a dirne  il  vero  , ciascheduna  ci  ha  par- 
te ; perciocché  essendo  già  travagliata  Fiorenza 
dalle  guerre  civili  , Antonio  Peruzzi  nobile  cit- 
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ladino  fiorentino  se  n’andò  per  vivere  più  quie- 
tamente ad  abitare  a Volterra  ; la  dove  avendo 
qualche  tempo  dimorato  , i’  anno  14H2  prese 
moglie  in  quella  città  , ed  in  pochi  anni  ebbe  due 
fìgìiuolij  uno  maschio  chiamato  Baldassarre  , ed 
una  femmina  che  ebbe  nome  Virginia.'  Ora  av- 
venne , correndo  dietro  la  guerra  a costui  che 
nuli’  altro  cercava  che  pace  e quiete  , che  Vol- 
terra indi  a non  molto  fu  saccheggiata  : perchè 
fu  sforzato  Antonio  fuggirsi  a Siena,  e lì  avendo 
perduto  quasi  tutto  quello  che  aveva  , a starsi 
assai  poveramente  . Intanto  essendo  Baldassarre 
cresciuto  , praticava  sempre  con  persone  inge- 
gnose , e particolarmente  con  orafi  e disegnato- 
ri . Perchè  cominciatogli  a piacere  quell’  arti,  si 
diede  del  tutto  ai  disegno  • e non  molto  dopo 
morto  il  padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto 
studio,  che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  ma- 
raviglioso  acquisto  , imitando  oltre  1’  opere  de’ 
maestri  migliori  , le  cose  vive  e naturali  ; e così 
facendo  qualche  cosa  , potè  con  quell’  arte  aiu- 
tare se  stesso  , la  madre,  e la  sorella,  e seguitare 
gli  studj  delia  pittura.  Furono  le  sue  prime  ope- 
re ( oltre  alcune  cose  in  Siena  non  degne  di  me- 
moria) una  cappelletta  in  Volterra  appresso  alla 
porta  Fiorentina  , nella  quale  condusse  alcune 
figure  con  tanta  grazia,  che  elle  furono  cagione 
che  fatto  amicizia  con  un  pittore  volterrana 
chiamato  Piero  , il  quale  stava  il  più  del  tempo 
io  Roma  , egli  se  n’  andasse  là  con  esso  lui , che 
lavorava  per  Alessandro  VI  alcune  cose  in  pa- 
lazzo. Ma  essendo  morto  Alessandro  e non  lavo- 
rando più  maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise 
Baldassarre  iì>  bottega  del  padre  di  Maturino 
pittore  non  molto  eccellente  , che  in  quel  tempo 
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di  lavori  ordinari  aveva  sempre  molte  cose  da 
fare  . Colui  dunque  messo  innanzi  a Baldassarre 
un  quadro  ingessato,  gli  disse,  senza  dargli  altro 
cartone  o disegno  , die  vi  facesse  dentro  una 
nostra  Donna  . Baldassarre  preso  un  carbone  , 
in  un  tratto  ebbe  con  molta  pratica  disegnato 
quello  che  voleva  dipignere  nel  quadro  , ed  ap- 
presso dato  di  mano  ai  colori  , ft  ce  in  pochi 
giorni  un  quadro  tanto  bello  e ben  finito  , che 
fece  stupire  non  solo  il  maestro  della  bottega  , 
ma  molti  pittori  che  lo  videro;  i quali  conosciuta 
la  virtù  sua , furono  cagione  che  gli  fu  dato  a 
fare  nella  chiesa  di  8.  Onofrio  la  cappella  dellal- 
tar  maggiore, la  quale  egli  condusse  a fresco  con 
molto  bella  maniera  e con  molta  grazia  . Dopo 
nella  chiesa  di  S.  Rocco  a Pvipa  fece  due  altre 
cappellette  in  fresco:  perchè  cominciato  a essere 
in  buon  credito  , fu  condotto  a Ostia  , dove  nel 
maschio  della  R.occa  dipinse  di  chiaroscuro  in  al- 
cune stanze  storie  bellissime  , e particolarmente 
una  battaglia  da  mano  , in  quella  maniera  che 
usavano  di  combattere  anticamente  i Romani  , 
ed  appresso  uno  squadrone  di  soldati  che  danno 
B assalto  a una  rocca  , dove  si  veggiono  i soldati 
con  bellissima  e pronta  bravura  , coperti  con  le 
targhe,appoggiarele  scale  alla  muraglia, e quelli 
di  dentro  ributtarli  con  fierezza  terribile  . Fece 
anco  in  questa  storia  molti  istrumenti  da  guerra 
antichi  ; e similmente  diverse  sorti  d’  armi,  ed 
in  una  sala  molte  altre  storie  tenute  quasi  delle 
migliori  cose  che  facesse  ; ben’ è vero  che  fu 
aiutato  in  questa  opera  da  Cesare  da  Milano  . 
Ritornato  Baldassarre  dopo  questi  lavori  in  Ro- 
ma , fece  amicizia  strettissima  con  Agostino 
Ghigi  Sanese  , sì  perchè  A^gostirio  naturalmonte 
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amava  tutti  i virtuosi  , e si  perchè  Baldassarre 
si  faceva  Saoese  ; oode  potè  eoo  V aiuto  di  tanto 
uomo  trattenersi  e studiare  le  cose  di  Roma  , 
massimamente  à’  architettura  , nelle  quali  per 
la  concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco  tempo 
lìiaraviglioso  frutto  ; il  che  gli  fu  poi  ^ come  si 
dirà  di  onore  e d’  utile  grandissimo  . Attese 
anco  alla  prospettiva  , e si  fece  in  quella  scienza 
taie^  che  in  essa  pochi  pari  a lui  abbiam  veduti 
a^  tempi  nostri  operare  ; il  che  si  vede  manife- 
stamente in  tutte  r opere  sue  . Avendo  intanto 
papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in  palazzo  , e 
vicino  al  tetto  un'’  ucceìliera , vi  dipinse  Baldas- 
sarre tutti  i mesi  di  chiaroscuro  e gli  esercizj 
che  si  fanno  per  ciascun  d’  essi  in  tutto  V anno  ; 
nella  quale  opera  si  veggiono  infiniti  casamenti, 
teatri  , anfiteatri  , palazzi  , ed  altre  fabbriche 
con  bella  invenzione  in  quei  luogo  accomodate . 
Lavorò  poi  nei  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  car- 
dinale Raffaello  Riario  vescovo  d’Ostia,  in  corn- 
pagoia  d’  altri  pittori , alcune  stanze  ,•  e fece  una 
facciala  dirimpetto  a M.  Ulisse  da  Fano,  e simil- 
mente quella  di  esso  M.  Ulisse  , nella  quale  le 
storie  che  egli  vi  fece  d’Ulisse  gii  diedero  nome 
e fama  grandissima  . Ma  molto  piu  gliene  diede 
il  modello  del  palazzo  d’Agostino  Ghigi  condotto 
con  cjuella  bella  grazia  che^si  vede,  non  murato, 
ma  veramente  nato,  e T adornò  fuori  di  tei  retta 
con  istorie  di  sua  mano  molto  belle  .La  sala  si- 
milmente è fatta  in  partimentidi  colonne,  figu- 
rate ili  prospettiva  , le  quali  con  istrafori  mo- 
stra no  quella  essere  maggiore  . E quello  che  è 
dì  stupenda  maraviglia  , vi  si  vede  una  loggia  in 
sul  giardino  dipinta  da  Baldassarre  con  le  storie 
dì  Medusa  , quando  ella  converte  gli  uomini  in 
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sasso  , che  non  può  immaginarsi  più  bella  ,•  ed 
appresso  quando  Perseo  le  taglia  la  testa  con 
molte  altre  storie  ne’peducci  di  quella  volta  ; e 
1"  ornamento  tirato  in  prospettiva  di  stucchi  e 
colori  centra lì'atti  è tanto  naturale  e vivo  , che 
anco  agli  artefici  eccellenti  pare  di  rilievo . E 
mi  ricorda  che  menando  io  il  cavaliere  Tiziano, 
pittine  eccellentissimo  ed  onorato  , a vedere 
queir  opera  , egli  per  niun  modo  voleva  credere 
che  quella  fusse  pittura  ; perchè  mutato  veduta, 
ne  rimase  maravigliato  . Sono  in  questo  luogo 
alcune  cose  fatte  da  fra  Sebastian  Yiniziano 
della  prima  maniera  ; e di  mano  del  divino  Raf- 
faclio  vi  è (come  si  è detto)  una  Galatea  rapita 
dagli  Dii  marini  . Fece  anco  Baldassarre  , passa- 
to Campo  di  Fiore  per  andare  a piazza  Giudea  , 
una  facciata  bellissima  di  terretta  con  prospetti- 
ve mirabili  , la  quale  fu  fatta  finire  da  un  cubi- 
culario del  papa  , ed  oggi  è posseduta  da  Iacopo 
Strozzi  Fiorentino  . Similmente  fece  nella  Pace 
Una  cappella  a M.  Ferrando  Poiizetti  , che  fu 
poi  cardinale  , all’  entrata  della  chiesa  a man 
manca  con  istorie  piccole  del  Testamento  vec- 
chio e con  alcune  figure  anco  assai  grandi , la 
quale  opera  per  cosa  in  fresco  , è lavorata  con 
molta  diligenza  . Ma  molto  più  mostrò,  quanto 
valesse  nella  pittura  e nella  prospettiva  , nel 
medesimo  tempio  vicino  all’  aitar  maggiore  , 
dove  fece  per  M. Filippo  da  Siena  cherico  di  ca- 
mera in  una  storia  , quando  la  nostra  Donna  sa- 
lendo i gradi  va  al  tempio  con  molte  figure  de- 
gne di  lode,  come  un, gentiluomo  vestito  all’an- 
fica  , il  quale  scavalcato  d’  un  suo  cavallo  , por- 
ge , mentre  i servidori  1’  aspettano  , la  limosina 
a un  povero  tutto  ignudo  e meschinissimo  , il 
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quale  si  vede  cliecon  grande  affetto  glie  la  chie- 
de . Sono  anco  in  questo  luogo  casamenti  vari 
ed  ornamenti  bellissimi  ; ed  in  questa  opera  si- 
milmente lavorata  in  fresco  sono  contraffatti 
ornamenti  di  stucco  intorno  intorno  , che  mo- 
strano essere  con  campanelle  grandi  appiccati 
ai  muro  come  fosse  una  tavola  dipinta  a olio.  E 
nell’onoratissimo  apparato  che  fece  il  popolo 
romano  in  Campidoglio,  quando  tri  dato  il  ba- 
stone di  santa  Chiesa  al  duca  Giuliano  de’  Me- 
dici , di  sei  storie  di  pittura  che  furono  fatte  da 
sei  diversi  eccellenti  pittori  , quella  che  fu  di 
mano  di  Baldassarre  aita  sette  canne  e larga  tre 
e mezzo  , nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu  senza  alcun  dubbio 
di  tutte  i’altre  giudicata  la  migliore  . Ma  quello 
che  fece  stupire  ognuno  , fu  la  prospettiva  ov- 
vero scena  d’ una  commedia  , tanto  bella  , che 
non  è possibile  immaginarsi  più  ; perciocché  la 
varietà  e bella  maniera  de’casamenti  , le  diverse 
logge  , la  bizzarria  delle  porte  e finestre  , e l’al- 
tre  cose  che  vi  si  videro  d’  architettura  furono 
tanto  bene  intese  e di  cosi  straordinaria  inven- 
zi  ioe  , che  non  si  può  dirne  la  millesima  parte  . 
A M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua  casa 
in  su  la  piazza  de’ Farnesi  una  porta  d’ordine 
dorico  molto  graziosa;  ed  a M.  Francesco  Buzio 
vicino  alia  piazza  degli  Altieri  una  molto  bella 
facciata,  e nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i cardi- 
nali romani  die  allora  vivevano  ritratti  di  na- 
turale: e nella  facciata  figurò  le  storie  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentati  i tributi  da  tutto  il 
mondo  , c sopra  vi  dipinse  i dodici  imperatori  , i 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e scortano  le 
vedute  al  di  sotto  in  su,  e sono  con  grandissima 
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arte  lavorati  ; per  la  quale  tutta  opera  merit© 
commendazione  infinita.  Lavorò  in  Banchi  un 
arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a fresco  , 
che  di  tenerissima  carne  e vivi  parevano  ; ed  a 
fra  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  fece  a Mon- 
tecavallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di  terretta 
bellissimo  ; ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  da 
Siena  in  strada  Giulia  , oltre  una  bara  da  portar 
morti  alla  sepoltura  che  è mirabile,  molte  altre 
cose  tutte  lodevoli . Similmente  in  Siena  diede 
il  disegno  dell’  organo  del  Carmine  , e fece  alcu- 
ne altre  cose  in  quella  città  , ma  non  di  molta 
importanza  . Dopo  essendo  condotto  a Bologna 
dagli  operai  di  S.  Petronio  , perchè  facesse  il 
modello  della  facciata  di  quel  tempio , ne  fece 
due  piante  grandi  e due  profili , uno  alla  modei’- 
na  ed  un  altro  alla  tedesca  , che  ancora  si  serba 
( come  cosa  veramente  rara  , per  aver’  egli  in 
prospettiva  di  maniera  squartata  e tirata  quella 
fabbrica,  che  pareva  di  rilievo  ) nella  sagrestia 
di  detto  S.  Petronio  . Nella  medesima  città  in 
casa  del  cónte  Gio:  Battista  Bentivogli  fece  per 
la  detta  fabbrica  più  disegni  che  furono  tanto 
belli  , che  non  si  possono  abbastanza  lodare  le 
belle  investigazioni  da  quest’  uomo  trovate  per 
non  rovinare  il  vecchio  che  era  murato  , e con 
bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuovo . Fece 
al  conte  Gio:  Battista  sopraddetto  un  disegno 
d’  una  Natività  con  i Magi  di  chiaroscuro  , nella 
quale  è cosa  maravigliosa  vedere  i cavalli , i car- 
naggi, lecerti  dei  tre  re  condotti  con  bellissima 
grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  de’tempj 
ed  alcuni  casamenti  intorno  alia  capanna  ; la 
quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  daGiroIarno 
Trevigi  , che  la  condusse  a buona  perfezione  . 
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Fece  accora  il  disegno  della  porta  della  chiesa  di 
S.  Michele  in  Bosco , bellissimo  monastero  dei 
monaci  di  Monte  Olivete  fuor  di  Bologna  ;ed  il 
disegno  e modello  del  duomo  di  Carpi  , che  fu 
molto  bello,  e secondo  le  regole  di  Vitruvio  con 
suo  ordine  fabbricato  ; e nel  medesimo  luogo 
diede  principio  alla  chiesa  di  S.Niccola,  la  quale 
non  venne  a fine  in  quel  tempo  , perchè  Baldas- 
sarre fu  quasi  forzato  tornare  a Siena  , a fare  i 
disegni  per  le  fortificazioni  della  città  , che  poi 
furono  secondo  1’  ordine  suo  messe  in  opera  . 
Dipoi  tornato  a Roma  , e fatta  la  casa  che  è di- 
rimpetto a’  Farnese  , ed  alcun’  altre  che  sono 
dentro  a quella  città  , fu  dal  papa  Leone  X in 
molte  cose  adoperato  ; il  qual  pontefice  volendo 
finire  la  fabbrica  di  S. Pietro  cominciata  da  Giu- 
lio II  coi  disegno  di  Bramante  , e parendogli 
che  fosse  troppo  grande  edifizio  e da  reggersi 
poco  insieme,  fece  Baldassarre  un  nuovo  model- 
lo magnifico  e veramente  ingegnoso,  e con  tanto 
buon  giudizio  , che  d’  alcune  parti  di  quello  si 
sono  poi  serviti  gli  altri  architetti . E di  vero 
questo  artefice  fu  tanto  diligente  e di  sì  raro  e 
bei  giudizio,  che  le  cose  sue  furono  sempre  in 
modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari  nelle 
cose  d’  architettura  , per  aver  egli , oltre  V altre 
cose  , quella  professione  con  beila  e buona  ma- 
niera di  pittura  accompagnato  .Fece  il  disegno 
della  sepoltura  di  Adriano  VI , e quello  che  vi  è 
dipinto  intorno  è di  sua  mano  ; e Michelagnolo 
scultore  sanese  condusse  la  detta  sepoltura  di 
marmo  con  l’  aiuto  di  esso  Baldassarre  ; e quan- 
do si  recitò  al  detto  papa  Leone  la  Calandra 
commedia  del  cardinale  di  Bibbiena  , fece  Bal- 
dassarre r apparato  e la  prospettiva  che  non  fu 
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manco  bella  ,ànzi  più  assai  che  quella  che  ave- 
va altra  volta  fatto  , come  si  è detto  di  sopra  ; 
ed  in  queste  si  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode, 
quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  V uso  delle 
commedie, e conseguentemente  delle  scene  e pro- 
spettive, era  stato  dismesso  , facendosi  in  quella 
vece  feste  e rappresentazioni  ; ed  o prima  o poi 
che  si  recitasse  la  detta  Calandra , la  quale  fu 
delle  prime  commedie  volgari  che  si  vedesse  o 
recitasse,  basta  che  Baldassarre  fece  al  tempo  di 
Leone  X due  scene  che  furono  maravigliose  ,ed 
apersono  la  via  a coloro  che  ne  hanno  poi  fatto 
attempi  nostri.  Xèsi  può  immaginare,  come  egli 
in  tanta  strettezza  di  sito  accomodasse  tante 
strade  , tanti  palazzi , e tante  bizzarrie  di  tempj, 
di  logge  , e d’  andari  di  cornici  cosi  ben  fatte,  che 
parevano  non  finte  , ma  verissime  , e la  piazza 
non  una  cosa  dipinta  epicciola,  ma  vera  e gran- 
dissima . Ordinò  egli  similmente  le  lumiere  , i 
lumi  di  dentro  che  servono  alla  prospettiva  , e 
tutte  i’  altre  cose  che  facevano  di  bisogno  con 
molto  giudizio  , essendosi,  come  ho  detto, quasi 
perduto  del  tutto  l’uso  delle  commedie, la  quale 
maniera  di  spettacolo  avanza  , per  mio  credere  , 
quando  ha  tutte  le  sue  appartenenze, qualunque 
altro  quanto  si  voglia  magnifico  e sontuoso. Nella 
creazione  poi  di  papa  Clemente  VII  l’anno 
fece  r apparato  della  coronazione  , e finì  in  S. 
Pietro  la  facciata  della  cappella  maggiore  di  pe- 
perigni  , già  stata  cominciata  da  Bramante  ; e 
nella  cappella  , dove  èia  sepoltura  di  bronzo  di 
papa  Sisto  , fece  di  pittura  quegli  apostoli  che 
sono  di  chiaroscuro  nelle  nicchie  dietro  l’alta- 
re, e il  disegno  del  tabernacolo  del  Sagramento, 
che  è molto  grazioso.  Venuto  poi  1’  anno  i527 
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nel  crudelissimo  sacco  di  Roma  il  povero  Bal- 
dassarre fu  fatto  prigione  degli  Spagnuoli,e  non 
solamente  perde  ogni  suo  avere  , ma  fu  anco 
molto  straziato  e tormentato,  perchè  avendo  egli 
F aspetto  grave  , nobile , e grazioso  , lo  credeva- 
no qualche  gran  prelato  travestito  o altro  uomo 
atto  a pagare  una  grossissima  taglia . Ma  fìnal- 
mente  avendo  trovato  quegli  empissimi  barbari 
che  egli  era  un  dipintore  , gli  fece  un  di  loro  , 
stato  affezionatissimo  di  Borl3one,  fare  il  ritratto 
di  quel  scelleratissimo  capitano  nimico  di  Dio  e 
degli  uomini  , o che  glie  lo  facesse  vedere  così 
morto  c in  altro  ìiiodo  , che  glie  lo  mostrasse 
con  disegni  o con  parole  . Dopo  ciò  , essendo 
uscito  Baldassarre  dalle  mani  loro  , imbarcò  per 
andarsene  a Porto  Ercole  , e di  11  a Siena  ; ma  fu 
per  la  strada  di  maniera  svaligiato  e spogliato 
d’ogni  cosa  , che  se  n’  andò  a Siena  in  camicia  . 
Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici  , gli  fu  poco  appresso  or- 
dinato provvisione  e salario  dal  pubblico  , 
acciò  attendesse  alla  fortificazione  di  quella 
città  nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli  . 
Ed  oltre  quello  che  fece  per  il  pubblico  , fece 
molti  disegni  di  case  a’  suoi  cittadini  , e nella 
chiesa  del  Carmine  il  disegno  delF  ornamento 
dell’  organo  che  è molto  bello  . Intanto  venuto 
F esercito  imperiale  e del  papa  alF  assedio  di 
Firenze,  Sua  Santità  mandò  Baldassarre  in  cam- 
po a Baccio  Valori  commissario  , acciò  si  ser- 
visse dell’ingegno  di  lui  ne’  bisogni  del  cam- 
po e nell’  espugnazione  della  città  . Ma  Baldas- 
sarre amando  piu  la  libertà  dell’ antica  patria  , 
che  la  grazia  del  papa  , senza  temer  punto  F in- 
dignazione di  tanto  pontefice,  non  si  volle  mai 
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atloperare  in  cosa  alcuna  di  momento  ; di  che 
accortosi  il  papa,  gli  portò  per  un  pezzo  non 
piccolo  odio  - Ma  finita  la  guerra  , desiderando 
Baldassarre  di  ritornare  a Pioma , i cardinali  Sal- 
viati , Trivulzi  , e Gesarino  , i quali  tutti  aveva 
in  molte  cose  amorevolmente  serviti,  lo  ritorna- 
rono in  grazia  del  papa  , e ne’  primi  maneggi; 
onde  potè  liberamente  ritornarsene  a ^mma,  do- 
ve dopo  non  molti  giornifece  perisignori  Orsini 
il  disegno  di  due  bellissimi  palazzi  che  furono 
fabbricati  in  verso  Viterbo  , e d’alcuni  altri  edi- 
fizj  per  la  Puglia  . Ma  non  intermettendo  in 
questo  mentre  gli  studj  d’  astrologia  nè  quelli 
della  mattematica  e gli  altri  , di  che  molto  si 
dilettava  , cominciò  un  libro  dell’  antichità  di 
^B-oma , ed  a comentare  Vitruvio  , facendo  i di- 
segni di  mano  in  mano  delle  figure  sopra  gli 
scritti  di  quell’  autore  , di  che  ancor’  oggi  se  ne 
vede  una  parte  appresso  Francesco  da  Siena  , 
che  fu  suo  discepolo  , dove  in  alcune  carte  sono 
i disegni  deli’  antichità  e dei  modo  di  fabbricare 
alla  moderna  . Fece  anco  , stando  in  Roma,  il 
disegno  della  casa  de’  Massimi , girato  in  forma 
ovale  5 con  bello  e nuovo  modo  di  fabbricare  ; e 
nella  facciata  dinanzi  fece  un  vestibulo  di  colon- 
ne doriche  molto  artifizioso  e proporzionato , 
ed  un  bello  spartimentonel  cortile  e neil’accon- 
cio  delle  scale  ; ma  non  potè  vedere  finita  que- 
st’ opera  , sopraggiunto  dalia  morte  . Ma  ancor- 
ché tante  fossero  le  virtù  e le  fatiche  di  questo 
nobile  artefice  , elle  giovarono  poco  nondimeno 
a lui  stesso,  ed  assai  ad  altri  ; perchè  sebbene  fu 
adoperato  da  papi  , cardinali  , ed  altri  perso- 
naggi grandi  e ricchissimi  , non  però  alcuno 
d’  essigli  fece  mai  rilevato  benefizio  ; e ciò  potè 
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agevolmente  avvenire  , non  tanto  dalla  poca  li- 
beralità de’  signori  che  per  lo  più  meno  sono  li- 
berali dove  più  doverebbono.quanto  dalla  timr- 
dità  e ti’oppa  modestia  , ami  , per  dir  meglio  in 
questo  caso  , dappocaggine  di  Baldassarre  . E 
per  dire  il  vero  , quanto  si  deve  essere  discreto 
con  i principi  magnanimi  e liberali  , tanto  biso~ 
gna  essere  con  gli  avari , ingrati  , e discortesi^ 
importuno  sempre  e fastidioso  ; perciocché  sic- 
come con  i buoni  1’  importunità  ed  il  chieder 
sempre  sarebbe  vizio , cosi  con  gli  avari  eli’  è 
virtù  ; e vizio  sarebbe  con  i sì  fatti  essere  di- 
screto . Si  trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della 
vita  sua  Baldassarre  vecchio  , povero  , e carico 
di  famiglia  ; e finalmente  essendo  vivuto  sempre 
costumatissimo  , ammalato  gravemente  si  mise 
in  letto  ; il  che  intendendo  papa  Paolo  III  e tardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  perdita 
di  tanto  uomo , gli  mandò  a donare  per  lacorno 
Meligbi  computista  di  S.  Pietro  cento  scudi  ed  a 
fargli  amorevolissime  offerte.  Ma  egli  aggravato 
nel  male,o  pure  che  così  avesse  a essere,  o (come 
si  crede  ) sollecitatagli  la  morte  con  veleno  da 
qualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  desiderava  del 
quale  traeva  scudi  dugentocinquanta  di  provvi- 
sione,il  che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto,si  morì 
malissimo  contento  più  per  cagione  della  sua  po- 
vera famiglia  che  di  se  medesimo  , vedendo  in 
che  mal  termine  egli  la  lasciava.  Fu  dai  figliuoli 
e dagli  amici  molto  pianto,  e nella  Bitonda  ap- 
presso a Raffaello  da  Urbino  , dove  fu  da  tutti  i 
pittori , scultori  , ed  architettori  di  Roma  ono- 
revolmente pianto  ed  accompagnato  , datogli 
Ignorata  sepoltura  con  questo  epitaffio  ; 
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Balth  asari  P erutto  Senensi  , viro  et  pictura 
et  architectura  aliisqueingeniorumartibus  adeo 
excelleriti  j ut  si  priscorurn  occubuisset  tempori^ 
bus,  nostra  illumfelicius  legerent,  Vix»Ann.  lv 
Mens.  xj.  Dies  xx. 

Lucretia  et  lo:  Salustius  optimo  conjugi  eè 
parenti,  non  sine  lachrymis  Simonis  , Honorii  , 
Claudìi  , AEmiliae  , ac  Sulpitiae  minorum  fi- 
liorum  , dolentes  posuerunt  . Die  mi  lanuarii 

MDXXXVl. 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldassar- 
re essendo  morto  che  non  era  stato  in  vita  ; ed 
allora  massimamente  fu  la  sua  virtù  desiderata, 
che  papa  Paolo  111  si  risolvè  di  far  finire  S. Pie- 
tro ; perchè  s’  avvidero  allora  di  quanto  aiuto 
egli  sarebbe  stato  ad  Antonio  da  S.  Gallo  , per- 
chè sebbene  Antonio  fece  quello  che  si  vede  , 
avrebbe  nondimeno  ( come  si  crede  ) meglio  ve- 
duto in  compagnia  di  Baldassarre  alcune  difficul- 
tà  di  queir  opera . Rimase  erede  di  molte  cose 
di  Baldassarre,  Sebastiano  Serbo  Bolognese  , il 
quale  fece  il  terzo  libro  delP  architettura  ed  il 
quarto  dell’  antichità  di  Ptoma  misurate  , ed  in 
cjuesti  le  già  dette  fatiche  di  Baldassarre  furono 
parte  messe  in  margine  , e paite  furono  di  mol- 
to aiuto  all’autore;  i quali  scritti  di  Baldassarre 
rimasero  per  la  maggior  parte  in  mano  a Iacopo 
Meligbino  Ferrarese  che  fu  poi  fatto  architetto 
da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche  , ed  al 
detto  Francesco  Sanese  stato  suo  creato  e disce- 
polo , di  mano  del  quale  Francesco  è in  Roma 
r arme  del  cardinale  di  Trani  in  Navona  molto 
lodata  ed  alcune  altre  opere.  E da  costui  avemo 
avuto  il  ritratto  di  Baldassarre  e notizia  di  molte 
cose  , che  non  potei  sapere  ; quando  uscì  la  pri- 
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ma  volta  fuori  questo  libro  . Fu  anco  discepolo 
di  Baldassarre  Virgilio  Romano  , che  nella  sua 
patria  fece  a mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  di 
graffito  con  alcuni  prigioni , e molte  altre  opere 
belle  . Ebbe  anco  dal  medesimo  i primi  principj 
d’ architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino  sa- 
nese  ed  ingegnere  eccellentissimo  , e seguitollo 
parimente  il  Riccio  pittore  sanese , sebbene  ha 
poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio:  Antonio  So- 
doma da  Vercelli.  Fu  anco  suo  creato  Gio:  Bat- 
tista Peloro  architetto  sanese  , il  quale  attese 
molto  alle  mattematiche  ed  alla  cosmografia  , e 
fece  di  sua  mano  bussole,  quadranti  e molti  ferri 
e stromenti  da  misurare  ;e  similmente  le  piante 
di  molte  fortificazioni , che  sono  per  la  maggior 
parte  appressò  maestro  Giuliano  orefice  sanese 
amicissirr)  suo.  Fece  questo  Gio:  Battista  al 
^ duca  Cosimo  de’  Medici  tutto  di  rilievo  e bello 
affatto  il  sito  di  Siena  con  le  valli , e ciò  che  ha 
intorno  a un  miglio  e mezzo  , le  mura  , le  stra^ 
de  , i forti  , ed  insomma  del  tutto  un  bellissimo 
modello . Ma  perche  era  costui  instabile,  si  par- 
ti , ancorché  avesse  buona  provvisione  , da  quel 
prijicipe  ; e pensando  di  far  meglio  si  condusse 
in  Francia, dove  avendo  seguitato  la  corte  senza 
alcun  frutto  molto  tempo,  si  mori  finalmente  in 
Avignone  . Ma  ancorché  costui  fussc  molto  pra- 
tico e intendente  architetto  , non  si  vede  però  in 
alcun  luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o con  suo  or- 
dine, stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luogo, 
che  non  si  poteva  risolvere  niente  , onde  consu- 
. mò  tutto  il  tempo  in  disegni , capricci , misure 
e modelli . Ha  meritato  nondimeno  , come  pro- 
fessor delle  nostre  arti , che  di  lui  si  faccia  me- 
moria , 
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Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  tutt’^i 
modi  e con  gran  giudizio  e diligenza  , ma  più  di 
penna  , d’  acquarello  , e chiaroscuro  che  d’altro, 
come  si  vede  in  molti  disegni  suoi  che  sono  ap- 
presso gli  artefici  , e particolarmente  nel  nostro 
libro  in  diverse  carte  : in  una  delle  quali  è una 
storia  finta  per  capriccio  , cioè  una  piazza  piena 
d’  archi , colossi  , teatri , obelischi  , piramidi , 
terapj  di  diverse  maniere  , portici , ed  altre  cose 
tutte  fatte  all’  antica  , e sopra  una  base  è Mer- 
curio , al  quale  correndo  intorno  tutte  le  sorti 
d’  alchimisti  , con  soffietti , mantici,  bocce  , ed 
altri  istromenti  da  stillare  , gli  fanno  un  ser vi- 
ziale per  farlo  andar  del  corpo  , con  non  meno 
ridicola  che  bella  invenzione  e capriccio  . Furo- 
no amici  e molto  domestici  di  Baldassarre  , il 
quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese  , modesto  , 
e gentile,  Domenico  Beccafumi  Sanese  pittore 
eccellente  ed  il  Capanna,  il  quale  oltre  molte  al- 
tre cose  che  dipinse  in  Siena  , fece  la  facciata 
de'  Turchi , ed  un’altra  che  v’è  sopra  la  piazza. 
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I]L  FATTORIE 


VITA 


DI  GIOVANNI  FRANCESCO 

DETTO  IL  FATTORE 

FIORENTINO 

E DI  PELLEGRINO  DA  MODANI 

PITTORI. 

(iiovan  Francesco  Penni , detto  il  Fattore  , 
pittor  fìorelntino  non  fu  manco  obbligato  alla 
fortuna,  che  egli  si  fusse  alla  bontà  della  sua  na- 
tura ; poiché  i costumi  , 1’  inclinazione  alla  pit- 
tura , e l’ altre  sue  virtù  furono  cagione  che 
Raffaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  insieme 
con  Giulio  Romano  se  1’  allevò , e tenne  poi 
sempre  T uno  e T altro  come  figliuoli  , dimo- 
strando alla  sua  morte  , quanto  conto  tenesse 
d’  amendue  nel  lasciargli  eredi  delle  virtù  sue  e 
delle  facultadi  insieme  . Gio:  Francesco  dunque, 
il  quale  cominciando  da  putto  , quando  prima 
andò  in  casa  di  R.afFaello  , a essere  chiamato  il 
Fattore  , si  ritenne  sempre  quel  nome  . Imitò 
ne’  suoi  disegni  la  maniera  di  Pvaffaello,  e quella 
osservò  del  continuo  , come  ne  possono  far  fede 
alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel  nostro  libro  . E 
non  è gran  fatto  che  molti  se  ne  veggiano,e  tutti 
con  diligenza  finiti  , perchè  si  dilettò  molto  più 
di  disegnare  che  di  colorire  . Furono  le  prime 
cose  di  Gio:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  log- 
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ge  del  papa  a Pioma  in  compagnia  di  Giovanni 
da  Udine  , di  Ferino  del  Vaga  , e d’  altri  eccel- 
lenti maestri  : nelle  quali  opere  si  vede  una  bo- 
nissitna  grazia  , e di  maestro  die  attendesse  alla 
perfezione  delle  cose.  Fu  universale,  e dilettossi 
molto  di  far  paesi  e casamenti  . Colorì  bene  a 
olio  , a fresco  , ed  a tempera  , e ritrasse  di  natu- 
rale eccellentemente  , e fu  in  ogni  cosa  molto 
aiutato  dalla  natura  , intanto  che  senza  molto 
studio  intendeva  berte  tutte  le  cose  dell’  arte  ; 
onde  fu  di  grande  aiuto  a B.affaello  a dipignere 
gran  parte  de’  cartoni  dei  panni  d’  arazzo  della 
cappella  del  papa  e del  concistoro, e particolar- 
mente le  fregiature  . Lavorò  anco  molte  altre 
cose  con  i cartoni  ed  ordine  di  Raffaello , come 
la  volta  d’Agostino  Gbigi  in  Trastevere,  e molti 
quadri,  tavole, ed  altre  opere  diverse;  nelle  quali 
si  portò  tanto  bene  , clie  meritò  piu  1’  un  giorno 
ebe  1’  altro  da  Raffaello  essere  amato  . Fece  in 
monte  Giordano  in  Roma  una  facciata  di  chia- 
roscuro ; ed  in  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta' 
del  fianco  che  va  alla  Face  in  fresco  un  S.  Cri- 
stofano  d’otto  braccia  che  è bonissima  figura;  ed 
in  quest’  opera  è un  romito  in  una  grotta  con 
una  lanterna  in  mano  , con  buon  disegno  e gra- 
zia unitamente  condotto.  Venuto  poi'Gio:  Fran- 
cesco a Firenze  , fece  a Lodovico  Gapponi  a 
Montuglù,  luogo  fuor  della  porta  a S.  Gallo  , 
un  tabernacolo  con  una  nostra  Donna  molto  lo- 
data. Intanto  venuto  a morte  Raffaello  , Giulio 
Romano  e Gio:  Francesco  stati  suoi  discepoli 
stettono  molto  tempo  insieme, e finirono  di  com- 
pagnia r opere  che  di  Raffaello  erano  rimase 
imperfette  , e particolarmente  quelle  che  egli 
aveva  cominciato  nella  vigna  del  papa  , e simil- 
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mente  quelle  della  sala  grande  di  palazzo  , dove 
sono  di  mano  di  questi  due  dipinte  le  storie  di 
Costantino  con  bonissime  figure  e condotte  con 
bella  pratica  e maniera  , ancorché  le  invenzioni 
e gli  schizzi  delle  storie  venissero  in  parte  da 
Raffaello  . Mentre  die  questi  lavori  si  facevano, 
Pelino  del  Vaga  pittore  molto  eccellente  tolse 
per  moglie  una  sorella  di  Gio:  Francesco  , onde 
fecero  molti  lavori  insieme  , e seguitando  ^poi 
Giulio  e Gio:  Francesco  , fecero  in  compagnia 
una  tavola  di  due  pezzi  , dentrovi  F Assunzione 
di  nostra  Donna  , ebe  andò  a Perugia  a Monte- 
luci  , e così  altri  lavori  e quadri  per  diversi  luo- 
ghi . Avendo  poi  commissione  da  papa  Clemente 
di  fare  una  tavola  simile  a quella  di  Raffaello 
che  è a S.  Pietro  a Montorio,la  quale  si  aveva  a 
mandare  in  Francia  , dove  quella  era  prima 
stata  da  Raffaello  destinata  , la  cominciarono  , e 
appresso  venuti  a divisione  , e partita  la  roba  , i 
disegni  , ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da  Pvaf- 
faeìlo , Giulio  se  n'  andò  a Mantova  , dove  al 
marchese  lavorò  infinite  cose  ; laddove  non 
molto  dopo  capitando  ancor  Gio:  Francesco  o 
tiratovi  dall’  amicizia  di  Giulio  oda  speranza  di 
dovervi  lavorare  , fu  sì  poco  da  Giulio  accarez- 
zato che  se  ne  partì  tostamente, e girata  la  Lom- 
bardia se  ne  tornò  a Ptoma  , e da  Roma  in  su  le 
galee  se  n’ andò  a Napoli  dietro  al  marchese  del 
Vasto,  portando  seco  la  tavola  finita  che  era  im- 
posta di  S.Pietro  a Montorio  , ed  altre  cose  , le 
quali  fece  posare  in  Ischia  isola  del  marchese  - 
Ma  la  tavola  fu  posta  poi,  dove  è oggi , in  Napoli 
nella  chiesa  di  8.  Spirito  degl’  Incurabili  . Fer- 
matosi dunque  Gio;  Francesco  in  Napoli  , e at- 
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tendendo  a disegnare  e dipignere  , si  tratteneva^ 
essendo  da  lui  molto  carezzato  , con  Tommaso 
Campi  mercante  fiorentino  che  governava  le  co- 
se di  quel  Signore  . Ma  non  vi  dimorò  lunga- 
mente, perchè,  essendo  di  mala  complessione  , 
araìualatosi  vi  si  morì  con  incredibile  dispiacere 
di  quel  Sig.  marchese  e di  chiunque  lo  conosce- 
va . Ebbe  costui  un  fratello  similmente  dipinto- 
re chiamato  Luca  , il  quale  lavorò  in  Genova 
con  Ferino  suo  cognato,  ed  in  Lucca  ed  in  molti 
altri  luoghi  d' Italia  ; e finalmente  se  n’  andò  in 
Inghilterra  , dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al 
re  e per  alcuni  mercanti  , si  diede  finalmente  a 
far  disegni  per  mandar  fuori  stampe  di  rame  in- 
tagliate da’  Fiamminghi  ; e così  ne  mandò  fuori 
molte  che  si  conoscono  , oltre  alla  maniera  , al 
nome  suo  ; e fra  V altre  è sua  opera  una  carta  , 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  bagno  , l’origi- 
nale della  quale  di  propria  mano  di  Luca  è nel 
nostro  libro  . Fu  discepolo  di  Giovanni  France- 
sco Lionardo  detto  il  Pistoia  per  esser  pistoiese  ^ 
il  quale  lavorò  alcune  cose  inLucca,ed  in  Roma 
fece  molti  ritratti  di  naturale  , ed  in  Napoli  per 
il  vescovo  d’  Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  car- 
dinale fece  in  S.  Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione di  S.  Stefano  in  una  sua  cappella  ; ed  in 
Monte  Oliveto  ne  fece  un’  altra  , che  fu  posta 
air  aitar  maggiore,  e levatane  poi  per  dar  luogo 
a un’altra  di  simile  invenzione  di  mano  di  Gior- 
gio Vasari  Aretino  . Guadagnò  Lionardo  molti 
danari  con  que’  signori  napoletani  , ma  ne  fece 
poco  capitale  , perchè  se  gli  giocava  di  mano  in 
mano , e finalmente  si  morì  in  Napoli,  lasciando 
nome  di  essere  stato  buon  coloritore  , ma  non 
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già  d’  avere  avuto  molto  Luon  disegtìo  . Visse 
Giovai!  Francesco  anni  quaranta,  e T opere  sue 
furono  circa  al  i528. 

Fu  amico  di  Gio:  Francesco  e discepolo  an- 
eli’ egli  di  Raffaello,  Pellegrino  da  Modana  , il 
quale  avendosi  nella  pittura  acquistato  nome  di 
Fello  ingegno  nella  patria  , deliberò  , udite  lo 
maraviglie  di  R.afFaello  da  Urbino  , per  corri- 
spondere mediante  i’afFaticarsi  alla  speranza  già 
concepiita  di  lui , andarsene  a Roma  , laddove 
giunto  si  pose  con  Raffaello  , cbe  ninna  cosa 
negò  mai  agli  uomini  virtuosi . Erano  allora  in^ 
Roma  infiniti  giovani  che  attendevano  alla  pit- 
tura, ed  emulando  fra  loro  cercavano  l’uno  l’al- 
tro avanzare  nel  disegno  per  venire  in  grazia 
di  Raffaello  e guadagnai’si  nome  fra  i popoli  : 
perchè  attendendo  continuamente  Pellegrino 
agli  studj , divenne  , oltre  al  disegno,  dì  pratica 
maestrevole  nell’  arte  : e quando  Leone  X fece 
dipignere  le  logge  a Raffaello , vi  lavorò  anch’e- 
gli in  compagnia  degli  altri  giovani  , e riuscì 
tanto  bene  , che  Raffaello  si  servì  poi  di  lui  in 
molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in  Santo  Eu- 
stachio di  Roma  entrando  in  chiesa  tre  figure  in. 
fresco  a uno  altare;  e nella  chiesa  de’Portughesi 
alla  Scrofa  la  cappella  dell’  altare  maggiore  in 
fresco,  insieme  con  la  tavola.  Dopo  avendo  in  S. 
Iacopo  della  Nazione  spagnuola  fatta  fare  il  car- 
dinale Alborense  una  cappella  adorna  di  molti 
2narmi,e  da  Iacopo  Sansovino  un  S, Iacopo  di  mar- 
mo alto  quattro  braccia  e mezzo  e molto  lodato, 
Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie  della  vi- 
ta di  quello  apostolo  , facendo  alle  figure  genti- 
lissima aria  a imitazione  di  Raffaello  suo  mae- 
stro , ed  avendo  tanto  bene  accomodato  tutto  il 
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componimento , die  quell’  opera  fece  conoscere 
Pellegrino  per  uomo  desto  e di  bello  e buono 
ioge'gno  nella  pittura  . Finito  questo  lavoro  , ne 
fece  molti  altri  in  Roma  e da  per  se  ed  in  compa- 
gnia . Ma  venuto  finalmente  a morte  Raffaello  , 
egli  se  ne  tornò  aModana^dove  fece  molte  opere, 
ed  in  fra  Faltre  per  una  confraternità  di  Battuti 
fece  in  una  tavola  a olio  S.  Giovanni  che  battez- 
za Cristo  ; e nella  chiesa  de’  Servi  in  un’  altra 
tavola  S.  Cosmo  e Damiano  con  altre  figure  , 
Dopo  avendo  preso  moglie  , ebbe  un  figliuolo 
che  fu  cagione  della  sua  morte  j perchè  venuto 
a parole  con  alcuni  suoi  compagni  , giovani  mo- 
danesì , n’  ammazzò  uno  ; di  che  portata  la  nuo- 
va a Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  figliuolo, 
acciò  non  andasse  in  mano  della  giustizia  , si 
mise  in  via  per  trafugarlo  ,•  ma  non  essendo  an- 
cora molto  lontano  da  casa  , lo  scontrarono  i 
parenti  del  giovane  morto,!  quali  andavano  cer- 
cando 1’  omicida.  Costoro  dunque  affrontando 
Pellegrino  che  non  ebbe  tempo  a fuggire  , tutti 
infuriati  , poiché  non  avevano  potuto  giugnere 
il  figliuolo  , gli  diedero  tante  ferite  , che  lo  la- 
sciarono in  terra  morto  . Dolse  molto  ai  Moda- 
nesi  questo  caso , conoscendo  essi  che  per  la 
morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d’uno  spirito 
vei’amente  peregrino  e raro. Fu  coetaneo  di  costui 
Gaudenzio  Milanese  pittore  eccellente,  pratico 
ed  espedito  , iì  quale  in  fresco  fece  in  Milano 
molte  opere  e particolarmente  a’frati  della  Pas- 
sione un  cenacolo  bellissimo  , che  perla  mor- 
te sua  rimase  imperfetto  . Lavorò  anco  a olio 
eccellentemente,  e di  sua  mano  sono  assai  opere 
a Vercelli  ed  a Veraila  molto  stimate . 
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ANDREA  DEL  SARTO 

ECCELLEINTISSIMO  PITTORE  FIORENTINO. 


X^ccoci  dopo  le  vite  di  molti  artefici  stati  eccel- 
lenti, clii  per  colorito,  chi  per  disegno,  e chi 
per  invenzione  , pervenuti  all’  eccellentissimo 
Andrea  del  Sarto , nel  quale  uno  mostrarono  la 
' natura  e l’arte  tutto  quello  che  può  far  la  pit- 
tura mediante  il  disegno,  il  colorire,  e l’inven- 
zione ; in  tanto  che  se  fusse  stato  Andrea  d’animo 
alquanto  più  fiero  ed  ardito  , siccome  era  d’ in- 
gegno e giudizio  profondissimo  in  questa  arte, sa- 
rebbe stato  senza  dubitazione  alcuna  senza  pari. 
Ma  una  certa  timidità  d’animo,  ed  una  sua  certa 
natura  dimessa  e semplice  non  lasciò  mai  vedere 
in  lui  un  certo  vivace  ardore,  nè  quella  fierezza 
che  aggiunta  all’ altre  sue  parti  1’ arehhe  fatto 
essere  nella  pittura  veramente  divino;  perciocché 
egli  mancò  per  questa  cagione  di  quegli  orna- 
menti , grandezza,  e copiosità  di  maniere,  che 
in  molti  altri  pittori  si  sono  vedute.  Sono  nondi- 
I meno  le  sue  figure,  sebbene  semplici  e pure,  bene 
intese , senza  errori , e in  tutti  i conti  di  somma 
perfezione.  L’ arie  delle  teste,  cosi  di  putti  come 
di  femmine,  sono  naturali  e graziose,  e quelle 
de’ giovani  e de’ vecchi  con  vivacità  e prontezza 
! mirabile,  i panni  belli  a maraviglia,  e gl’ ignudi 
j,  molto  bene  intesi;  e sebbene  disegnò  semplice- 
r mente,  sono  nondimeno  i coloriti  suoi  rari  e ve 
i'  ramente  divini  . Kaccjue  Andrea  l’anno  i4B8  in 
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Fiorenza , eli  padre  che  esercitò  sempre  V arte 
del  sarto,  onde  egli  fu  sempre  cosi  chiamato  da 
ognuno;  e pervenuto  aU’età  di  sette  anni,  levato 
dalla  scuola  di  leggere  c scrivere  , fu  messo 
all’arte  deU’orelice;  nella  eguale  molto  più  vo- 
lentieri si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  natura^ 
le  inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneggiando 
ferri  per  lavorare  d’argento  o d’oro;  onde  av- 
venne che  Gian  Barile  pittoi'e  fiorentino,  ma 
grosso  e plebeo , veduto  il  buon  modo  di  dise- 
gnare del  fanciullo  , se  lo  tirò  appresso,  e fattogli 
abbandonare  l’orefice,  lo  condusse  all’arte  della 
pittura,  nella  quale  cominciandosi  a esercitare 
Andrea  con  suo  molto  piacere,  conobbe  che  la 
natura  per  quello  esercizio  l’aveva  creato;  onde 
cominciò  in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a far 
cose  con  i col  ori, che  Gian  Barile  e gli  altri  arte- 
fici della  città  ne  restavano  maravigliati.  Ma 
avendo  dopo  tre  anni  fatto  bonissima  pratica  nel 
lavorare  e studiando  continuamente,  s’avvide 
Gian  Barile  che  atiendendo  il  fanciullo  a quello 
studio,  egli  era  per  fare  una  straordinaria  riu- 
scita ; perchè  parlatone  con  Piero  di  Cosimo, 
tenuto  adora  dei  migliori  pittori  che  fossero 
in  Fiorenza,  acconciò  Seco  Andrea;  il  quale, 
come  desideroso  d’imparare,  non  restava  mai 
di  affaticarsi  nè  di  studiare.  E la  natura,  che 
l’aveva  fatto  nascere  pittore,  operava  tanto  in  lui, 
che  nel  maneggiare  i colori  lo  faceva  con  tanta 
grazia,  come  se  avesse  lavorato  cinquanta  anni; 
onde  Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e sen- 
tiva isicredihile  piacere  nell’ udire  che  quando 
aveva  punto  di  tempo,  e massimamente  i giorni 
di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di  insieme  con 
altri  giovani,  disegnando  alla  sala  del  Papa, 
dove  era  il  cartone  di  Michelagnolo  e quello  di 
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Lionardo  da  Vinci,  e clie  superava,  ancorché 
giovanelto,  tutti  gli  altri  disegnatori,  che  terraz- 
zani e forestieri  quasi  senza  fine  vi  concorrevano, 
in  fra  i quali  piacque  più  che  quella  dj  tutti  gli 
altri  ad  Andrea  la  natura  e conversazione  del 
Franciahigio  pittore  , e parimente  al  Francia 
quella  d’  Andrea;  onde  fatti  amici,  Andrea  disse 
al  Francia  che  non  poteva  piùsopportare  la  stra- 
nezza di  Piero  già  vecchio , e che  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  se  ; la  qual  cosa  udendo  il 
Francia  che  era  forzato  a fare  il  medesimo  , per- 
chè Mariotto  Albertinelli  suo  maestro  aveva  ah- 
handonata  l’arte  della  pittura,  disse  al  suo  com- 
pagno Andrea  che  aneli’  egli  aveva  bisogno  di 
stanza , e che  sarebbe  con  comodo  dell’  uno  e 
dell’altro  ridursi  insieme  . Avendo  essi  adunque 
tolta  una  stanza  alla  piazza  del  Grano  , condus- 
sero molte  opere  di  compagnia  , una  delle  quali 
furono  le  cortine  che  cuoprono  le  tavole  dell’al- 
tar  maggiore  de’  Servi , le  quali  furono  allogate 
loro  da  un  sagrestano  strettissimo  parente  del 
Francia;  nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che 
è volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annun- 
ziata, e nell’altra  che  è dinanzi, un  Cristo  depo- 
sto di  croce  simile  a quello  che  è nella  tavola 
che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e di  Pietro 
Perugino.  Solevano  ragunarsi  io  Fiorenza  in  capo 
della  yia  Larga  sopra  le  case  del  Magnifico  Otta- 
viano de’ Medici  dirimpetto  all’orto  di  S.  Marco 
gli  uomini  della  compagnia  che  si  dice  dello  Scai  J 
zo,  intitolata  in  S.  Gio:  Battista,  la  quale  era  stata 
murata  in  que’giorni  da  molti  artefici  fiorentini, i 
quali  fra  l’altre  cose  vi  avevano  fatto  di  muraglia 
un  cortile  di  prima  giunta,  che  posava  sopra  alcune 
colonne  non  molto  grandi  ; onde  vedendo  alcuni 
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tli  loro  die  Andrea  veniva  in  grado  d’ottimo 
pittorej  deliberarono,  essendo  più  ricchi  d’animo 
che  di  danari , che  egli  facesse  intorno  a detto 
cbiostro , in  dodici  quadri  di  cliiaroscuro  , cioè 
di  torretta  in  fresco  , dodici  storie  della  vita  di 
S.  Gio:  Battista;  per  lo  che  messovi  mano , fece 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo, 
con  molta  diligenza  e tanto  buona  maniera  , che 
gli  acquistò  credito,  onore,  e fama  per  sì  fatta 
maniera,  che  molte  persone  si  voltarono  a fargli 
fare  opere,  come  a quello  che  stimavano  dover 
col  tempo  a quello  onorato  fine,che  prometteva  il 
principio  del  suo  operare  straordinario, pervenire. 
E fra  i’altre  cose  che  egli  allora  fece  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  è in  casa  di 
l^ilippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di  tanto  arte- 
fice in  molta  venerazione  . Nè  molto  dopo  in  S. 
Gallo,  chiesa  de 'frati  Eremitani  Osservanti  del- 
l’ordine di  S.  Agostina  fuor  della  porta  a S.  Gallo, 
gii  fu  fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  d’un 
Cristo, quando  in  forma  d’ortolano  apparisce  nel- 
i’ortoa  Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per  co- 
lori e per  una  certa  morbidezza  ed  unione  è dolce 
per  tutto  e così  ben  condotta,  che  ella  fu  cagione 
che  non  molto  poi  ne  fece  due  alti’e  nella  medesima 
chiesa , come  si  dirà  di  sotto . Questa  tavola  è 
oggi  :d  canto  agli  Alberti  in  S.  Jacopo  tra’  Fossi, 
e similmente  ['altre  due.  Dopo  queste  opere  par- 
tendosi Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Gra- 
no, presooo  nuove  stanze  vicino  al  convento  della 
Nunziata  nella  Sapienza; onde'avvenne  che  An- 
drea ed  Iacopo  Sansovino  allora  giovane,  il  quale 
nel  medesimo  luogo  lavorava  di  scultura  sotto 
Andrea  Contucci  suo  maestro,  feciono  sì  grande 
c stretta  amicizia  insieme,  che  nè  giorno  nè  notte 
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5J  Staccava  1’  uno  dall’altro , e per  lo  più  i loro 
ragionamenti  erano  delle  difficultà  delParte;  on- 
de non  è maraviglia  se  l’uno  e l’altro  sono  poi 
stati  eccellentissimi,  come  si  dice  ora  d’ Andrea, 
e come  a suo  luogo  si  dirà  di  Iacopo.  Stando  in 
quel  tempo  medesimo  nel  detto  convento  de’Servi 
cd  al  banco  delle  candele  un  frate  sagrestano, 
chiamato  fra  Mariano  dalCanto  alla  Macine,  egli 
sentiva  molto  lodare  a ognuno  Andrea,  e dire 
che  egli  andava  facendo  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura  ; perchè  pensò  di  cavarsi  una  voglia 
con  non  molta  spesa.  E così  tentando  A ndrea  (che 
dolce  e buono  uomo  era  ) nelle  cose  dell’ono- 
re, cominciò  a mostrargli  sotto  spezie  di  carità 
di  volerlo  aiutare  in  cosa  che  gii  recherebbe 
onore  ed  utile,  e lo  farebbe  conoscere  per  Si 
fatta  maniera,  che  non  sarebbe  mai  più  povero. 
Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel  primo  cortile 
de’ Servi  fatto  Alesso  Baldovinetti  nella  facciata 
che  fa  spalle  alla  Nunziata,  una  natività  di  Cri- 
sto , come  si  è detto  di  sopra,  e Cosimo  Rosselli 
dall’altra  parte  aveva  cominciato  nel  medesi- 
mo cortile  una  storia,  dove  S.  Filippo  autore  di 
quell’ordine  de’Servi  piglia  1’  abito,  la  quale 
storia  non  aveva  Cosimo  condotta  a fine  per  esse- 
re, mentre  appunto  la  lavorava,  venuto  a morte. 
Il  frate  dunque  avendo  volontà  grande  di  segui- 
tare il  resto,  pensò  di  fare  con  suo  utile  che  An- 
drea e il  Francia , i quali  erano  d’  amici  venuti 
concorrenti  nell’arte,  gareggiassino  insieme,© 
ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte  ; il  che  , 
oltre  all’essere  servito  benissimo,  averebbe  fatto 
la  spesa  minore,  ed  a loro  le  fatiche  più  grandi  ; 
laonde  aperto  1’  animo  suo  ad  Andrea  , lo  per- 
suase a pigliare  quel  carico  , mostrandogli  cb^ 
Foz.  IÌL  ao  ^ 


per  essere  quel  luogo  pubblico  e molto  frequen- 
tato 5 egli  sarebbe  mediante  cotale  opera  cono- 
sciuto non  meno  dai  forestieri  cbe  dai  Fiorentini, 
e cbe  egli  perciò  non  doveva  pensare  a prezzo 
nessuno, anzi  nè  anco  di  esserne  pregato, ma  piut- 
tosto di  pregare  altrui  ; e che  quando  egli  a ciò 
non  volesse  attendere,  aveva  il  Francia  , cbe 
per  farsi  conoscere  aveva  offerto  di  farle  , e del 
prezzo  rimettersi  in  lui  . Furono  questi  stimoli 
molto  gagliardi  a far  cbe  Andrea  si  risolvesse  a 
pigliare  quel  carico,  essendo  egli  massimamente 
di  poco  animo  ; ma  questo  ultimo  del  Francia 
l’ indusse  a risolversi  affetto , e ad  essere  d’  ac- 
cordo mediante  una  scritta  di  tutta  F opera  , 
perchè  niun^  altro  v’  entrasse  . Così  dunque  a- 
vendolo  il  frate  imbarcato  e datogli  danari  , 
volle  cbe  per  la  prima  cosa  egli  seguitasse  la  vita 
di  S.  Filippo  , e non  avesse  per  prezzo  da  lui 
altro  cbe  dieci  ducati  per  ciascuna  storia  , di- 
cendo cbe  anco  quelli  li  dava  di  suo  , e cbe  ciò 
faceva  più  per  bene  e comodo  di  lui  , cbe  per 
utile  o bisogno  del  convento  . Seguitando  dun- 
que queir  opera  con  grandissima  diligenza  , co- 
inè quello  che  più  pensava  alF  onore  che  all’  u- 
tiìe  , finì  del  tutto  io  non  molto  tempo  le  prime 
tre  storie  e le  scoperse  , cioè  in  una  quando  S. 
Filippo  già  frate  riveste  quell’  ignudo  , nell’altra 
quando  egli  sgridando  alcuni  giuocatori  cbe  be- 
stemmiavano Dio  e si  ridevano  di  S.  Filippo  , 
facendosi  beffe  del  suo  ammonirli  , viene  in  nn 
tempo  una  saetta  dal  cielo  , e percosso  un  albe-» 
ro  , dove  eglino  stavano  sotto  all’ombra  , ne  uc- 
cide due  , e mette  negli  altri  incredibile  spaven- 
to alcuni  con  le  mani  alla  testa  si  gettano  sba- 
lorditi innanzi , e altri  si  mettono  gridando  in 
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fnga  tutti  spaventati  j e una  femmina  uscita  tli 
se  per  lo  tuono  della  saetta  e per  la  paura,  è in 
fuga  tanto  naturale,  che  pare  eh’  ella  veramente 
v^va  ; ed  un  cavallo  scioltosi  a tanto  rumore  e 
spavento  fa  con  i salti  e con  uno  orribile  movi- 
mento vedere  , quanto  le  cose  improvvise  e che 
non  si  aspettano  rechino  timore  e spavento  : nel 
che  tutto  si  conosce , quanto  Andrea  pensasse 
alla  varietà  delle  cose  ne’  casi  che  avvengono  , 
con  avvertenze  certamente  belle  e necessari« 
a chi  esercita  la  pittura.  Nella  terza  fece  quan- 
do 8.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso  a una 
femmina  , con  tutte  quelle  considerazioni  che 
migliori  in  sì  fatta  azione  possono  immaginarsi  ; 
onde  recarono  tutte  queste  storie  ad  Andrea  o- 
nore  grandissimo  e fama  . Perchè  inanimito  se- 
guitò di  fare  due  altre  storie  nel  medesimo  cor- 
ti !e  . In  lina  faccia  è S.  Filippo  morto  , ed  i 
suoi  frati  intorno  che  lo  piangono  , ed  oltre  ciò 
un  putto  morto  che  toccando  la  bara  , dove  è S. 
Fili])po  , risuscita  ; onde  vi  si  vede  prima  morto, 
e poi  risuscitato  e vivo  con  molto  bella  conside-; 
razione  e naturale  e propria.  Nell’ ultima  da 
quella  banda  figurò  i frati  che  mettono  la  veste 
di  S.  Filippo  in  capo  a certi  fanciulli  ; ed  in 
questa  ritrasse  A ndrea  della  Pvohhia  scultore  in 
un  vecchio  vestito  di  rosso  , che  viene  chinato 
e con  una  mazza  in  mano  . Similmente  vi  ritras- 
se Luca  suo  figliuolo,  siccome  neU’ altra  già 
detta  , dove  è morto  S.  Filippo  . ritrasse  Giro- 
lamo pur  figliuolo  d’ Andrea  scultore  e suo  ami- 
cissimo , il  quale  è morto  non  è molto  in  Fran- 
cia . E così  dato  fine  al  cortile  di  quella  banda  , 
parendogli  il  prezzo  poco  e i’  onore  troppo  , si 
risolvè  licenziare  il  rimanente  dell’opera  , quan- 
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tunque  il  frate  molto  se  ne  dolesse  ; ma  per' 
r obbligo  fatto  non  volle  disobbligarlo  , se  An- 
drea non  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie 
a suo  comodo  e piacimento  , e crescendogli  il 
frate  il  prezzo  ; e cosi  furono  d’ accordo  . Per 
queste  opere  venuto  Andrea  in  maggior  cogni- 
zione , gli  furono  allogati  molti  quadri  e opere 
d’ importanza  , e fra  Taltre  dal  generale  de’  mo- 
naci di  Vallombrosa  , per  il  monasterio  di  S. 
Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce  nel  refettorio 
r arco  d’  una  volta  eia  facciata  per  farvi  un  ce- 
nacolo , nella  quale  volta  fece  in  quattro  tondi 
quattro  figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gual- 
berto , S.  Salvi  vescovo , e S.  Bernardo  degli 
Uberti  di  Firenze  loro  frate  e cardinale  ; e nel 
mezzo  fece  un  tondo  , dentrovi  tre  facce  , che 
sono  una  medesima  , per  la  Trinità  ; e fu  que- 
sta opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben  lavorata  p 
e perciò  tenuto  Andrea  quello  che  egli  era  vera- 
mente nella  pittura  . Laonde  per  ordine  di  Bac-® 
ciò  d’  Agnolo  gli  fu  dato  a fai’e  in  fresco  allo 
sdrucciolo  d’  Orsanmicbele  che  va  in  Mercato 
nuovo  in  un  biscanto  quella  Nunziata  di  maniera 
minuta  che  ancor  vi  si  vede  , la  quale  non  gli  fu 
molto  lodata  ; e ciò  potè  essere  , perchè  Andrea, 
il  quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o sforzare 
la  natura,  volle  , come  si  crede , in  questa  opera 
sforzarsi  e farla  con  troppo  studio  . Fra  i molti 
quadri  die  poi  fece  per  Fiorenza,  de’  quali  tutti 
sarei  troppo  lungo  a volere  ragionare  , dirò  die 
fra  i più  segnalati  si  può  noverare  quello  che 
oggi  è in  camera  di  Baccio  Barbadori, nel  quale  è 
una  nostra  Donna  intera  con  un  putto  in  colio  e 
Sant’  Anna  e S.  Giuseppo  , lavorati  di  bella  ma- 
niera , e tenuti  carissimi  da  Baccio  . Uno  ne  fece 
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similmente  molto  lodevole  , die  è oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghini  ; e un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d’  una  nostra  Donna  p 
che  al  presente  è posseduto  da  Piero  suo  figliuo- 
lo . A Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  molto  gran- 
di 5 che  poi  furono  comperi  dal  Magnifico  Otta- 
viano de’  Medici  , de’  quali  oggi  n’  è uno  nella 
sua  Lenissima  villa  di  Campi,  e 1’  altro  ha  in 
camera  con  molte  altre  pitture  moderne  fatte  da 
eccellentissimi  maestri  il  sig.  Bernardetto  degno 
figliuolo  di  tanto  padre,  il  quale  come  onora  e 
stima  l’ opere  de’  famosi  artefici , cosi  è in  tutte 
r azioni  veramente  magnifico  e generoso  signo- 
re . Aveva  in  questo  mentre  il  frate  de’  Servi 
allogata  al  Franciahigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile  , ma  egli  non  aveva  anco  finito 
di  fare  la  turata  , quando  Andrea  insospettito  , 
perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in  maneggiare, 
i colori  a fresco  fusse  di  se  più  pratico  e spedito 
maestro  , fece  quasi  per  gara  i cartoni  delie  due 
storie  per  mettergli  in  opei'a  nel  canto  fra  la  por- 
ta del  fianco  di  S.  Bastiano  e la  porta  minore 
che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata  . E fatto  i 
cartoni , si  mise  a lavorare  in  fresco,  e fece  nella 
prima  la  natività  di  nostra  Donna  con  un  com- 
ponimento di  figure  Lenissimo  misurate  ed  acco* 
modate  con  grazia  in  una  camera , dove  alcune 
donne  , come  amiche  e parenti  essendo  venute 
a visitarla  , sono  intorno  alla  donna  di  parto 
vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel  tempo  si  usa- 
vano, ed  alcune  altre  manco  noLili  standosi  in- 
torno al  fuoco  lavano  la  pattina  pur  allor  nata  , 
mentre  alcune  altre  fanno  le  fasce  ed  altri  cosi 
fatti  servigi  ; e fra  gli  altri  vi  è un  fanciullo  che 
si  scalda  a quel  fuoco  molto  vivace , cd  un  vee- 
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cliio  die  si  riposa  sopra  un  lettiiccio  molto 
turale  ; ed  alcune  donne  similmente  die  portano 
da  mangiare  alla  donna  che  è nel  letto  con  modi 
veramente  propri  e naturalissimi  ; e tutte  que- 
ste figure  insieme  con  alcuni  putti  , che  stando 
in  aria  gettano  fiori , sono  per  l'aria,  per  i panni 
e per  ogni  altra  cosa  consideratissimi , e coloriti 
tanto  morbidamente  , che  paiono  di  carne  le  fi- 
gure , e i’  altre  cose  piuttosto  naturali  che  di- 
pinte . Nell’  altra  Andrea  fece  i tre  Magi  d’  O- 
riente  , i quali  guidati  dalla  stella  andarono  ad 
adorare  il  fanciullino  Gesù  Ci’isto,G  gli  finse  sca- 
valcati,quasi  che  f ussero  vicini  al  destinato  luo- 
go,e  ciò  per  esser  solo  lo  spazio  delle  due  porte 
per  vano  fra  loro  e la  natività  di  Cristo  , che  di 
mano  d’ Alesso  Baldovinetti  si  vede  : nella  quale 
storia  Andrea  fece  la  corte  di  que’  tre  re  venire 
lor  dietro  con  carriaggi  e molti  arnesi  e genti 
che  gli  accompagnanò  , fra  i quali  sono  in  ua 
cantone  ritratti  di  naturale  tre  persone  vestite 
d’  abito  fiorentino  , 1’  uno  è Iacopo  Sansovino 
che  guarda  in  verso  chi  vede  la  storia  , tutto  in- 
tero : r altro  appoggiato  ad  esso  , che  ha  un 
braccio  in  iscorto  ed  accenna,  è Andrea  maestro 
deir  opera  ; ed  un’altra  testa  in  mezzo  occhio 
dietro  a Iacopo  è 1’  Aiolle  musico  . Vi  sono  oltre 
ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le  mura,  per 
stare  a veder  passare  le  magnificenze  e le  stra- 
vaganti liestie  che  menano  con  esso  loro  que’tre 
re  ; la  quale  istoria  è tutta  simile  all’  altra  già 
detta  di  bontà  , anzi  neli’una  e nell’altra  superò 
se  stesso  , nonché  il  Francia  , che  aneli’  egli  la 
sua  vi  finì  , In  questo  medesimo  tempo  fece  una 
tavola  per  la  badia  di  S.  Godenzo  , benefizio  dei 
medesimi  frati  ^ che  fu  tenuta  molto  ben  fatta» 
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lE  per  i frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna  annunziata  dall'Angelo  , nella  quale 
si  vede  un’  unione  di  Colorito  molto  piacevole  », 
ed  alcune  teste  d’  angeli  che  accompagnano 
Gabriello,  con  dolcezza  sfumate  e di  bellezza 
d'  arie  di  teste  condotte  perfettamente  ; e sotto 
questa  fece  una  predella  Iacopo  da  Pontormo  ^ 
allora  discepolo  d’  Andrea  , il  quale  diede  saggio 
in  quell’  età  giovenile  d’aver  a far  poi  le  bell  o- 
pere  che  fece  in  Fiorenza  di  sua  mano  , prima 
che  egli  diventasse,  si  può  dire  , un  altro,  come 
si  dirà  nella  sua  vita.  Dopo  fece  Andrea  un  qua- 
dro di  figure  non  molto  grandi  a Zanohi  Girola- 
mi,  nel  quale  era  dentro  una  storia  di  Giuseppo 
figliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  finita  con  una 
diligenza  molto  continuata  ,e  perciò  tenuta  una 
bellissima  pittura  . Prese  non  molto  dopo  a fare 
agli  uomini  della  compagnia  di  Santa  Maria 
della  Neve  dietro  alle  monache  di  S.  Ambrogio 
in  una  tavolina  tre  figure , la  nostra  Donna  ^ S. 
Gio:  Battista,  e S.  Ambrogio;  la  quale  opera  fi- 
nita , fu  col  tempo  posta  in  su  V altare  di  detta 
compagnia  . Aveva  in  questo  rnentre  preso  di- 
mestichezza Andrea  mediante  la  sua  virtù  con 
Giovanni  Gaddi  , che  fu  poi  cherico  di  Camera; 
il  quale  perchè  si  dilettò  sempre  dell’  arti  del 
disegno  , faceva  allora  lavorare  del  continuo 
Iacopo  Sansovino  ; onde  piacendo  a costui  la 
maniera  d’ Andrea  , gli  fece  fare  per  se  un  qua- 
dro d’  una  nostra  Donna  bellissima,  il  quale  per 
avergli  Andrea  fatto  intorno  e modelli  ed  altre 
fatiche  ingegnose,  fu  stimato  la  più  bella  opera 
che  insino  allora  Andrea  avesse  dipinto  . Fece 
dopo  questo  un  altro  quadro  di  nostra  Donna  a 
Giovannidi  Paolo  mereiaio, che  piacque  a chiuti^ 


que  il  vide  infinitamente^,  per  essere  veramente 
Lenissimo  , e ad  Andrea  Santini  ne  fece  un  al- 
tro , dentrovi  la  nostra  Donna  , Cristo  , S.  Gio- 
vanni , e S.  Giuseppo  lavorati  con  tanta  dili- 
genza , die  sempre  furono  stimati  in  Fiorenza 
pittura  molto  lodevole:  le  quali  tutte  opere  die- 
dero si  gran  nome  ad  Andrea  nèlla  sua  città,  che 
fra  molti  giovani  e vecchi  che  allora  dipigneva- 
no  era  stimato  dei  più  eccellenti  che  adoperassi- 
no  colori  e pennelli  ; laonde  si  trovava  non  solo 
essere  onorato  , ma  in  istaio  ancora , sehhene  si 
faceva  poco  affatto  pagare  le  sue  fatiche  , che 
poteva  in  parte  aiutare  ’e  sovvenire  i suoi  , e di- 
fendersi dai  fastidj  e dalle  noie  che  hanno  coloro 
che  ci  vivono  poveramente  . Ma  essendosi  d’ una 
giovane  innamorato  , e poco  appresso  essendo 
rimasa  vedova,  toltala  per  moglie  , ebbe  più  che 
fare  il  rimanente  della  sua  vita  , e molto  più  da 
travagliare  che  per  f addietro  fatto  non  aveva  ; 
perciocché  oltre  le  fatiche  e fastidj  che  seco 
portano  simili  impacci  comunemente,  egli  se  ne 
prese  alcuni  da  vantaggio  , come  quello  che  fu 
ora  da  gelosia  ed  ora  da  una  cosa  ed  ora  da  un’al- 
tra combattuto  . Ma  per  tornare  all’  opere  che 
fece  , le  quali , come  furono  assai  , così  furono 
rarissime  , egli  fece  dopo  quelle  di  ciré  si  è fa- 
vellato di  sopra  , a un  frate  di  Santa  Croce 
dell  ordine  Minore , il  qual  era  governatore  al- 
lora delle  monache  di  S.  Francesco  in  via.  Pen- 
tolini e si  dilettava  molto  della  pittura  , in  una 
tavola  per  la  chiesa  di  dette  lùonache  la  nostra 
Donna  ritta  e rilevata  sopra  una  base  in  otto 
facce  , in  su  le  cantonate  della  quale  sono  alcu- 
ne arpie  che  seggono  , quasi  adorando  la  Vergi- 
ne , la  quale  con  una  mano  tiene  in  collo  il  lì- 
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gìiuolo , che  con  attitudine  bellissima  la  strigo  e 
con  le  braccia  tenerissima  mente  , e con  T altra 
un  libro  serrato  , guardando  due  putti  ignudi  , 
i quali  mentre  V aiutano  a reggere  , le  fanno  in- 
torno ornamento  . Ha  questa  Madonna  da  man 
ritta  un  S.  Francesco  molto  ben  fatto  , nella  te- 
sta del  quale  si  conosce  la  bontà  e semplicità  , 
che  fu  veramente  in  quel  santo  uomo  . Oltre  ciò 
sono  i piedi  bellissimi  ,^e  cosi  i panni , perchè 
Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto  ricco  e con 
alcune  ammaccature  dolci  sempre  contornava 
le  figure  in  modo  , che  si  vedeva  F ignudo  . A 
man  destra  ha  un  S.  Giovanni  Evangelista  finto 
giovane  ed  in  atto  di  scrivere  l'Evangelio  in  mol- 
to bella  maniera  . Si  vede  oltre  ciò  in  questa  o- 
pera  un  fumo  di  nuvoli  trasparenti  sopra  il  ca- 
samento 5 e le  figure  che  pare  che  si  muovano  ^ 
la  quale  opera  è tenuta  oggi  fra  le  cose  d’Andrea 
di  singolare  e veramente  rara  bellezza  . Fece 
anco  al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra 
Donna  , che  fu  non  men  liello  stimato  che  Fal- 
tre  opere  sue  , 

Deliberando  poi  l’arte  de’ mercatanti  che  si 
facessero  alcuni  carri  trionfali  di  legname  a 
guisa  degli  antichi  Romani  , perchè  andassero 
la  mattina  di  S.  Giovanni  a processione  in  cam- 
bio di  certi  paliotti  di  drappo  e ceri  , che  le 
città  e castella  portano  in  segno  di  tributo,  pas- 
sando dinanzi  al  duca  e magistrati  principali, di 
dieci  che  se  ne  fecero  allora , ne  dipinse  Andrea 
alcuni  a olio  e di  chiaroscuro  con  alcune  storie  , 
che  furono  molto  lodate  . E sebbene  si  doveva 
seguitare  di  farne  ogni  anno  qualcuno  per  insino 
che  ogni  città  e terra  avesse  il  suo  '(  il  che  sa- 
rebbe stato  magnificenza  e pompa  grandissima}. 
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fa  nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  T anno  l 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre  opero 
Andrea  adoj'nava  la  sua  città  , ed  il  suo  nome 
ogni  giorno  maggiormente  cresceva  , delibera- 
rono gli  uomini  della  compagnia  dello  Scalzo, 
che  Andi'ea  finisse  l’  opera  del  loro  cortile,  che 
già  aveva  cominciato  e fattovi  la  storia  del  bat- 
tesimo di  Cristo  ; e così  avendo  egli  rimesso  ma- 
no air  opera  più  volentieri , vi  fece  due  storie  , 
e per  ornamento  della  porta  che  entra  nella 
compagnia  , una  Carità  ed  una  lustizia  bellissi- 
ma . In  una  delle  storie  fece  S.  Giovanni  che 
predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta , con 
persona  adusta  , e simile  alla  vita  che  faceva  , e 
con  un’  aria  di  testa  che  mostra  tutto  spirito  e 
considerazione  . Similmente  la  varietà  e pron- 
tezza degli  ascoltatori  èmaravigliosa  , vedendosi 
alcuni  stare  ammirati,  e tutti  attoniti  neU’udire 
nuove  parole  ed  una  così  rara  e non  mai  più 
udita  dottrina  . Ma  molto  più  si  adoperò  V in- 
gegno d’  Andrea  nel  dipignere  Giovanni  che 
battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli  , alcuni 
de’  quali  si  spogliano  , altri  ricevono  il  battesi- 
mo , ed  altri  essendo  spogliati , aspettano  che 
finisca  di  battezzare  quelli  che  sono  innanzi  à 
loro  ; ed  in  tutti  mostrò  un  vivo  affetto  e molto 
ardente  disiderio  nell’ attitudini  di  coloro  che  si 
affrettano  per  essere  mondati  dal  peccato  : senza 
che  tutte  le  figure  sono  tanto  ben  lavorate  in 
quel  chiaroscuro,  ch’elle  rappresentano  vive 
istorie  di  marmo  e vex’issime  . Non  tacerò  che 
mentre  Andrea  in  queste  ed  in  altre  pitture  si 
adoperava  , uscirono  fuori  alcune  stampe  inta- 
gliate in  rame  d’  Alberto  Duro,  e che  egli  se  ne 
servì  e ne  cavò  alcune  figui’e  , riducendole  alla 
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Jiiainera  sua  ; il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni'  > 
non  che  sia  male  servirsi  delle  buone  cose  altrui 
destramente , ma  che  Andrea  non  avesse  molta 
invenzione  . Venne  in  quel  tempo  disiderio  a 
Baccio  Bandinelli , allora  disegnatore  molto  sti- 
mato, d’imparare  a colorire  a olio  ; onde  cono- 
scendo che  ninno  in  Fiorenza  ciò  meglio  sapea 
fare  di  esso  A ndrea  , gli  fece  fare  un  ritratto  di 
se  che  somigliò  molto  in  quelTetà  , come  si  può 
anco  vedere  ; e cosi  nel  vedergli  fare  questa  ed 
altre  opere  , vide  il  suo  modo  di  colorire  , seh- 
hen  poi  o per  la  difficili  tà  o per  non  se  ne  curare 
non  seguitò  di  colorire  , tornandogli  più  a pro- 
posito la  scultura  . Fece  Andrea  un  c|iiadró  ad 
Alessandro  Corsini  pieno  di  putti  intorno  ed  una 
nostra  Donna  che  siede  in  terra  con  un  putto  in 
collo  , il  quale  quadro  fu  condotto  con  hell  arte 
e con  un  colorito  molto  piacevole:  ed  a un  mer- 
eiaio , che  faceva  bottega  in  Roma  ed  era  suo 
molto  amico  , fece  una  testa  bellissima  . Simil- 
mente Gio:  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacen- 
dogli straordinariamente  il  modo  di  fai’ed’ An- 
drea , gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Donna 
per  mandare  in  Francia  ; ma  riuscitogli  bellis- 
simo , se  lo  tenne  per  se  , e non  lo  mandò  altri- 
menti . Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Francia 
suoi  traffichi  e iiegozj  , e perciò  essendogli  com- 
messo che  ftì cesse  opera  di  mandar  le  pitture 
eccellenti , diede  e fare  ad  Andrea  un  quadro 
d’  un  Cristo  morto  e certi  angeli  attorno  che  lo 
sostenevano,  e con  atti  mesti  e pietosi  contem- 
plavano il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per  i 
peccati  degli  uomini  . Questa  opera  finita  che 
fu,  piacque  di  maniera  universalmente,  che  An»- 
ilrea  pregato  da  niolti  la  fece  intagliare  in  Ro- 
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ma  da  Agostino  Viniziano  ; ma  non  gli  essendo 
riuscita  molto  bene  , non  volle  mai  più  dare  al- 
cuna cosa  alla  stampa  . Ma  tornando  al  quadro , 
egli  non  piacque  meno  in  Francia  , dove  fu 
mandato  , che  s’  avesse  fatto  in  Fioi’enza  ; in- 
tanto che  il  re  acceso  di  maggior  ^disiderio  d^  a- 
vere  dell’  opere  d’  Andrea  , diede  ordine  che  ne 
facesse  alcun’altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d’  andare 
poco  dopo  in  Francia . Ma  intanto  intendendo  i 
Fiorentini  , il  che  fu  T anno  i5i5  , che  papa 
Leone  X voleva  fare  grazia  alla  patria  di  farsi 
in  quella  vedere  , ordinarono  per  riceverlo  feste 
grandissime  , ed  un  magnifico  e sontuoso  appa- 
rato con  tanti  archi  , facciate  , tempj  , colossi  , 
ed  altre  statue  ed  ornamenti  , che  insino  allora 
non  era  mai  stato  fatto  nè  il  più  sontuoso  nè  il 
più  ricco  e hello,  perchè  allora  fioriva  in  quella 
città  maggior  copia  di  belli  ed  elevati  ingegni  , 
che  in  altri  tempi  fusse  avvenuto  giammai . 
All’  entrata  della  porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece 
Iacopo  di  Sandro  un  arco  tutto  istoriato  , ed  in- 
sieme con  esso  lui  Baccio  da  Montelupo  . A S. 
Felice  in  piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del 
Tasso  , ed  a Santa  Trinità  alcune  statue  , e la 
meta  di  Romolo;  ed  in  Mercato  nuovo  la  colon- 
na Traiana  . In  piazza  de'  Signori  fece  un  tem- 
pio a otto  facce  Antonio  fratello  di  Giuliano  da 
S.  Gallo;  e Baccio  Bandinelli  fece  un  gigante  in 
su  la  loggia  . Fra  la  badia  ed  il  palazzo  del  Po- 
destà fecero  un  arco  il  Granaccio  ed  Aristotile 
da  S.  Gallo  : ed  al  canto  de’  Bischeri  ne  fece  un 
altro  il  Rosso  con  molto  hello  ordine  e varietà  di 
figure  . Ma  quello  che  fu  più  di  tutto  stimato  , 
fu  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  fatta  di  le- 
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gnamcje  lavorata  in  diverse  storie  di  cliiaroscu- 
ro  dal  nostro  Andrea  tanto  bene  , che  più  non  si 
sarebbe  potuto  disiderare  . E perchè  Tarchitet- 
tura  di  questa  opera  fu  di  Iacopo  Sansovino  , e 
similmente  alcune  storie  di  bassorilievo  , e di 
scultura  molte  figure  tonde  j fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell’  edili- 
zio più  bello  , quando  fusse  stato  di  marmo  ; e 
ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de^  Medici  padre 
di  quel  papa,  quando  viveva . Fece  il  medesimo 
Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella  un  ca- 
vallo simile  a quello  di  Roma  , che  fu  tenuto 
bello  affatto  . Furono  anco  fatti  infiniti  orna- 
menti alla  sala  del  Papa  nella  via  delia  Scala , e 
la  metà  di  quella  strada  piena  di  bellissime  sto- 
rie di  mano  di  molti  artefici,  ma  per  la  maggior 
parte  disegnate  da  Baccio  Bandineili . Entrando 
dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medesimo  anno 
il  terzo  di  di  Settembre,  fu  giudicato  questo  ap- 
parato il  maggiore  che  fusse  stato  fatto  giammai, 
ed  il  più  hello  . Ma  tornando  oggimai  ad  An- 
drea , essendo  di  nuovo  ricerco  di  fare  un  altro 
quadro  per  lo  re  di  Francia  , ne  finì  in  poco 
tempo  uno  , nel  quale  fece  una  nostra  Donna 
bellissima  , che  fu  mandato  subito  , e cavatone 
dai  mercanti  quattro  volte  più  che  non  Faveva- 
no essi  pagato.  Aveva  appunto  allora  Pier  Fran- 
cesco Borghei'ini  fatto  fare  a Baccio  d’  Agnolo 
di  legnami  intagliati  spalliere  , cassoni  , sederi  , 
e letto  di  noce  molto  belli  per  fornimento  d’una 
camera,  onde  perchè  corrispondessero  le  pittu- 
re alF  eccellenza  degli  altri  lavori,  fece  in  quelli 
fare  una  parte  delle  storie  da  Andrea  in  figure 
non  molto  grandi  de’  fatti  di  Giuseppo  figliuolo 
di  lacob  , a concorrenza  d’  alcune  che  n’  aveva 
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fatte  il  Granaceio  e Iacopo  da  Pontormo  , elio 
sono  molto  }3elle  . Andrea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e tempo  straor- 
dinario di  far  sì  , die  gli  riuscissero  più  perfet- 
te che  quelle  degli  altri  sopraddetti  ; il  che  gli 
venne  fatto  benissimo  , avendo  egli  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie  mo- 
stro, quanto  egli  valesse  nell’  arte  della  pittura; 
le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per  l’as- 
sedio di  Fiorenza  volute  scassare  di  dove  erano 
confitte  da  GiorBattista  della  Palla  per  mandare 
al  re  di  Francia  . Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte,  che  tutta  Topera  si  sarebbe  guasta,  resta- 
rono nel  luogo  medesimo  con  un  quadro  di  no- 
stra Donna  che  è tenuto  cosa  rarissima  . Fece 
dopo  questo  Andrea  una  testa  d’  un  Cristo  , te- 
nuta oggi  dai  frati  de’  Servi  in  su  1’  altare  della 
T'iunziata  , tanto  bella  , che  io  per  me  non  so  se 
si  può  immaginare  da  umano  intelletto  per  una 
testa  d’un  Cristo  la  più  bella  . Erano  state  fatte 
io  S.  Gallo  fuor  della  porta  nelle  cappelle  della 
chiesa,  oltre  alle  due  hivole  d’Andrea, molte  al- 
tre , le  quali  non  paragonano  le  sue;  onde  aven- 
dosene ad  allogare  un’altra,  operarono  cjue’  frati 
col  padrone  della  cappella  eh’  ella  si  desse  ad 
Andrea  ; il  quale  cominciandola  subito  , fece  in 
quella  quattro  figure  ritte  , che  disputano  della 
Trinità  , cioè  un  S.  A gostino  che  con  aria  vera- 
mente alfricana  ed  in  abito  di  vescovo  si  muove 
con  veernenzia  verso  un  S.  Pier  Martire, che  tie- 
ne un  libro  aperto  in  aria  e atto  fieramente 
terribile;  la  quale  testa  e figura  è molto  lodata  . 
Allato  a questo  è un  S.  Francesco  , che  con  una 
mano  tiene  un  libro  , e l’ altra  ponendosi  al 
petto  , pare  che  esprima  con  la  bocca  una  certa 
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caldezza  di  fervore  , che  lo  faccia  quasi  strug-. 
gere  in  quel  ragianamenfo  . Evvi  anco  un  S. 
Lorenzo  che  ascolta,  come  giovane,  e pare  che 
ceda  air  autorità  di  coloro  . A basso  sono  ginoc,^ 
chioni  due  figure , una  Maddalena  con  beliissi;hi 
panni , il  volto  della  quale  è l’itratto  della  nào- 
glie  ; perciocché  non  faceva  aria  di  femmine  in 
nessun  luogo  , che  da  lei  non  la  ritraesse  , e se 
pur  avveniva  che  da  altre  talora  la  togliesse, per 
l’  uso  del  continuo  vederla  e per  tanto  averla 
disegnata  , e che  è più  , averla  neir  animo  im- 
pressa,veniva  che  quasi  tutte  le  teste  che  faceva 
di  femmine  la  somigliavano.  L^altra  delle  quat- 
tro figure  fu  uii  S.  Bastiano  , il  quale  , essendo 
ignudo  , mostra  le  schiene  , che  non  dipinte,  ma 
paiono  a chiunque  le  mira  vivissime  . E certa- 
mente questa  , fra  tante  opere  a olio  , fu  dagli 
artefici  tenuta  la  migliore  ; conciossiachè  in  es- 
sa si  vede  molta  osservanza  nella  misura  delle 
figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e la  proprietà 
deir  aria  ne^  volti  ; perchè  hanno  le  teste  dei 
giovani  dolcezza  , crudezza  quelle  de’  vecchi , 
ed  un  certo  mescolato  che  tiene  deU’unee  delBal- 
tre  quelle  di  mezza  età.  Insomma  questa  tavola 
è in  tutte  le  parti  bellissima  , e si  trova  oggi  in 
S.  Iacopo  tra’Fossi  al  canto  agli  Alberti  insieme 
con  r altre  di  mano  del  medesimo  . Mentre  che 
Andrea  si  andava  trattenendo  in  Fiorenza  die- 
tro a queste  opere  assai  poveramente  senza  pun- 
to sollevarsi  , erano  stati  considerati  in  Francia 
i due  quadri  che  vi  aveva  mandati  dal  re  Fran- 
cesco 1 , e fra  molti  altri  stati  mandati  di  Roma, 
di  Venezia  , e di  Lombardia,  erano  stati  di  gran 
lunga  giudicati  i migliori . Lodandogli  dunque 
straordinariamente  quel  re, gli  fu  detto  che  es- 
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sere  potrebbe  agevolmente  cbe  Andrea  si  condu- 
cesse in  Francia  al  servigio  di  Sua  Maestà;Iaqual 
cosa  fu  carissima  al  re  ; onde  data  commessione 
di  quanto  si  aveva  da  fare  , e cbe  in  Fiorenza 
gli  lusserò  pagati  danari  per  il  viaggio  , Andrea 
si  mise  allegramente  in  cammino  per  Francia  , 
conducendo  seco  Andrea  Sguazzella  suo  creato. 
Arrivati  poi  finalmente  alla  corte  , furono  da 
quel  re  con  molta  amorevolezza  e allegramente 
ricevuti  ; e Andrea  prima  che  passasse  il  primo 
giorno  del  suo  arrivo  , provò  quanta  fosse  la  li- 
beralità e cortesia  di  quel  magnanimo  rp  , rice- 
vendo in  dono  danari  e vestimenti  ricchi  ed  ono- 
rati . Cominciando  poco  appresso  a lavorare  , si 
fece  al  re  ed  a tutta  la  corte  grato  di  maniera  , 
che  essendo  da  tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la 
sua  partita  l’avesse  condotto  da  una  estrema  in- 
felicità a una  felicità  grandissima  . Ritrasse  fra 
le  prime  cose  di  naturale  il  Dalfino  figliuolo  del 
re  nato  di  pochi  mesi  é cosi  in  fasce,  e portatolo 
al  re  , n’  ebbe  in  dono  trecento  scudi'd’oro  . Do- 
po seguitando  di  lavorare,  fece  al  re  una  Carità 
che  fu  tenuta  cosa  rarissima  , e dal  re  tenuta  in 
pregio  come  cosa  che  lo  meritava . Ordinatogli 
appresso  grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera, 
perchè  volentieri  stesse  seco , promettendo  che 
ninna  cosa  gli  mancherebbe  ; e questo  perchè 
gli  piaceva  nell’  operare  d’  Andrea  la  prestezza 
ed  il  procedere  di  quell’  uomo  , che  si  conten- 
tava d’  ogni  cosa  ; oltre  ciò  sodisfacendo  molto 
a tutta  la  corte  , fece  molti  quadri  e molte  ope- 
re ; e s’egli  avesse  considerato  donde  si  era  par- 
tito e dove  la  sorte  1’  aveva  condotto  , non  ha 
dubbio  che  sarebbe  salito  f lasciamo  stare  le  ric- 
chezze ) a onoratissimo  grado . Ma  essendogli  un 
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giorno , che  lavorava  per  la  madre  del  re  un  S, 
Girolamo  in  penitenza , venuto  alcune  lettere 
da  Fiorenza  , le  quali  gli  scriveva  la  moglie , 
cominciò  ( qualunque  si  fusse  la  cagione  ) a pen^ 
sare  di  partirsi . Chiese  dunque  licenza  al  re  , 
dicendo  di  volere  andare  a Firenze  , e che  acco- 
j modale  alcune  sue  faccende  tornerebbe  a Sua 
I Maestà  per  ogni  modo  , e che  per  starvi  più  ri- 
posato menerebbe  seco  la  moglie  , ed  al  ritorno 
suo  porterebbe  pitture  e sculture  di  pregio  . Il 
re  fidandosi  di  lui  gli  diede  perciò  danari , e An- 
drea giurò  sopra  il  Vangelo  di  ritornare  a lui 
fra  pochi  mesi  . E cosi  arrivato  a Fiorenza  feli- 
!|  cernente  , si  gode  la  sua  bella  donna  parecchi 
! mesi  e gli  amici  e la  città.  Finalmente  passando 
I il  termine  , in  fra  ’l  quale  doveva  ritornare  al 
j re  , egli  si  trovò  in  ultimo  , fra  in  murare  e 
j darsi  piacere  e non  lavorare  , aver  consumati  i 
i suoi  danari  e quelli  del  re  parimente  . Ma  non- 
! dimeno  volendo  egli  tornare  , potettero  più  in 
i lui  i pianti  e i preghi  della  sua  donna  , che  il 
proprio  bisogno  e la  fede  promessa  al  re  ; onde 
j non  essendo  ( per  compiacere  alla  donna  ) tor- 
! nato  , il  re  ne  prese  tanto  sdegno  , che  mai  più 
! con  diritto  occhio  non  volle  vedere  per  molto 
j tempo  pittori  fiorentini  e giui*ò  che  se  mai  gli 
i fusse  capitato  Andrea  alle  mani  , più  dispiacere 
ì che  piacere  gli  arebbe  fatto , senza  avere  punto 
j di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Così  Andrea  re- 
! stato  in  Fiorenza  , e da  uno  altissimo  grado  ve- 
nuto a un  infimo,  si  tratteneva  e passava  tem- 
I po  , come  poteva  il  meglio  . Nella  sua  partita 
I per  Francia  avevano  gli  uomini  dello  Scalzo  , 
pensando  che  non  dovesse  mai  più  tornare  , al- 
! togato  tutto  il  restante  dell’  opera  del  cortile  al 
I Fol,IIL  21 
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Franciabigio  , che  già  vi  aveva  fatto  due  storie^ 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze  , 
fecero  eh’  egli  rimise  mano  all’  opera  , e segui- 
tando vi  fece  quattro  storie  1’  una  accanto  all^aU 
tra  . Nella  prima  è S,  Giovanni  preso  dinanzi  a 
Erode  . Nell’  altra  è la  cena  e il  hallo  d’  Erodia^ 
de  con  figure  molto  accomodate  ed  a proposito  • 
Nella  terza  è la  decollazione  di  esso  S.Giovannij 
nella  quale  il  maestro  della  giustizia  mezzo  ignu- 
do è figura  molto  eccellentemente  disegnata  ^ 
siccome  sono  anco  tutte  1’  altre  . Nella  quarta 
Erodiade  presenta  la  testa  , ed  in  questa  sono 
alcune  figure  che  si  maravigliano, fatte  con  bel- 
lissima considerazione;  le  quali  storie  sono  state 
un  tempo  lo  studio  e la  scuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti  . Fece  in 
sul  canto  che  fuor  della  porta  a Pinti  voltava 
per  andare  agl’  Ingesuati  in  un  tabernacolo  a 
fresco  una  nostra  Donna  a sedere  con  un  putto 
in  collo  ed  un  S.  Giovanni  fanciullo  che  ride  , 
fatto  con  arte  grandissima  e lavorato  cosi  per- 
fettamente , che  è molto  stimato  per  la  bellezza 
e vivezza  sua  ; e la  testa  della  nostra  Dorma  è il 
ritratto  della  sua  moglie  di  naturale;  il  qual  ta- 
bernacolo per  la  incredibile  bellezza  di  questa 
pittura  , che  è veramente  maravigliosa  , fu  la- 
sciato in  piedi , quando  1’  anno  i53o  peri’  asse- 
dio di  Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento 
degl’  Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifiz]  . 
In  que’medesimi  tempi  facendo  in  Francia  Bar- 
tolommeo  Panciatichi  il  vecchio,  molte  faccen- 
de di  mercanzia  , come  disideroso  di  lasciare 
memoria  di  se  in  Lione  , ordinò  a Baccio  d’  A- 
gnolo  che  gli  facesse  fare  da  Andrea  una  tavola 
® glie  la  mandasse  là  , dicendo  che  in  quella 
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voleva  un’Assunta  di  nostra  Donna  con  gli  Apo- 
stoli intorno  al  sepolcro  . Questa  opera  dunque 
condusse  Andrea  tìn  presso  alla  fine  , ma  perchè 
il  legname  di  quella  parecchie  volte  s’aperse,  or 
lavorandovi  or  lasciandola  stare  , ella  si  rimase 
a dietro  non  finita  del  tutto  alla  morte  sua  ; e fu 
poi  da  Bartolommeo  Panciatichi  il  giovane  ri- 
posta nelle  sue  case  ,come  opera  veramente  de- 
gna di  lode  per  le  bellissime  figure  degli  Apo- 
stoli , oltre  alla  nostra  Donna  che  da  un  coro  di 
putti  ritti  è circondata  , mentre  alcuni  altri  la 
reggono  e portano  con  una  grazia  singolarissi- 
ma ; ed  a sommo  della  tavola  è ritratto  fra  gli 
Apostoli  Andrea  tanto  naturalmente  , che  par 
vivo  . E’  oggi  questa  nella  villa  de’  BaroncelU 
poco  fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stata  mu- 
rata da  Piero  Salviati  vicina  alla  sua  villa  per 
ornamento  di  detta  tavola.  Fece  Andrea  a som- 
mo dell’  orto  de’  Servi  in  due  cantoni  due  storie 
della  vigna  di  Cristo,  cioè  quando  ella  si  pianta, 
lega  , e paleggia  ; ed  appresso  quel  padre  di  fa- 
miglia che  chiama  a lavorare  coloro  che  si  sta- 
vano oziosi,  fra  i quali  è uno  , che  mentre  è di- 
mandato se  vuol  entrare  in  opera  , sedendo  si 
gratta  le  mani  e sta  pensando  se  vuol  andare 
fra  gli  altri  opei'ai , nella  guisa  appunto  che 
certi  infingardi  si  stanno  con  poca  voglia  di  la- 
vorare . Ma  molto  più  Bella  è 1’  altra  , dove  il 
detto  padre  di  famiglia  gli  fa  pagare,mentre  essi 
mormorando  si  dogiiono  ; e fra  questi  uno  che 
da  se  annovera  i danari , stando  intento  a quello 
che  gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  pagarle  quali  storie  sono  di  chiaro- 
scuro e lavorate  in  fresco  con  destrissima  prati- 
ca . Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  medesi- 
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mo  convento  a sommo  J’  una  scala  una  Pietà 
colorita  a fi'esco  in  una  nicchia  , che  è molto 
bella.  Dipinse  anco  in  un  quadretto  a olio  un'al-. 
tra  Pietà  , e insieme  una  Natività  nella  camera 
di  quel  convento  , dove  già  stava  il  generale 
Angelo  Aretino  . Fece  il  medesimo  a Zanohi 
bracci,  che  molto  disiderava  avere  opere  di  sua 
mano  , in  un  quadro  per  una  camera  una  nostra 
Donna  che  inginocchiata  si  appoggia  a un  mas- 
so contemplando  Cristo  , che  posato  sopra  un 
viluppo  di  panni , la  guarda  sorridendo  , mentre 
un  S.  Giovanni  che  vi  è ritto  accenna  alla  nostra 
Donna  , quasi  mostrando  quello  essere  il  vero 
fìgliuol  di  Dio  . Dietro  a questi  è un  Giuseppo 
appoggiato  con  la  testa  in  su  le  mani  posate  so- 
pita uno  scoglio  , che  pare  si  beatifichi  V anima 
nel  vedere  la  generazione  umana  essere  diven- 
tata, per  quella  nascita,  divina.  Dovendo  Giulio 
cardinale  de’  Medici  per  commessione  di  papa 
Leone  far  lavorare  di  stucco  e di  pittura  la  volta 
della  sala  grande  del  Poggio  a Caiano,  palazzo  e 
villa  della  casa  de’Medici  posta  fra  Pistoia  e Fio- 
renza, fu  datala  cura  di  quest’opera  e di  pagar 
i danari  al  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici,  come 
a persona  che  non  tralignando  dai  suoi  maggiori 
s’  intendeva  di  quel  mestiere  , ed  era  amico  ed 
amorevole  a tutti  gli  artefici  delle  nostre  arti  , 
dilettandosi  più  che  altri  d’averegadorne  le  sue 
case  deir  opere  dei  più  eccellenti . Ordinò  dun- 
que , essendosi  dato  carico  di  tutta  1’  opera  al 
Franciahigio , ch’egli  n’avesse  un  terzo  so- 
lo , un  terzo  Andrea  , e l’  altro  Iacopo  da  Pon- 
tormo  . Nè  fu  possibile  , per  molto  che  il  Ma- 
gnifico Ottaviano  sollecitasse  costoro  , nè  per 
danari  che  offerisse  e pagasse  loro  , far  si  che 
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»|iieIPopera  si  conducesse  a fine.  Perchè  Andrea 
solamente  finì  con  molta  diligenza  in  una  fac- 
ciata una  storia  , dentrovi  quando  a Cesare  sono 
presentati  i tributi  di  tutti  gli  animali  ; il  dise- 
gno della  quale  opera  è nel  nostro  libro  insieme 
con  molti  altri  di  sua  mano  , ed  è il  più  finito  , 
essendo  di  chiaroscuro, die  Andrea  facesse  mai. 
In  questa  opera  Andrea  per  superare  il  Francia 
e Iacopo  si  mise  a fatiche  non  più  usate,  tirando 
in  quella  una  magnifica  prospettiva  ed  un  ordine 
di  scale  molto  difficile  , per  le  quali  salendo  si 
perviene  alla  sedia  di  Cesare  ; e queste  adornò 
di  statue  molto  ben  considerate , non  gli  bastan- 
do aver  mostro  il  belP  ingegno  suo  nellai  varietà 
di  quelle  figure  che  portano  addosso  que’  tanti 
diversi  animali  , come  sono  una  figura  indiana 
che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e sopra  le 
spalle  una  gabbia  tirata  in  prospettiva  con  al- 
cuni pappagalli  dentro  e fuori,  che  sono  cosa 
rarissima  ; e come  sono  ancora  alcuni  che  gui- 
dano capre  indiane  , leoni,  giraffe,  leonze  , lupi 
cervieri  , scimmie  , e mori  , ed  altre  belle  fanta- 
sie accomodate  con  bella  maniera  e lavorate  in 
fresco  divinissimaraente.  Fece  anco  in  su  quelle 
scalee  a sedere  un  nano  che  tiene  in  una  scatola 
il  camaleonte  tanto  ben  fatto  , che  non  si  può 
immaginare  nella  deformità  della  stranissima 
forma  sua  la  più  bella  proporzione  di  quella 
che  gli  diede.  Ma  quésta  opera  rimase  , come  s’è 
detto,  imperfetta  per  la  morte  di  papa  Leone  . 
E sebbene  il  duca  Alessandro  de’  Medici  ebbe 
disiderio  che  Iacopo  da  Pontormo  la  finisse  , 
non  ebbe  forza  di  far  sì  che  vi  mettesse  mano.  E 
nel  vero  ricevè  torto  grandissimo  a restare  im- 
perfetta, essendo,  per  cosa  di  villa  , la  più  bella 


P A II  T E TERZA 


diG 

sala  del  mondo  . Ritornato  in  Fiorenza  Andre»  ^ 
fece  in  un  quadro  una  mezza  figura  ignuda  d’  un 
S.  Gio:  Battista  ,che  è molto  bella,  la  quale  gli 
fu  fatta  fare  da  Gio:  Maria  Benintendi  , che  poi 
la  donò  al  Sig.  duca  Cosiino.  Mentre  le  cose  suc- 
cedevano in  questa  maniera  , ricordandosi  al- 
cuna volta  Andrea  delle  cose  di  Francia  , sospi- 
rava di  cuore  , e se  avesse  pensato  trovar  perdo-^ 
no  del  fallo  commesso  , non  ha  dubbio  che  egli- 
vi  sarebbe  tornato  . E per  tentare  la  fortuna  , 
volle  provare  , se  la  virtù  sua  gli  potesse  a ciò 
essere  giovevole  . Fece  adunque  in  un  quadro 
un  S.  Gio:  Battista  mezzo  ignudò  per  mandarlo 
al  gran  maestro  di  Francia  , acciò  si  adope- 
rasse per  farlo  ritornare  in  grazia  del  re  . Ma 
qualunque  di  ciò  fusse  la  cagione  , non  glielo 
mandò  altrimenti  , ma  lo  vendè  al  Magnifico 
Ottaviano  de’  Medici  , il  quale  lo  stimò  sempre 
assai  , mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  qua- 
dri di  nosti’e  Donne  che  gli  fece  d’ una  medesima 
maniera  , i quali  sono  oggi  nelle  sue  case  . Nè 
dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci  per  Mon- 
signore di  S.  Beaume  un  quadro  , il  quale  con- 
dusse con  ogni  diligenza  , sperando  che  potesse 
esser  cagione  di  fargli  riavere  la  grazia  del  re 
Francesco  , il  quale  desiderava,  di  tornare  a 
servire.  Fece  anco  un  quadro  a Lorenzo  lacopi 
di  grandezza  molto  maggiore  che  1’  usato  , den-- 
trovi  una  nostra  Donna  a sedere  con  il  putto  in 
braccio  e due  altre  figure  che  1’  accompagnano, 
le  quali  seggono  sopra  certe  scalee  , che  di  di- 
segno e colorito  sono  simili  all’  altre  opere  sue . 
Lavorò  similmentì^  un  quadro  di  nostra  Donna 
bellissimo  a Giovanni  d’ Agostino  Dini  , che  è 
oggi  per  la  sua  bellezza  molto  stimato;  e Cosimo 
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Lapi  ritrasse  di  naturale  tanto  bene  , che  pare 
vivissimo  . Èssendo  poi  venuto  Tanno  loao  ini 
Fiorenza  la  peste  , ed  anco  pel  contado  in  qual- 
che luogo  , Àndrea  per  mezzo  d’  Antonio  Bran- 
cacci  per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  quaU 
che  cosa  , andò  in  Mugello  a fare  per  le  mona- 
che di  S.  Piero  a Luco  delTordine  di  Camaldoli 
una  tavola  , là  dove  menò  seco  la  moglie  ed  una 
figliastra , e similmente  la  sorella  di  lei  ed  uii 
garzone  . Quivi  dùnque  standosi  quietamente  , 
mise  mano  all’opera  ; e perchè  quelle  venerande 
donne  più  1’  un  giorno  che  T altro  facevano  ca- 
rezze e cortesie  alla  nlogiie,  a lui  ^ ed  a tutta  la 
brigata  , si  pose  con  grandissimo  amore  a lavo- 
rare quella  tavola  , nella  quale  fece  un  Cristo 
morto  pianto  dalla  nostra  Donna,  da  S. Giovanni 
Èvangelista,  e da  una  Maddalena, in  figure  tanto 
vive  , che  pare  eh’  elle  abbiano  veramente  lo 
spirito  e T anima . Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la 
tenera  dilezione  di  quell’ apostolo  , e l’amore 
della  Maddalena  nel  pianto,  ed  un  dolore  estre- 
mo nel  volto  ed  attitudine  della  Madonna  , la 
quale  vedendo  il  Cristo  , che  pare  veramente  di 
rilievo  in  carne  e morto  , fa  pCr  la  compassione 
stare  tutto  stupefatto  e smarrito  S.  Piero  e Si 
Paolo  , che  contemplano  morto  il  Salvatore  del 
mondo  in  grembo  alla  madre  ; per  le  quali 
maravigliose  considerazioni  si  conosce  quanto 
Andrea  si  dilettasse  delle  fini  e perfezioni  dell’ 
arte  ; e per  dire  il  vero  , questa  tavola  ha  dato 
più  nome  a quel  monasterio  , che  quante  fab- 
briche e quante  altre  spese  vi  sono  state  fatte, 
ancorché  magnifiche  e straordinarie  . Finita|la 
tavola  , perchè  non  era  ancor  passato  il  pericolo 
della  peste  dimorò  nel  medesimo  luogo, dove  erii 
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benissimo  veduto  e carezzato,  alcune  settimane. 
]Vel  qual  tempo  per  non  si  stare  fece  non  sola- 
mente una  visitazione  di  nostra  Donna  a S.  Li- 
sabetta,  ebe  è in  chiesa  a man  ritta  sopra  il  Pre- 
sepio per  finimento  d’  una  tavoletta  antica  , ma 
ancora  in  una  tela  non  molto  grande  una  bellis- 
sima testa  d’  un  Cristo  alquanto  simile  a quella 
che  è sopra  T altare  della  Nunziata  , ma  non  si 
finita  ; la  qual  testa  , che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  mani 
d’  Andrea  , è oggi  nel  monasterio  de’  monaci 
degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto  rev. 
P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  solo  degli 
uomini  eccellenti  nelle  nostre  arti  , ma  general- 
mente di  tutti  i virtuosi  . Da  questo  quadro  ne 
sono  stati  ricavati  alcuni , perchè  avendolo  Don 
Silvano  Razzi  fidato  aZanobi  Poggici  pittore  , 
acciò  uno  ne  ritraesse  a Bartolommeo  Con- 
dì che  ne  lo  richiese  , ne  furono  ricavati  alcuni 
altri,  che  sono  in  Firenze  tenuti  in  somma  vene- 
razione . In  questo  modo  adunque  passò  Andrea 
senza  pericolo  il  tempo  della  peste , e quelle 
donne  ebbero  dalla  virtù  di  tanfo  uomo  quell’o- 
pera , che  può  stare  al  paragone  delle  più  eccel- 
lenti pitture  che  siano  state  fatte  a’  tempi  no- 
stri; onde  non  è maraviglia  se  Ramazzotto  capo 
di  parte  a Scaricalasino  tentò  per  T assedio  di 
Firenze  più  volte  d’  averla  per  mandarla  a Bo- 
logna in  S.  Michele  in  Bosco  alla  sua  cappella  . 
Tornato  Andrea  a Firetize , lavorò  a Beccuccio 
Bicchieraio  da  Gambassi  amicissimo  suo  in  una 
tavola  una  nostra  Donna  in  aria  col  figliuolo  in 
collo  ed  a basso  quatti’o  figure,  S,  Ciò;  Battista  , 
S.  Maria  Maddalena  , S.  Bastiano  , e S.  Rocco  ; 
« nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bee- 
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cuccio  e la  móglie  clie  sono  Ti-visslmi  ; la  quale 
tavola  è uggia  Gambassi castello  fra  Volterra  e 
Fiorenza  nella  Valdelsa  . A Zanobi  Bracci  per 
una  cappella  della  sua  villa  di  Bovezzano  fece 
un  bellissimo  quadro  di  una  nostra  Donna  ebe 
allatta  un  putto  /ed  un  Giuseppe  con  tanta  dili- 
genza 5 ebe  si  staccano  , tanto  hanno  rilievo  > 
dalla  tavola  ; il  quale  quadro  è oggi  in  casa  di 
ìd.  Antonio  Bracci  figliuolo  di  detto  Zanobi. 
Fece  anco  Andrea  nel  medesimo  tempo  enei 
già  detto  cortile  dello  Scalzo  due  altre  storie  ; in 
una  delle  quali  figurò  Zaceberia  che  sacrifica  ed 
ammutolisce  nelF apparirgli  Tangelo  jneU’altra 
c la  visitazione  di  nostra  Donna  bella  a maravi- 
glia . Federico  II  duca  di  Mantoa  , nel  passare 
per  Fiorenza  quando  andò  a fare  reverenza  a 
Clemente  VII^  vide  sopra  una  porta  in  casa  Me- 
dici cjuel  ritratto  di  papa  Leone  in  mezzo  al  car- 
dinale Giulio  de^  Medici  e al  cardinale  de^  Rossi 
che  già  fece  B eccellentissimo  Rafi'aeilo  da  Ur- 
bino ; perchè  piacendogli  straordinariamente  , 
pensò  come  quéllo  che  si  dilettava  di  così  fatte 
pitture  eccellenti  farlo  suo  : e così  quando  gli 
parve  tempo,  jessendo  in  Róma, lo  chiese  in  dono 
a papa  Cl^^ente  , che  glie  ne  fece  grazia  corte- 
semente  ; onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a Otta- 
viano de’Medici  , sotto  la  cui  cura  e governo 
erano  Ippolito  ed  Alessandro  , che  incassatolo  , 
Io  facesse  portare  a Mantoa , La  qual  cosa  di- 
spiacendo molto  al  MagnificoOttaviano, che  noli 
arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d’una  sì  fatta 
pittura  , si  maravigliò  ebe  il  papa  Favesse  corsa 
così  a un  tratto;pure  rispose  che  non  manchereb- 
be di  servire  il  duca, ma  che  essendo  rornamento 
cattivo  ne  faceva  fare  un  nuòvo  , il  quale  come 
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fosse  messo  d’  oro  , manderebbe  sicurissima^ 
mente  il  quadro  a Mantoa  . É ciò  fatto  M.  Òt-» 
taviano  per  salvare  ^ come  si  dice  , la  capra  e'i 
cavoli , mandò  segretamente  per  Andrea  e gli 
disse  come  il  fatto  stava  , e die  a ciò  non  era  al- 
tro rimedio  cbe  contralfare  quello  con  ogni  dili- 
genza , e mandandone  un  simile  al  duca  , rite- 
nere, ma  nascosamente,  quello  di  mano  di  Rafo 
faello.  Avendo  dunque  promesso  Andrea  di  fare 
quanto  sapeva  e poteva , fatto  fare  un  quadro 
simile  di  grandézza  ed  in  tutte  le  parti,  lo  lavorò 
in  casa  di  M.  Ottaviano  segretamente,  e vi  si  af- 
faticò di  maniera  , cbe  esso  M.  Ottaviano  inten- 
dentissimo delle  cose  delF  arti  , quandu'fo  fini- 
to , non  conosceva  F uno_^daìF  altro , nè  il  pro- 
prio e vero  dal  simile  , avendo  massimamente 
Andrea  contraffatto  insino  alle  maccbie  del  su- 
cido  come  era  il  vero  appunto  . E così  nascosto 
che  ebbero  quello  di  Raffaello, mandarono  quel- 
lo di  mano  d’  Andrea  in  un  ornamento  simile  a 
Mantoa  ; di  che  il  duca  restò  sodisfattissimo  , 
avendoglielo  massimamente  lodato  , senza  es- 
sersi avveduto  delia  cosa  , Giulio  Romano  pitto- 
re e discepolo  di  Raffaello  : il  qual  Giulio  si  sa- 
rebbe stato  sempre  in  quella  opinione  e Farebbe 
creduto  di  ìuano  di  Raffaello  ; ma  capitando  a 
Mantoa  Giorgio  Vasari  , il  quale  , essendo  fan- 
ciullo e creatura  di  M.  Ottaviano  aveva  veduto 
Andrea  lavorare  quel  quadro  , scoperse  la  cosa  ; 
perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze  al 
Vasari  e mostrandogli  dopo  molte  anticaglie  e 
pitture  quel  quadro  di  Raffaello  , come  la  mi- 
glior cosa  che  vi  fosse  , disse  Giorgio  : F opera  è 
bellissima,  ma  non  è altrimenti  di  mano  di  Raf- 
faello . Come  no  ? disse  Giulio  , non  lo  so  io  , 
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che  riconosco  i colpi  che  vi  lavorai  su?  Voi  ve 
gli  siete  dimenticati,  soggiunse  Giorgio,  perché 
questo  è di  mano  d’  Andrea  del  Sarto  , e per  se- 
gno di  ciò,  eccovi  un  segno  ( e glielo  mostrò  ) 
che  fu  fatto  in  Fiorenza  perchè  quando  erano 
insieme  si  scambiavano  . Ciò  udito,  fece  rivoltar 
Giulio  ri  quadro  , e visto  il  contrassegno  , si 
strinse  nelle  spalle  dicendo  queste  parole  ; Io 
non  lo  stimo  meno  che  s’  egli  fusse  di  mano  dì 
Rafì'aello  , anzi  molto  più  , perchè  è cosa  fuor 
di  natura  che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene 
la  maniera  d’  un  altro  , e la  faccia  così  simile  ^ 
Basta  , che  si  conosce  che  così  valse  la  virtù 
d’  Andrea  accompagnata  , come  sola  . E così  fu 
col  giudizio  e consiglio  di  M.  Ottaviano  ^sodi- 
sfatto  al  duca,  e non  privata  Fiorenza  d’una  si 
degna  opera  ; la  quale  essendogli  poi  donata  dal 
duca  Alessandro  , tenne  molti  anni  appresso  di 
se  ; e finalmente  ne  fece  dono  al  duca  Cosimo 
che  r ha  in  guardaroba  con  molte  altre  pitture 
famose  . Mentre  che  Andrea  faceva  questo  ri- 
tratto, fece  anco  per  il  detto  M.  Ottaviano  in  un 
quadro  solo  la  testa  di  Giulio  cardinale  de’  Me- 
dici , che  fu  poi  papa  Clemente,  simile  a quella 
di  Raffaello  che  fu  molto  bella  ; la  qual  testaffu 
poi  donata  da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vec- 
chio de’  Marzi . Non  molto  dopo  disiderando  M, 
Baldo  Magini  da  Prato  fare  alla  Madonna  della 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura 
bellissima  , dove  aveva  fatto  fare  prima  un  or- 
namento di  marmo  molto  onorato , gli  fu  fra 
molti  altri  pittori  messo  innanzi  Andrea  ; onde 
avendo  M.  Baldo , ancorché  di  ciò  non  s’  inten- 
desse molto  , più  inchinato  1’  animo  a lui  chea 
niun’  altro  , gli  aveva  quasi  dato  intenzione  di 
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volere  che  egli  e non  altri  la  facesse;  quando  utì 
IViccolò  Soggi  Sansovino  , che  aveva  qualche 
amicizia  in  Prato  , fu  messo  innanzi  a M,  Baldo 
per  quest’  opera,  e di  maniera  aiutato,  dicendo 
che  non  si  poteva  avere  miglior  maestro  di  lui  , 
che  gli  fu  allogata  quell’  opera  . Intanto  man- 
dando per  Andrea  chi  1’  aiutava  , egli  con  Do- 
menico Puligo  ed  altri  pittori  amici  suoi  , pen- 
sando al  fermo  che  il  lavoro  fusse  suo,  se  n’andò 
a Prato  . Ma  giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo 
aveva  rivolto  l’animo  di  M.  Baldo  , ma  anco  eja 
tanto  ardito  e sfacciato  , che  in  presenza  di  M. 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebbe  seco  ogni 
somma  di  danari  a far  qualche  cosa  di  pittura  , 
e chi  facesse  meglio  tirasse  . Andrea,  che  sapea 
quanto  Niccolò  valesse  , rispose  , ancorché  per 
ordinario  fusse  di  poco  animo  : Io  ho  qui  meco 
questo  mio  garzone  che  non  è stato  molto  all’ar- 
te , se  tu  vuoi  giocar  seco  , io  metterò  i danari 
per  lui, ma  meco  non  voglio  che  tu  ciò  faccia  per 
niente  ; perciocché  se  io  ti  vincessi  non  mi  sa- 
rebbe onore  , e se  io  perdessi  , mi  sarebbe  gran- 
dissima vergogna.  E detto  a M.  Baldo  che  desse 
l’opera  a Niccolò,  perché  egli  la  farebbe  di  ma- 
niera che  ella  piacerebbe  a chi  andasse  al  mer- 
cato , se  ne  tornò  a Fiorenza  , dove  gli  fu  allo- 
gata una  tavola  per  Pisa,  divisa  in  cinque  qua- 
dri, che  pòi  fu  posta  alla  Madonna  di  S.  Agnesa 
lungo  le  mura  di  quella  città  fra  la  cittadella 
vecchia  ed  il  duomo.  Facendo  dunque  in  ciascun 
quadro  una  figura  , fece  S.  Gio:  Battista  e S. 
Piero  che  mettono  in  mezzo  quella  Madonna 
che  fa  miracoli  . Negli  altri  é S.  Caterina  Mar- 
tire, S.  Agnesa  , e S.  Margherita  ; figure  ciascu-. 
Ila  per  se  j che  fanno  maravigliare  per  la  loro 
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bellezza  chianque  le  guarda  , e sono  tenute  le 
più  leggiadre  e belle  femmine  die  egli  facesse 
mai  . Aveva  M.  lacomo  frate  de’  Servi  nell’as- 
solvere  e permutar  un  voto  d’  una  donna  ordi- 
natole eh’  ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del 
fianco  nella  Nunziata  che  va  nei  chiostro  dalla 
parte  di  fuori  una  figura  d’  una  nostra  Donna  ; 
perchè  trovato  Andrea  , gli  disse  che  aveva  a 
fare  spendere  questi  danari , e che  sebbene  non 
eraUo  molti , gli  pareva  ben  fatto  , avendogli 
tanto  iroine  acquistato  le  altre  opere  fatte  in 
quel  luogo , che  egli  e non  altri  facesse  anco 
questa  , Andrea  j che  era  anzi  dolce  uomo  che 
altrimenti,  spinto  dalle  persuasioni  di  quel  pa- 
dre , dall’  utile  , e dal  disiderio  della  gloria,  ri- 
spose che  la  farebbe  volentieri  ; e poco  appres- 
so messovi  mano,  fece  in  fresco  una  nostra  Don- 
na che  siede  bellissima  con  il  figliuolo  in  colio  e 
un  S.  Giuseppo  , che  appoggiato  a un  sacco 
tien  gli  occhi  fissi  a un  libro  aperto;  e fu  sì  fatta 
c£uest’  opera,  che  per  disegno,  grazia  e bontà  di 
colorito  , e per  vivezza  e rilievo  mostrò  egli 
avere  di  gran  lunga  vsuperati  ed  avanzati  tutti  i 
pittori  che  avevano  in^no  a quel  tempo  lavora- 
to. Ed  in  vero  è questa  pittura  cosi  fatta  , che 
apertamente  da  se  stessa,  senza  che  altri  la  lodi  , 
si  fa  conoscere  per  stupenda  e rai'istima . 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente 
una  storia  a restare  finito  del  tutto  ; per  il  che 
Andrea  , che  aveva  ringrandito  la  maniera  per 
aver  visto  le  figure  che  Michela gnolo  aveva  co- 
minciate e parte  finite  per  la  sagrestia  di  S.  Lo- 
renzo, mise  mano  a fare  quest’  ultima  storia,  ed 
in  essa  dando  l’  ultimo  saggio  del  suo  migliora- 
mento, fece  il  nascer  di  S.  Gio.  Battista  in  figui'e 
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bellissime  e molto  migliori  e di  maggior  riliev» 
che  r altre  da  lui  state  fatte  per  1’  addietro  nel 
medesimo  luogo.  Sonobellissimè  in  questa  opera, 
fra  Faltre,  una  femmina  che  porta  il  putto  nato 
al  letto  , dove  è Santa  Lisa  betta  , che  aneli’  ella 
c bellissima  figura;  e Zaccheria  che  scrive  sopra 
una  carta , la  quale  ha  posata  sopra  un  ginoc- 
chio , tenendola  con  una  mano , e con  V altra 
scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto  vivamen- 
te , che  non  gli  manca  altro  che  il  fiato  stes- 
so; èheliissiraa  similmente  una  vecchia  che  siede 
in  su  una  predella, ridendosi  del  parto  di  quelhal- 
tra  vecchia,  e mostra  nelhattitiidine  e nell^affetto 
quel  tanto  che  in  simile  cosa  farebbe  la  natura. 
Finita  quell"  opera,  che  certamente  è dignissi- 
ina  di  ogni  lode,  fece  per  il  generale  di  Vallom- 
hrosa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure, 
S.  Gio:  Battista  , S.  Giovan  Gualberto  institu- 
tor  di  quell"  ordine,  S.  Miehelagnolo,  e S.  Ber- 
nardo cardinale  e loro  monaco  , e nel  mezzo 
alcuni  putti  che  non  possono  esser  nè  più  vivaci 
nè  più  belli.  Questa  tavola  è a Vallomhrosa 
sopra  l’altezza  d"  un  sasso,  dove  stanno  certi 
monaci  separati  dagli  altri  in  alcune  stanze  dette 
le  Celle  , quasi  menando  vita  da  romiti.  Dopo 
questa  gli  fece  fare  Giuliano  Scala  per  mandare 
a Serrazzana  in  una  tavola  una  nostra  Donna  a 
sedere  col  figlio  in  collo  e due  mezze  figure  dalle 
ginocchia  in  su,  S.  Celso  e Santa  Giulia,  S.  Qno- 
fi  io  , S.  Caterina  , S.  Benedetto , S.  Antonio  da 
Padoa,S.Piero  eS.  Marcò;  la  quale  tavola  fu  tenu- 
ta simile  ali’altre  cose  d’Andrea;  ed  al  detto  Giu- 
liano Scala  rimase  per  un  resto,  che  coloro  gli 
dovevano  di  danari  pagati  per  loro  , un  mezzo 
tondo,  dentro  al  quale  è una  Nunziata  che  aR- 
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dava  sopra  per  finimento  della  tavola,  il  quale  è 
nella  chiesa  de’  Servi  a una  sua  cappella  intorno 
al  coi’o  nella  tribuna  maggiore  . Èrano  stati  i 
monaci  di  S.  Salvi  molti  anni  senza  pensare  che 
si  mettesse  mano  al  loro  cenacolo  , che  avevano 
dato  a fare  ad  Andrea,  allora  che  fece  l’arco 
con  le  quattro  figure,  quando  un  abate  galantuo^ 
jno  e di  giudizio  deliberò  che  egli  finisse  (quell’o- 
pera ; onde  Andrea  , che  già  si  era  a ciò  altra 
volta  obbligato,  non  fece  alcuna  resistenza,  anzi 
messovi  mano  in  non  molti  mesi , lavorandone 
a suo  piacere  un  pezzo  per  volta,  lo  finì, e di  ma- 
niera,che  quest’opera  fu  tenuta  ed  è certamente 
la  più  facile , la  più  vivace  di  colorito  e di  dise- 
gno che  facesse  giammai,  anzi  che  fare  si  possa; 
avendo  oltre  all’  altre  cose  dato  grandezza,  mae- 
stà , e grazia  infinita  a tutte  quelle  figure  ; in 
tanto  che  io  non  so  che  mi  dire  di  questo  cena- 
colo, che  non  sia  poco,  essendo  tale,  che  chiun- 
que lo  vede  resta  stupefatto.  Onde  non  è mara- 
viglia se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell’assedio  di  Firenze  l’anno  1529  egli  fusse 
lasciato  stare  in  piedi , allora  che  i soldati  e 
guastatori  per  comandamento  di  chi  reggeva 
rovinarono  tutti  i borghi  fuori  della  città  , i 
monasteri , spedali , e tutti  gli  altri  edifizj.  Co- 
storo , dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e il  cam- 
panile di  S,  Salvi  e cominciando  a mandar  giù 
parte  del  convento  , giunti  che  furono  al  refet- 
' torio  , dove  è questo  cenacolo  , vedendo  chi  li 
guidava,  e forse  avendone  udito  ragionare,  si 
maravigliosa  pittura,  abbondonando  l’impresa 
non  lasciò  rovinar  altro  di  quel  luogo , ser- 
bandosi a ciò  fare  , quando  non  avessono  po- 
tuto fare  altro.  Dopo  fece  Andrea  alla  com- 
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pagnia  di  S.  Iacopo , detta  il  Niccliio , in  un 
segno  da  portare  a processione  un  S.  Iacopo  clie 
fa  carezze,  toccandolo  sotto  il  mento,  a un  putto 
Yestito  da  Battuto , ed  un  altro  putto  che  ha  un 
libro  in  mano  fatto  con  bella  grazia  e naturale. 
Bitrasse  di  naturale  un  commesso  de’rnonaci  di 
Vaìlombrosa,  che  per  bisogni  del  suo  monasterio 
si  stava  sempre  in  villa  , é fu  messo  sotto  un 
pergolato , dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e 
pergole  con  varie  fantasie,  e dove  percoteva 
assai  Tacijua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel  com- 
messo amico  d'  Andrea.  E perchè  finita  F opera 
avanzò  de’  colori  e della  calcina  , Andrea  preso 
un  tegolo  , chiamò  la  Lucrezia  sua  donna  , e le 
disse  t Vieo  qua  : poiché  ci  sono  avanzati  questi 
colori,  io  ti  voglio  ritrarre,  acciò  si  veggia  in 
questa  tua  età  , come  ti  sei  ben  conservata  , e 
si  conosca  nondimeno  quanto  hai  mutato  effigie, 
e sia  per  esser  questo  diverso  dai  primi  ritratti. 
Ma  non  volendo  la  donna,  che  forse  aveva  altra 
fantasia  , star  ferma  , Andrea  quasi  indovinando 
esser  vicino  al  suo  fine , tolta  una  spera,  ritrasse 
se  medesimo  io  quel  tegolo  tanto  bene , che  par 
vivo  e naturalissimo  , lì  qual  ritratto  è appresso 
alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor  vive. 
Ritrasse  similmente  un  canonico  pisano  suo  ami-^ 
cissimo  , ed  il  ritratto  , che  è naturale  e molto 
bello , è anco  in  Pisa.  Cominciò  poi  per  la  signo-. 
ria  i cartoni  che  si  avevano  a colorire  per  far  le 
spalliere  della  ringhiera  di  piazza  con  molte 
belle  fantasie  sopra  i quartieri  della  città  , con 
le  bandiere  delie  capitudini  tenute  da  certi  putti 
con  ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte  le 
virtù , e parimente  i monti  e fiumi  più  famosi 
del  dominio  di  Fiorenza.  Ma  quest’  opera  cosi 


VITA  D’ ANDREA  DEL  SARTO  337 


cominciata  rimase  imperfetta  per  morte  d’An- 
drea,  come  rimase  anco,  ma  poco  meno  che 
finita,  una  tavola  che  fece  per  i monaci  di  Val- 
loni brosa  alla  loro  badia  di  Poppi  in  Casentino, 
nella  quale  tavola  fece  una  nostra  Donna  Assunta 
con  molti  putti  intorno,  S.  Giovanni  Gualberto, 
S.  Bernardo  Cardinale  loro  monaco , come  s’  è 
detto,  Santa  Caterina  e S.  Fedele  ; la  quale  ta- 
vola così  imperfetta  è oggi  in  detta  badia  di 
Poppi.  Il  simile  avvenne  d’una  tavola  non  molto 
grande  , che  finita  doveva  andar  a Pisa . Lasciò 
bene  finito  deltuttoun  molto  bel  quadro,  che  oggi 
è in  casa  di  FUippo  Salviati,  e alcuni  altri.  Quasi 
ne’ medesimi  tempi  Gio:  Battista  della  Palla  a- 
vendo  compere  quante  sculture  e pitture  nota- 
bili aveva  potuto  , facendo  ritrarre  quelle  che 
non  poteva  avere,  a veva  spogliato  Fiorenza  d’una 
infinità  di  cose  elette  senza  alcun  rispetto  , per 
ordinare  al  re  di  Francia  un  appartamento  di 
stanze  , che  fusse  il  più  ricco  di  così  fiitti  orna- 
menti che  ritrovare  si  potesse  . Costui  dunque 
desiderando  che  Andrea  tornasse  in  grazia  ed 
ai  servigio  del  re,  gli  fece  fare  due  quadri  ; ip 
uno  Andrea  dipinse  Àbramo  in  atto  di  volere 
sacrificare  il  figliuolo,  e ciò  con  tanta  dili- 
genza , che  fu  giudicato  che  insino  allora  non 
non  avesse  mai  fatto  meglio  . Si  vedeva  nella 
figura  del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
viva  fede  e costanza  , che  senza  pùnto  spaven- 
tarlo lo  faceva  di  bonissima  voglia  pronto  a uc- 
cidere il  proprio  figliuolo , Si  vedeva  anco  il 
medesimo  volgere  ia  testa  verso  un  bellissimo 
putto  , il  quale  parca  gli  dicesse  che  fermasse  il 
colpo  . Non  dirò  quali  fussero  1’  attitudini  , 

B abito  , i calzari,  ed  altre  cose  di  quei  vecchio, 
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perchè  non  è possibile  dirne  a bastanza  ; dirò 
bene  che  si  vedeva  il  bellissimo  e tenero  putto 
Isaac  tutto  nudo  tremare  per  timore  della  mor- 
te e quasi  morto  senza  esser  ferito.  Il  medesimo 
tfveva  , non  che  altro  , il  collo  tinto  dal  calor 
del  sole  , e candidissime  quelle  parti  che  nel 
viaggio  di  tre  giorni  avevano  ricoperto  i panni  . 
Similmente  il  montone  fra  le  spine  pareva  vivo, 
ed  i panni  d’Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e natu- 
rali che  dipinti  . Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi 
ignudi  che  guardavano  un  asino  che  pasceva  , e 
un  paese  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio  , do- 
ve fu  il  fatto  , non  poteva  esser  più  bello  nè  al- 
trimenti. La  qual  pittura  avendo  dopo  la  morte 
d’  Andrea  e la  cattura  di  Battista  compera  Fi- 
lippo Strozzi  , ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso  Da- 
valos  Marchese  del  Vasto,  il  quale  la  fece  por- 
tare nell’  isola  d’  Ischia  vicina  a Napoli,  e porre 
in  alcune  stanze  in  compagnia  d’altre  dignissirne 
pitture  . Nell’altro  quadro  fece  una  Carità  bel- 
lissima con  tre  putti,  e questo  comperò  poi  dalla 
donna  d’  Andrea  , essendo  egli  morto,  Domenico 
Conti  pittore  , che  poi  lo  vendè  a Niccolò  Anti- 
nox'i  che  lo  tiene  come  cosa  rara  che  eli’  è vera- 
mente . Venne  in  questo  mentre  desiderio  al 
Magnifico  Ottaviano  de’Medici, vedendo  quanto 
Andrea  aveva  in  quest’  ultimo  migliorata  la’ma- 
niera  , d’  avei’e  un  quadro  di  sua  mano  ; onde 
Andrea  che  desiderava  servàdo  per  esser  molto 
^ obbligato  a quel  Signore  che  sempre  aveva  fa- 
vorito i begli  ingegni,  e particolarmente  i pitto- 
ri , gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna  che 
siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gambe  a ca- 
valcione che  volge  la  testa  a un  S.  Giovannino 
sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vecchia  tanto  hejft. 
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latta  e naturale  die  par  viva, siccome  anco  ogni 
altra  cosa  è lavorata  con  arte, disegno  e diligenza 
incredibile  . Finito  che  ebbe  questo  quadro  , 
Andrea  lo  portò  a M.  Ottaviano  ; ma  perchè  es- 
sendo allora  T assedio  attorno  a Firenze  , aveva 
quel  Signore  altri  pensieri’  j gli  rispose  che  lo 
desse  a chi  voleva  , scusandosi  e ringraziandolo 
sommamente  . Al  che  Andrei,  non  rispose  altro 
se  non:  La  fatica  è durata  per  voi , e vostro  sarà 
sempre  . Vendilo  , rispose  M.  Ottaviano  , e ser- 
viti de’  danari  ; perciocché  io  so  quel  che  io  mh 
dico  . Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a ca- 
sa , nè  per  chieste  che  gli  fussino  fatte  , volle 
mai  dare  il  quadro  a nessuno  , anzi  fornito  che 
fu  l’assedio  e i Medici  tornati  in  Firenze  , ri- 
portò Andrea  il  quadro  a M.  Ottaviano,  il  quale 
presolo  ben  volentieri  e ringraziandolo  , glie  lo 
pagò  doppiamente  ; la  qual’  opera  è oggi  in  ca- 
mera di  madonna  Francesca  sua  donna  e sorella 
del  reverendissimo  Salviati  ,•  la  quale  non  tiene 
men  conto  delle  belle  pitture  lasciateli  dal  Ma- 
gnifico suo  consorte,  che  ella  si  faccia  del  con- 
servare e tener  conto  degli  amici  di  lui . Fece 
un  altro  quadro  Andrea  quasi  simile  a quello 
della  Carità  già  detta  a Gio;  Borgherini,  dentro- 
vi  una  nostra  Donna  , un  S.  Giovanni  putto  che 
porge  a Cristo  una  palla  figurata  per  il  mondo  , 
e una  testa  di  S.  Giuseppo  molto  beila  . Venne 
voglia  a Paolo  da  Terrarossa  , veduta  la  bozza 
del  sopraddetto  Àbramo  , d’  avere  qualche  cosa 
di  mano  d’  Andrea  , come  amico  universalmente 
di  tutti  i pittori;  perchè  richiestolo  d’  un  ritratto 
di  quello  Àbramo  , Andrea  volentieri  lo  servì  e 
glie  lo  fece  tale  , che  nella  sua  piccolezza  non 
fu  punto  inferiore  alla  grandezza  dell’ originale. 
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Laonde  piacendo  molto  a Paolo,  gli  domandò 
del  prezzo  per  pagarlo  , stimando  che  dovesse 
costarli  quello  che  veramente  valeva;  ma  chie- 
dendogli Andrea  una  miseria  , Paolo  quasi  si 
vergognò,  e strettosi  nelle  spalle  gli  diede  tutto 
quello  che  chiese  . Il  quadro  fu  poi  mandato  da 
lui  a Napoli  ....  ed  in  quel  luogo  è la  più  bella 
e onorata  pittura  che  vi  sia.  Erano  per  Tassedio 
di  Fii’enze  fuggitisi  con  le  paghe  alcuni  capitani 
della  città  ; onde  essendo  richiesto  Andrea  di 
dipignere  nella  facciata  del  palazzo  del  Podestà 
ed  in  piazza  non  solo  detti  capitani,  ma  ancora 
alcuni  cittadini  fuggiti  e fatti  ribelli  , disse  che 
gli  farebbe;  ma  per  non  si  acquistare,  come  An- 
drea dal  Castagno  , il  cognome  degl’  Impiccati  , 
diede  nome  di  farli  fare  a un  suo  gai’zone  chia- 
mato Bernardo  del  Buda  . Ma  fatta  una  turata 
grande , dove  egli  stesso  entrava  e usciva  di 
notte  , condusse  quelle  figure  di  maniera  , che 
parevano  coloro  stessi  vivi  e naturali . I soldati 
che  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della 
Mercatanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  molt’  anni  coperti  di  bianco,  per- 
chè non  si  vedessero  . E similmente  i cittadini  , 
che  egli  fini  tutti  di  sua  mano  nel  palazzo  del 
Podestà  , furono  guasti  . Essendo  dopo  Andrea 
in  questi  suoi  ultimi  anni  molto  famigliare  d’al- 
euni  che  governavano  la  compagnia  di  S.  Ba- 
stiano , che  è dietro  a’  Servi  , fece  loro  di  sua 
mano  un  S.  Bastiano  dal  bellico  in  su  tanto  hel- 
lo , che  ben  parve  che  quelle  avessero  a essere 
r ultime  pennellate  che  egli  avesse  a dare  . Fi- 
nito r assedio  , se  ne  stava  Andrea  aspettando 
che  le  cose  si  al  larga  ssino  , sebbene  con  poca 
speranza  che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse 
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riuscire  , essendo  stato  preso  Gio:  Battista  della 
Palla  , quando  Fiorenza  si  riempie  dei  soldati 
del  campo  e di  vettovaglie  ; fra  i quali  soldati 
essendo  alcuni  Lanzi  appestati, diedero  non  pic- 
colo spavento  alia  città  , e poco  appresso  la  la- 
sciarono infetta  . Laonde  o fusse  per  questo  so- 
spetto o pure  percliè  avesse  disordinato  nel 
mangiare  , dopo  aver  molto  in  quello  assedio 
patito, si  ammalò  un  giorno  Andrea  gravemente; 
e postosi  nel  letto  giudicatissimo , senza  trovar 
rimedio  al  suo  male  e senza  molto  governo  , 
standoli  più  lontana  che  poteva  la  moglie  per 
timore  della  peste  , si  morì  ( dicono  } che  quasi 
nessuno  se  n’  avvide  ; e cosi  con  assai  poche  ci- 
rimonie gli  fu  nella  chiesa  de’  Servi  vicino  a 
casa  sua  dato  sepoltura  dagli  uomini  dello  Scal- 
zo , dove  sogliono  seppellirsi  tutti  quelli  di 
quella  compagnia  . Fu  la  morte  d’  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all’arte, peiv. 
chè  insino  all’  età  di  quai'antadue  anni  che  visse 
andò  sempre  di  cosa  in  cosa  migliorando  di  sor- 
te , che  quanto  più  fusse  vivuto,  sempre  avereh- 
he  accresciuto  miglioramento  all’arte  ; percioc- 
ché meglio  si  va  acquistando  a poco  a poco,  an- 
dandosi col  piede  più  sicuro  e fermo  nelle  diffi- 
coltà dell’arte,  che  non  si  fa  in  volere  sforzare 
la  natura  e T'ingegno  a un  tratto  . Nè  è dubbio 
che  se  Andrea  si  fusse  fermo  a Ronla  , quando 
egli  vi  andò  per  vedere  T opere  di  Raffaello  e di 
Michela gnolo  , e parimente  le  statue  e le  rovine 
di  quella  città, che  egli  averebbe  molto  arricchi- 
ta la  maniera  ne’  componimenti  deile  storie  , e 
averebbe  dato  un  giorno  più  fine^t^.a  e maggior 
forza  alle  sue  figure  ; il  che  non  è venuto  fatto 
interamente,  se  non  a chi  è stato  qualche  tempo 
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in  Roma  a praticarle  e considerarle  minuta-* 
mente  . Avendo  egli  dunque  dalla  natura  una 
dolce  e graziosa  maniera  nel  disegno  , ed  un*co- 
lorito  facile  e vivace  molto  , così  nel  lavorare  in 
fresco  come  a olio , si  crede  senza  dubbio  , se 
si  fusse  fermo  in  Roma, die  egli  averebbe  avan- 
zati tutti  gli  artefici  del  tempo  suo.  Ma  credono 
alcuni  che  da  ciò  lo  ritraesse  l’abbondanza  dell’ 
opere  che  vide  in  quella  città  di  scultura  e pit- 
tura , e così  antiche  come  moderne  ; ed  il  ve- 
dere molti  giovani  discepoli  di  Raffaello  e d’altri 
esser  fieri  nel  disegno  e lavorare  sicuri  e senza 
stento,  i quali,  come  timido  che  egli  era,  non  gli 
diede  il  cuore  di  passare  , e così  facendosi  paura 
da  se , si  risolvè  per  lo  meglio  tornarsene  a Fi- 
renze , dove  considerando  a poco  a poco  quel- 
lo che  avea  veduto  , fece  tanto  profitto  , che 
r opere  sue  sono  state  tenute  in  pregio  ed  am- 
mirate , e che  e più  , imitate  più  dopo  la  morte 
che  mentre  visse  ; e chi  n’  ha  le  tien  cai'e  ; e chi 
1’  ha  volute  vendere  , n’  ha  cavato  tre  volte  più 
che  non  furono  pagate  a lui  , atteso  che  delle 
sue  cose  ebbe  sempre  poco  prezzo  , sì  perché 
era  , come  si  è detto  , timido  di  natura , e si 
percbé  certi  maestri  di  legname  , che  allora  la- 
voravano le  migliori  cose  in  casa  de’  cittadini , 
non  gli  facevano  mai  allogare  alcun’  opera  per 
servire  gli  amici  loro  , se  non  quando  sapevano 
che  Andrea  avesse  gran  bisogno  ; nel  qual  tem- 
po si  contentava  d’  ogni  pregio  . Ma  questo  non 
toglie  che  1’  opere  sue  non  siano  rarissime  , e 
che  non  ne  sia  tenuto  grandissimo  conto  , e me- 
ritamente , per  essere  egli  stato  de’  maggiori  e 
migliori  maestri  che  siano  stati  in  sin  qui  . Sono 
nel  nostro  libro  molti  disegni  di  sua  mano  , e 
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tutti  buoni  j ma  particolarmente  è bello  affatto 
quello  della  storia  che  fece  al  Poggio , quando 
a Cesare  è presentato  il  tributo  di  tutti  gli  ani- 
mali orientali  : il  qual  disegno  , cbe  è fatto  di 
cbiaroscuroj  è cosa  rara,  ed  il  più  finito  clie.An-» 
drea  facesse  mai , avvengacliè  quando  egli  dise- 
gnava le  cose  di  naturale  per  metterle  in  opera  , 
faceva  certi  schizzi  cosi  abbozzati , bastandogli 
vedere  quello  cbe  faceva  il  naturale;  quando  poi 
gli  metteva  inoperajgli  conduceva  a perfezione; 
onde  i disegni  gli  servivano  più  per  memoria  di 
quello  cbe  aveva  vistOjcbe  per  copiare  appunto 
da  quelli  le  sue  pitture.  Furono  i discepoli  d’An- 
drea  infiniti , ma  non  tutti  fecero  il  medesimo 
studio  sotto  la  disciplina  di  lui  ; perchè  vi  dimo- 
rarono chi  poco  e chi  assai , non  per  colpa  d’An- 
drea  , ma  della  donna  sua,  cbe  senza  aver  ri- 
spetto a nessuno  , comandando  a tutti  imperio- 
samente, gli  teneva  tribolati . Furono  dunque 
suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo  , Andrea 
Sguazzella  , cbe  tenendo  la  maniera  d’  Andrea  , 
ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Pari- 
gi , cbe  è cosa  molto  lodata  ; il  Solosmeo  , Pier 
Francesco  di  Iacopo  di  Sandro  , il  qual  ha  fatto 
in  S.  Spirito  tre  tavole  , e Francesco  Salviati  e 
Giorgio  Vasari  Aretino  che  fu  compagno  del 
detto  Salviati , ancorché  poco  dimorasse  con 
Andrea;  Iacopo  del  Conte  Fiorentino, e Nannoc- 
cio  eh’  oggi  è in  Francia  col  cardinale  Tornone 
in  bollissimo  credito  . Similmente  Iacopo  detto 
lacone  fu  discepolo  d’  Andrea  e molto  amico 
suo  ed  imitatore  della  sua  maniera  ; del  qual 
lacone  , mentre  visse  Andrea  , se  ne  valse  assai, 
come  appare  in  tutte  le  sue  opere  , e massima- 
mente  nella  facciata  del  cav.  Buondel monti  in 
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SU  la  piazza  di  S.  Trinità  . Restò  dopo  la  sua 
morte  erede  dei  disegni  d’  Andrea  e dell’  altre 
cose  deir  arte  Domenico  Conti  , che  fece  poco 
profitto  nella  pittura  , al  quale  furono  da  alcuni 
( come  si  crede  ) dell’  arte  rubati  una  notte  tutti 
i disegni  e cartoni  ed  altre  cose  che  aveva  d’An- 
drea  , nè  mai  si  è potuto  sapere  chi  que’  tali 
fossero . Domenico  Conti  adunque  , come  non 
ingrato  de’  benefizj  ricevuti  dal  suo  maestro  , e 
disideroso  di  dargli  dopo  la  morte  quegli  onori 
che  meritava,  fece  si  che  la  cortesia  di  Raffaello 
da  Montelupo  gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di 
marmo,  il  quale  fu  nella  chiesa  de’  Servi  murato 
in  un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli  dal 
dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane  : 

ANDREAE  . SARTIO 
ADMIRABILIS  . INGENII  . PICTORI 
AG  . VETERIBUS  . ILLIS 
OMNIUM  . IVDICIO  . comparando 
DOMINICVS  . CONTES  . DISCIPVLVS 
PRO . LABORIBVS  .IN.se.  INSTIT vendo  . S VSCEPTIS' 
GRATO  . Animo  . posvit 
VIXIT  . ANN.  XLII.  OB  . ANN.  MDXXX. 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  ope- 
rai delia  detta  chiesa  , piuttosto  ignoranti  che 
nemici  delle  memorie  onorate,  sdegnandosi  che 
quel  quadro  fusse  in  quel  luogo  statò  messo 
senza  loro  licenza  , operarono  di  maniera  , che 
ne  fu  levato  , nè  per  ancora  è stato  rimurato  in 
altro  luogo  ; nel  che  volle  forse  mostrarci  la 
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fortuna , che  non  solo  gl’  influssi  de’  fati  pos- 
sono in  vita  , ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la 
morte;  ma  a dispetto  loro  sono  per  vivere  Tope- 
re  ed  il  nome  d’  Andrea  lunghissimo  tempo  , e 
per  tenerne , spero  , questi  miei  scritti  molti 
secoli  memoria  . Conchiudiamo  adunque  , che 
se  Andrea  fu  d’  animo  basso  nell’  azioni  delia 
vita  , contentandosi  di  poco  , egli  non  è perciò 
che  nell’  arte  non  fusse  d’ ingegno  elevato  e spe- 
ditissimo e pratico  in  ogni  lavoro  , avendo  con 
r opere  sue  , oltre  1’ ornamento  eh’ elle  fanno 
a’  luoghi  dove  elle  sono  , fatto  grandissimo  gio- 
vamento ai  suoi  artefici  nella  maniera,  nel  dise- 
gno , e nel  colorito  ; ed  il  tutto  con  manco  er- 
rori che  altro  pittor  fiox'entino  , per  avere  egli  , 
come  si  è detto  innanzi  , inteso  benissimo  T om- 
bre edi  lumi , e lo  sfuggire  delle  cose  negli  scu- 
ri , e dipinte  le  sue  cose  con  una  dolcezza  molto 
viva  : senza  che  egli  mostrò  il  modo  di  lavorare 
in  fresco  con  perfetta  unione  , e senza  ritoccare 
molto  a secco  ; il  che  fa  parer  fatta  ciascuna 
opera  sua  tutta  in  un  medesimo  giorno  ; onde 
può  agli  artefici  toscani  stare  per  esempio  in 
ogni  luogo  , ed  avere  fra  i più  celebrati  ingegna 
loi'o  lode  grandissima  ed  onorata  palma  . 
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V I T A- 

DI  M.  PROPERZIA  DE’  ROSSI 


SGULTRICE  BOLOGNESE. 

E(  gran  cosa  die  in  tutte  quelle  virtù  ed  io  tutti 
quelli  esercizi  j ne' quali  in  qualunque  tempo 
Éanno  voluto  le  donne  intromettersi  con  qualclie 
studio  , elle  siano  sempre  riuscite  eccellentissime 
e più  che  famose^come  con  iin.a  infinità  di  esem- 
pli agevolmente  potrebbe  dimostrarsi . E certa- 
mente ognun  sa  quanto  elleno  universalmente 
tutte  nelle  cose  economiche  vagliano  , oltracbè 
nelle  cose  della  guerra  medesimamente  si  sa  chi 
fu  Cammilla  , Arpalice  , Valasca  , Tornil  i ,Pan- 
tasilea , Molpadia  , Orizia  , Antiope  , Ippolita  y 
Semiramide  , Zenobìa  , chi  finalmente  Fulvia 
di  Marc'Antonio,  cbe^  come  dice  Dione  isterico, 
tante  volte  s’  armò  per  difender  il  marito  e se 
medesima  . Ala  nella  poesia  ancora  sono  state 
maravigliosissime  , come  racconta  Pausania  . 
Corinna  fu  molto  celebre  nel  versificare;  ed  Eu- 
stazio  nel  catalogo  delle  navi  di  Omero  fa  men- 
zione di  Saffo  onoratissima  giovane  (il  medesimo 
fa  Eusebio  nel  libro  de’  tempi  ) la  quale  in  vero 
sebben  fu  donna  , ella  fu  però  tale  , che  superò 
di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti  scrittori  di 
quella  età  . E Yarrone  loda  aneli’  egli  fuor  di 
modo  5 ma  meritamente  , Erinna,  che  con  tre- 
cento versi  s’  oppose  alla  gloriosa  fama  del  pri- 
mo lume  delia  Grecia,  e con  un  suo  picciol  vo- 
lume chiamato  Elecate  equiparo  la  numerosa 
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Iliade  del  grand’  Omero  . Aristofane  celebra 
Carissena  nella  medesima  professione  per  dottis- 
sima ed  eccellentissima  femmina  ; e similmente 
Teano  , Mirone  , Polla  , Elpe,  Cornificia,  e Te- 
lisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di  Venere 
per  maraviglia  delie  sue  tante  virtù  una  bellissi- 
ma statua  . E per  lasciar  tant’  altre  versificatri- 
ci  ; non  leggiamo  noi  che  Arete  nelle  difficultà 
di  filosofia  fu  maestra  del  dotto  Aristippo  ? E 
Lastenia  ed  Assiotea  discepole  del  divinissimo 
Platone  ? E nell’  arte  oratoria  Sempronia  ed 
Ortensia  femmine  romane  furono  molto  famo- 
se . Nella  grammatica  Agallide  ( come  dice  Ate- 
neo ) fu  rarissima  , e nel  predir  delle  cose  futu- 
re , o diasi  questo  all’  astrologia  o alla  magica  , 
basta  cbe  Temi  e Cassandra  e Manto  ebbero 
ne’  tempi  loro  grandissimo  nome  : come  ancora 
Iside  e Cerere  nelle  necessità  dell’agricoltura, 
ed  in  tutte  le  scienze  universalmente  le  figliuole 
di  Tespio  . Ma  certo  in  nessun’ultra  età  s’  è ciò 
meglio  potuto  conoscere  , cbe  nella  nostra,  do- 
ve le  donne  hanno  acquistato  grandissima  fama 
non  solamente  nello  studio  delle  lettere,  com’  ba 
fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto  , la  signora 
Veronica  Garnbara  , la  signora  Caterina  Angui- 
sciola,  la  Scbioppa  , la  Nugarola,  madonna  Lau- 
ra Battiferra,  e cent’  altre  si  nella  volgare  come 
nella  latina  e nella  greca  lingua  dottissime  , ma 
eziandio  in  tutte  1’  altre  facilità  . Nè  si  Son  ver- 
gognate , quasi  per  torci  il  vanto  della  superio- 
rità , di  mettersi  con  le  tenere  e bianchissime 
mani  nelle  cose  meccaniche  , e fra  la  ruvidezza 
de’  marmi  e l’  asprezza  del  ferro  per  conseguire 
il  de'^iderio  loro  e riportarsene  fama  , come  fece 
ne’  nostri  di  Pi’operzia  de’  Rossi  da  Bologna 
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giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di  ca- 
sa , come  1’  altre  , ma  in  infinite  scienze  , che 
non  che  le  donne, ma  tutti  gli  uomini  gli  ebbero 
invidia  . Costei  fu  del  corpo  bellissima  , e sonò 
e cantò  ne’suoi  tempi  meglio  che  femmina  della 
sua  città  ; e perciocché  era  di  ^capriccioso  e de- 
strissimo ingegno  , si  mise  ad  intagliar  noccioli 
di  pesche  , i quali  sì  bene  e coii  tanta  pazienza 
lavorò  , che  fu  cosa  singolare  e niaravigliosa  il 
vederli  non  solamente  per  la  sottilità  del  lavoro, 
ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  che  in  quegli 
faceva,  e per  la  delicatissima  maniera  del  com- 
partirle . E certamente  era  un  miracolo  veder 
in  su  un  nocciolo  così  piccolo  tutta  la  passione 
diCristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  una  in- 
finità di  persone  , oltra  i crocifissori  e gli  apo- 
stoli . Questa  cosa  le  diede  animo,  dovendosi  far 
Tornamento  delle  tre  porte  delia  prima  facciata 
di  S.  Petronio  tutta  a figure  di  marmo,  che  ella 
per  mezzo  del  marito  chiedesse  agli  operai  una 
parte  di  quel  lavoro  , i quali  di  ciò  furono  con- 
tentissimi , ogni  volta  eh’  ella  facesse  veder  loro 
qualche  opera  di  marmo  condotta  di  sua  mano  . 
Onde  ella  subito  fece  al  conte  Alessandro  de’Pep- 
poli  un  ritratto  di  finissimo  marmo  , dov’  era  il 
conte  Guido  suo  padre  di  naturale  ; la  qual  cosa 
piacque  infinitamente  non  solo  a coloro  , ma  a 
tutta  quella  città  ; e perciò  gli  operai  non  man- 
carono di  allogarle  una  parte  di  quel  lavoro,  nel 
quale  ella  finì  con  grandissima  maraviglia  di  tut- 
ta Bologna  un  leggiadrissimo  quadro  , dove 
( perciocché  in  quel  tempo  la  misera  donna  era 
innamoratissima  d’  un  bel  giovane  , il  quale  pa- 
reva che  poco  di  lei  si  curasse)  fece  la  moglie 
del  maestro  di  ca&a  di  Faraone  , che  innamora- 
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tasi  di  Giuseppe,  quasi  disperata  del  tanto  pre- 
garlo , air  ultimo  gli  toglie  la  veste  d’  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e più  che  mirabile.  Fu 
questa  opera  da  tutti  riputata  bellissima  , ed  a 
lei  di  gran  sodisfazione , parendole  con  questa 
figura  del  veccbio  Testamento  avere  isfogato  in 
parte  1’  ardentissima  sua  passione  . Nè  volse  far 
altro  mai  per  conto  di  detta  fabbrica,  nè  fu  per- 
sona die  non  la  pregasse  cb^  ella  seguitar  voles- 
se , eccetto  maestro  Amico  , cbe  per  1’  invidia 
sempre  la  sconfortò  e sempre  ne  disse  male  agli 
operai , e fece  tanto  il  maligno  , cbe  il  suo  la- 
voro le  fu  pagato  un  vilissimo  prezzo  . Fece  an- 
cor’ ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e di 
bella  proporzione  , eh’  oggi  si  veggono  , contra 
sua  voglia  però  , nella  medesima  fabbrica  . AIT 
ultimo  costei  si  diede  ad  intagliare  stampe  di 
rame  , e ciò  fece  fuor  d’ogni  biasimo  e con  gran- 
dissima lode  . Finalmente  alla  povera  innamo- 
rata giovane  ogni  cosa  riuscì  perfettissimamen- 
te , eccetto  il  suo  infelicissimo  amore  . Andò  la 
fama  di  così  nobile  ed  elevato  ingegno  per  tut- 
t’Italia  , e all’ ultimo  pervenne  agli  orecchi  di 
papa  Clemente  VII , il  quale  subito  cbe  corona- 
to ebbe  1’  imperatore  in  Bologna,  domandato  di 
lei  , trovò  la  misera  donna  esser  morta  quella 
medesima  settimana , ed  essere  stata  sepolta 
nello  spedale  della  Morte  , cbe  così  avea  lasciato 
nel  suo  ultimo  testamento  . Onde  al  papa  ch’era 
volonteroso  di  vederla  spiacqiie  grandissima- 
mente la  morte  di  quella  , ma  molto  più  a’  suoi 
cittadini , i quali , mentre  ella  visse  , la  tennero 
per  un  grandissimo  miracolo  delia  natura  ne’no- 
stri  tempi  . Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
4i  mano  di  costei  fatti  di  peh'na  e ritratti  dalle 
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èose  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buoni  , ed  il 
suo  ritratto  si  è avuto  da  alcuni  pittori  che  fu- 
rono suoi  amicissimi  . Ma  non  è mancato  , an- 
corché ella  disegnasse  molto  bene,  chi  abbia  pa- 
reggiato Properzia  non  solamente  nel  disegno  , 
ma  fatto  cosi  bene  in  pittura  , com’  ella  di  scul- 
tura . Di  queste  la  prima  è suor  Plautilla  mona- 
ca ed  oggi  priora  nel  monasterio  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S. Marco, 
la  quale  cominciando  a poco  a poco  a disegnare, 
e ad  imitare  coi  colori  quadri  e pitture  di  mae- 
stri eccellenti  , ha  con  tanta  diligenza  condotte 
alcune  coscjche  ha  fatto  maravigliar  gli  artefici. 
Di  mano  di  costei  sono  due  tavole  nella  chiesa 
del  detto  monasterio  di  S.  Caterina  ; ma  quella 
è molto  lodata  , dove  sono  i Magi  che  adorano 
Gesù . Nel  monasterio  di  S.  Lucia  di  Pistoia  è 
una  tavola  grande  nel  coro , nella  quale  è la 
Madonna  col  bambino  in  braccio  , S.  Tommaso, 
S.  Agostino  , S.  Maria  Maddalena  , S.  Caterina 
da  Siena  , S.  A gnese  , S.  Caterina  Martire  , e S. 
Lucia  ; e un’  altra  tavola  grande  di  mano  della 
medesima  mandò  di  fuori  lo  spedalingo  di  Lel- 
)no . Nel  refettorio  del  detto  monasterio  di  S, 
Caterina  è un  cenacolo  grande  , e nella  sala  del 
lavoro  una  tavola  di  mano  della  detta  : e per  le 
case  de’ gentiluomini  di  Firenze  tanti  quadri , 
che  troppo  sarei  lungo  a volere  di  tutti  ragio- 
nare . Una  Nunziata  in  un  gran  quadro  ha  la 
moglie  del  sig.  Mondragone  Spagnuolo,ed  un’al- 
tra simile  ne  ha  madonna  Marietta  de’  Fedini . 
Un  quadretto  di  nostra  Donna  è in  S.  Giovanni- 
no di  Firenze  ; e una  predella  d’  altare  è in  S. 
Maria  del  Fiore  , nella  quale  sono  istorie  della 
vita  di  S.  Zanobi  molto  belle  . E perchè  questa 
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reneranda  e virtuosa  suora  , innanzi  che  lavo- 
rasse tavole  ed  opere  d’ importanza,  attese  a fajr 
di  minio,  sono  di  sua  mano  molti  quadretti  belli 
all'atto  in  mano  di  diversi  , dei  quali  non  accada 
far  menzione  . Ma  quelle  cose  di  mano  di  costei 
sono  migliori, che  ella  ha  ricavato  da  altri,  nelle 
quali  mostra  die  arebbe  fatto  cose  maraviglio- 
se  se  , come  fanno  gli  uomini , avesse  avuto  co- 
modo di  studiare  ed  attendere  al  disegno  e ri?- 
trarre  cose  vive  e naturali  . E che  ciò  sia  vero  , 
si  vede  manifestamente  in  un  quadro  d’una  na- 
tività di  Cristo  ritratto  da  uno  che  già  fece  il 
Bronzino  a Filippo  Salviati  . Similmente  il  vero 
di  ciò  si  mostra  in  questo  , che  nelle  sue  opere  i 
volti  e fattezze  delle  donne, per  averne  veduto  a 
suo  piacimento,  sono  assai  migliori  che  le  teste 
degli  uomini  non  sono, e più  simili  al  vero  . Ha 
ritratto  in  alcuna  delle  sue  opere  in  volti  di  don- 
ne madonna  Costanza  de’ Doni,  stata  ne’ tempi 
nostri  esempio  d’incredibile  bellezza  ed  onestà  , 
tanto  bene,  che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  ca- 
gioni non  molto  pratica , non  si  può  più  oltre 
desiderare  . 

Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso  al 
disegno  ed  alla  pittura  , ed  attende  ancora  , a- 
vendo  imparato  da  Alessandro  Allori  allievo  del 
Bronzino  , madonna  Lucrezia  figliuola  di  M.  Al- 
fonso Quistelli  dalla  Mirandola  , e donna  oggi 
dei  conte  Clemente  Pietra  , come  si  può  vedere 
in  molti  quadri  e ritratti  , che  ha  lavorati  di  sua 
luano  , degni  d’  esser  lodati  da  ognuno  . Ma  So- 
fonisba  Cremonese  figliuola  di  M.  Amilcaro  An- 
guisciola  Ila  con  più  studio  e con  miglior  gra- 
zia , che  altra  donna  de’ tempi  nostri  , faticato 
dietro  alle  cose  del  disegno  ; percioQchè  li^  sa- 
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puto  non  pure  disegnare  , colorire  , e ritrarre  di 
naturale  , e copiare  eccellentemente  cose  d’al- 
tri , ma  da  se  sola  lia  fatto  cose  rarissime  e bel- 
lissime di  pittura,  onde  lia  meritato  die  Filippo 
re  di  Spagna  avendo  inteso  dal  sig.  duca  d Alba 
le  virtù  e meriti  suoi  , abbia  mandato  per  lei 
e fattala  condurre  onoratissima  mente  in  Ispa- 
gna  5 dove  la  tiene  appresso  la  reina  con  grossa 
provvisione  e con  stupor  di  tutta  quella  corte  , 
che  ammira  , come  cosa  maravigliosa  , 1’  eccel- 
lenza di  Sofonisba.  E non  è molto  che  M.  Tom- 
maso Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al 
sig.  duca  Cosimo  , oltre  una  carta  di  mano  del 
divino  Micbelagnolo  dove  è una  Cleopatra  , 
nn’  altra  carta  di  mano  di  Sofonisba  , nella  quale 
è una  fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che 
piagne  , perchè  avendogli  ella  messo  innanzi  un 
canestrino  pieno  di  gamberi, uno  d’essi  gli  morde 
un  dito  ; del  qual  disegno  non  si  può  veder  cosa 
più  graziosa  nè  più  simile  al  vero  . Onde  io  in 
memoria  della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  viven- 
do ella  in  Ispagna  non  ha  1’  Italia  copia  delle 
sue  opere,  1’  ho  messo  'nel  nostro  libro  de’  dise- 
gni . Possiamo  dunque  dire  coi  divino  Ariosto  ^ 
e con  verità  , che 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

Di  ciascun’  arte  ov’  hanno  posto  cura  . 

E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properzia  scul* 
k'ice  bolognese . 
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D’ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 
E DI  GIROLAMO  SANTACROCE 

NAPOLETANO 

SCULTORI 

E DI  DOSSO  E BATTISTA 

PITTORI  FERRARESI 

J^lfonso  Ferrarese  lavorarlo  nella  sua  prima 
giovanezza  di  stucchi  e di  cera,  fece  infiniti  ritratti 
di  naturale  in  medagliette  piccole  a molti  signori 
e gentiluomini  della  sua  patria,  alcuni  de’quaii, 
che  ancora  si  veggiono  di  cera  e stucco  hiauchi, 
fanno  fede  del  buon’  ingegno  e giudizio  eli’  egli 
ebbe  , come  sono  quello  del  principe  Doria  , 
d’  Alfonso  duca  di  Ferrara  , di  Clemente  VII , 
di  Carlo  V imperatore , del  cardinale  Ippolito 
de’ Medici , del  Bembo,  dell’ Ariosto  , e d’altri 
simili  personaggi . Costui  trovandosi  in  Bologna 
per  la  incoronazione  di  Carlo  V dove  aveva 
fatto  per  quello  apparato  gli  ornamenti  della 
porta  di  S.  Petronio  , fu  in  tanta  considerazione 
per  essere  il  primo  che  introducesse  il  buon  modo 
di  fare  ritratti  di  naturale  in  forma  di  medaglie, 
come  si  è detto  ) che  non  fu  alcun  grand’ uo^no 
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ili  quelle  corti , per  lo  quale  egli  non  lavorasse 
alcuna  cosa  con  suo  molto  utile  ed  onore  . Ma 
non  si  contentando  della  gloria  e utile  che  gli 
veniva  dal  fare  opere  di  terra,  di  cera, e di  stucco, 
si  mise  a lavorar  di  marmo,  ed  acquistò  tanto  in 
alcune  cose  di  non  molta  importanza  che  fece, 
che  gli  fu  dato  a lavorare  in  S.  Michele  in  Bosco 
fuori  di  Bologna  la  sepoltura  di  Ramazzotto , la 
quale  gli  acquistò  grandissimo  onore  e fama. 
Dopo  la  quale  opera  fece  nella  medesima  citta 
alcune  storiette  di  marmo  di  mezzo  rilievo  al- 
l’arca  di  S.  Domenico  nella  predella  dell’altare. 
Fece  similmente  per  la  porta  di  S.  Petronio  in 
alcune  storiette  di  marmo  a man  sinistra  entran- 
do in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo  molto 
Bella.  Ma  quello  che  ai  Bolognesi  piacque  som- 
mamente, fu  la  morte  di  nostra  Donna  in  figure 
tonde  di  mistura  e di  stucco  molto  forte  nello 
spedale  della  Vita  nella  stanza  di  sopra,  nella 
quate  opera  è fra  l’altre  cose  maraviglioso  il  Giu-- 
dep  che  lascia  appiccate  le  mani  al  cataletto  della 
Madonna.  Fece  anco  della  medesima  mistura  nel 
palazzo  pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di 
sopra  del  governatore,  un  Ercole  grande  che  ha 
sotto  l’ idra  morta  , la  quale  statua  fu  fatta  a 
concorrenza  di  Zaccheria  da  Volterra  , il  quale 
fu  di  molto  superato  dalla  virtù  ed  eccellenza 
d’  A lfonso  . Alla  àladonna  del  Baracane  fece  il 
.medesimo  due  angeli  di  stucco  che  tengono  un 
' padiglione  di  mezzo  rilievo , ed  in  S.  Giuseppe 
nella  nave  di  mezzo  fra  un  arco  e 1’  altro  fece 
di  terra  in  alcuni  tondi  i dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo.  Di  terra  parimente 
fece  nella  medesima  città  nei  cantoni  delia  volta 
della  Madonna  dei  Popolo  quattro  figure  mag- 
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glori  del  vivo  , cioè  S.  Petronio  , S.  Procolo  , S* 
Francesco,  e S.  Domenico,  che  sono  figure  bel- 
lissime e di  gran  maniera.  Di  mano  del  mede- 
simo sono  alcune  cose  pur  di  stucco  a Castel  Bo- 
lognese , ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  com- 
pagnia di  S.  Giovanni . Nè  si  maravigli  alcuno  , 
se  in  sin  qui  non  si  è ragionato  che  costui  lavo- 
rasse quasi  altro  che  terra,  cera,  e stucchi,  e 
pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre  che  Alfonso 
fu  sempre  in  questa  maniera  di  lavori  inclinato, 
passata  una  certa  età  , essendo  assai  bello  di 
persona  e d’aspetto  giovanile,  esercitò  l’arte 
più  per  piacere  e per. una  certa  vanagloria,  che 
per  voglia  di  mettersi  a scarpellar  sassi.  Usò 
sempre  di  portare  alle  braccia,  al  collo, e ne’  ve- 
stimenti ornamenti  d’ oro  ed  altre  frascherie  che 
lo  dimostravano  piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
e vano  , che  artefice  desideroso  di  gloria . E 
nel  vero  quanto  risplendono  cotali  ornamenti 
in  coloro  ai  quali  per  ricchezze  , stati , e nobil- 
tà di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono  de- 
gni di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone 
che  non  deono  , chi  per  un  rispetto , e chi  per 
un  altro  , agguagliarsi  agli  uomini  ricchissimi; 
perciocché  in  cambio  d’  esserne  questi  cotali 
lodati , sono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  sti- 
mati , e molte  volte  scherniti.  Alfonso  dunque 
invaghito  di  se  medesimo,  ed  usando  termini  e 
fascivìe  poco  convenienti  a virtuoso  artefice  , si 
levò  con  sì  fatti  costumi  alcuna  volta  tutta  quella 
gloria  che  gli  aveva  acquistato  l’affaticarsi  nel 
suo  mestiere  ; perciocché  trovandosi  una  sera  a 
certe  nozze  in  casa  d’un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fatto  all’ amore  con  una 
onoratissima  gentildonna , fu  per  avventura  in- 
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vitato  da  lei  al  ballo  della  torcia  ; percliè  aggi- 
randosi con  essa,  vinto  da  smania  d’amore,  disse 
con  un  profondissimo  sospiro  e con  voce  tre- 
mante , guardando  la  sua  donna  con  occhi  pieni 
di  dolcezza  : 

amor  non.  e,  che  dunque  è quel  ch’io  sento! 

11  che  udendo  la  gentildonna  , che  accortissi- 
ma era,  per  mostrargli  1’ error  suoi’ispose:  e' 
sarà  qualche  pidocchio.  La  qual  risposta  essendo 
udita  da  molti,  fu.  cagione  che  s’empiesse  di 
questo  motto  tutta  Bologna  , e eh’  egli  ne  rima- 
nesse sempre  scornato . E veramente  se  Alfonso 
avesse  dato  opera  non  alle  vanità  del  mondo  , ma 
alle  fatiche  dell’arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio 
fatte  cose  maravigliose  ; perchè  se  ciò  faceva  in 
parte  , non  si  esercitando  molto  , che  avrebbe 
fatto  se  avesse  durato  fatica  ? Essendo  il  det- 
to imperador  Carlo  V in  Bologna  , e vedendo 
l’eccellentissimo  Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua 
Maestà  , venne  in  desiderio  a Alfonso  di  ri- 
trarre anch’egli  quel  signore  ; nè  avendo  altro 
comodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziano,  senza 
scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo  di  fare , 
che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  in  cambio 
d’  un  di  coloro  che  gli  jmrtavano  i colori  alla 
presenza  di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto 
ì’  amava,  come  cortesissimo  che  è sempre  stato 
veramente  , condusse  seco  Alfonso  nelle  stan- 
ze dell’  imperatore  . Alfonso  dunque  posto  che 
si  fu  Tiziano  a lavorare,  se  gli  accomodò  dietro 
in  guisa  che  non  poteva  da  lui,  che  attentissimo 
badava  al  suo  lavoro, esser  veduto,  e messo  mano 
a una  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia  , ri- 
trasse in  quella  di  stucco  ì’istesso  irnperadore,  e 
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r ebbe  condotto  a fine  qiiahdó  appunto  Tizian<y 
ebbe  finito  anch’egli  il  suo  ritratto.  JNel  rizzarsi 
dunque  Ti  operatore,  Alfonso  cbitisa  ìa  scato- 
la , se  r aveva  , acciocché  Tiziano  non  la  ve- 
desse , già  mes^a  nella  manica,  quando  dicen^ 
dogli  Sua  Maestà:  Mostra  quello  che  tu  bai  fatto^ 
fu  forzato  a dare  urnilniente  quel  ritratto  in 
mano  dell’  imperatore  , il  quale  avendo  consi- 
derato e molto  lodato  l’opera,  gli  disse:  Baste-^ 
rebbeti  l’animo  di  farla  di  marmo?  Sacra  Mae- 
stà si,  rispose  Alfonso.  Falh*  dunque  , soggiunse 
Timperatore  ^ e portamela  a Genova  . Quanto 
paresse  nuovo  questo  fatto  a Tiziano  , se  lo  può 
ciascuno  per  se  stesso  immaginare.  Io  per  me 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  sua  virtù  in 
compromesso.  Ma  quello  che  più  gli  dovette  parer 
strano,  si  fu,  che  mandando  Sua  Maestà  a donare 
mille  scudi  a Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse 
la  metà,  cioè  cinquecento  ad  Alfonso,  e gli  altri 
cinquecento  si  tenesse  per  se  ; di  che  è da  cre- 
dere che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Al- 
fonso dunque  messosi  con  quel  maggi  »re  studio 
che  gli  fu  possibile  a lavorare  , condusse  con 
tanta  diligenza  a fine  la  testa  di  marmo,  che  fu 
giudicata  cosa  rarissima.  Onde  meritò,  portan- 
dola all’imperatore,  che  Sua  Maestà  gli  facesse 
donare  altri  trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per 
i doni  e per  le  lodi  dategli  da  Cesare  in  riputazio- 
ne , Ippolito  Cardinal  de’  Medici  lo  condusse  a Ro- 
ma dove  aveva  appresso  di  se,  oltre  agli  altri  infi- 
niti viiTuosijmolti  scultori  e pittori;  e gli  fece  da 
una  testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in  marmo 
Vitellio  imperatore  . Nella  quale  opeip  avendo 
confermata  l’opinione  che  di  lui  aveva  il  car- 
dinale e tutta  Roma  j gli  fu  dato  a fare  dal  me- 
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desirno  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  naturale 
di  papa  Clemente  Vii  , e poco  appresso  quello 
di  Giuliano  de'  Medici  padre  di  detto  cardinale 
ma  questa  non  restò  del  tutto  finita  . Le  quali 
teste  furono  poi  vendute  in  Roma  , e da  me 
oomperatjB  à requisizione  del  Magnifico  Otta- 
viano de’ Medici  con  alcune  pitture,  ed  oggi  dal 
signor  duca  Cosimo  de’ Medici  sono  state  poste 
nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  nella  sala 
dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e nelle  fac- 
ciate di  pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X f 
sono  state  poste,  dico,  in  detta  saia  sopra  le  por- 
te fatte  di  quel  miscbio  rosso  die  si  trova  vicino 
0 Fiorenza,  in  compagnia  d d’altre  teste  d’uomini 
illustri  della  casa  de- Medici.  Ma  tornando  ad 
Alfonso , egli  seguitò  poi  di  fare  di  scultura  al 
detto  cardinale  molte  cose , die  per  essere  state 
piccole  si  sono  smarrite.  Venendo  poi  la  morte 
di  Clemente  , e dovendosi  fare  la  sepoltura  di 
lui  e di  Leone,  fu  ad  Alfonso  allogata  quell’ o- 
pera  dai  cardinale  de’  Medici . Perchè  avendo 
egli  fatto  sopra  alcuni  schizzi  di  Michelagnolo 
Buonarroti  un  modello  con  figure  di  cera  , die 
fu  tenuta  cosa  hellissirna,  se  n’andò  con  danari 
a Carrara  per  cavare  i marmi.  Ma  essendo  non 
motto  dopo  mortoli  Cardinale  a ìtri , essendo 
partito  di  Roma  per  andare  in  Afirica  , uscì  di 
mano  ad  Alfonso  quell’  opera  ; perchè  da’  car- 
dinali Salviati , Ridolfi  , Pucci , Cibo,  e Caddi 
cojiiraissari  di  quella,  fu  ributtato,  e dal  favore 
di  madonna  Lucrezia  Salviati  figliuola  del  gran 
Lorenzo  vecchio  de’Medicì  e sorci  la  di  Leone  allo- 
gata a Baccio  Bandioeiii  scultor  fiorentino  , che 
n’  aveva,  vivendo  Clemente,  fatto  i modelli;  per 
la  qual  coga  Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  gin 
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l’alterezza, deliberò  tornarsene, a Bologna, ed  arri- 
vato a Fiorenza,  donò  al  duca  Alessandro  una  bel- 
lissima testa  di  inarmo^d’un  CarloV  imperatore, 
la  quale  è oggi  in  Carrara,  dove  fu  mandata  dal 
cardinale  Cibo,  che  la  cavò  alla  morte  dei  duca 
Alessandro  dalla  guardaroba  di  quel  signore. 
Era  in  umore  il  detto  duca  , quando  arrivò  Al- 
fonso in  Fiorenza,  di  farsi  ritrarre;  percbè  aven- 
dolo fatto  Domenico  di  Polo  intagliatore  da  ruote 
e Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  in  medaglia, 
Benvenuto  Celiini  per  le  monete,  e di  pittura 
Giorgio  Vasari  Aretino  e Iacopo  da  Pontormo  , 
volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraesse;  percbè  aven- 
done egli  fatto  uno  di  rilievo  molto  bello , e 
miglior’  assabdi  quello  che  aveva  fatto  il  Da- 
nese da  Carrara , gli  fu  dato  comodità,  poiché 
ad  ogni  modo  voleva  andar’  a Bologna  , di  farne 
là  un  di  marmo  simile  al  modello.  Avendo  dun- 
que Alfonso  ricevuto  molti  doni  e cortesie  dal 
duca  Alessandro  , se  ne  tornò  a Bologna , dove 
essendo  anco  per  la  morte  del  cardinale  poco 
contento  , e per  la  perdita  delle  sepolture  mollo 
dolente,  gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incura- 
bile, che  a poco  a poco  Tandò consumando, (In  die 
condottosi  a qiiarantanove  anni  della  sua  età  pas- 
sò a miglior  vita,  continuamente  dolendosi  della 
fortuna  die  gli  avesse  tolto  iin  signore,  dal  quale 
poteva  sperare  tutto  quel  bene  die  poteva  farlo 
in  questa  vita  felice;  e die  ella  doveva  pur  prima 
chiuder  gli  occhi  a lui  condottosi  a tanta  mise- 
ria , che  al  cardinale  Ippolito  de’ Medici.  Mori 
Alfonso  r anno  i536. 

Micbelagnolo  scultore  sanese , poiché  ebbe 
consumato  i suoi  migliori  anni  in  Scbiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori , si  condusse  a Ilo- 
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ma  con  questa  occasione.  Morto  papa  Adriano  } 
I il  cardinale  Hincfort , il  quale  era  stato  dime-^ 
stico  e creato  di  quel  pontefice  , non  ingrato 
de’benefìzj  da  lui  ricevuti,  deliberò  di  fargli 
una  sepoltura  di  marmo , e ne  diede  cura  a 
Baldassarre  Peruzzi  pittor  sanese,  il  quale  fat- 
tone il  modello  volle  che  Miclielagnolo  scultore 
suo  amico  e compatriotta  ne  pigliasse  carico 
.sopra  di  se.  Michelagnolo  dunque  fece  in  detta 
sepoltura  esso  papa  Adriano  grande  quanto  il 
v^vivo  disteso  in  su  la  cassa  e ritratto  di  naturale, 
e sotto  a quello  in  una  stori  a pur  di  marmo  la  sua 
venuta  a Roma  , ed  il  popolo  romano  che  va  a 
incontrarlo  e T adora.  Intorno  poi  sono  in  quat- 
tro nicchie  quattro  virtù  di  marmo,  la  Giustizia, 
la  Fortezza,  la  Pace  , e la  Prudenza, tutte  con- 
dotte con  molta  diligenza  dalla  mano  di  Miche- 
iagnolo  e dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene  è 
vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in  quell’o- 
pera  furono  lavorate  dal  Tribolo  scultore  fio- 
rentino , allora  giovanetto  ; e queste  fra  tutte 
furono  stimate  le  migliori.  E perchè  Michela- 
gnolo con  sottilissima  diligenza  lavorò  le  cose 
minori  di  queir  opera  , le  figure  piccole  che  vi 
sono  meritano  di  essere  più  che  tutte  1’  altre 
iodate.  Ma  fra  l’ altre  cose  vi  sono  alcuni  mischi 
con  molta  pulitezza  lavorati  e commessi  tanto 
bene,  che  più  non  si  può  desiderare;  per  le  quali 
fatiche  fu  a Michelagnolo  dal  detto  cardinale 
donato  giusto  ed  onorato  premio  ^ e poi  sempre 
carezzato  mentre  che  visse.  E nel  vern  a gran 
ragione  perciocché  questa  sepoltura  e gratitu- 
dine non  ha  dato  minor  fama  ai  cardinale , che 
a Michelagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita  . non  andò 
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molto  che  Michelagnolo  passò  da  questa  all’  al- 
tra vita  d’anni  cinquanta  in  circa. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano  , ancorché 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita  , e quando  di  lui 
maggiori  cose  si  speravano,  ci  fusse  dalla  morte 
rapito , mostrò  nell’  opere  di  scultura  che  in 
que’  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello  ch’arebhe 
fatto  se  fusse  più  lungamente  vivuto  . L’opere 
adunque  che  costui  lavorò  di  scultura  in  Na- 
poli , furono  con  quell’  amore  condotte  e finite  , 
che  maggiore  si  può  desiderare  in  un  giovane 
che  voglia  di  gran  lunga  avanzare  gli  altri  che 
abbiano  innanzi  a lui  tenuto  in  qualche  nobile 
esercizio  molti  anni  il  principato.  Lavorò  costui 
in  S.  Giovanni  Carbonaro  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico  , la  quale  è un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e nicchie  con  alcune 
sepolture  intagliate  con  molta  diligenza  . E per- 
chè la  tavola  di  questa  cappella  , nella  quale  so- 
no di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Magi  che  offeri- 
scono a Cristo  , è di  mano  d’  uno  Spagnuoìo  , 
Girolamo  fece  a concorrenza  di  cjuclla  un  S. 
Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una  nicchia  cosi 
bello  , che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  Spa- 
gnuolo  nè  d’animo  nè  di  giutlizio,-  onde  s’acqui- 
stò tanto  nome  , che  ancorché  in  Napoli  fusse 
tenuto  scultore,  maraviglioso  e di  tutti  migliore 
Giovanni  da  Nola  , egli  nondimeno  lavorò,  men- 
tre Giovanni  visse  , a sua  concorrenza, ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quella 
città  , dove  molto  si  costuma  far  le  cappelle  e le 
tavole  di  marmo , lavorato  moltissime  cose  . 
Prese  dunqne  Girolamo  per  concorrenza  di 
Giovanni  a fare  una  cappella  in  Monte  Oliveto 
di  Napoli  ; dentro  la  porta  della  chiesa  a ma» 
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manca  , dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un’  altra 
dall’  altra  banda  Giovanni  del  medesimo  com- 
ponimento. Fece  Girolamo  nella  sua  una  nostra 
Donna  quanto  il  vivo , tutta  tonda  , che  è te- 
nuta bellissima  figura  ; e perchè  mise  infinita 
diligenza  nel  fare  i panni  , le  mani , e spiccare 
con  straforamenti  il  marmo,  la  condusse  a tanta 
perfezione,  che  fu  opinione  che  egli  avesse  pas- 
sato tutti  coloro  che  in  Napoli  avevano  adope- 
rato al  suo  tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo; 
la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a un  S. Giovanni 
e a un  S.  Piero  , figure  molto  ben  intese  e con 
bella  maniera  lavorate  e finite,  come  sono  anco 
alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  queste  collocati. 
Fece  oltre  .ciò  nella  chiesa  di  Capella  , luogo 
de’  monaci  di  Monte  Oliveto  , due  statue  grandi 
di  tutto  rilievo  bellissime  . Dopo  cominciò  una 
statua  di  Carlo  V imperatore  , quando  tornò  da 
Tunisi , e quella  abbozzata  e subbiata  in  alcuni 
luoghi , rimase  gradinata  , perchè  la  fortuna  e 
la  moi'te  invidiando  al  mondo  tanto  bene  , ce  lo 
tolsero  d’  anni  trentacinque  . E certo  se  Giro- 
lamo vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella 
sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della  sua 
patria  , così  avesse  a superare  tutti  gli  artefici 
del  tempo  suo  . Onde  dolse  a’ Napoletani  infini- 
tamente la  morte  di  lui , e tanto  piu  , quanto 
egli  era  stato  dalla  natura  dotato  non  pure  di 
bellissimo  ingegno  , ma  di  tanta  modestia,  uma- 
nità , e gentilezza  , quanto  più  non  si  può  in  uo- 
mo desiderare  ; perchè  non  è maraviglia  , se 
tutti  coloro  che  lo  conobbero , quando  di  lui 
ragionano  , non  possono  tenere  le  lacrime  . L’ul- 
tirne  sue  sculture  furono  l’anno  iòSy,  nel  quale 
anno  fu  sotterrato  in  Napoli  con  onorali^^sime 
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fsequie  5 rimanendo  anco  vivo  il  detto  Giovanni 
da  Nola  vecchio  ed  assai  pratico  scultore  , come 
si  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona 
pratica  ma  ccm  non  molto  disegno.  A costui  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Vil- 
lafranca,ed  allora  viceré  diNapoli,una  sepoltura 
di  marmo  per  se  e per  la  sua  donna  , nella  qu  ale 
opera  fece  Giovanni  una  infinità  di  storie  de  ile 
vittorie  ottenute  da  quel  signore  centra  i T ur- 
chi  , con  molte  statue  , che  sono  in  quell’  op  era 
tutta  isolata  e condotta  con  molta  diìigen  za  . 
Doveva  questo  .sepolcro  esser  portato  in  Is  pa- 
glia ; ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre  visse  quel 
signore,  si  rimase  in  Napoli  . Morì  Giovanni 
d’  anni  settanta,  e fu  sotterrato  in  Napoli  Tanno 
i558. 

Quasi  ne’  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece 
dono  a Ferrara  , anzi  al  mondo  , del  divino  Lo- 
dovico Ariosto , nacque  il  Dosso  pittore  nella 
medesima  città  , il  quale  , sebbene  non  fu  così 
raro  tra  i pittori  come  T Ariosto  tra  i poeti  , si 
portò  nondimeno  per  sì  fatta  maniera  nell’arte , 
che  oltre  all’essere  state  in  gran  pregio  le  sue 
opere  in  Ferrara,  meritò  anco  che  il  dotto  poeta 
amico  e dimestico  suo  facesse  dì  lui  onorata  me- 
moria ne’  suoi  celebratissimi  scritti  . Onde  al 
nome  del  Dosso  ha  dato  maggior  fama  la  penna 
di  M.  Lodovico  , che  non  fecero  tutti  i pennelli 
e colori  che  consumò  in  tutta  sua  vita  . Onde  io 
per  me  confesso  che  grandissima  ventua'a  è 
quella  di  coloro  che  sono  da  così  grandi  uomini 
celebrati  , perchè  il  valor  della  penna  sforza  in- 
finiti a dar  credenza  alle  lodi  di  quelli  , ancor- 
ché interamente  non  le' meritino  . Fu  il  Dosso 
mplto  amato  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara  , pri- 
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ma  per  le  sue  qualità  nell’  arte  della  pittura  , e 
poi  per  essere  uomo  affaldile  molto  e piacevole  : 
cVella  qual  maniera  d’  uomini  molto  si  dilettava 
quel  duca  . Ebbe  in  Lombardia  ngme  il  Dosso 
di  far  meglio  i paesi  che  alcun  altro  che  di 
quella  pratica  operasse^  o in  muro,  o a olio  , o a 
guazzo  , massimamente  dappoi  che  si  è veduta 
la  maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara  nella  chiesa 
cattedrale  una  tavola  con  figure  a olio  tenuta 
assai  bella  , e lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte 
stanze  in  compagnia  d’  un  suo  fratello  detto 
Battista  , i quali  sempre  furono  nemici  1’  uno 
deir  altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme  . Fecero  di  chiaroscuro  nel  cortile 
di  detto  palazzo  istorie  d’Èrcole  , ed  una  infinità 
di  nudi  per  quelle  mura  . Similmente  per  tutta 
Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  tavola  ed  in 
fresco  ; e di  lor  mano  è una  tavola  nel  duomo 
di  Modena  ; ed  in  Trento  nel  palazzo  del  cardi- 
nale in  compagnia  d’  altri  pittori  fecero  molte 
cose  di  lor  mano  . Ne’  medesimi  tempi  facendo 
Girolamo  Genga  pittore  ed  architetto  per  il  du- 
ca Francesco  Maria  d’  Urbino  sopra  Pesaro  al 
palazzo  deir  Imperiale  molti  ornamenti , come 
al  suo  luogo  si  dirà  , fra  molti  pittori  che  a 
queir  opera  furono  condotti  per  ordine  del  det- 
to signor  Francesco  Maria  , vi  furono  chiamati 
\ Dosso  e Battista  Ferraresi  , massimamente  per 
far  paesi  , avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel 
palazzo  molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forlì , Piaffaelìo  dal  Colle  del  Borgo  a Sansepol- 
ero  , e molti  altri . Arrivati  dunque  il  Dosso  e 
Battista  ali’  Imperiale  , come  è usanza  di  certi 
uomini  così  fatti,  biasimarono  la  maggior  parte 
di  quelle  cose  che  videro , e promesselo  a quel 
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signore  di  voler  essi  fare  cose  molto  migliori  ; 
perchè  il  Genga  , che  era  persona  accorta  , ye- 
dendo  dove  la  cosa  doveva  riuscire  , diede  loro 
a dipignere  una  camera  da  per  loro  . Onde  essi 
messisi  a lavorare  , si  sforzarono  con  ogni  fatica 
e studio  di  mostrare  la  virtù  loro  . Ma  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione  , non  fecero  mai 
in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno 
lodevole  , anzi  peggio  di  cjuella . E pare  che 
spesso  avvenga,  che  gli  uomini  nei  maggiori  bi- 
sogni , e quando  sono  in  maggior  aspettazione  , 
abbagliandosi  ed  acciecandosi  il  giudizio , fac- 
ciano peggio  che  mai  ; il  che  può  forse  avvenire 
dalla  loro  malignità  e cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cose  altrùi  , o dai  troppo  voler  sfor- 
zare r ingegno  , essendo  che  nell’  andar  di  pas- 
so , e come  porge  la  natura  , senza  mancar  però 
di  studio  e diligenza,  pare  che  sia  miglior  modo, 
che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza  dell’in- 
gegno , dove  non  sono  ; onde  è vero  che  anco 
nell’  altre  arti , e massimamente  negli  scritti  , 
troppo  bene  si  conosce  1’  affettazione  , e per  dir 
così  il  troppo  studio  in  ogni  cosa  . Scopertasi 
dunque  1’  opera  dei  Dossi  , ella  fu  di  maniera 
ridicola,  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel 
signore  , il  quale  fu  forzato  a buttar  in  terra 
tutto  quello  che  avevano  lavorato  , e farlo  da 
altri  ridipignere  con'  il  disegno  del  Genga  . In 
ultimo  fecero  costoro  nel  duomo  di  Faenza  per 
M.  Gio:  Battista  cavaliere  de’  Buosi  ima  molto 
Bella  tavola  d’un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuova 
maniera  che  vi  usarono,  e massimamente  nel 
ritratto  di  detto  cavaliere  e d’  altri  ; la  qual  ta- 
vola fu  posta  in  quel  luogo  1’  anno  i536  . Final- 
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mente  divenuto  Dosso  già  vecehio  , consumò  gli 
ultimi  anni  senza  lavorare, essendo  insinoall  ui- 
tiino  della  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso  . 
Finalmente  dopo  lui  rimase  Battista  , die  lavorò 
molte  cose  da  per  se , mantenendosi  in  buona 
stato  ; e Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara  suà  pa- 
tria . Visse  ne’  tempi  medesimi  il  Bernazzano 
Milanese  , eccellentissimo  per  far  paesi  , erbe  , 
animali , ed  altre  cose  terrestri , volatili  , ed 
acquatici  ; e perche  non  diede  molta  opera  alle 
figure  , come  quello  che  si  conosceva  imperfet- 
to , fece  compagnia  con  Cesare  da  Sesto  , che  le 
faceva  molto  bene  e di  bella  maniera.  Dicesi  che 
Bernazzano  fece  in  un  cortile  a fresco  certi  paesi 
molto  belli  , e tanto  bene  irritati,  che  essendovi 
dipinto  un  fragoleto  pieno  di  fragole  mature  , 
acerbe  , e fiorite  , alcuni  pavoni  ingannali  dalla 
falsa  apparenza  di  quelle  , tanto  spesso  tornaro- 
no a beccarle  ; die  bucarono  la  calcina  dell’  in- 
tonaco. 
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DI  GIO:  ANTONIO  LICINIO 
DA  PORDENONE 
E d’  Altri  pittori  del  fridli. 

are  , siccome  si  è altra  volta  a questo  pro- 
posito ragionato  , che  la  natura  benigna  madre 
di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rarissi- 
me ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero  mai  di  cotali 
cose  alcuna  conoscenza  , e eh’  ella  faccia  anco 
talora  nascere  in  un  paese  di  maniera  gli  uomini 
inclinati  al  disegno  ed  alla  pittura;,cbe  senza  altri 
maestri  , solo  imitando  le  cose  vive  e naturali  , 
divengono  eccellentissimi  : ed  addiviene  ancora 
bene  spesso  che  cominciando  un  solo  , molti  si 
mettono  a far  a concorrenza  di  quello  , e tanto 
si  affaticano  , senza  veder  Pvoma  , Fiorenza  , o 
altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture  , per  emu- 
lazione l’  un  dell’  altro  , che  si  veggiono  da  loro 
uscir  opere  maravigliose  . Le  quali  cose  si  veg- 
giono essere  avvenutene!  Friuli  particolarmen- 
te , dove  sono  stati  a’  tempi  nostri  ( il  che  non 
si  era  veduto  in  que’  paesi  per  molti  secoli  ) in- 
finiti pittori  eccellenti  , mediante  un  cosi  fatto 
principio.  Lavorando  in  Vinezia  , comesi  è det- 
to, Giovan  Bellino,  ed  insegnando  V arte  a mol- 
ti , furono  suoi  discepoli  ed  emuli  fra  loro  Pel- 
legrino da  Udine  che  fu  poi  chiamato  , come  si 
dirà  , da  S.  Daniello  , e Giovanni  Martini  da 
Udine  . Per  ragionar  duncpie  primieramente  di 
Fol.  111.  24 
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Giovanni  , costui  imitò  sempre  la  maniera  del 
Bellini,  la  quale  era  ('rndetia  , tagliente,  e secca 
tanto  , che  non  potè  mai  addolcirla  nè  far  mor- 
bida per  pulito  e diligente  che  fusse  ; e ciò  potè 
avvenire  , per«  hè  andava  dietro  a certi  rifle  ssi  , 
barlumi  , ed  ombre,  che  dividendo  in  sul  mezzo 
de’  rilievi  , venivano  a terminare  1’  ombre  coi 
lumi  a un  tratto  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte 
r opere  sue  fu  sempre  crudo  e spiacevole  , seb- 
bene si  affaticò  per  imitar  con  lo  studio  e con 
r arte  la  natura  . Sono  di  mano  di  costui  molte 
opere  nel  Friuli  in  più  luoghi,  e particolarmen- 
te nella  città  d’  Udine  , dove  nel  duomo  è in 
una  tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco  che  sie- 
de con  molte  figure  attorno  , e questa  è tenuta 
di  quante  mai  ne  fece  la  migliore  . Un’altra  n’è 
nella  chiesa  de’frati  di  S.  Pier  Martire  all’altare 
di  S.  Orsola  , nella  quale  è la  detta  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno  fatte 
con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Costui  , oltre 
al r essere  stato  ragionevole  dipintore,  fu  dotato 
dalla  natura  di  bellezza  e grazia  di  volto  e d’ot- 
timi  costumi  , e che  è d<i  stimare  assai  , di  si 
fatta  prudenza  e governo,  che  lasciò  dopo  la  sua 
morte  erede  dì  molte  facultà  la  sua  donna  per 
non  aver  figliuoli  maschi  , la  quale  essendo 
non 'meno  prudente,  secondo  che  ho  inteso, 
die  bella  donna  , seppe  in  modo  vivere  dopo  la 
morte  del  marito,  che  maritò  due  sue  bellissimo 
figliuole  nelle  più  ricche  e nobili  case  di  Udine. 

Pellegrino  da  S.  Daniello  , il  quale  , come  si  è 
detto  , fu  concorrente  di  Giovanni  e fu  di  mag- 
gior eccellenza  nella  pittura, ebbe  nome  al  batte- 
simo Martino.  Ma  facendo  giudizio  Giovan  Bel- 
lino die  dovesse  riuscir  quello  che  poi  fu  nelP 
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arte  veramente  raro  j gli  cambiò  il  nome  di  Mar- 
tino in  Pellegrino  ,•  e come  gli  fu  mutato  il  no- 
me , COSI  gli  fu  dal  caso  quasi  assegnata  altra 
patria  ; perchè  stando  volentieri  a S.  Daniello 
castello  lontano  da  Udine  dieci  miglia,  ed  aven- 
do in  quello  preso  moglie  , e dimorandovi  il  più 
del  tempo  , fu  non  Martino  da  Udine  , ma  Pel- 
legrino da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato  . 
Fece  costui  in  Udine  molte  pitture  , delle  quali 
ancora  si  veggiono  i portelli  delP  organo  vec- 
chio , nelle  facce  de^  quali  dalla  banda  di  fuori 
è finto  uno  sfondato  d’  un  arco  in  prospettiva  , 
dentro  al  quale  è S.  Pietro  che  siede  fra  una 
moltitudine  di  figure  e porge  un  pastorale  a S. 
Ennagora  vescovo  . Fece  parimente  nel  di  den- 
tro di  detti  sportelli  in  alcuni  sfondati  i quattro 
Dottori  della  Chiesa  in  atto  di  studiare  . Nella 
cappella  di  S.  Giuseffo  fece  una  tavola  a olio 
disegnata  e colorita  con  molta  diligenza , dentro 
la  quale  è nel  mezzo  detto  S.  Giuseppe  in  piedi 
con  helTattitudine  e posar  grave,  ed  appresso  a 
lui  il  nostro  Signore  piccol  fanciullo,  ed  a basso 
S.  Gio;  Battista  in  abito  di  pastorello  ed  inten- 
tissimo nel  suo  Signore.  E perchè  questa  tavola 
è molto  lodata  , si  può  credere  quello  che  si  di- 
ce , cioè  che  egli  la  facesse  a concorrenza  del 
detto  Giovanni , e che  vi  mettesse  ogni  studio 
per  farla,  come  fu, più  bella  che  quella  che  esso 
Giovanni  fece  del  S.  Marco,  come  si  è detto  di 
sopra.  Fece  anco  Pellegrino  in  Udine  in  casa  di 
M.  Pre  Giovanni  agente  degl’  illustri  signori 
della  Torre  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un 
quadro  con  la  testa  d’  Oloferne  in  una  mano  , 
<‘he  è cosa  bellissima  . Vedesi  di  mano  del  me- 
desimo nella  terra  di  Civitale  lontano  da  Udine 
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otto  miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  T al- 
tare maggiore  una  tavola  grande  a olio  compar- 
tita in  più  quadri  , dove  sono  alcune  teste  di 
vergini  e altre  figure  con  molta  bell’  aria  : e 
nel  suo  castello  di  S.  Daniello  dipinse  a S.  Anto- 
nio in  una  cappella  a fresco  istorie  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  molto  cccellenteinente  , onde 
meritò  che  gli  frisse  pagata  quell’  opera  più  di 
mille  scudi . Fu  costui  per  le  sue  virtù  molto 
amato  dai  duchi  di  Ferrara  ^ ed  oltre  agli  altri 
favori  e molti  doni  , ebbe  per  loro  mezzo  due 
canonicati  nel  duomo  d’  Udine  per  alcuni  suoi 
parenti.Fra  gli  allievi  di  costui, che  furono  molti, 
e de’  quali  si  servì  pure  assai  ristorandogli  lar- 
gamente , fu  assai  valente  uno  di  nazione  greco, 
che  ebbe  bellissima  maniera  e fumolto  imitatore 
di  Pellegrino  . Ma  sarebbe  stato  a costui  supe- 
l'iore  Luca  Monverde  da  Udine  , che  fu  molto 
amato  da  Pellegrino  , se  non  fusse  stato  levato 
dal  mondo  troppo  presto  e giovanetto  affatto  . 
Pure  rimase  di  sua  mano  una  tavola  a olio  , che 
fu  la  prima  e l’ultima  , sopra  l’altare  maggiore 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine  , dentro  la 
quale  in  uno  sfondato  in  prospettiva  siede  in 
alto  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  , la 
quale  fece  dolcemente  sfuggire  , e nel  piano  da 
basso  sono  due  figure  per  parte  tanto  belle  , che 
ne  dimostrano  che  , se  più  lungamente  fusse 
vivuto  , sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorio  , il  qual  fece  in  Udine  sopra  1’  aitar 
maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  nostra 
Donna  in  aria  con  infinito  numero  di  putti , che 
in  vari  gesti  la  circondano, adorando  il  figliuolo 
cb’  ella  tiene  in  braccio  sotto  un  paese  molto 


VITA  DEL  PORDENONE  E d’  AlTRI 


Len  fatto.  Vi  è anco  un  S.  Giovanni  molto  bello 
eS.  Giorgio  armato  sopra  un  cavallo,  die  scor- 
tando in  attitudine  fiera,  ammazza  conia  lancia 
il  serpente  , meiitre  la  donzella  , che  è là  da 
canto  , pare  che  ringrazi  Dio  e la  gloriosa  Ver- 
gine del  soccorso  mandatole  . Nella  testa  del  S. 
Giorgio  dicono  che  Bastianello  ritrasse  se  mede- 
simo . Dipinse  anco  a fresco  nel  refettorio  de’ 
frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri  ; in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Einmaiis  a tavola  con  i 
due  discepoli , parte  con  la  benedizione  il  pane  , 
neiraltro  è la  morte  di  S.  Piero  Martire.  Fece  il 
medesimo  sopra  un  canto  del  palazzo  di  M.  Mar- 
guando  eccellente  dottore  in  un  nicchio  a fresco 
uno  ignudo  in  iscorto  per  un  S.  Giovanni,  che  è 
tenuto  buona  pittura  . Finalmente  costui  per 
certe  quistioni  fu  forzato  per  viver  in  pace 
partirsi  da  Udine  , e come  fuoruscito  starsi  in 
Civitale  . Ebbe  Bastiano  la  maniera  cruda  e ta- 
gliente, perchè  si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi 
e cose  naturali  a lume  di  candela  . Fu  assai 
bello  inventore,  e si  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale  , belli  in  vero  e molto  simili  ; ed  in 
Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raffaello 
Belgrado,  e quello  del  padre  di  M.  Gio:  Battista 
Grassi  pittore  ed  architettore  eccellente  , dalla 
cortesia  ed  amorevolezza  del([uale  averao  avuto 
molti  particolari  avvisi  delle  cose  che  scriviamo 
del  Friuli . Visse  Bastianello  circa  anni  qua- 
ranta . Fu  ancora  discepolo  di  Pellegrino, Fran- 
cesco Fioria  ni  da  Udine  , che  vive  ed  è buonis- 
simo pittore  e architetto  , siccome  è anco  Anto- 
nio Floriani  suo  fratello  più  giovane  , i!  quale 
per  le  sue  rare  qualità  in  questa  p#ofessione 
serve  oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Massimiliano 
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imperatore  ; delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriaui  si  videro  alcune  due  anni  sono  nelle 
mani  del  detto  imperadore  allora  re  , cioè  una 
Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a Olofernejfatta 
con  mirabile  giudizio  e diligenza  ; e appresso 
del  detto  è di  mano  del  medesimo  un  libro  dise- 
gnato di  penna  pieno  di  belle  invenzioni  di  fab- 
briche j teatri , archi , portici , ponti  , palazzi  , 
cd  altre  molte  cose  d’architettura  utili  e bellis- 
sime . Gensio  Liberale  fu  anch’egli  discepolo  di 
Pellegrino  ; e fra  1’  altre  cose  imitò  nelle  sue 
pitture  ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente  . 
Costui  è oggi  al  servizio  diFei’dinando  arciduca 
d’  Austria  in  benissimo  grado  ^ e meritamente  , 
per  essere  ottimo  pittore  . 

Ma  fra  i più  chiari  e famosi  pittori  del  paese 
del  Friuli , il  più  raro  e celebre  è stato  ai  giorni 
nostri , per  aver  passato  di  gran  lunga  i soprad- 
detti nell’ invenzione  delle  storie  , nel  disegno  , 
nella  bravura  , nella  pratica  de’  colori  , nel  la- 
voro a fresco  , nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
ed  in  ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti,Gio:  An- 
tonio Licinio  , da  altri  chiamato  Cuticello  . Co- 
stui nacque  in  Pordenone  castello  del  Friuli 
lontano  da  Udine  venticinque  miglia  ; e perchè 
fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  incli- 
nato alla  pittura  , si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali , imitando  il  fare  di 
Giorgione  da  Castelfranco,  per  essergli  piaciuta 
assai  quella  maniera  da  lui  veduta  molte  volte 
in  Venezia  . Avendo  dunque  costui  apparato  i 
principi  deir  arte  , fu  forzato  , per  campare  la 
vita  da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria  , 
causarsi  i^e  cosi  trattenendosi  molti  mesi  in  con- 
tado , lavorò  per  piolti  contadini  diverse  opero 
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in  fresco  , facendo  a spese  loro  esperimento  del 
colorire  sopra  la  calcina  . Onde  avvenne  , per- 
chè il  più  sicuro  e miglior  modo  d’ imparar  è 
nella  pratica  e nel  far  assai^  che  si  fece  in  quella 
sorte  di  lavoro  pratico  e giudiziosojed  imparò  a 
fare  che  i colori  , quando  si  lavorano  molli  ( per 
amor  del  bianco  che  secca  la  calcina  e rischiara 
tanto  che  guasta  ogni  dolcezza)  facessero  quello 
elfetto  che  altri  vuole  ; e così  conosciuta  la  na- 
tura de’colorij  ed  imparato  con  lunga  pratica  u 
lavorar  benissimo  in  fresco  , si  ritornò  a Udine  ^ 
dove  nel  co  nvento  di  S.  Pier  Martire  fece  alì’aU 
tar  della  Nunziata  una  tavola  a olio , dentrovi 
la  nostra  Donna  quando  è salutata  dalF  Angelo 
Gahbriello  , e nell’  aria  lece  un  Dio  Padre  , che 
circondato  da  molti  putti  manda  lo  Spirito  San- 
to. Questa  opera  , che  è lavorata  con  disegno  ^ 
grazia  , vivezza  , e rilievo  , è dagli  artefici  in- 
tendenti tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse 
cosini  . Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur\a 
olio  nel  pergamo  dell’  organo  sotto  i portelli 
già  dipinti  da  Pellegrino, una  storia  di  S.  Erma- 
gora  e Fortunato  piena  di  leggiadria  e disegno  , 
Nella  città  medesima  per  farsi  amici  i signori 
Tingili  dijiinse  a fresco  la  facciata  del  palazzo 
loro  ; nella  quale  opera  , per  farsi  conoscere  f 
mostrare  quanto  valesse  nell’  invenzioni  d’  ar- 
chitettura e nel  lavorar  a fresco  , fece  alcuni 
spartirnenti  ed  ordini  di  varj  ornamenti  pieni  di 
figure  in  nicchie  ; ed  in  tre  vani  grandi  posti  in 
mezzo  di  quello  fece  storie  di  figure  coloi  ite  , 
cioè  due  stretti  e alti  dalle  bande, ed  uno  di  for- 
ma quadra  nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  co- 
lonna corintia  posata  col  suo  basamento  in  ma- 
re, alla  destra-delia  quale  è una  «ivena  ebe  tic- 
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ne  in  piediritta  ia  colonnajed  alla  vsinistra  Net- 
tuno ignudo  che  la  regge  dati’ ^ lira  parte  ; e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è un  cappello 
da  cardinale  , impresa  , per  quanto  si  dice  , di 
Pompeo  Colonna,  che  era  amicissimo  dei  signori 
di  quel  palazzo  . Negli  altri  due  quadri  sono  r 
giganti  fulminati  da  Giove  con  alcuni  corpi 
morti  in  terra  molto  ben  fatti  ed  in  iscoTtirTjelhis- 
simi . Dall’  altra  parte  è un  cielo  pieno  di  Dei  y 
e in  terra  due  giganti  , che  con  bastoni  in  mano 
stanno  in  atto  di  ferir  Diana  , la  quale  con  atto 
vivace  e fiero  difendendosi , con  una  face  accesa 
mostra  di  voler ’accender  le  braccia  a un  di  loro. 
In  Spelimbergo  , castel  .«rosso  sopra  Udine 
quindici  miglia  , è dipinto  nella  chiesa  grande 
di  mano  del  medesimo  il  pulpito  deU’organo  edi 
poitelli  , cioè  nella  facciata  dinanzi  ; in  uno 
1’  Assunta  di  nostra  Donna  , e nel  di  dentro  S. 
Piero  e S.  Paolo  innanzi  a Nerone  guardanti  Si- 
mon Mago  in  aria  , nell’  altro  è la  conversione 
di  S.  Paolo  , e nel  pulpito  la  natività  di  Cristo  . 
Per  questa  opera, che  è bellissima, e molte  altre 
venuto  il  Pordenone  in  credito  e fama  , fu  con- 
dotto a Vicenza  , d’  onde  , poiché  vi  ebbe  lavo- 
rate alcune  cose  , se  n’  andò  a Mantoa  , dove  a 
M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  colorì  a 
fresco  una  facciata  di  muro  con  grazia  rnaravi- 
gliosa  ; e fra  l’alt^je  belle  invenzioni  che  sono 
in  quest’  opera  , è molto  lodevole  a sommo  sotto 
la  cornice  un  fregio  di  lettere  antiche  alte  un 
braccio  e mezzo  , IVa  le  quali  è un  numero  di 
fanciulli,  che  passano  fra  esse  in  varie  attitudi- 
ni, e tutti  bellissimi  . Finita  quest’ opera  con 
suo  molto  onore  , ritornò  a Vicenza  , e quivi  , 
olire  molti  altri  lavori , dipinse  in  S.  àiaria  di 
Campagna  tutta  la  tribuna  , sebbene  una  parte 
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tie  rimase  imperfetta  per  la  sua  partita  , die  fu 
poi  con  diligenza  Unita  da  maestro  Bernardo  da 
Vercelli  . Fece  in  detta  cbiesa  due  cappelle  a 
fresco  , in  una  storie  di  S.  Caterina  , e neli’altra 
la  natività  di  Cristo  e 1’  adorazione  de’  Magi  , 
ambedue  lodatissime  . Dipinse  poi  nel  bellissimo 
giardino  di  M.  Barnaba  dal  Pozzo  dottore  alcuni 
quadri  di  poesia  ; e nella  detta  chiesa  di  Campa- 
gna la  tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa 
a man  sinistra  . Le  quali  tutte  belìissirne  opere 
furono  cagione  che  i gentiluomini  di  quella 
città  gli  facessero  in  essa  pigliar  donna  , e P a- 
A^essero  sempre  in  somma  venerazione  . Andan- 
do poi  a Vinezia,  dove  aveva  prima  fatto  alcun’e 
opere  , fece  in  S.  Geremia  sul  canal  grande  una 
facciata  ; nella  Madonna  dell’ Orto  una  tavola 
a olio  con  molte  ligure  ; ma  particolarmente  in 
S.  Gio:  Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  A l- 
lesse . Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
facciata  della  casa  di  Martin  d’  Anna  molte  sto- 
rie a frescojed  in  particolare  un  Curzio  a cavallo 
in  iscorto  j che  pare  tutto  tondo  e di  rilievo  ; 
siccome  è anco  un  Mercurio  che  vola  in  aria 
per  ogni  lato  , oltre  a molte  altre  cose  tutte  in- 
gegnose ; la  quale  opei'a  piacque  sopra  modo  a 
tutta  la  città  di  A^inezia,  e fu  perciò  Pordenone 
piò.  lodato  che  altro  uomo  che  mai  in  quella 
città  avesse  insino  allora  lavorato.  Ma  fra  l’altre 
cose  che  fecero  a costui  mettere  incredibile  stu- 
dio in  tutte  le  sue  opere  , fu  la  concorrenza 
dell’  eccellentissirno  Tiziano;  perchè  mettendosi 
a gareggiare  seco  , si  prometteva  , mediante  un 
continuo  studio  e fiero  modo  di  lavorare  a fresco 
con  prestezza  , levargli  di  mano  quella  grandez- 
za che  Tiziano  contante  belle  opere  si  aveva 
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acquistato,  aggiugnendo  alle  cose  dell’  arte  anco 
modi  straordinarj , mediante  l’ esser  affabile  e 
cortese , e praticar  continuamente  a bella  posta 
con  uomini  grandi , col  suo  esser  universale  , e 
mettere  mano  in  ogni  cosa  . E di  vero  questa 
concorrenza  gli  fu  di  giovamento  ; perche  ella 
gli  fece  mettere  in  tutte  F opere  quel  maggiore 
studio  e diligenza  che  potette  , onde  riuscirono 
degne  d’eterna  lode.  Per  queste  cagioni  adunque 
gli  fu  da’  soprastanti  di  S.  Rocco  data  a dipigne- 
re  in  fresco  la  cappella  di  quella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  : perchè  messovi  mano  , fece  in  que- 
st’ opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna, ed  una  infi- 
nità di  fanciulli  che  da  esso  si  partono  con  belle 
e variate  attitudini  . Nel  fregio  della  detta  tri- 
buna fece  otto  figure  del  Testamento  vecchio  , e 
negli  angoli  i quattro  Evangelisti  , e sopra  1’  ai- 
tar maggiore  la  trasfigurazione  di  Cristo  ; e ne' 
due  mezzi  tondi  dalle  bande  sono  i quattro  Dot- 
tori della  Chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono 
a mezza  la  chiesa  due  quadri  grandi  ; in  uno  è 
Cristo  che  risana  una  infinità  d’ infermi  molto 
ben  fatti,  e nell’altro  è un  S.  Cristoforo  , che 
ba  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle  . Nel  tabernacolo 
di  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conservano  l’ar- 
genterie,  fece  un  S.  Martino  a cavallo  con  molti 
poveri  che  porgono  voti  sotto  una  prospettiva  . 
Questa  opera  , che  fu  lodatissima  e gli  acquistò 
onore  ed  utile, fu  cagione  che  M.  Iacopo  Soi'anzo 
fattosi  amico  e dimestico  suo  , gli  fece  allogare 
a.  concorrenza  di  Tiziano  la  sala  de’  Pregai, nella 
quale  fece  molti  quadri  di  figure  che  scortano 
al  di  sotto  in  su  , che  sono  bellissime  ; e simil- 
mente un  fregio  di  mostri  marini  lavorati  a olio 
intorno  a detta  sala  ; le  quali  cose  lo  renderono 
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tanto  caro  a quel  senato  , che  mentre  visse  , eb- 
be sempre  da  loro  onorata  provvisione  . E per- 
chè gareggiando  cercò  sempre  di  far'  opere  in 
luoghi  dove  avesse  lavorato  Tiziano  , fece  in  S. 
Giovanni  di  Rialto  un  S.  Giovanni  Eìemosina- 
rio  , che  a’  poveri  dona  danari  ; e a un  aitare 
pose  un  quadro  di  S.  Bastiano  e S.  Rocco  ed  al- 
tri santi , che  fu  cosa  bella,  ma  non  però  eguale 
all'opera  di  Tiziano  ; sebbene  molti,  più  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  , lodax'oiio  quella 
dì  Gio:  Antonio  . Fece  il  medesimo  nel  chiostro 
di  S.  Stefano  molte  storie  in  fresco  del  Testa- 
mento vecchio  , ed  una  del  nuovo  , tramezzate 
da  diverse  viiTù  , nelle  quali  mostrò  scorti  ter- 
ribili di  figure  ; del  qual  modo  di  fare  si  dilettò 
sempre  , e cercò  di  porne  in  ogni  suo  componi- 
mento e difficilissime  , adornandole  meglio  che 
alcun  altro  pittore  . Avendo  il  principe  Boria 
in  Genova  fatto  un  palazzo  su  la  marina  , ed  a 
Perin  del  Vaga  pittor  celebratissimo  fatto  far 
sale  , camere  , ed  anticamere  a olio  ed  a fresco  , 
che  per  la  ricchezza  e per  la  bellezza  delle  pit- 
ture sono  maravigliosissime  , perchè  in  quel 
tempo  Ferino  non  frequentava  molto  il  lavoro  , 
acciocché  per  isprone  e per  concorrenza  facesse 
quel  che  non  faceva  per  se  medesimo  , fece  ve- 
nire il  Pordenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo 
scoperto  , dove  lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con 
la  sua  solita  maniera  , i quali  votano  una  barca 
piena  di  cose  marittime  , che  girando  fanno 
bellissime  attitudini  . Fece  ancora  una  storia 
grande  , quando  Giasone  chiede  licenza  al  zio 
per  andare  per  il  vello  dell’  oro  . Ma  il  principe 
vedendo  il  cambio  che  faceva  dall’  opera  di  Pe- 
dino a quella  del  Pordenone  • licenziatolo  , fece 
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venire  in  suo  luogo  Domenico Beccafumi  Sanesé 
eccellente  e più  l'aro  maestro  di  lui;  il  quale  per 
servire  tanto  prencipe  non  si  curò  d*  abbando- 
nare Siena  sua  patria , dove  sono  tante  opere 
maravigliose  di  sua  mano  ; ma  in  quel  luogo 
non  fece  se  non  una  storia  sola  , e non  più  , per- 
ché Ferino  condusse  ogni  cosa  da  se  ad  ultimo 
fine.  A Gio:  Antonio  dunque  , ritornato  a Vine- 
gia  , fu  fatto  intendere  , come  Ercole  duca  di 
Ferrara  aveva  condotto  di  Alemagna  un  numero 
infinito  di  maestri , ed  a quelli  fatto  cominciare 
a far  panni  di  seta  , d'  oro  , di  filaticci , e di  la- 
na , secondo  B uso  e voglia  sua  : ma  ebe  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure 
( perchè  Girolamo  da  Ferrara  era  più  atto  a ri- 
tratti ed  a cose  appartate  , che  a storie  terribili, 
dove  bisognasse  la  forza  dell'  arte  e del  dise- 
gno ) , che  andasse  a servire  quel  signore  ; onde 
egli  non  meno  desideroso  d’acquistare  fama  che 
facultà  j parti  da  Vinegia  , e nel  suo  giugner  a 
Ferrara  dal  duca  fu  ricevuto  con  molte  carezze. 
Ma  poco  dopo  la  sua  venuta  assalito  da  gravis- 
simo affanno  di  petto  , si  pose  nel  letto  per 
mezzo  morto  ; dove  aggravando  del  continuo  , 
in  tre  giorni  o poco  piò  senza  potervisi  rime- 
diare d’anni  cinquantasei  finì  il  corso  della 
sua  vita  . Parve  ciò  cosa  strana  al  duca,  e simil- 
mente agli  amici  di  lui  • e non  mancò  chi  per 
molti  mesi  credesse  , lui  di  veleno  esser  morto  . 
Fu  sepolto  il  corpo  di  Gio:  Antonio  onorevol- 
mente , e della  morte  sua  n’  increbbe  a molti  , 
ed  in  Vinegia  specialmente  ; perciocché  Gio: 
Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era  amico  e 
compagno  di  molti  , e si  dilettava  della  musica; 
e perchè  ave,va  dato  opera  alle  lettere  latine  , 
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aveva  prontezza  e grazia  nel  dire  . Costui  fece 
sempre  le  sue  figure  grandi,  fu  riccìiissimo  d’in- 
venzioni , ed  universale  in  fingere  bene  ogni 
cosa  ; ma  soprattutto  fu  risoluto  e prontissimo 
nei  lavori  a fresco  . Fu  suo  discepolo  Pomponio 
Amalteo  da  S.  Yito  , il  quale  per  le  sue  buone 
qualità  meritò  d’  esser  genero  del  Pordenone  ; 
il  quale  Pomponio  , seguitando  sempre  il  suo 
maestro  nelle  cose  dell’  arte  , si  è portato  molto 
bene  in  tutte  le  sue  opere  , come  si  può  vedere 
in  Udine  nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti 
a olio  , sopra  i quali  nella  facciata  di  fuori  è 
Cristo  cbe  caccia  i negozianti  dei  tempio, e den- 
tro è la  storia  della  Prohatica  Piscina  , con  la 
resurrezione  di  Làzzaro.  Yeila  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco della  medesima  città  è di  mano  del  mede- 
simo in  una  tavola  a olio  un  S.  Francesco  cbe 
riceve  le  stimate  con  alcuni  paesi  bellissimi  , ed 
un  levare  di  sole  cbe  manda  fuori  di  mezzo  a 
certi  razzi  lucidissimi  il  serafico  lume,  che  passa 
le  mani,i  piedi, ed  il  costato  a S. Francesco, il  qua- 
le stando  ginocchioni  divotarnente  e pieno  d’amo- 
re, lo  riceve, mentre  il  compagno  si  sta  posato  in 
terra  in  iscorto  tutto  pieno  di  stupore  . Dipinse 
ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frati  della  Vigna 
in  testa  del  refettorio  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai 
due  discepoli  in  Emmaus.  Nel  castello  di  S.  Vi- 
to sua  patria  , lontano  da  Udine  venti  miglia  , 
dipinse  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  cap. 
pella  di  detta  Madonna  con  tanto  bella  maniera 
e sodislazione  d’ognuno  , cbe  ha  meritato  dal 
reverendissimo  Cardinal  Maria  Grimani  patriar- 
ca d’ Aqui*  e signor  di  S.  Vito , esser  fatto 
de’  nobili  di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  Aita  del  Pordenone  far 


memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Frinir^ 
perchè  così  mi  pare  che  meriti  la  yirtù  loro , c 
perchè  si  conosca  nelle  cose  che  si  diranno , 
quanti  dopo  questo  principio  siano  coloro  che 
sono  stati  poi  molto  più  eccellenti , come  si  dirà 
nella  vita  di  Giovanni  Piicamatori  da  Udine  , al 
quale  ha  T età  nostra  per  gli  stucchi  e per  le 
grottesche  obbligo  grandissimo.  Ma  tornando  a 
Pordenone  , dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di 
sopra  , state  da  lui  lavorate  in  Vinezia  al  tempo 
del  serenissimo  G ritti  , si  morì , come  è detto, 
F anno  \ 5/\o  . E perchè  costui  è stato  de 'valenti 
uomini  che  abbia  avuto  Fetà  nostra,  apparendo 
massimamente  le  sue  figure  tonde  e spiccate  dal 
muro  e quasi  di  rilievo  , si  può  fra  quegli  anno- 
verare , che  hanno  fatto  augumento  alF  arte  e 
benefizio  alF  universale  . 
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DI  GIO:  ANTONIO  SOGLIANI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Spesse  volte  veggiamo  negli  esercizj  delle  let- 
tere e nell’  arti  ingegnose  manuali  quelli  che  so- 
no malinconici  essere  più  assidui  agli  studj  , e 
con  maggior  pacienza  sopportare  i pesi  delle 
fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di  questo  umore  , 
che  in  cotali  professioni  non  riescano  eccellenti, 
come  fece  Gio:  Antonio  Sogliani  pittor  fioren- 
tino , il  quale  era  tanto  nell’  aspetto  freddo  e 
malinconico  , che  parea  la  stessa  malinconia  . E 
potè  quell’umore  talmente  in  lui , che  dalle  co- 
se dell'  arte  in  fuori,  pochi  altri  pensieri  si  diede 
eccetto  che  delle  cui’e  famigliari , nelle  quali 
egli  sopportava  gravissima  passione  , quantun- 
que avesse  assai  comodamente  da  ripararsi  . 
Stette  costui  con  Lorenzo  di  Credi  all’arte  della 
pittura  ventiquattro  anni  ,e  con  esso  lui  visse  , 
onorandolo  sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d’ufficj  . Nel  qual  tempo  fattosi  bollissi- 
mo pittore  , mostrò  poi  in  tutte  1’  opere  essere 
fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imitatore  del- 
la sùa  maniera  , come  si  conobbe  nelle  sue  pri- 
me pitture  nella  chiesa  dell’  Osservanza  sul 
poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza  , nella 
quale  fece  una  tavola  di  ritratto  simile  a quella 
che  Lorenzo  aveva  fatto  nelle  monache  di  Santa 
Chiara  , dentrovi  la  natività  di  Cristo  non  man- 
to buona  che  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi  dal 
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detto  suo  maestro  , fece  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
cliele  in  Orto  per  l’arte  de’Vinattieri  un  S. Mar- 
tino a olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  diede 
nome  di  bonissimo  maestro.  E perchè  ebbe  Gio: 
Antonio  in  somma  venerazione  P opere  e la  ma- 
niera di  fra  Bartolornraeo  di  S.  Marco,  e forte- 
mente a essa  cercò  nel  colorito  d’  accostarsi , si 
vede  in  una  tavola  che  egli  abbozzò  e non  finì  , 
non  gli  piacendo  , die  egli  lo  imitò  molto  ; la 
quale  tavola  si  tenne  in  casa  mentre  visse,  come 
inutile  , ma  dopo  la  morte  di  lui  , essendo  ven- 
duta per  cosa  vecchia  a Sinibaldo  Caddi , egli  la 
fece  finire  a Santi  Titi  dal  Borgo  , allora  giovi- 
netto , e+a  pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  da  Fiesole  ; nella  qual  tavola 
sono  i Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  in  grembo 
alla  Madre, ed  in  un  canto  è il  suo  ritratto  di  na- 
luralecbe  lo  somiglia  assai  . Fece  poi  per  ma- 
donna Alfonsina  moglie  di  Piero  de’  Medici  una 
tavola,  che  fu  posta  per  voto  sopra  l’altare  della 
cappella  de’ Martiri  nella  chiesa  di  Camaldoli 
di  Firenze  ,•  nella  qual  tavola  fece  S.  Arcadio 
crocifisso  ed  altri  martiri  con  le  croci  in  brac- 
cio , e due  figure  mezze  coj^erte  di  panni , ed  il 
resto  nudo  e ginocchioni  con  le  croci  in  terra  , 
cd  in  aria  sono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano; 
la  quale  tavola  , che  fu  fatta  con  molta  diligen- 
za e condotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e 
nelle  teste  che  sono  vivaci  molto  , fu  posta  in 
detta  chiesa  di  Camaldoli . Ma  essendo  quel  mo- 
nasterio  per  V assedio  di  Firenze  tolto  a qiie’pa- 
dri  romiti , che  santamente  in  quella  chiesa  ce- 
lebravano i divini  iifhcj,  e poi  data  alle  monache 
di  S.  Giovannino  dell’ordine  de’  cavalieri  lero- 
solimitani  , ed  iillimamente  stato  rovinato  , fu 
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I l detta  tavola  per  ordine  del  signor  duca  Cosi- 
ino  posta  in  S.  Lorenzo  a una  delle  capjielle 
della  famiglia  de’ Medici  ^ come  quella  ebe-si 
può  mettere  fra  le  migliori  cose  che  facesse  il 
kSogliano.  Fece  il  medesimo  per  le  monache 
della  Crocetta  un  cenacolo  colorito  a olio  , che 
fu  allora  molto  lodato  ; e nella  via  de’  Ginori  a 
Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabernacolo  a fre- 
sco un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e S.  Gio- 
vanni a’  ]nedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria  , che  lo 
piangono  molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
è molto  lodata  e ben  condotta  per  lavoro  a fre- 
sco.Di  mano  di  costui  è anco  nel  refettorio  della 
badia  de’  monaci  JXeri  in  Firenze  un  Crocifisso 
con  angeli  die  volano  e piangono  con  molta 
grazia,  ed  a basso  è la  nostra  Donna,  S.  Giovan- 
ni , S.  Benedetto  , S.  Scolastica  ed  altre  figure  . 
Alle  monaebe  dello  Spirito  Santo  sopra  la  costa 
a S.  Giorgio  dij5inse  in  due  quadri  ebe  sono  in 
obiesa  S.  Francesco  e S.  Lisa  betta  regina  d’Un- 
giu  ria  e suora  di  quell’  ordine  . Per  la  compa- 
gnia del  Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a 
] rocessione  , ebe  è molto  bello,  nella  parte  di- 
nanzi del  quale  fece  la  visitaziorre— driiostra 
Donna  , e dall’  altra  parte  S.  Niccolò  vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti  , uno  de’  quali 
gli  tiene  il  libro  , e l’altro  le  tre  palle  d’  oro  . 
Lavorò  in  una  tavola  in  S.  Iacopo  sopr’  Arno  la 
'divinità  con  infinito  numero  di  putti  e S.  Maria 
IMaddalena  ginocebioni  , S.  Caterina  , e S.  Jaco- 
po ; e dagli  iati  in  fresco  due  figure  ritte  , un  S. 
Girolamo  in  penitenza  e S.  Giovanni  ; e nella 
predella  fece  fare  tre  storie  a Sandrino  del  Cal- 
zolaio suo  creato , ebe  furono  assai  lodate  . Nei 
castello  d’  Anglnari  fece  in  testa  d’  una  compa- 
roL.  IIL  2 5 
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gtiia  in  tavola  un  cenacolo  a olio  con  figure  dì 
grandezza  quanto  il  vivo  , e nelle  due  rivolte 
del  muro,  cioè  dalle  bande  , in  una  Cristo  che 
lava  i piedi  agli  Aposhdi  , e nell’  altra  un  servo 
che  reca  due  idrie  d’  acqua  ; la  quale  opera  in 
quel  luogo  è tenuta  in  gran  venerazione  , per- 
chè in  vero  è cosa  rara,  e che  gli  acquistò  un  ire 
ed  utile  . Un  quadro  che  lavorò  d’  una  Giuditta 
che  avea  spiccato  il  capo  a Oiofcrne,  come  cosa 
molto  bella  , fu  mandata  in  Ungheria  ; e simil- 
mente un  altro  , dove,  era  la  decollazione  di  S, 
Gio:  Battista  con  una  prospettiva  nella  quale 
riti  asse  il  di  fuori  del  capitolo  de’  Pazzi  cbe  è 
nel  primo  chiostro  di  S.  Croce  , fu  mandato  da 
Paolo  da  Terra  rossa  , che  lo  fece  fare  , a Napoli 
per  COS  I bellissima.  Lavorò  anco  per  uno  de’Ber- 
nardi  altri  due  quadT  , che  furono  posti  nella 
chiesa  dell  Osservanza  di  S.  Miniato  in  una  cap- 
pella,dove  suno  due  figure  a olio  grandi  quanto 
il  vivo  , cioè  S.  Gio:  Battista  e S.  Antonio  da 
Padoa  . Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo  , 
per  essere  Gio:  Antonio  di  natura  lunghetto  ed 
agiato  nel  lavorare  , penò  tanto  , che  chi  la  fa- 
ceva fare  si  morì.  Onde  essa  tavola,  nella  quale 
andava  un  Cristo  inorto  in  grembo  alla  Madre  , 
si  rimase  imperfetta  , Dopo  queste  cose,  quando 
Perinodel  Vaga  , partito  da  Genoa  per  avere 
avuto  sdegno  col  principe  Boria  , lavorava  in 
Pisa  , av{mdo  ^’tagio  scultore  da  Pietrasanta  co- 
minciato!’ ordine  delie  nuove  cappelle  di  mar- 
mo neli^  ultima  navata  del  duomo  , e quell’ap- 
parato che  è dietro  1*  altare  maggiore  , il  quale 
serve  per  sagrestia  , fu  ordinato  che  il  detto 
Perino  , come  si  dirà  nella  sua  vita  , ed  altri 
maestri  cominciassero  a empir  quegli  ornamenti 
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fli  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  ricliiamatd 
Ferino  a Genoa  , fu  ordinato  a Gio:  Antonio 
die  mettesse  mano  ai  quadri  die  andavano  in 
detta  nicdiia  dietro  aÌP  aitar  maggiore  , e cbe 
neìl’  opere  trattasse  de'  sacritìzj  del  Testamento 
vecdiio  , per  figurare  il  sacrifizio  del  Santissimo 
Sacramento  , quivi  posto  in  mezzo  sopra  Taltar 
maggiore.  Il  Soglia  no  adunque  nel  primo  qua- 
dro dipinse  il  sacriti  zio  che  fece  Noèed  i figliuo- 
li , uscito  che  fu  delT  arca  ; ed  appresso  quel  di 
Caino  5 e quello  d'  Ahel  , che  furono  molto  Io- 
dati, e massimamente  quello  di  Noè,  per  esservi 
teste  e pezzi  di  figure  bellissime  ; il  qual  qua- 
dro d’A  hel  è vago  per  i paesi  che  sono  molto 
hen  fatti,  e per  la  testa  di  lui,  che  pare  la  stessa 
hontà  , siccome  è tutta  il  contrario  quella  di 
Caino  , che  ha  cera  di  tristo  da  do  vero  : e se  il 
Sogliano  avesse  così  seguitato  il  lavorar  gagliar- 
do, come  se  la  tranquillò,  arebbe  per  T operaio 
che  lo  faceva  lavorare  , al  quale  piaceva  molto 
la  sua  maniera  e hontà  , finite  tutte  V opere  di 
quel  duomo  , laddove,  oltre  ai  detti  quadri  , 
per  allora  non  fece  se  non  una  tavola  che  anda- 
va alla  cappella  dove  aveva  cominciato  a lavo- 
rare Ferino  , e quella  finì  in  Firenze  , ma  di 
sorte  , che  ella  piacque  assai  ai  Pisani  e fu  te- 
nuta molto  bella  . Dentro  vi  è la  nostra  Donna, 
8.  Gio:  Battista  , S.  Giorgio  , S.  Maria  Madda- 
lena , 8.  Margherita  ed  altri  santi.  Per  essere 
dunque  piaciuta  , gii  furono  allogate  dall’  ope- 
raio altre  tre  tavole  , alle  quali  mise  mano  , ma 
non  le  finì  vivente  quell'  operaio  ; in  luogo 
del  quale  essendo  stato  eletto  Bastiano  della  Se- 
ta , vedendo  le  cose  andar  a lungo  , fece  alloga- 
zione di  quattro  quadri  per  la  detta  sagrestia 
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dietro  1’  aitar  maggiore  a Domenico  Beccafumi 
Sanese  pittore  eccellente  , il  quale  se  ne  spedì 
in  un  tratto  , come  si  dirà  a suo  luogo,  e vi  fece 
una  tavola  , ed  il  rimanente  fecero  altri  pittori. 
Gio:  Antonio  dunque  finì  , avendo  agio,  l’altre 
due  tavole  con  molta  diligenza  , ed  in  ciascu- 
na fece  una  nostra  Donna  con  molti  santi  at- 
toi'no  . Ed  ultimamente  condottosi  in  Pisa  , vi 
fece  la  quarta  e ultima  , nella  quale  si  portò 
peggio  che  in  alcun’  altra,  o fosse  la  vecchiezza 
o la  concorrenza  del  Beccafumi  o altra  cagione. 
Ma  perchè  Bastiano  operaio  vedeva  la  lunghez- 
za di  queir  uomo  , per  venirne  a fine  allogò 
r altre  tre  tavole  a Giorgio  Vasari  Aretino  , il 
quale  ne  finì  due  , che  sono  allato  alla  porta 
della  facciata  dinanzi  . In  quella  che  è verso 
Campo  Santo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  , al  quale  S.  Marta  fa  carezze  ; sonovi  poi 
ginocchioni  S.  Cecilia , S.  Agostino,  S.  Gioseffo, 
e S. Guido  Romito,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo 
0 S.  Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  al- 
zano un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori  . NelP 
altra  fece  , come  volle  1’  operaio  , un’  altra  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo  , S.  Iacopo  In- 
terciso , S Matteo  , S.  Silvestro  Papa,  e S.  Tur- 
pe Cavaliere.-e  per  non  fare  il  med  ^^imo  nell’in- 
venzioni  che  gli  altri  , ancorché  in  altro  avesse 
variato  molto  , dovendovi  pur  far  la  Madonna  , 
la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e que’santi, 
come  intorno  a un  de  posto  di  croce  . E nelle 
croci  che  sono  in  alto  fatte  a guisa  di  tronchi 
sono  confitti  i due  ladroni  nudi , ed  intorno  ca- 
valli , i crocifissori  con  Giuseppe  e Nicodemo  e 
le  Marie,  per  sodisfai'e  all’ operaio , che  fra 
tutte  le  dette  tavole  voile  che  si  ponessero  tutti 
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i santi  che  erano  già  ‘•tati  in  diverse  cappelle 
vecchie  disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro 
nelle  nuove  . Mancava  alle  dette  una  tavola  , la 
quale  fece  il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed 
otto  santi;  ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alle 
dette  cappelle  , le  quali  arebb  ' p duto  far  tutte 
di  sua  mano  Gio:  Antonio  , se  non  fusse  stato 
tanto  lungo  . E perchè  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i Pisani  , gli  fu  dopo  la  morte 
d’  Andrea  del  Sarto  d da  a finire  una  tavola  per 
la  compagnia  di  S.  Francesco  , che  il  detto  An- 
drea lasciò  abbozzata  , la  qual  tavola  è oggi  neU 
la  detta  compagnia  in  su  la  piazza  di  S.  Fran- 
cesco di  Pisa  . Fece  il  medesimo  peri’  opera  del 
detto  duomo  alcune  filze  di  drappelloni  , ed  in 
Firenze  molti  altri, percbè  gli  lavorava  volentie- 
ri , e massimamente  in  compagnia  di  Tommaso 
di  Stefi  no  pittore  fiorentino  amico  suo.  Essendo 
Gio:  Antonio  chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di 
Firei >ze  a fare  in  testa  del  loro  refettorio  in  fre- 
sco un’  opera  a spese  d’  un  loro  frate  converso 
de’  Mol letti,  cb’  aveva  avuto  buone  facultà  di 
patrimonio  al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù 
Cristo  con  cinque  pani  e due  pesci  diede  man- 
giara  cinque  mila  persone  , per  far  lo  sforzo  di 
quello  che  sapeva  fare  , e già  n’  aveva  fatto  il 
disegno  con  molte  donne  , putti  , ed  altra  turba 
e confusione  di  persone  ; ma  i frati  non  vollono 
quella  storia  , dicendo  voler  cose  positive,  ordi- 
narie , e semplici  . Laonde  , come  piacque  loVo; 
vi  fece  quando  S.  Domenico,  essendo  in  refetto- 
rio con  i suoi  frati  , e non  avendo  pane  , fatta 
orazione  a Dio  , fu  miracolosamente  quella  ta- 
vola piema  di  pane  portato  da  due  angeli  in  for- 
ma umana  . Nella  qual  opera  ritrasse  molti  frati 
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elle  allora  erano  in  quel  convento,  i quali  paion» 
vivi  , e particolarmente  quel  converso  de’  Mol- 
letti  die  serve  a tavola. Fece  poi  nel  mezzo  ton- 
do sopra  la  mensa  S.  Domenico  a piè  d’un  Cro- 
cilisso  , la  nostra  Donna  , e S.  Gio:  Evangelista 
che  piangono  ; e dalle  bande  S.  Caterina  da  Sie- 
na e S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  e di 
queir  ordine  : la  quale  fu  condotta  per  lovoro  a 
tresco  molto  pulitamente  e con  diligenza  . Ma 
molto  meglio  sarebbe  riuscito  al  Sogliano  , se 
avesse  fatto  quello  eh’  aveva  disegnato  , perchè 
i pittori  esprimono  meglio  i concetti  dell’animo 
loro  che  gli  altrui  . Ma  dall’  altro  lato  è onesto 
che  chi  spende  il  suo  si  contenti  ; il  qual  dise- 
gno del  pane  e del  pesce  è in  mano  di  Bartolom- 
meo  Gondi  , il  quale  , oltre  un  gran  quadro  che* 
ha  di  mano  del  Sogliano  , ha  anco  molti  disegni 
e teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli  mesticati,  le 
quali  ebbe  dalia  moglie  del  Sogliano  , poiché  fu 
morto,  essendo  stato  suo  amicissimo  . E noi  an- 
cora avemo  alcuni  disegni  del  medesimo  nel  no- 
stro libro  , che  sono  belli  affatto  . Cominciò  il 
Sogliano  a Giovanni  Serristori  una  tavola  gran- 
de, che  s’aveva  a porre  in  S.  Francesco  dell’Os- 
servanza fuor  delia  porta  a S.  Miniato  , con  un 
numero  infinito  di  figure  , dove  sono  alcune  te- 
ste miracolose  e le  migliori  che  facesse  mai  ; ma 
dia  rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio: 
Serristori  . Ma  nondimeno  perchè  Gio:  Antonio 
era  stato  pagato  del  tutto  , la  finì  poi  a poco  a 
poco  , e la  diede  a M.  Alamanno  di  Iacopo  Sal- 
via ti  genero  ed  erede  di  Gio:  Serristori , ed  egli 
insieme  con  1’  ornamento  la  diede  alle  monache 
diS.  Luca  , ohe  1’  hanno  in  via  di  S.  Gallo  posta 
sopra  1’  aitar  maggiore  . Fece  Gio:  Antonio 
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motte  altre  cose  in  Firenze  , che  parte  sono  peS? 
le  case  de’  cittadini  e parte  turono  mandate  in 
diversi  paesi  , delle  quali  non  accade  far  men-* 
ziotìe  , essendosi  parlato  delle  principali . Fu  il 
Soi^liano  persona  onesta  e religiosa  molto,  e 
sempre  attese  ai  fatti  suoi  , senza  esser  molesto 
a niuno  dell’arte.  Fu  suo  discepolo  Sandrino 
del  Calzolaio  , che  fece  il  tabernacolo  eh  è in 
sul  canto  delle  Murate, ed  allo  spedale  del  Tem-^ 
pio  un  8.  Gio:  Battista  che  insegna  il  raccetto  ai 
poveri  ; e più  opere  a t ebbe  fatto  , e bene  , se 
Don  fusse  morto  , come  fece  , giovane  . Fu  anco 
discepolo  di  costui  Michele,  che  andò  poi  a stare 
con  Ridolfo  Ghirlandai , dal  quale  prese  il  no» 
me;  e Benedetto  similmente,  che  andò  con  An- 
tonio Mini  discepolo  di  Micbelagnolo  Buonarroti 
in  Francia  , dove  ha  fatto  molte  bell’  opere  ; e 
finalmente  Zanobi  di  Poggino, che  ha  fatto  mol» 
te  opere  per  la  città  . in  ultimo  essendo  Gio. 
Antonio  già  stanco  e male  complessionato, dopo 
essere  molto  stato  tormentato  dal  male  della 
pietra  , rendè  1’  anima  a Dio  d’  anni  cinquanta» 
due  . Dolse  molto  la  sua  morte  , per  essere  stato 
uomo  da  bene  , e perchè  molto  piaceva  la  sua 
maniera  , facendo  1’  arie  pietose  ed  in  quel 
modo  che  piacciono  a coloro  che  , senza  dilet- 
tarsi delle  fatiche  dell’  arte  e di  certe  bravure  ^ 
amano  le  cose  oneste  , facili  , dolci,  e graziose  . 
Fu  aperto  dopo  la  morte  , e trovatogli  tre  pie- 
tre grosse  ciascuna  quanto  un  uovo  , le  quali 
Don  volle  rrmi  ai  consentire  che  se  gii  cavassero 
De  udirne  ragionare  mentre  che  visse  « 


GIMILAMO  BA  TAIE^ei 


VITA 


DI  GIROLAMO  DA  TREVIGI 

PITTORE. 

I\.are  volte  avviene  , die  coloro  die  nascono 
in  una  patria  , e in  <|udia  lavorando  persevera- 
no , dalla  fortuna  siano  esaltati  a quelle  felicità 
che  meritano  le  virtù  loro  ; dove  cercandone 
molte  , finalmente  in  una  si  vien  riconosciuti  o 
tardi  o per  tempo.  E molte  volte  nasce  , che  chi 
tardi  perviene  a’ ristori  delle  fatiche,  per  il  tos- 
sico della  morte  poco  tempo  quelli  si  gode  , nel 
medesimo  modo  che  vedremo  della  vita  di  Gi- 
rolamo da  Trevigi  pittore  , il  quale  fu  tenuto 
honissimo  maestro;  e quantunque  egli  non  aves- 
se un  grandissimo  disegno  , i’u  coioritor  vago 
nell'  olio  e nel  fresco  , ed  imitava  grandemente 
gii  andari  di  Raffaello  da  Urì/ino . Lavorò  in 
Trevigi  sua  patria  assai  , ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opere  , e particolarmente  la  facciata 
della  casa  d’  Andrea  Udone  in  fresco  , e dentro 
nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli, ed  una  stanza 
di  sopra  ; le  quali  cose  fece  di  colorito  e non  di 
chiaroscuro  , perchè  a Venezia  piace  piò  il  co- 
lorito che  altro  . Nei  mezzo  di  questa  facciata  è 
in  una  storia  grande  Giunone  che  vola  con  la 
luna  in  testa  sopra  certe  nuvole  dalle  coste  in 
su  e con  le  braccia  alte  sopra  la  testa,  una  delle 
quali  tiene  un  vaso  e i’  altra  una  tazza  , Vi  fece 
similmente  un  Racco  grasso  e rosso  e con  un 
Taso  , il  quale  rovescia  , tenendo  in  braccio  una 
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Cerere  die  ha  in  mano  molte  spighe  . Vi  sono 
le  Grazie  e cinque  putti  , che  volando  a basso  le 
ricevono  per  farne  , come  accennano  , abbon- 
dantissima quella  casa  degli  Ildoni;  la  quale  pei" 
mostrare  ilTrevisi  che  fosse  amica  e un  albergo 
di  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato  Apollo  e dall’altro 
Pallade  ; e questo  lavoro  fu  condotto  molto  fre- 
scamente , onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed 
utile.  Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella 
della  Madonna  di  S. Petronio  a concorrenza  d’al- 
cuni  pittori  bolognesi  , come  si  dirà  al  suo  luo- 
go . E così  dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò 
molte  pitture  , ed  in  S.  Petronio  nella  cappella 
di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a olio  con- 
traffece tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali 
certamente  si  conosce  giudizio , bontà  , grazia  , 
ed  una  grandissima  pulitezza  . Fece  una  tavola 
a S.  Salvatore  d’  una  nostra  Donna  che  sale  i 
gradi  con  alcuni  santi  ; ed  un’  altra  con  la  no- 
stra Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli  , e a piè 
S.  Givolamo  e S.  Caterina  , che  fu  veramente  la 
più  debole  che  di  suo  si  veggia  in  Bologna  . Fe- 
ce ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso , la  nostra  Donna,  e S. Giovanni  in  fresco, 
che  sono  lodatissimi  .Fece  in  S.  Domenico  di 
Bologna  una  tavola  a olio  d’  una  Madonna  ed 
alcuni  santi , la  quale  è la  migliore  delle  cose 
sue  , vicino  al  coro  nel  salire  all’  arca  di  S.  Do- 
menico , dentrovi  ritratto  il  padrone  che  (a  fece 
fare.  Similmente  colorì  un  quadro  al  conte  Gio: 
Battista  Bentivogli  , che  aveva  un  cartone  di 
mano  di  Baldassarre  Sanese  della  storia  de’ Ma- 
gi : cosa  che  molto  bene  condusse  a perfezione  , 
ancoraché  vi  fussero  più  di  cento  figure  . Simil- 
mente sono  in  Bologna  di  mano  d’  esso  molte  al- 
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tte  pitture  e per  le  case  e per  le  clìiese  , ed  in 
Galiera  una  facciata  di  chiaro  e scuro  alla  fac- 
ciata de’Teofamini  , ed  una  fasciata  dietro  alle 
case  de’  Dolfi  , che  secondo  il  giudizio  di  molti 
artefici  è giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse 
mai  in  quella  città  . Andò  a Trento  , e dipinse 
al  Cardinal  Vecchio  il  suo  palazzo  insieme  con 
altri  pittori  , di  che  n’  acquistò  grandissima  fa- 
ma ; e ritornato  a Bologna  , attese  all’  opere  da 
lui  cominciate  . Avvenne  che  per  Bologna  si 
diede  nome  di  fare  una  tavola  per  lo  spedale 
della  Morte  ; onde  a concorrenza  furono  fatti 
vari  disegni , chi  disegnati  e chi  coloriti  ; e pa- 
rendo a molti  essere  innanzi  chi  per  amicizia  , e 
chi  per  merito  di  dovere  avere  tal  cosa,  restò  in 
dietro  Girolamo; e parendogli  che  gli  fosse  fatto 
ingiuria,  di  là  a poco  tempo  si  partì  di  Bologna; 
onde  r invidia  altrui  lo  pose  in  quel  grado  di 
felicità  che  egli  non  pensò  mai  . Attesoché  se 
passava  innanzi,  tale  opera  gli  impediva  il  bene 
che  la  buona  fortuna  gli  aveva  apparecchiato  ; 
perchè  condottosi  in  Inghilterra  , da  alcuni 
amici  suoi  che  lo  favorivano  fu  preposto  al  re 
Arrigo  , e giuntogli  innanzi  , non  più  per  pitto- 
,re  , ma  per  ingegnere  s’  accomodò  ai  servigi 
suoi  . Quivi  mostrando  alcune  prove  d’  edificj 
ingegnosi  cavati  da  altri  in  Toscana  e per  Italia, 
e quel  re  giudicandoli  miracolosi  ,io  premiò  con 
doni  continui , e gli  ordinò  provvisione  di  quat- 
trocento scudi  Tanno,  e gli  diede  comodità  ch’e’ 
fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese  pro- 
prie del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una  estrema 
calamità  a una  grandissima  grandezza  condidto, 
viveva  lietissimo  e conteiìto,  ringraziando  Iddio 
e la  fortuna  che  io  aveva  fatto  ai  livarc  in  un  pae- 
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S€,dove  gli  uomini  erano  si  propizj  alle  sue  virtù. 
Ma  perchè  poco  doveva  durargli  questa  insolita 
felicità  , avvenne  , che  continuandosi  la  guerra 
tra’  Francesi  e gl’  Inglesi , e Girolamo  provve- 
dendo a tutte  r imprese,  de’hastioni  e delle  for- 
tificazioni per  le  artiglierie  e ripari  del  campo  , 
un  giorno  facendosi  la  batteria  intorno  alla  città 
di  Bologna  in  Piccardia  , venne  un  mezzo  can- 
none con  violentissima  furia  , e da  cavallo  per 
mezzo  lo  divise  ; onde  in  un  medesimo  tempo 
la  vita  e gli  onori  del  mondo  insieme  con  le 
grandezze  sue  rimasero  estinte  , essendo  egli 
nell’  età  d’  anni  trentasei  , 1’  anno  i544* 
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VITA 

DI  POLIDORO  DA  CARAVAGGIO 
E MATURINO  FIORENTINO 

PITTORI 

IN" eli’  ultima  età  dell’  oro , che  così  si  potè 
oliiamai'e  per  gli  uomini  virtuosi  ed  artefici  nobili 
la  felice  età  di  Leone  X , fra  gli  altri  spiriti  no- 
bilissimi ebbe  luogo  onorato  Polidoro  di  Cara- 
vaggio di  Lombardia  , non  fattosi  per  lungo 
studio  , ma  stato  prodotto  e creato  dalla  natura 
pittore . Costui  venuto  a Roma  nel  tempo  che 
per  Leone  si  fabbricavano  le  logge  del  palazzo 
del  papa  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino  , 
portò  lo  schifo  o vogliarn  dire  vassoio  pieno  di 
calce  ai  maestri  che  muravano  , insino  che  fa 
d’età  di  diciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni 
< da  Udine  a dipignerle,  e murandosi  e dipignen- 
dosi,  la  volontà  e rinclinazionedi  Polidoro  molto 
volta  alla  pittura  non  restò  di  far  sì,  ch’egli  pre- 
se dimestichezza  con  tutti  quei  giovani  che  era- 
no valenti,  per  veder  i tratti  ed  i modi  delParte,  e 
mettersi  a disegnare.  Ma  fra  gli  altri  s’elesse 
per  compagno  Maturino  Fiorentino , allora  nella 
cappella  del  papa  , ed  alle  anticaglie  tenuto 
bollissimo  disegnatore  , col  quale  praticando , 
talmente  di  quest’  arte  invaghì , che  in  pochi 
mesi  fe’cose  ( fatta  prova  del  suo  ingegno  ) , che 
ne  stupì  ogni  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto 
in  queir  altro  stato.  Per  la  qual  cosa  seguitan- 
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dosi  le  logge , egli  si  gagliardamente  si  esercitò 
con  quei  giovani  pittori  clic  erano  praticlii  e dotti 
neda  pittura,  e si  divinamente  apprese  quell’ar- 
te, ch’egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  senza 
portarseiie  la  vera  gloria  del  più  bello  e più 
nobile  ingegno , che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crebbe  talmente  ì’  amor  di  Maturino  a 
Polidoro  e di  Polidoro  a Maturino  , cbe  delibe- 
rarono , come  fratelli  e veri  compagni , vivere 
insieme  e morire . E rimescolato  le  volontà  , i 
danari,  e l’ opere, di  comune  concordia  si  misero 
unitamente  a lavorare  insieme.  E perchè  erano  in 
Roma  pur  molti, che  digrado,  d’opere,  e di  nome 
i coloriti  loro  conducevano  più  vivaci  ed  alle- 
gri e di  favori  più  degni  e più  sortiti  , cominciò 
a entrargli  nell’  animo,  avendo  Baldassarre 
danese  fatto  alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro, 
d’imitar  quell’andare,  ed  a c[uelle  già  venute  in 
usanza  attendere  da  indi  innanzi . Perchè  ne 
cominciarono  una  a Montecavallo  , dirimpetto 
a S.  KSiivestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena  , la  quale  diede  loro  animo  di  poter  ten- 
tare se  quello  dovesse  essere  il  loro  esercizio, 
e ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del  fianco 
di  S.  Salvatore  dei  Lauro  un’altra,*  e simil- 
mente fecero  dalia  porta  del  fianco  della  Minerva 
un’istoria,  e di  sopra  S.  Pvocco  a Ripetta  un’altra 
che  è un  fregio  di  mostri  marini  ,•  e ne  dipinsero 
infinite  io  questo  principio  manco  buone  dell’al- 
tre  per  tutta  Roma,  che  non  accade  qui  rac- 
contarle, per  aver  eglino  poi  in  tal  cosa  operato 
meglio.  Laonde  inanimiti  di  ciò,  cominciarono 
sì  a studiare  le  cose  dell’antichità  di  Roma,  che 
eglino  contraffacendo  le  cose  di  marmo  antiqhe 
ne’  chiari  e scuri  loro  , non  restò  vaso , statue, 
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pili,  storie,  nè  cosa  intera  o rotta  eh’ eglino  non 
tlisegnassero  , e di  quella  non  si  servissero.  E 
tanto  con  frec|uentazione  e voglia  a tal  cosa  po- 
sero il  penfùero  , che  unitamente  presero  la  ma- 
niera antica,  e tanto  1’  una  simile  alT  altra,  che 
siccome  gli  animi  loro  erano  d’un  istesso  volere, 
così  le  mani  ancora  esprimevano  il  medesimo 
sapere  ; e benché  Maturino  non  fosse  quanto 
Polidoro  aiutato  dalla  natura,  potè  tanto  hosser- 
vanza  dello  stile  nella  compagnia,  che  Timo  e 
r altro  pareva  il  medesimo  , dove  poneva  cia- 
scuno la  mano  , di  componimenti  , d’  aria  , e di 
maniera.  Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  per 
andar’in  Colonna  una  facciata  con  le  Virtù  teo- 
logiche ed  un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellis- 
sima invenzione  , una  Roma  vestita  , e per  la 
Fede  figurata  col  calice  e con  l’ostia  in  mano 
aver  prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e coo- 
correi'e  tutti  i popoli  a portarle  1 tributi,  e i Tur- 
chi all’ ultima  fine  distrutti  saettare  l’arca  di 
Macometto,  conchiudendo  finalmente  col  detto 
delia  Scrittura,  che  sarà  un  ovile  ed  un  pastore. 
E nel  vero  eglino  d’ invenzione  non  ebbero  pa- 
ri , di  che  ne  fanno  fede  tutte  le  cose  loro  cari- 
che d’  abbigliamenti,  vesti,  calzari,  strane  biz- 
zarrie , e con  infinita  maraviglia  condotte  : ed 
ancora  ne  rendono  testimonio  le  cose  loro  da  tutti 
i forestieri  pittori  dis(‘gnate  sì  di  continuo,  che 
per  utilità  hanno  essi  fatto  all’arte  delia  pittura, 
per  la  bella  maniera  che  avevano  e per  la  bella 
facilità , che  tutti  gli  altri  da  Cirnahue  in  qua 
insieme  non  lianno  fatto . Laonde  si  è veduto  di 
continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tutti  i dise- 
gnatori essere  più  volti  alle  cose  di  i'olidoro  c 
ài  Maturino,  che  a tutte  i’aitrc  pitture  moderne. 
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Fecero  in  Borgo  nuovo  una  facciata  Ji  graffito , 
e sui  canto  delia  Pace  un’altra  di  graffito  simil- 
mente j e poco  lontano  a cpiesta  nella  casa  degli 
Spinoli  per  andar  in  Parione  una  facciata , den- 
trovi  le  lotte  antiche  j come  si  costumavano , e 
i sacrifizj  e la  morte  di  Tarpea.  Vicino  a Torre 
di  Nona , verso  ponte  S.  Angelo , si  vede  una 
facciata  piccola  col  trionfo  di  Gammillo  ed  un 
sacrifizio  antico . Nella  via  che  cammina  all’ 
imagine  di  Ponte  è una  facciata  bellissima  con 
la  storia  di  Perillo,  quando  egli  è messo  nel 
toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato  ,*  nella  quale 
si  vede  la  forza  di  coloro  die  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  dii  aspetta  vedere  tal 
morte  inusitata  ; oìtra  die  vi  è a sedere  Talari 
( come  io  credo  ) die  comanda  con  imperiosità 
bellissima,  die  e’  si  punisca  il  troppo  feroce  in- 
gegno die  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per  am- 
mazzar gli  uomini  con  maggior  pena,-  ed  in  que- 
sta si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  figu- 
rati di  bronzo  ed  altre  figure.  Sopra  quésta  fece 
poi  iin’iìitra  facciata  di  quella  casa  stessa,  dove  è 
r imagine  die  si  dice  di  Ponte,  ove  con  1’  ordine 
senatorio  vestito  nell’  abito  antico  romano  più 
storie  da  loro  figurate  si  veggono.  Ed  alla  piazza 
della  dogana  allato  a S.  Eustacbio  una  facciata 
di  battaglie  ; e dentro  in  cbiesa  a man  destra 
entrando  si  conosce  una  cappellina  con  le  figure 
dipinte  da  Polidoro  . Fecero  ancora  sopra  Far- 
nese un’  altra  facciata  de’  Cepperelli , ed  una 
dietro  alla  Minerva  nella  strada  die  va  a’  Mad- 
daleni , dentrovi  storie  romane  , nella  quale , 
fra  r altre  cose  belle  , si  vede  un  fregio  di  fan- 
ciulli di  bronzo  contraffatti  die  trionfano,  con- 
dotto con  grandissima  grazia  e somma  bellezza. 
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Nella  facciata  de’Boiii auguri  vicina  alla  Minerva 
sono  alcune  storie  di  Ptomolo  bellissime,  cioè 
quando  egli  con  l’aratro  disegna  il  luogo  per  la 
città , e quando  gli  avvoltoi  gii  volano  sopra, 
dove  imitando  gii  abiti  , le  cere  , e le  persone 
antiche  , pare  veramente  die  gli  uomini  sidiio 
quegl’  istessi.  E nel  vero,  che  di  tal  magistei  io, 
nessuno  ebbe  mai  in  quest’arte  nè  tanto  disegno 
nè  più  bella  maniera  nè  si  gran  pratica  o mag- 
gior prestezza  ; e ne  resta  ogni  artefice  si  raara- 
yigiiato  ogni  volta  che  quelle  vede,  eh’ è forza 
stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  secolo  mietu- 
to aver  forza  di  farci  per  tali  uomini  veder  i mira- 
coli suoi.  Fece  ancora  sotto  Corte  Savella  nella 
casa  che  comperò  la  signora  Gostanza,  quando 
le  Sabine  son  rapite;  la  quale  storia  fa  conoscere 
non  meno  la  sete  ed  il  bisogno  dei  rapirle,  che  la 
fuga  e la  miseria  delie  mescliioe  poi  tate  via  da 
diversi  soldati  ed  a cavallo  ed  in  diversi  modi.  E 
non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimenti  , ma 
anco,  e molto  più,  nelle  storie  di  Muzio  e d Ora- 
zio,  e la  fuga  di  Porscna  re  di  Toscana.  Lavora- 
rono nel  giardino  di  JM.  Stefano  dal  Bufalo  vicino 
alla  fontana  di  Trevi  storie  bellissime  del  fonte 
di  Parnaso,  e vi  fecero  grottesche  e ligure  ]>ÌC“ 
cole  colorite  molto  bene.  Similmente  nella  casa 
del  Baldassino  da  S.  Agostino  fecero  graffili  e 
storie , e nel  cortile  alcune  teste  d’ iiiiperadori 
soprale  finestre.  Lavorarono  in  Montecavallo 
vicino  a S.  Agata  una  facciata,  den trovi  infinite 
e divei’se  storie  , come  quando  Tiizia  vestale 
porta  dal  Tevere  al  tempio  i’acqiia  nel  crivello, 
e quando  Claudia  tira  la  nave  con  la  cintura  , e 
così  lo  sbaraglio  die  fa  Gamniillo  , mentre  che 
Brenno  pesa  l’oro.  E nell’altra  facciata  dopo  il 
Fol.  IIL.  26 
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eantone  E.omoìo  ed  il  fratello  alle  poppe  della 
lujta,e  li  terribilissiiini  pugna  d’ Orazio^  che 
mentre  solo  fra  mille  sjjade  difende  la  bocca  del 
ponte,  ha  dietro  a se  molte  ligure  bellissime  che 
in  diverse  attitudini  con  grandissima  sollecitu- 
dine co’  picconi  tagliano  il  ponte  ; evvi  ancora 
I^Iuzio  Scevola  , clie  nel  cospetto  di  Porsena 
abbruciala  sua  stessa  mano,  che  aveva  errato 
nell’ uccidere  il  ministro  in  cambio  deire;  dove 
si  conosce  il  disprezzo  del  ve  ed  il  desiderio 
deila  vendetta  : e dentro  in  quella  casa  fecero 
molti  paesi.  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietro 
in  Vincola  , e le  storie  di  S.  Pietro  in  quella  con 
alcuni  profeti  grandi  ; e fu  tanto  nota  per  tutto 
la  fama  di  questi  maestri  per  1’  abbondanza  del 
lavoro,  che  furono  cagione  le  pubbliche  pitture 
d > loro  con  tanta  bellezza  lavorate  , che  meri- 
tarono iotle  grandissima  in  vita,  ed  infinita  ed 
eterna  per  l’ imitazione  l’hanno  avuta  dopo  la 
morte.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è il  pa- 
lazzo de’ Medici  dietro  a Naona  una  facciata  coi 
trionfi  di  Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie 
romane;  ed  a S.  Silvestro  di  Montecavallo  per 
fra  Moriano  per  casa  e per  il  giardino  alcune 
cosette;  ed  in  cliiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 
e due  storie  colorite  diS.  Maria  Maddalena,  nelle 
quali  sono  i macchiati  de’ paesi  fatti  con  somma 
grazia  e discrezione;  ])ercliè  Polidoro  veramente 
la  varò  i paCvsi  e maecfie  d’  alberi  e sassi  meglio 
d’ogni  pittore;  ed  egli  nell’arte  è stato  cagione 
di  ejiieiia  facililà  che  oggi  usano  gli  artefici  nelle 
cose  loro.  Fecero  ancora  molte  camere  e fregi 
per  molte  case  di  Pvorna  eoi  colori  a fresco  ed  a 
te.np^ia  lavoiati;  le  quali  opere  erano  da  essi 
^ercitate  per  prova,  perché  mai  a’colori  non  pote^ 


VITA  DI  POLIDORO  E MATURINO  4o3 

rolio  (lare  quel  la  bellezza,  cbe  di  continuo  diedero 
alle  cose  di  chiai^o  e scuro  o in  bronzo  o in  ter- 
retta,  come  si  vede  ancora  nella  casa  cbe  era  del 
cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sanguigna:  nella 
facciata  della  quale  fecero  un  ornamento  di  chia- 
roscuro bellissimo,  e dentro  alcune  ligure  colo- 
rite , le  quali  son  tanto  mal  lavorate  e condotte, 
cbe  hanno  deviato  dal  primo  essere  il  disegno 
buono  ch’eglino  avevano  ; e ciò  tanto  parve  più. 
strano,  per  esservi  appresso  un’arme  di  papa 
Leone  d’ ignudi  di  mano  di  Gio:  Francesco  Ve- 
traio , il  quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di 
mezzo,  arebbe  fatto  cose  grandissime;  e non 
isgannati  per  (jiiesto  della  lòlle  credenza  loro  , 
fecero  ancora  in  S.  Agostino  di  B.oma  all’altare 
de’ Martelli  certi  fanciulli  coloriti , dove  Iacopo 
Sansovino  per  line  dell’ opera  ' fece  una  nostra 
Donna  di  marmo  ; i quali  fanciulli  non  paiono 
di  mano  di  persone  illustri  , ma  d’idioti  che  co- 
mincino allora  a impare.  Per  il  cbe  nella  banda, 
dove  la  tovaglia  cuopre  l’altare,  fece  Polidoro  una 
storietta  d’un  Cristo  morto  con  le  Marie,  eh ’è  cosa 
bellissima,  mostrando  nel  vero  essere  più  quella 
la  professione  loro  che  i colori.  Onde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzio  due  facciate 
bejlissime  , nell’una  le  storie  di  Anco  Marzio, 
e nell’altra  le  feste  de’Saturnali  celebrate  in  tal 
luogo  con  tutte  le  bighe  e quadrighe  de’  cavalli 
cb’  agli  obelischi  aggirano  intorno  , cbe  sono 
tenute  bellissime  , per  essere  elleno  talmente 
condotte  di  disegno  e bella  maniera,  cbe  espres- 
sissimamente rappresentano  quegli  stessi  spet- 
tacoli , per  li  quali  elle  sono  dipinte.  Sul  canto 
della  Chiavica  per  andare  a Corte  Savella  fecero 
«na  facciata,  la  quale  è cosa  divina,  e delle  belle 
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die  facessero,  giudicata  bellissima  ; percliè  ol- 
irà l’ istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Teve- 
re , a basso  vicino  alla  poi  t è un  sacrifizio  fatto 
Con  industria  ed  arte  uiaravigliosa  , per  vedersi 
osservatoqui vi  tulli  g'  iiistruiiienti  e tutti  quegli 
antichi  costumi  , che  a sacrifizj  di  quella  sorte 
si  solevano  osservare,  Viciiio  al  popolo  sotto  S. 
Iacopo  degli  Jiìcurabili  fecero  una  facciata  con 
le  st  U IC  d Aìt!Ssandro  Miìgno,  cli'è  tenuta  bellis- 
sima , nella  quale  figurarono  il  Nilo  ed  Tebro 
di  Belvedere  antiebi,  A S.  Simeone  fecero  la  fac- 
ciata de’ Gaddi , eh’ è cosa  di  maraviglia  e di 
stupore  nei  considerarvi  dentro  i belli  e tanti  e 
vari  abiti  , l’ infinità  delle  celate  antiche,  de’soc- 
cinti,  de’calzari,  e delle  barche  ornate  con  tanta 
leggiadria  e copia  d’ogni  cosa  , che  iniaginar  si 
possa  un  sofistico  ingegno.  Quivi  la  memoria  si 
carica  di  una  infinità  di  cose  bellissime,  e quivi 
si  rappresentano  i modi  antiebi,  l’effigie  de’savj, 
e bellissime  femmine  , perchè  vi  sono  tutte  le 
spezie  de’sacrifizj  antichi,  come  si  eo.stumavano, 
e da  die  s’imbarca  uno  esercito,  a combatte, 
con  variatissima  foggia  di  strumenti  e d’armi, 
lavorate  con  tanta  grazia  e condotte  con  tanta 
pratica,  che  l’ocdiio  si  smarrisce  nella  copia  di 
tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a questa  è 
un'  altra  facciata  minore  die  di  bellezza  e di  co- 
pia non  potria  migliorare,  dov’ è nel  fregio  la 
storia  di  Niohe  , quando  si  fa  adorare,  e le  genti 
die  portano  tributi  e vasi  e diverse  sorti  di  do- 
ni quali  cose  con  tanta  novità  , leggiadria  , 
arte  , ingegno  , e rilievo  espresse  egli  in  tutta 
f[uesta  op>  ra,  die  troppo  sarebbe  certo  narrarne 
il  tutto.  Seguitò  appresso  losdegnodi  Latona,  e la 
miserabile  vendetta  ne’figliuoii  della  superbissi- 
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ma  NioLe,  e che  i sette  maschi  da  Febo  e le  sette 
feriniiine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con  uii’in- 
hnità  di  figure  di  bronzo  , che  non  di  pittura  j 
ma  paiono  di  metallo  ; e sopra  altre  storie  lavo- 
rate, con  alcuni  vasi  d’oro  contraffatti  con  tante 
bizzarrie  dentro  , che  occhio  mortale  non  po- 
trebbe iiumagin.irsi  altro  nè  più  hello  nè  più 
nuovo,  con  alcuni  elmi  etruschi  da  rim. mcr  con- 
fuso per  la  moltiplicazione  e copia  di  sì  belle 
e capricciose  fantasie,  che  uscivano  loro  della 
mente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  in- 
finiti che  lavorano  di  si  fatte  opere.  Fecero 
ancora  il  cortile  di  questa  casa  , e similmente  la 
loggia  colorita  di  grottescliine  picciole,  che  sono 
stimate  divine.  Insomma  ciò  che  (èglino  toccaro- 
no, con  grazia  e bellezza  infinita  assoluto  ren- 
derono. E s’  io  volessi  nominare  tu  I te  l’  opere 
loro,  farei  un  libro  intero  de’  fatti  di  questi  due 
soli,  perchè  non  è stanza,  palazzo  , giardino,  nè 
vigna  , dove  non  sic  no  opere  di  Ihilidoro  e di 
Maturino.  Ora  mentre  che  Iloma  ridendo  s’ab- 
belliva delle  fatiche  loro  , ed  essi  aspettavano 
premio  de’  propri  sudori,  1’  invidia  e la  fortuna 
mandarond  a Roma  Borbone  l’anno  iSzy  che 
quella  città  mise  a sacco  ; laonde  fu  divisa  la 
compagnia  non  solo  di  Polidoro  e di  Maturino  , 
ma  di  tante  migliaia  d’amici  e di  parenti,  che  a un 
sol  pane  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Perchè 
Maturino  si  mise  in  fuga,  nè  molto  andò  che  da’ 
disagi  patiti  per  tale  sacco  si  stinga  a Roma  che  mo- 
risse di  peste,  e fu  sepolto  in  8.  Eustachio.  Polido- 
ro verso  Napoli  prese  il  cammino,  dove  arrivato, 
essendo  quei  gentiluomini  pococurii)si  delie  cose 
eccellenti  di  pittura,  fu  per  morii  visi  di  fame. 
Onde  egli  lavorando  a opere  per  alcuni  pittori. 
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fece  in  S.  Maria  della  Grazia  un  S.  Pietro  nella 
maggior  cappella  , e cosi  aiutò  in  molte  cose 
qiie’pj^tori  più  per  campare  la  vita  che  peraltro. 
Ma  pur  essendo  predicate  le  virtù  sue  , fece  al 
cont^  di  ...  una  volta  dipinta  a tempera  con 
alcune  facciate  , eh’  è tenuta  cosa  bellissima  E 
cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  signore.... 
ed  insieme  alcune  logge,  le  quali  sono  molto 
piene  d’ornamento  e di  bellezza  e ben  lavorate. 
Fece  ancora  in  S.  Angelo  allato  alla  pescheria  di 
Napoli  una  tavolina  a olio,  nella  quale  è una 
nostra  Donna  ed  alcuni  ignudi  di  anivne  cruciate, 
la  quale  di  disegno  più  che  di  colorito  è tenuta 
l^ellissiraa  ; similmente  alcuni  quadri  in  quella 
dell’ aitar  maggiore  di  ligure  intere  sole  nel  me- 
desimo modo  lavorate.  Avvenne  che  standuegli 
in  Napoli  , e veggendo  poco  stimata  la  sua  vir- 
tù , deliberò  partire  da  coloro  che  più  conto 
tenevano  d’  un  cavallo  che  saltasse  , che  di  chi 
facesse  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vive; 
per  il  che  montato  su  ie  galee  , si  trasferì  a Mes- 
sina, e quivi  trovalo  più  pietà  e più  onore,  si  diede 
ad  operare,  e cosi  lavorando  di  continuo,  prese 
me’  colori  buona  e destra  pratica  , onde  egli  vi 
fece  di  molte  opere  che  sono  sparse  in  molti 
luoghi;  e all’arcbitettura  attendendo , diede  sag- 
gio di  se  in  molte  cose  eh’  e’  fece.  Appresso  nel 
ritorno  di  Carlo  V dalla  vittoria  di  Tunisi,  pas- 
sando egli  per  Messina  , Polidoro  gli  fece  archi 
trionfali  bellissimi,  onde  n’acquistò  nome  e pre- 
mio infinit  i ; laonde  egli  che  sempre  ardeva  di 
desiderio  di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  molti 
anni  , nel  provare  gli  altri  paesi  , vi  fece  per 
•«.llirrio  una  tavola  d’ un  Cristo  che  porta  la  croce 
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larorata  a olio  di  Lontà  e di  colorito  vagliissirno, 
noi  a quale  lece  un  numero  di  figure  die  accom- 
pagnano Cristo  alla  morte  j soldati , Farisei^  ca- 
valii,  donne  j putti,  ed  i ladroni  innanzi , col 
tenere  l’erma  i’ intenzione , come  poteva  essere 
ordinata  una  giustizia  simile,  die  ben  pareva 
che  la  natura  si  Posse  sforzata  a far  Tu!  ti  me  prove 
sue  in  questa  opera  veramente  eccellentissima; 
dopo  la  quale  cercò  egli  molte  volte  svilupparsi 
di  quel  paese  5 ancora  ch’egli  ben  veduto  vi 
fosse  ; ma  la  cagione  delia  sua  dimora  era  una 
donna  da  lui  molti  anni  amata  , die  con  sue  dolci 
parole  e lusinghe  lo  riteneva  . Ma  pure  tonto 
potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Pvoma  e gli 
amici  , che  levò  del  banco  nna  liuona  quantità 
di  danari  ch’egli  aveva  , e risoluto  al  tutto  si 
partì.  Aveva  Polidoro  tenuto  molto  tempo  un 
garzone  di  quel  paese,  il  quale  portava  maggior 
amori;  a’ danari  di  Polidoro,  che  a lui  ; ma  per 
averli  così  sul  banco  non  potè  mai  porvi  su  le 
mani,  e con  essi  partirsi.  Per  i!  che  caduto  in 
un  pensiero  malvagio  e crudele,  deliberò  la 
notte  seguente,  mentre  che  dormiva,  con  alcuni 
suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte,  e poi  par- 
tire i danari  fra  loro.  F così  in  sul  primo  sonno 
assalito,  mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro 
con  una  fascia  lo  strangolò,  e poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  c per  mostrare  dicessi 
non  l’avessero  fatto  , lo  portarono  su  la  porta 
della  donna  da  Polidoro  amata  , fingendo  che  o 
parenti  o altri  in  casa  T avessero  amìuazzato. 
Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de’danari 
a que’ ri  baldi  die  sì  brutto  eccesso  aveva n com- 
messo; e quindi  fattili  pai  tire,  la  mattina  pian- 
gendo andò  a casa  un  conte  amico  del  morto 
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maestro,  e raccontògli  il  caso  : ma  per  diligenza 
die  si  facesse  in  cercar  molti  di  chi  avesse  colai 
tradimento  commesso  , non  venne  alcuna  cosa 
a luce.  Ma  pure  , come  Dio  volle  , avendo  la 
natura  e la  virtù  a sdegno  d’essere  per  mano 
della  fortuna  percosse,  fecero  a uno,  che  inte- 
resso non  ci  aveva,  dire  che  impossihirera,  che 
altri  cl)e  tal  garzone  1’  avesse  assassinato . Per  il 
che  il  conte  gii  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  senza  che  altro  martorio  gli  des- 
sero , confessò  il  delitto  , e fu  dalia  giustizia  con- 
daimato  alle  forche  ; ma  prima  con  tanaglie  affo- 
cate per  la  strada  tormentato  , ed  ultimamente 
squartato  . Ma  non  per  questo  tornò  la  vita  a 
Polidoro  nè  alla  pittura  si  rese  quello  ingegno 
pellegrino  e veloce  , che  per  tanti  secoli  non  era 
più  stato  al  mondo.  Per  il  che  se  allora  che  morì, 
avesse  potuto  morire  con  lui , sai’ehhe  mortav 
l’invenzione,  la  grazia  e la  bravura  nelle  figure 
deir  arte.  Felicità  della  natura  e della  virtù  nel 
formare  in  un  corpo  cosi  nobile  spirito;  ed  invi- 
dia ed  odio  crudele  di  cosi  strana  morte  nel  fato 
e nella  fortuna  sua,  la  quale  sebbene  gli  tolse  la 
vita  , non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il  nome. 
Furono  fatte  1’ esequie  sue  solennissime  , e con 
doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella  chiesa  cat- 
tedrale datogli  sepoltura  l’anno  i543.  Grande 
obbligo  luinno  veramente  gli  artefici  a Polidoro, 
per  aver  arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di 
diversi  abiti  e stranissimi  e vari  ornamenti , e 
dato  a tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento; 
similmente  per  aver  fatto  figure  d’ ogni  sorte, 
atumali, casamenti,  grottesche,  e paesi  cosi  belli, 
che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d’essere  uni- 
versale; l’ha  imitato.  Ma  è gran  cosa  e da  temerne 
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il  vedere  per  l’ esempio  di  costui  la  iustahilità 
della  fortuna,  e quello  clic  ella  sa  f^ire,  facendo 
divenire  eccellenti  in  una  professione  uomini , 
da  cbi  si  sarebbe  ogni  altra  cosa  aspettato  , con 
non  piccola  passione  di  cbi  ba  nella  medesima 
arte  molti  anni  in  vano  faticato  ; è gran  cosa  , 
dico  , vedere  i medesimi  dopo  molti  travagli  e 
fatiche  essere  condotti  dalla  stessa  fortuna  a mi- 
sero ed  infelicissimo  fine,  allora  ebe  aspettavano 
di  goder  il  premio  delle  loro  fatiebe;  e ciò  con  sì 
tenibili  e mostruosi  casi , ebe  la  stessa  pietà  se 
ne  fugge  , la  viitù  s’ingiura,  ed  i beneficj  d’una 
incredibile  e straordinaria  ingratitudine  si  risto- 
rano. Quanto  dunque  può  lodarsi  la  pittura  della 
virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto  può  egli  dolersi 
della  fortuna,  ebe  se  gli  mostrò  un  tempo  amica, 
per  condurlo  poi, quando  meno  ciò  si  aspettava, 
a dolorosa  morte . 
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VITA 


DEL  ROSSO 

PITTOR  FIORENTINO , 


Crii  uomini  pregiati  cl^e  si  danno  alle  virtù  e 
quelle  con  tutte  le  forze  loro  abbracciano , sono 
pur  qualche  volta  .quando  manco  ciò  si  aspet- 
tava , esaltati  ed  onorati  eccessivamente  nel 
cospetto  di  tutto  il  mondo  , come  apeitamente 
si  può  vedere  nelle  fatiche  , che  il  Bosso  pittor 
fiorentino  poae  nell’  arte  della  pittura  ; le  quali 
se  in  Boni  a ed  in  Fiorenza  non  furono  da  quei 
che  le  yjotevano  rimunerare  sedisfatte  , trovò 
egli  pure  in  Francia  chi  perc|uelle  lo  riconob- 
be ; di  sorte  che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere 
la  sete  in  ogni  grado  d’  ambizione  , che  possa  ’l 
petto  di  qualsivoglia  artefice  occupare  . Wè  po- 
teva egli  in  queir  essere  conseguir  dignità , 
onore  , o grado  maggiore  ; poiché  sopra  ogni 
altro  del  suo  mestiero  da  si  gran  re,  come  è 
quello  di  Francia  , fu  ben  visto  e pregiato  mol- 
to . E nel  vero  i meriti  d’esso  erano  tali , che  se 
la  fortuna  gli  avesse  procaeciato  maneo,ella  gli 
avrebbe  fatto  torto  grandissimo.  Conciofussecbè 
il  Rosso  era  , oltra  la  pittura  , dotato  di  bellis- 
sima presenza:  il  modo  del  parlar  suo  era  molto 
grazioso  e grave  , era  bollissimo  musico  ed  ave- 
va ottimi  termini  di  filosofia, e cjuel  che  importa- 
va più  che  tutte  l’altre  sue  bonissime  qualità,  fu 
che  egli  del  continuo  nelle  composizioni  delle 
figure  sue  era  molto  poetico;  e nel  disegno  fiere 


PARTE  TERZA 


412 

e fondato  , con  leggiadra  maniera  e terribilità 
di  cose  stravaganti  , e un  bellissimo  composi- 
tore di  figure  . Nell’  arcbitettura  fu  eccellentis- 
simo e straordinaido  , e sempre  , per  povero 
cb’  egli  fosse  , fu  ricco  d’  aniino  e di  grandez- 
za . Per  il  ebe  coloro  , cbe  nelle  fatiebe  della 
pittura  terranno  P ordine  che ’l  Rosso  tenne  , 
saranno  di  continuo  celebrati  , come  sonoPopre 
di  lui  ; le  quali  di  bravura  non  hanno  pari  , e 
senza  fatiebe  di  stento  son  fatte  , levato  via  da 
quelle  un  certo  tisicume  e tedio  , cbe  infiniti 
patiscono  per  fare  le  loro  cose  di  niente  parere 
qua  ielle  cosa  . Disegnò  il  Rosso  nella  sui  giova- 
nezza al  cartone  di  Mielielagnoìo  , e con  pochi 
maestri  volle  stare  alP  arte  , aYendo  egli  una 
certa  sua  opinione  contraria  alle  maniere  di 
quelli,  come  si  vede  fuor  della  porta  a S.  Pier 
Gattolini  di  Fiorenza  , a MarignoUe  in  un  ta- 
bernacolo lavorato  a fresco  per  Piero  Bartoli 
con  un  Cristo  morto  , dove  cominciò  a mostrare 
quanto  egli  desiderasse  la  maniera  gagliarda  e 
di  grandezza  più  degli  altri  , leggiadra  e mara- 
vìgiiosa  . Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano 
de'  Servi  , essendo  ancora  sbarbato  , quando 
Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardina- 
le, !'  arme  de’  Pucci  con  due  figure,  cbe  in 
quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici  , non 
si  asp''ttaMdo  di  lui  quello  ebe  riuscì  ; onde  gli 
crebbe  P animo  talmente  , che  avendo  egli  a 
maestro  Giacopo  frate  de’  Servi  , che  attendeva 
alle  poe^ìie,  fatto  un  quadro  d’una  nostra  Donna 
con  la  testa  di  S.  Gio:  Evangelista  mezza  figu- 
ra, persuaso  da  lui  fece  nel  cortile  de’  detti  Ser- 
vi, a iato  alla  storia  della  Visitazione  cbe  lavorò 
Giacopo  da  Pontormo  , l’  Assunzione  di  nostra 
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Donna,  nella  quale  fece  un  cielo  d’angeli  tutti 
fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno  alia  nostra 
Donna  accerchiati  , che  scortano  coti  bellissimo 
andare  di  contorni  e con  graziosissimo  modo  gi- 
rati per  quelTaria  ; di  maniera  che  se  il  colorito 
fatto  da  lui  fosse  con  quella  maturità  d’artecbe 
egli  ebbe  poi  col  tempo, avrebbe,  come  di  gran- 
dezza e di  buon  disegno  paragonò  l’  altre  storie, 
di  gran  lunga  ancora  trapassatele  . Fecevi  gli 
apostoli  carichi  molto  di  panni,  e di  troppa  do- 
vizia di  essi  pieni  , ma  le  attitudini  ed  alcune 
teste  sono  più  che  Ijellissime  . Fecegli  fare  lo 
spedaiingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola  , la 
quale  vedendola  abbozzata  , gli  parvero  , come 
colui  cb’era  poco  intendente  di  quest’arte,  tutti 
quei  santi,  diavoli  , avendo  il  Bosso  costume 
nelle  sue  bozze  a olio  di  fare  certe  arie  crudeli 
e disperate  , e nel  finirle  poi  addolciva  V aria  e 
riduceva  le  al  buono  . Perchè  se  gli  fuggì  di  ca- 
sa , e non  volle  la  tavola  , dicendo  che  lo  aveva 
giuntato.  Dipinse  medesimaìnente  sopra  un’  al- 
tra porta  che  entra  nel  chiostro  del  convento 
de’  Servi  1’  arme  di  papa  Leone  con  due  fan- 
ciulli , oggi  guasta  ; e per  le  case  de’  cittadini  si 
veggono  più  quadri  e molti  ritratti.  Fece  per  la 
venuta  di  papa  Leone  a Fiorenza  sul  canto 
de’Biscberi  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si- 
gnor di  Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  morto 
bellissimo  , e gli  fece  ancora  una  cappelluccia  : 
e similmente  a Volterra  dipinse  un  bellissimo 
deposto  di  croce  . Perchè  cresciuto  in  pregio  e 
fama  , fece  in  8.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola 
de’  Dei,  la  quale  già  avevano  allogata  a Baffael- 
lo  da  Urbino  , che  la  lasciò  per  le  cure  dell’ope- 
ra che  aveva  preso  a E.oma  , la  quale  il  Rosso 
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lavorò  con  bellissima  grazia  e disegno,  e vivacità 
di  colori  . Nè  pensi  alcuno  che  nessun’  opera 
abbia  più  forza  o mostra  più  bella  di  lontano  di 
quella  , la  quale  per  la  bravura  nelle  figure  e 
per  r astrattezza  delle  attitudini , non  più  usata 
per  gli  altri  , fu  tenuta  cosa  stravagante  ; e seb- 
bene non  gli  fu  allora  molto  lodata  , hanno  poi 
a poco  a poco  conosciuto  i popoli  la  bontà  di 
quella  , e gli  lianno  dato  lodi  mirabili , perchè 
nell’  unione  de’  colori  non  è possibile  far  più  ; 
essendo  che  i chiari  che  sono  sopra  , dove  batte 
il  maggior  lume,  coni  men  chiark vanno  a poco 
a poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a trovar  gli 
scuri  con  artifiziodi  sbattimenti  d’ombre, che  le 
figure  fanno  addosso  l’una  all’altra  figura, perchè 
vanno  per  via  di  chiariscuri  facendo  rilievo  l’una 
all’altra  ; e tanta  fierezza  ha  quest’opera,  che  si 
può  dire  ch’ella  sia  intesa  e fatta  con  più  giudizio 
e maestria  , che  nessun’  altra  che  sia  stata  di- 
pinta da  qualsivoglia  più  giudizioso  maestro  . 
Fece  in  S.  Lorenzo  la  tavola  di  Carlo  Ginori 
dello  sponsali  zio  di  nostra  Donna  , tenuto  cosa 
bellissima.  Ed  in  vero  in  quella  sua  facilità  del 
fare  non  è mai  stato  chi  di  pratica  o di  destrez- 
za r abbia  potuto  vincere  nè  a gran  lunga  acco- 
starsegli  , per  esser’  egli  stato  nel  colorito  si 
dolce  e con  tanta  grazia  cangiato  i panni  , che 
il  diletto  che  per  tale  arte  prese  , lo  fe’  sempre 
tenere  lodatissimo  e mirabile  ; come  chi  guar- 
derà tale  opera  , conoscerà  tutto  questo  eh’  io 
scrivo  esser  verissimo  , considerando  gl’  ignudi 
che  sono  ìienissimo  intesi  e con  tutte  1’  avver- 
tenze d dìa  notomia  . Sono  le  femmine  grazio- 
sissimo e racconciature  de’ panni  bizzarre  e 
•apricciose  . Similmente  ebbe  le  considerazioixi 
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fbe  si  cleono  avere  si  nelle  teste  de’  vecchi  con 
cere  bizzarre  , come  in  quelle  delle  donne  e dei 
putti  con  arie  dolci  e piacevoli . Era  anco  tanto 
ricco  d’ invenzioni  , che  non  gli  avanzava  mai 
niente  di  campo  nelle  tavole,  e tutto  conduceva 
con  tanta  facilità  e grazia,  che  era  una  maravi- 
glia . Fece  ancora  a Gio:  Bandini  un  quadro 
d’alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  dì  Mose, 
quando  ammazza  1’  Egizio,  nel  quale  erano  cose 
lodatissime  ; e credo  che  in  Francia  fosse  man- 
dato. Similmente  un  altro  ne  fece  a Gio:  Caval- 
canti , che  andò  in  Inghilterra  , quando  lacob 
pigliai!  bere  da  ciucile  donne  alia  fonte  , che  fu 
tenuto  divino,  atteso  che  vi  erano  ignudi  e fem- 
mine lavorate  con  somma  grazia,  alle  quali  egli 
di  continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili,  ac- 
conciature dì  capo  con  trecce,  ed  abbigliamenti 
per  il  dosso.  Stava  il  Rosso, r^uando  questa  ope- 
ra faceva  , nel  borgo  de’  Tintori  , che  risponde 
con  le  stanze  negli  orti  de’  frati  di  S.  Croce  ,e 
si  pigliava  piacere  d’  un  bertuccione  , il  quale 
aveva  spirto  più  d’  uomo  che  d’  animale  ; per 
la  qual  cosa  carissimo  se  lo  teneva  e come  se 
medesimo  1’  amava  ; e perciò  di’  egli  aveva  un 
intelletto  maravigiioso  , gli  faceva  fare  di  molti 
servigi  . Avvenne  che  questo  animale  s’inna- 
morò d’  un  suo  garzone  , chiamato  Battistino 
il  quale  era  di  bellissimo  aspetto,  ed  indovinava 
tutto  quel 'che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo 
Battisti!!  gli  faceva  . Per  il  che  essendo  dalla 
banda  delle  stanze  di  dietro  , che  nell’  orto 
de’  frati  rispondevano  , una  pergola  del  guar- 
diano piena  d’ uve  grossissime  sancolomhane  , 
quei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana  , e con  la 


fune  su  tiravano  1’  animale  con  le  mani  piene 
d’  uve  . Il  guardiano  trovando  scaricarsi  la  per- 
gola j e non  ^^rpenclo  da  chi , dubitando  de’topi  y 
mise  1’  aguato  a essa  , e visto  che  il  bertuccio  ne 
del  Rosso  giù  scendeva  , tutto  s’  accese  d’ ira  e 
presa  una  pertica  per  bastonarlo  si  l'eco  verso 
lui  a due  mani  , Il  bertuccione  visto  che  se  sali- 
va , ne  toccherebbe  , e se  stava  fermo  , il  me- 
desimo , cominciò  salticchiando  a ruinargli  la 
pergola,  e fatto  animo  di  volersi  gettare  addosso 
al  frate  , con  ambedue  le  mani  prese  1’  ultime 
traverse  cbe  cingevano  la  pergola  ,•  intanto  me- 
nando il  frate  la  pertica  , il  bertuccione  scosse 
la  pergola  per  la  paura,  di  sorte,  e con  tal  forza 
che  fece  uscir  dalle  buclie  le  pertiche  e le  can- 
ne , onde  la  pergola  e il  bertuccione  minarono 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  misericordia, 
fu  da  Battistino  e dagli  altri  tirata  la  fune  , ed 
il  bertuccione  salvo  rimesso  in  camera  : perchè 
discostatosi  il  guardiano  , ed  a un  suo  terrazzo 
fattosi  , disse  cose  fuor  delia  messa  , e con  col- 
lera e mal’  animo  se  n’  andò  all’  ufficio  degli 
Otto  , magistrato  in  Fiorenza  molto  temuto  . 
Quivi  posta  la  sua  querela  , e mandato  per  il 
R.OSSO  , fu  per  motteggio  condannato  il  bertuc- 
cione a dovere  un  contrappeso  tener  al  culo  , 
acciocché  non  potesse  saltare  , come  prima  fa- 
ceva , su  per  le  pergole  . Cosi  il  Rosso  fatto  un 
rullo  che  girava  con  un  ferro  , quello  gli  tene- 
va , acciocché  per  casa  potesse  andare  , ma  non 
saltare  per  1’  altrui  , come  prima  faceva  . Per- 
ché vistosi  a tal  supplicio  condannato  il  bertuc- 
cione , parve  che  s’  indovinasse  , il  frate  essere 
stato  di  ciò  cagione  ; onde  ogni  di  s’  esercitava  , 
saltando  di  passo  in  passo  con  le  gambe  etenen- 
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<lo  con  le  mani  il  contrappeso  ,e  cosi  posandosi 
spesso  al  suo  disegno  pervenne  . Perchè  sendo 
un  di  sciolta  per  casa  , saltò  a poco  a poco  di 
tetto  in  tetto  su  l’  ora  che  il  guardiano  era  a 
cantare  il  vespro  , e pervenne  sopra  il  tetto 
della  camera  sua  , e quivi  lasciato  andare  il  con- 
trappeso,vi  fece  per  mezza  ora  un  si  amorevole 
ballo  , che  nè  tegolo  nè  coppo  vi  restò  , che  non 
rompesse  ; e tornatosi  in  casa  , si  senti  fra  tre 
di  per  una  pH>ggia  le  querele  del  guardiano  . 
Avendo  il  Rosso  finito  T opf  re  sue  , con  Batti- 
stino  ed  il  bertuccione  s’  inviò  a Roma  , ed  es- 
sendo in  grandissima  aspettazione  , T opere  sue 
erano  oltremodo  desiderate , essendosi  veduti 
alcuni  disegni  fatti  per  lui,  i quali  erano  tenuti 
mar.tvigliosi  , atteso  che  il  Rosso  divinissima- 
mente e con  gran  pulitezza  disegnava  . Quivi 
fece  nel'a  Pace  sopra  le  cose  di  Raffaello  un’ 
opera. deila  quale  non  dipinse  mai  peggio  a’suoi 
giorni  , nè  posso  immaginare  onde  ciò  proce- 
desse , se  non  da  questo  che  non  pure  in  lui  , ma 
si  è veduto  anco  in  molti  altii  ; e questo  ( il  che 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  ) è , che 
chi  muta  paese  o luogo  , p>re  che  muti  natura, 
virtù  , costumi  , ed  abito  di  persona  , intanto 
che  talora  non  pare  quel  radesimo  , ma  un  al- 
tro , e tutto  stordito  e stupefatto  . 11  che  potè 
intervenire  al  Rosso  nell’  aria  di  Roma  , e per 
le  stupende  cose,  che  egli  vi  vide  d’architettura 
e scultura  , e per  le  f itlutee  statue  di  Miohela- 
gnolo  , che  forse  lo  cavarono  di  se;  le  quali  cose 
fecero  anco  fuggire  , senza  lasciar  loro  alcuna 
cosa  operare  in  Roma  , fra  Bai  tolommeo  di  S, 
Marco  ed  Andrea  del  Sarto  . Tuttavia  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione  , il  Rosso  non  fece 
Fol.  IIL  27 
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mai  peggio  : e da  vantaggio  è quest^  opera  a pa- 
ragone di  quelle  di  Rafl'aello  da  Urluno  . In  que- 
sto tempo  fece  al  vescovo  Tornabuoni  amico 
suo  un  quadro  d’  un  Cristo  morto  sostenuto  da 
due  angeli  , cbe  oggi  è appresso  agli  eredi  dì 
monsignor  della  Casa  , il  quale  fu  una  bellissima 
impresa  . Fece  al  Baviera  in  disegni  di  stampe 
tutti  gli  Dei  intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio  , 
quando  Saturno  si  muta  in  cavallo  ,e  partico- 
larmente quando  Plutone  rapisce  Proserpina  . 
Lavorò  una  bozza  della  decollazione  di  S.  Gio; 
Battista,  cbe  oggi  è in  una  chiesuola  sulla  piaz- 
za de’  Salviati  in  Roma  . Succedendo  intanto  il 
sacco  di  Roma, fu  il  povero  Rosso  fatto  prigione 
de’  Tedeschi  , e molto  mal  trattato  ; perciocché 
oltra  io  spogliarlo  de’vestimenti  , scalzo  e senza 
nulla  in  testa  , gli  fecero  portare  addosso  pesi , 
« sgombrare  quasi  tutta  la  bottega  d’  un  pizzi- 
cagnolo ; per  il  cbe  da  quelli  mal  condotto  , sì 
condusse  appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico 
di  Paris  pittore  fu  molto  accarezzato  e rivestito, 
ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di  una  tavola 
de’  Magi , il  quale  appresso  lui  si  vede , cosa 
bellissima  . Nè  molto  restò  in  tal  luogo  , perchè 
intendendo  cb’  al  Borgo  era  venuto  il  vescovo 
de’  Tornabuoni  , fuggito  egli  ancora  dal  sacco  , 
si  trasferì  quivi  , perchè  gli  era  amicissimo.  Era 
in  quel  tempo  al  Borgo  Raffaello  dal  Colle  pit- 
tore creato  di  Giulio  Romano  , cbe  nella  sua 
patria  aveva  preso  a fare  per  S.  Croce  , compa- 
gnia di  Battuti  , una  tavola  per  poco  prezzo  , 
della  quale  , come  amorevole  , si  spogliò  e la 
, diede  al  Rosso  , acciocché  in  quella  città  rima- 
nesse qualche  reliquia  di  suo; per  il  cbe  la  com- 
pagnia si  risenti , ma  il  vescovo  gli  fece  molte 
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comodità  . Onde  finita  la  tavola  , clie  gli  acqui- 
stò nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce  , perchè  il 
deposto  che  vi  è di  croce  è cosa  molto  rara 
e bella,  per  aver  osservato  ne’ colori  un  certo 
che  tenebroso  per  T ecclisse  che  fu  nella  morte 
di  Cristo  , e per  essere  stata  lavorata  con  gran- 
dissima diligenza  . Gli  fu  dopo  fatto  in  Città  di 
Castello  allogazione  di  una  tavola  , la  quale  vo- 
lendo lavorare  , mentre  che  s’  ingessava  , le 
minò  un  tetto  addosso  , che  V infranse  tutta  , e 
a lui  venne  un  mal  di  febbre  sì  bestiale  , che 
ne  fu  quasi  per  morire  ; per  il  che  da  Castello 
si  fe’  portare  ai  Borgo  . Seguitando  quel  male 
con  la  quartana  , si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S. 
Stefano  a pigliare  aria  , ed  ultimamente  in 
Arezzo  , dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto 
Spadari  , il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
di  Gio:  Antonio  I,appoli  Aretino  e di  quanti 
amici  e parenti  essi  avevano  , che  gli  fu  dato  a 
lavorare  in  fresco  alla  Madonna  delle  Lagrime 
una  volta  allogata  già  a Niccolò  Soggi  pittore  ; 
epercliètal  memoria  si  lasciasse  in  quella  città, 
gliele  allogarono  per  prezzo  di  trecento  scudi 
d’  oro  ; onde  il  Rosso  cominciò  cartoni  in  una 
stanza  che  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo 
detto  Murello  , e quivi  ne  finì  quattro  . In  uno 
fece  i primi  parenti  legati  all’  albero  del  pec- 
cato , e la  nostra  Donna  che  cava  loro  il  pec- 
cato di  bocca  , figurato  per  quel  pomo  , e sotto 
i piedi  il  serpente  , e nell’aria  ( volendo  figura- 
re eh’  era  vestita  del  sole  e della  luna  ) fece 
Febo  e Diana  ignudi  . Nell’  altra  quando  l’Arca 
foederis  è portata  da  Mosè  , figurata  per  la  no- 
stra Donna  da  cinque  Virtù  circondata . In  un’ 
altra  è il  trono  di  Salomone  , pure  figurato  per 
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la  medesima  , a cui  si  porgono  voti  per  signifi- 
care quei  die  ricorrono  a lei  per  graLia  , con 
altre  bizzarrie,  che  dal  bello  ingegno  di  M.  Gio- 
vanni Pollastra  canonicoaretino  ed  amico  deirios- 
so  furono  trovatela  compiacenza  del  quale  fece 
il  Pvosso  un  bellissimo  modello  di  tutta  l’opera, 
die  è oggi  He! le  nostre  case  d' Arezzo  . Disegnò 
anco  uno  studio  d'igriudi  per  quell’  opera, die  è 
cosa  rarissima  , onde  fu  un  peccato  di’  ella  non 
si  finisse,  percbè  se  egli  P avesse  messa  in  ope- 
ra e fattala  a olio  , come  aveva  a farla  in  fre- 
sco , ella  sarebbe  stata  veramente  un  miracolo; 
ma  egli  fu  sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco, 
e però  si  andò  temporeggiando  in  fare  i cartoni 
per  farla  finire  a Raffaello  dal  Borgo  ed  altri  , 
tanto  di’  ella  non  si  fece  . In  quel  medesimo 
tempo  , essendo  persona  cortese  , fece  moitrdi- 
segni  in  Arezzo  e fuori  per  pitture  e-faRbricbe, 
come  ai  rettori  della  Fraternità  quello  della 
cappella  , cbe  è a piè  di  piazza  , dove  è oggi  il 
volto  santo  , per  i quali  aveva  disegnato  una 
tavola  che  s’aveva  a porre  di  sua  mano  nel  me- 
desimo luogo  , dentrovi  una  nostra  Donna  che 
ha  sotto  il  manto  un  popolo  : il  quale  disegno  , 
die  fu  messo  in  opera  , è nel  nostro  libro  insie- 
me con  molti  altri  bdiissirni  di  mano  del  mede- 
simo . Ma  tornando  ali’ opera  ch’egli  doveva 
faro  alla  Aladonna  delle  Lacrime  , gli  entrò 
rnallevadore  di  questa  opera  Gio:  Antonio  Lap- 
poli  Aretino  e amico  suo  fidatissimo  , cbe  con 
ogni  modo  di  servitù  gli  usò  termini  di  amore- 
volezza . Ma  l’anno  loio  essendo  l’  assedio  in- 
torno a Fiorenza  , ed  essendo  gli  Aretini  per  la 
poca  prudenza  di  Papo  Altoviti  rimasi  in  liber- 
tà , essi  combatterono  la  cittadella  e la  manda- 
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rono  a terra  . E percliè  que’  popoli  mal  volen- 
tieri vedevano  i 1^’iorentini,  il  Rosso  non  si  volle 
(idar  di  essi , e se  n’  andò  al  Borgo  S.  Sepolcro  , 
lasciando  i cartoni  e i disegni  dell’  opera  serrati 
in  cittadella  . Perchè  quelli  che  a Castello  gli 
avevano  allogato  la  tavola  , volsero  che  la  finis- 
se ; e per  il  male  che  aveva  avuto  a Castello  , 
non  volle  ritornarvi  , e così  al  Borgo  finì  la  ta- 
vola loro  , nè  mai  a essi  volse  dare  allegrezza 
di  poterla  vedere  ; dove  figurò  un  popolo  e un 
Cristo  in  aria  adorato  da  quattro  ligure  ; e qui- 
vi fece  mori  , zingani  , e le  più  strane  cose  del 
mondo  ; e dalle  figure  in  fuori  ^ che  di  bontà 
son  perfette  , il  eomponirneiito  attende  a ogni 
altra  cosa  , che  airanimo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura  . In  quel  medesimo  tempo  che 
tal  cosa  faceva  , dissotterrò  de’  morti  nel  ve- 
scovado ove  stava  , e fece  una  helìissima  noto- 
mia.  £ nel  vero  era  il  Rosso  studiosissimo  delle 
cose  deir  arte  , e pochi  giorni  passavano  che 
non  disegnasse  qualche  nudo  di  naturale  . 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di 
finiie  la  sua  vita  in  Francia  , e torsi,  come  di-  ^ 
ceva  egli  , a una  certa  miseria  e povertà  , nella 
quale  si  stanno  gli  uomini  che  lavorano  in  To- 
scana e ne’  paesi  dove  sono  nati  , deliberò  di 
partirsi  ; ed  avendo  appunto,  per  comparire  più 
pratico  in  tutte  le  cose  ed  essere  universale,  ap- 
parata la  lingua  latina,  gli  venne  occasione  d’af- 
frettare maggiormente  la  sua  partita  , percioc- 
ché essendo  un  giovedì  santo , quando  si  dice 
mattutino  la  sera , un  giovinetto  aretino  suo 
creato  in  chiesa  , e facendo  con  un  moccolo  ac- 
ceso e con  pece  greca  alcune  vampe  e fiamme 
di  fuoco,  mentre  si  facevano  , come  si  dice  , le 
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tenebre  , fu  il  putto  da  alcuni  preti  sgridato  ed 
alquanto  percosso  . Di  clic  avvedutosi  il  Rosso  , 
al  quale  sedeva  il  fanciullo  accanto  , si  rizzò 
con  mal  animo  alia  volta  del  prete  : perchè  le- 
vatosi il  rumore  , nè  sapendo  alcuno  onde  la 
cosa  venisse  , fu  cacciato  mano  alle  spade  con- 
tro il  povero  Rosso  , il  quale  era  alle  mani  con 
i preti  onde  egli  datosi  a fuggire, con  destrezza 
si  ricoverò  nelle  stanze  sue  senza  essere  stato 
offeso  o raggiunto  da  nessuno  . Ma  tenendosi 
perciò  vituperato  , finita  la  tavola  di  Castello  ^ 
senza  curarsi  del  lavoro  d’  Arezzo  o del  danno 
che  faceva  aGioan  Antonio  suo  mallevadore, a- 
vendo  avuto  più  di  cento  cinquanta  scudi  , si 
partì  di  notte  , e facendo  la  via  di  Pesaro  , se 
n’  andò  a Vinezia  , dove  essendo  da  M.  Pietro 
Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  che 
poi  fu  stampata  , un  Marte  che  doi  me  con  Ve- 
nere e gli  Amori  e le  Grazie  che  lo  spogliano  e 
gli  traggono  la  corazza  . Da  Vinezia  partito  , se 
n’  andò  in  Francia  , dove  fu  con  molte  carezze 
dalla  nazione  fiorentina  ricevuto  . Quivi  fatti  al- 
cuni quadri  , che  poi  furono  posti  inFontana- 
hleo  nella  galleria  , gli  donò  al  re  Francesco  , al 
quale  piacquero  infinitamente  , ma  molto  più 
la  presenza  , il  parlare  , e la  maniera  del  Rosso, 
il  quale  era  grande  di  persona  , di  pelo  rosso 
conforme  al  nome  , ed  in  tutte  le  sue  azioni 
grave  , considerato  , e di  molto  giudizio  . li  re 
adunque  avendogli  subito  ordinato  una  provvi- 
sione di  quattrocento  scudi  , e donatogli  una 
casa  in  Parigi,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  il 
più  del  tempo  a Fontanahleo,  dove  aveva  stan- 
ze e vivea  da  signore  , lo  fece  capo  gene)  ale  so- 
pra tutte  le  fabbriche  , pitture , ed  altri  orna- 
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menti  di  quel  luogo  ; nel  quale  primieramente 
diede  il  Rosso  principio  a una  galleria  sopra  la 
bassa  corte , facendo  di  sopra  non  volta,  ma  un 
palco  ovvero  soffittato  di  legname  con  bellissi- 
mo spartimeoto  . Le  facciate  dalle  bande  fece 
tutte  lavorare  di  stucchi  con  partimenti  bizzar- 
ri e stravaganti  e di  più  sorti  cornici  intagliate 
con  figure  ne’  reggimenti,  grandi  quanto  il  na- 
turale , adornando  ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra 
r un  reggimento  e l’altro  di  festoni  di  stucco 
ricchissimi  e d’  altri  di  pittura  con  frutti  bel- 
lissimi e verzure  d’  ogni  sorte  ; e dopo  in  un 
vano  grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  ( su 
bene  ho  inteso  il  vero  ) circa  ventiquattro  storie 
a fresco  , credo  dei  fatti  d’  Alessandro  Magno, 
facendo  esso  , come  ho  detto  , tutti  i disegni  , 
che  furono  d’  acquerello  e di  chiaroscuro.  Nelle 
due  testate  di  questa  galleria  sono  due  tavole  a 
olio  di  sua  mano  disegnate  e dipinte  di  tanta 
perfezione  , che  di  pittura  si  può  vedere  poco 
meglio  ; nell’uria  delle  quali  è un  Bacco  , ed 
una  Venere  , fatti  con  arte  maravigliosa  e con 
giudizio  . E’  il  Bacco  un  giovinetto  nudo  tanto 
tenero  , delicato  , e dolce  , che  par  di  carne  ve- 
ramente e palpabile  , e piuttosto  vivo  che  di- 
pinto ; ed  intorno  a esso  sono  alcuni  vasi  finti 
d’oro,  d’argento,  di  cristallo  e di  diverse  pietr® 
finissime  tanto  stravaganti  e con  tante  bizzariu 
attorno  , che  resta  pieno  di  stupore  chiunque 
vede  quest’  opera  con  tante  invenzioni  .Vi  è 
anco  fra  1’  altre  cose  un  satiro  che  leva  una 
parte  d’  un  padiglione  , la  testa  del  quale  è di 
maravigliosa  bellezza  in  quella  sua  strana  cera 
caprina  , e massimamente  che  par  che  rida  e 
tutto  sia  festoso  in  veder  cosi  bel  giovinetto  . 
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Evvi  anco  un  putto  a cavallo  sopra  un  orso  bel-» 
lissimo  , e vnolt’  altri  graziosi  e Ì3egli  ornamenti 
attorno  . Nell’altro  c un  Cupido  e Venere  con 
altre  belle  figure  . Ma  quello  in  ebe  pose  il 
Rosso  grandissimo  studi  »,  fu  il  Cupido  , perché 
fìnse  un  putto  di  de  dici  anni  , ma  cresciuto  e di 
maggiori  fattezze  che  di  quella  età  non  si  ri- 
chiede , e in  tutte  le  parti  bellissimo  ; le  quali 
opere  vedendo  li  re  ,e  piacendogli  sommamen- 
te, pose  al  Rosso  incredibile  affezione,  onde  non 
j)assò  molto  ebe  gli  diede  un  canonicato  nella 
santa  cappella  della  Madonna  di  Parigi  ed  al- 
trettante entrate  e utili , ebe  il  Rosso  con  buon 
numero  di  servidori  e di  cavalli  viveva  da  signore 
e facea  banchetti  e cortesie  straordinarie  a tutti 
i conoscenti  e amici  , e massimamente  ai  fore- 
stieri italiani  , che  in  quelle  parti  capitavano. 
Fece  poi  un’altra  sala  , chiamata  il  padiglione, 
perchè  è sopra  il  primo  piano  delle  stanze  di 
sopra  , che  viene  a esser  P ultima  sopra  tutte 
r altre  e in  forma  di  padiglione;  la  quale  stanza 
condusse  dal  piano  del  pavimento  fino  agli  arci- 
banchi  con  vari  e belli  ornamenti  di  stucchi  e 
figure  tutte  b nde  spartite  con  egual  distanza, 
con  putti , festoni  , e varie  sorti  d’  animali  (e 
negli  spartimenti  de’  piani  una  figura  a fresco  a 
sedere)  in  sì  gran  numero,  che  in  essi  si  veggiono 
figurati  tutti  gliDei  eDee  degli  antichi  Gentili; 
e nel  fine  sopra  le  finestre  è un  fregio  tutto  or- 
nato di  stucchi  e rierhissimo  , ma  senza  pitture. 
Fece  poi  in  molte  camere  , stufe  , e altre  stanze 
infinite  opere  pur  di  stucdii  e di  pitture  , delle 
quali  si  veggiono  alcune  ritratte  e mandate fuo- 
ra  in  stampe  , che  sono  molto  beile  e graziose  , 
siccome  sono  ancora  infiniti  i disegni  che  il 
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Rosso  fece  di  saliere  , vasi  , conebe  , ed  altre 
bizzarrie  , cbe  poi  fece  fare  (jiiel  re  tutti  d’ar- 
gento , le  quali  furono  tante,  che  troppo  sareb- 
be di  tutte  voler  far  menzione  . E peiò  basti 
dire  , che  fece  disegni  per  tutti  i vasi  d’  unu 
credenza  da  re,  e per  tutte  quelle  cose,  che  per 
abbigliamenti  di  cavalli  , di  mascherate  , di 
trionfi  , e di  tutte  1’  altre  cose  che  si  possono 
immaginare  , e con  sì  strane  e bizzarre  fantasie, 
che  non  è possibile  far  meglio  . Fece  quando 
Carlo  V imperatore  andò  l’anno  i54o  sotto 
fede  del  re  Francesco  in  Francia  , avendo  seco 
non  più  che  dodici  uomini,  a F<  ntanahleo  la 
metà  di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  imperadore  , e T altra  metà 
fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese  . Ma  le 
cose  che  fece  il  Rosso  d’  archi  , di  colossi  , e al- 
tre cose  simili  , furono  , per  quanto  si  disse  aì“ 
lora  , le  più  stupende  che  da  altri  insino  allora 
fussero  state  fatte  mai  . Ma  una  gran  parte  delle 
stanze  che  il  Rosso  fece  al  detto  luogo  di  Fon- 
tanableo  , sono  state  disfatte  dopo  la  sua  morte 
dal  detto  Francesco  Primaticcio  , che  in  quel 
luogo  ha  fatto  nuova  e maggior  fabbrica.  Lavo- 
rarono con  il  Rosso  le  cose  sopraddcttedi  stucco 
e di  rilievo  , e furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri 
amati  Lorenzo  Naldino  Fiorenfino  , maestro 
Francesco  d’  Orlicns  . maestro  Simone  da  Pari- 
gi , e maestro  Claudio  similmente  Parigino  , 
maestro  Lorenzo  Piccardo  , ed  altri  molti  . Ma 
il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Bai  hit  ri, 
che  è pittore  e maestro  di  stucchi  eccellentissi- 
mo e disegnatore  straordinario  , come  ne  dinso- 
strano  le  sue  opere  stampate  , che  si  possono 
annoverare  fra  le  migliori  che  vadano  attorno  . 
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I pittori  parimente, ohe  egli  adoperò  nelle  dette 
opere  di  Fontanableo  , furono  Luca  Penni  fra- 
tello di  Gio:  Francesco  detto  il  Fattore,  il  quale 
fu  discepolo  di  Falfaello  da  Urbino  , Lionardo 
Fiammingo  pittore  molto  valente,  il  quale  con- 
duceva bene  affatto  coi  colori  i disegni  del  Ros- 
so, Bartolommeo  Miniati  Fiorentino  , Francesco 
Caccianimici , e Gio:  Battista  da  Bagnacavallo  , 
i quali  ultimi  lo  servirono,  mentre  Francesco 
Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  a Roma  a 
formare  il  Laocoonte  , 1’  Apollo  , e molte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronzo  . Tacerò 
gl’  intagliatori , i maestri  di  legname  , ed  altri 
infiniti  , de’  quali  si  servì  il  Rosso  in  queste  ope- 
re , perchè  non  fa  di  bisogno  ragionare  di  tutti  ,* 
come  che  molti  di  loro  facessero  opere  degne  di 
molta  lode  . Lavorò  di  sua  mano  il  Rosso  , oltre 
le  cose  dette  , un  S.  Micliele  che  è cosa  rara  : ed 
alConnestabile  fece  una  tavola  d’un  Cristo  mor- 
to , cosa  rara  , che  è a un  suo  luogo  chiamato 
Cevan , e fece  anco  di  minio  a quel  re  cose 
Rarissime  . Fece  appresso  un  libro  di  notomie 
per  farlo  stampare  in  Francia  , del  quale  sono 
alcuni  pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de’di- 
segni . Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo 
che  fu  morto  , due  bellissimi  cartoni  , in  uno 
de’  quali  è una  Lèda  che  è cosa  singolare,  e nell’ 
altro  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  a Otta- 
viano imperadore  la  Vergine  gloriosa  con  Cristo 
nato  in  collo  ; ed  in  questo  fece  il  re  Francesco 
e la  reina  , la  guardia  ed  il  popolo  con  tanto 
numero  di  figure  , e sì  ben  fatte,  che  si  può  dire 
con  verità  , che  questa  fusse  una  delle  belle  cose 
che  mai  facesse  il  fiosso  : il  quale  fu  per  queste 
opere  ed  altre  molte  , eh©  non  si  sanno  , così 
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grato  al  re  , die  egli  si  trovava  poco  avanti  la 
sua  morte  avere  più  di  mille  scudi  d’  entrata  , 
senza  le  provvisioni  dell’  opera  che  erano  gros- 
sissime . Di  maniera  che  non  più  da  pittore  , ma 
da  principe  vivendo  /teneva  servitori  assai , ca- 
valcature, ed  aveva  la  casa  fornita  di  tapczzerie 
e d"  argenti  ed  altri  fornimenti  e masserizie  di 
valore  ; quando  la  fortuna  , che  non  lascia  mai 
o rarissime  volte  lungo  tempo  in  alto  grado  chi 
troppo  si  fida  di  lei , lo  fece  nel  più  stri  no  modo 
del  mondo  capitar  male  . Perchè  praticando  con 
esso  lui,  come  dimestico  e famigliare  Fiance- 
sco  di  Pellegrino  Fiorentino  , il  quale  della  pit- 
tura si  dilettava  ed  al  fiosso  era  amicissimo , gli 
furono  rubate  alcune  cenlinaia  di  ducati  ; onde 
il  Rosso  non  sospettando  d^  altri  che  di  detto 
Francesco , lo  fece  pigliare  dalla  corte  e con 
esamino  rigorose  tormentarlo  molto  . Ma  colui 
che  si  trovava  innocente  , non  confessando  altro 
che  il  vero  , finalmente  rilassato  , fu  sforzato  , 
mosso  da  giusto  sdegno  , a risentirsi  contro  il 
Rosso  del  vituperoso  carico  che  da  lui  gli  era 
stato  falsamente  apposto  : perchè  datogli  un  li- 
bello d’  ingiuria  , lo  strinse  di  tal  rnaniera  , che 
il  Rosso  non  se  ne  potendo  aiutare  nè  difendere  , 
si  vide  a mal  partito  , parendogli  non  solo  avere 
falsamente  vituperato  1’  amico  , ma  ancora 
macchiato  il  proprio  onore, ed  il  disdirsi  o tenere 
altri  vituperosi  modi  lo  dichiarava  similmente 
uomo  disleale  e cattivo:  perchè  deliberato  d’uc- 
cidersi da  se  stesso,  piuttosto  che  esser  castiga- 
to da  altri , prese  questo  partito  . Un  giorno  che 
il  re  si  trovava  a Fontanahleo,  mandò  un  con- 
tadino a Parigi  per  certo  velenosissimo  liquore  , 
mostrando  voler  servirsene  per  far  colori  o ver- 
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Ilici , con  animo  , come  fece  , d’  avvelenarsi  . Il 
contadino  dunque  tornandosene  con  esso  ( tanta 
era  la  malignità  di  quel  veleno  ) , per  tenere  so- 
lamente il  dito  grosso  sopra  la  Locca  dell’  am- 
polla turata  diligentemente  con  la  cera  , rimase 
poco  meno  che  senza  quel  dito  , avmdoglielo 
consumato  e quasi  mangiato  la  mortìfera  virtù 
di  quel  veleno , che  poco  appresso  uccise  il  Ros- 
so , avendolo  egli  , che  sanissijiio  era  , preso  , 
perchè  gli  togliesse  , come  in  poche  ore  fece  , la 
vita  . La  qual  nuova  essendo  portata  al  re  , sen- 
za finè  gli  dispiacque  , parendogli  aver  fatto 
nella  morte  del  Rosso  perdita  del  più  eccf^llente 
artefice  de’ tempi  suoi.  Ma  perchè  1’  opera  non 
patisse  , la  fece  seguitare  a Francesco  Primatìc- 
cio Bolognese,  cheigià  gli  aveva  fatto  , come  s’è 
detto  , molte  opere  , donandogli  una  buona  ba- 
dia,siccome  al  Rosso  avea  fatto  un  canonicato. 
Mori  il  Rosso  l’anno  1 54 1 lasciando  di  se  gran 
desiderio  agli  amici  ed  agli  artefici,  i quali  han- 
no , mediante  lui  , conosciuto  3 quanto  acquisti 
appresso  a un  principe  uno  che  sia  universale  ed 
in  tutte  r azioni  manieroso  e gentile  , come  fu 
egli  ; il  quale  per  molte  cagioni  ha  m-  ritato  e 
merita  di  essere  ammirato  , come  veramente 
eccellentissimo . 
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VITA 


DI  BARTOLOMMEO 

DA  BAGNACA VALLO 

ED  ALTRI  PITTORI  ROMAGNUOLI. 

Certamente  die  il  fine  delle  concorrenze  nel- 
le arti,  per  Tamliizione  delia  gloriarsi  Tede  il  piu 
delle  volte  esser  lodato  ; ma  s’  egli  avviene  che 
da  superbia  e da  presumersi  chi  concorre  meni 
alcuna  volta  troppa  vampa  di  se  , si  scorge  in 
ispazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca  , in 
fumo  e nebbia  risolversi  ; atteso  che  mal  può 
crescere  in  perfezione  , chi  non  conosce  il  pro- 
prio difetto  e chi  non  teme  V operare  altrui  . 
Però  meglio  si  conduce  ad  augumento  la  speran- 
za degli  studiosi  timidi  , che  sotto  colore  d’oiiQ- 
sta  vita  onorano  le  opere  de’ rari  maestri  , e con 
ogni  studio  quelle  imitano  , che  quella  di  colo- 
ro che  hanno  il  capo  pieno  di  superbia  e di  fu- 
mo , come  ebbero  Bartolommeo  da  Bagnacaval- 
lo  , A mico  Bolognese  , Girolamo  da  Codignuola, 
ed  Innocenzio  da  Imola  pittori  ; perché  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo  , s’eb- 
hero  l’uno  all’  altro  quell’  invidia  che  si  può 
maggiore  immaginare  ; e che  è più  , la  superbia 
loro  e la  vanagloria  , che  non  era  sopra  il  fonda- 
mento della  virtù  collocata  , li  deviò  dalia  via 
buona  , la  quale  all’  eternità  conduce  cohu'o  , 
che  più  per  bene  operai  e che  per  gara  com- 
battono . Fu  dunque  questa  cosa  cagione  , che 
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a’ buoni  principi  die  avevano  costoro  non  diede- 
ro quel  ottimo  fine  che  s’aspettava  ; concios- 
siacbè  il  presumersi  d’  essere  maestri  li  fece 
troppo  discostarsi  dal  buono.  Era  Bartoloinmeo 
da  Bagnacavallo  venuto  a B.oma  ne’  tempi  di 
B.dfaello  , per  aggiugnere  con  1’  opere  dove  con 
l’animo  g*i  pareva  arrivare  di  perfezione  ; e co- 
me giovane  eh’  aveva  fama  in  Bologna  , per  l’a- 
spettazione di  lui  fu  messo  a fare  un  lavoro  nella 
chiesa  della  Pace  di  Roma  nella  cappella  prima 
a man  destra  entrando  in  chiesa  sopra  la  cap- 
pella di  Baldassarre  Peruzzi  Sanese  . Ma  non  gli 
parendo  riuscire  quel  tanto  che  di  se  aveva  pro- 
messo , se  ne  tornò  a Bologna  , dove  egli  ed  i so- 
praddetti fecero  a concorrenza  P un  dell’  altro 
in  S.  Petronio  ciascuno  una  storia  della  vita  di 
Cristo  e della  IMadre  alla  cappella  della  Madon- 
na alla  porta  della  facciata  dinanzi  a man  destra 
entrando  in  chiesa  , fra  le  quali  poca  differenza 
di  perfezione  si  vede  dall’  una  all’  altra  : perchè 
Baitolommeo  acquistò  in  tal  cosa  fama  d’avere 
la  maniera  più  dolce  e più  sicura  . E avvenga 
che  nella  storia  di  maestro  Amico  sia  una  infi- 
nità di  cose  strane  , per  aver  figurato  nella  re- 
surrezione di  Cristo  gli  armati  con  attitudini 
torte  e rannicchiate,  e dalla  lapida  del  sepolcro 
che  rovina  loro  addosso  stiacciati  molti  soldati  , 
nondimeno  per  essere  quella  di  Bartolommeo 
più  unita  di  disegno  e di  colorito,  fu  più  lodata 
dagli  artefici  ; il  che  fu  cagione  eh’  egli  facesse 
poi  compagnia  con  Biagio  Bolognese  , persona 
molto  più  ])ratica  nell’  arte  che  eccellente  , e 
che  lavorassino  in  compagnia  in  S.  Salvatore 
a’  frati  Scopetini  un  refettorio  , il  quale  dipin- 
gerò parte  a fresco , parte  a secco , dentrovi 
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quando  Cristo  sazia  con  i cinque  pani  e due 
pesci  cinquemila  persone  . Lavorarono  ancora 
in  una  facciata  della  libreria  la  disputa  di  S.  A- 
gostinoj  nella  quale  fecero  una  prospettiva  assai 
ragionevole  . Avevano  questi  maestri  , per  aver 
veduto  Fopere  di  Raffaello  e praticato  con  esso, 
un  certo  che  d’  un  tutto  che  pareva  di  dover* 
esser  buono  ; ma  nel  vero  non  attesero  alT  inge- 
gnose particolarità  delT  arte  , come  si  debbe  . 
Ma  perchè  in  Bologna  in  que’  tempi  non  erano 
pittori  che  sapessero  più  di  loro, erano  tenuti  da 
chi  governava  e da’  popoli  di  quella  città  i mi- 
gliori maestri  d’  Italia  . Sono  di  mano  di  Barto- 
lommeo  sotto  la  volta  del  palagio  del  podestà 
aleuni  tondi  in  fresco  , e dirimpetto  al  palazzo 
de’  Fantucci  in  S.  Vitale  una  storia  della  visita- 
zione di  S.  Elisabetta  , e ne’  Servi  di  Bologna 
intorno  a una  tavola  d’  una  Nunziata  dipinta  a 
olio  alcuni  santi  lavorati  a fresco  da  Innocenzio 
da  Imola  . Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse 
Bartolommeo  a fresco  la  cappella  di  Raraazzot- 
to  , capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinse  il  mede- 
simo in  S.  Stefano  in  una  cappella  due  santi  a 
fresco  con  certi  putti  in  aria  assai  belli  , ed  in 
S.  Iacopo  una  cappella  a M.  Annibaie  del  Gorel- 
lo , nella  quale  fece  la  circoncisione  di  nostro 
Signore  con  assai  figure  ,.e  nel  mezzo  tondo  di 
sopra  fece  Abramo  che  sacrifica  il  figliuolo  a 
Dio  ; e questa  opera  in  vero  fu  fatta  con  buona 
pratica  e maniera  . A tempera  dipinse  nella 
Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavolet- 
ta la  nostra  Donna  ed  alcuni  santi , e per  tutta 
la  città  molti  quadri  , ed  altre  opere  che  sono  in 
mano  di  diversi.  E nel  vero  fu  costui  nella  bontà 
della  vita  e nell’  opere  più  che  ragionevole , ed 
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ebbe  miglior  disegno  ed  invenzione  che  gli  altri, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  in  un  di- 
segno , nel  quale  è Gesù  Cristo  fanciullo  che  di- 
sputa con  i dottori  nel  tempio  , con  un  casa- 
mento molto  ben  fatto  e con  giudizio  . Final- 
mente finì  costui  la  vita  d’  anni  cinquantotto  , 
essendo  sempre  stato  molto  invidiato  da  Amico 
Bolognese  , uomo  capriccioso  e di  bizzarro  cer- 
vello , come  sono  anco  pazze  , per  dir  così  , o 
capricciose  le  figure  dà  lui  fatte  per  tutta  Italia, 
e particolarmente  in  Bologna,  dove  dimorò  il 
più  del  tempo  . E nel  vero  se  le  molte  fatiche 
che  fece  nei  disegni  fossero  state  durate  per  buo- 
na via  , e non  a caso  , egli  averebbe  peravven- 
tura  passato  molti  che  tmiamo  rari  e valent’uo- 
mini  . Ma  può  tanto  dall’  altro  lato  il  fare  assai, 
che  è impossibile  non  ritrovarne  in  fra  molte  al- 
cuna buona  e lodevole  opera  , come  è , fra  le 
infinite  che  fece  costui  , una  facciata  di  chiaro- 
scuro in  su  la  piazza  de’  Marsigli  , nella  quale 
sono  molti  quadri  di  storie  ed  un  fregio  d’ani- 
mali che  combattono  insieme  molto  fiero  e ben 
fatto  , e quasi  delle  migliori  cose  che  dipignesse 
mai  . Un’  altra  facciata  dipinse  alla  porta  di  S. 
Mammolo  ; ed  a S.  Salvadore  un  fregio  intorno 
alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante  e pieno 
di  pazzie  , che  fiìrebhe  ridere  chi  ha  piò  voglia 
di  piagnere  . Insomma  non  è chiesa  nè  strada  in 
Bologna  , che  non  abbia  qualche  imbratto  di 
mano  di  costui  . In  Roma  ancora  dipinse  assai  : 
ed  a Lucca  in  S.  Frianouna  cappella  con  strane 
e bizzarre  fantasie  ,e  con  alcune  cose  degne  di 
lode  , come  sono  le  storie  della  Croce  e alcune 
di  S.  Ag  )stin  > , nelle  quali  sono  infiniti  ritratti 
di  persone  segnalate  di  quella  città  , E per  ver© 
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«lire  , questa  fu  delle  migliori  opere  che  maestro 
Amico  facesse  mai  a fresco  di  colori  . E'  anco  in 
S.  Iacopo  di  Bologna  alT  altare  di  S.  Piccola  al- 
cune storie  di  quel  santo  , ed  un  fregio  da  basso 
con  prospettive  , che  meritano  d’  esser  lodate  . 
Quando  Carlo  V imperatore  andò  a Bologna  , 
fece  Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco 
trionfale,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo  . Aè  è maraviglia  che  quella 
d’  Amico  fusse  più  pratica  che  altro  , perchè  si 
dice  che  , come  persona  astratta  che  egli  era  e 
fuor  di  squadra  dall’  altre,  andò  per  tutta  Italia 
disegnando  e ritraendo  ogni  cosa  di  pittura  e di 
rilievo  , e cosi  le  buone  come  le  cattive  ; il  che 
fu  cagione  che  egli  diventò  un  praticaccio  in- 
ventore ; e quando  poteva  aver  cose  da  servir- 
£ene  , vi  metteva  su  volentieri  le  mani  , e poi , 
pcrcliè  altri  non  se  ne  servisse  , le  guastava  ; lo 
quali  fatiche  furono  cagione, che  egli  fece  quella 
maniera  cosi  pazza  e strana. Costui  venuto  final- 
mente in  vecchiezza  di  settanta  anni, fra  per  Tar- 
te  e la  stranezza  della  vita  ]>estialissimamente 
impazzò  ; onde  M.  Francesco  Guicciardino  no- 
biiissirno  fiorentino  e veracissimo  scrittore  delle 
storie  de’ tempi  suoi  , il  quale  era  allora  gover- 
natore di  Bologna  , ne  pigliava  non  piccolo  pia- 
cere insieme  con  tutta  la  città  . Nondimeno  cre- 
dono alcuni  che  questa  sua  pazzia  fusse  mesco- 
lata di  tristizia  ; perchè  avendo  venduto  per 
piccol  prezzo  alcuni  beni  , mentre  era  pazzo  ed 
in  estremo  bisogno , gli  rivolle  essendo  tornato 
in  cervello  , e gli  riebbe  con  certe  condizioni  , 
per  avergli  venduti  , diceva  egli  , quando  ero 
pazzo  tuttavia  ; perchè  può  anco  essere  altri- 
menti , non  affermo  che  fusse  cosi , ma  ben  dico 
Fol.  IIL 
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che  così  ho  molte  volte  udito  raccontare  . At- 
tese costui  anco  alla  scultura  , e come  seppe  il 
meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entrando 
in  chiesa  a man  ritta  un  Cristo  morto  eNicodemo 
che  lo  tiene  della  maniera  che  sono  le  sue  pittu- 
re. Dipigneva  Amico  con  amendue  le  mani  a un 
tratto  , tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro  , e 
nell’  altro  quello  dello  scuro;  ma  quello  che  era 
più  belio  e da  ridere  si  è , che  stando  cinto,  ave- 
va intorno  intorno  piena  la  coreggia  di  pignatti 
pieni  di  colori  temperati , di  modo  che  pareva  il 
diavolo  di  S.  Macario  con  quelle  sue  tante  am- 
polle ; e quando  lavorava  con  gli  occhiali  al  na- 
so, arehhe  fatto  ridere  i sassi  ,e  massimamente 
se  si  nietteva  a cicalare  , perchè  chiacchierando 
per  venti,  e dicendo  le  più  strane  cose  del  mon- 
do , era  uno  spasso  il  fatto  suo  . Vero  è,  che  non 
usò  mai  di  dir  bene  di  persona  alcuna  , per  vir- 
tuosa o buona  eh’  ella  fusse , o per  bontà  che 
vedesse  in  lei  di  natura  o di  fortuna  . E , come 
si  è detto  , fu  tanto  vago  di  gracchiare  e dir  no- 
velle , che  avendo  una  sera  un  pittor  bolognese 
in  su  l’Ave  Maria  comperato  cavoli  in  piazza,  si 
scontrò  in  Amico  , il  quale  con  sue  novelle  , 
non  si  potendo  il  povero  uomo  spiccare  da  lui  , 
lo  tenne  sotto  la  loggia  del  Podestà  a ragiona- 
mento con  sì  fatte  piacevoli  novelle  tanto  , che 
condottosi  fin  presso  a giorno, disse  Amico  all’al- 
tro pittore;  or  va,  cuoci  il  cavolo  che  l’ora 
passa  . Fece  altre  infinite  burle  e pazzie  , delle 
quali  non  farò  menzione , per  essere  oggimai 
tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo  da 
Codignuoìa,  il  qual  fece  in  Bologna  molli  quadri 
e ritratti  di  naturale  , ma  fra  gli  altri  due  che 
Sono  molto  belli  in  casa  de’  Vinacci . Ritrasse 
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dal  morto  monsignor  di  Fois,che  morì  nella  rot- 
ta di  Ravennane  non  molto  dopo  fece  il  ritratto  di 
Massimiliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in  S.  Giu- 
seppe , che  gli  fu  molto  lodata , ed  a S.  Michele 
in  Bosco  la  tavola  a olio  che  è alla  cappella  di 
S.  Benedetto  , la  quale  fu  cagione,  che  con  Bia- 
gio Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie  che  so- 
no intorno  alla  chiesa  a fresco  imposte  ed  a sec- 
co lavorate  , nelle  quali  si  vede  pratica  assai  , 
come  nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio  si  è 
detto  . Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  Co- 
lomba di  Rimini  a concorrenza  di  Benedetto  da 
Ferrara  e di  Lattanzio  un’ancona  , nella  quale 
fece  una  S.  Lucia  piuttosto  lasciva  che  bella  ; 
e nella  tribuna  maggiore  una  coronazione  di  no- 
stra Donna  con  i dodici  Apostoli  e quattro  E- 
vangelisti  con  teste  tanto  grosse  e contraffatte , 
che  è una  vergogna  vederle  . Tornato  poi  a Bo- 
logna , non  vi  dimorò  molto,  che  andò  a Roma^ 
dove  ritrasse  di  naturale  molti  signori  , e parti- 
colarmente papa  Paolo  III . Ma  vedendo  ^he 
quel  paese  non  faceva  per  lui  , e che  male  po- 
teva acquistare  onore  , utile  , o nome  fra  tanti 
pittori  nobilissimi , se  n’  andò  a Napoli , dove 
trovati  alcuni  amici  suoi  che  lo  favorirono  , 
e particolarmente  MwTommaso  Cambi  mercante 
fiorentino  , delle  antichità,  de’marmi  antichi  e 
delle  pitture  molto  amatore  , fu  da  lui  accomo- 
dato di  tutto  quello  ch’ebbe  di  bisogno  : perchè 
messosi  a lavorare  , fece  in  Monte  Oliveto  la  ta- 
vola de’Magi  a olio  nella  cappella  di  un  M.  An- 
tonello vescovo  di  non  so  che  luogo  ; ed  in  S. 
Aniello  in  un’  altra  tavola  a olio  la  nostra  Dòn- 
na, S.  Paolo,e  S.  Gio:  Battista,  ed  a molti  signori 
ritratti  di  naturale  . E perchè  vivendo  con  mi- 
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seria  , cercava  d’  avanzare  , essendo  già  assai 
bene  in  là  con  gli  anni , dopo  non  molto  tempo, 
non  avendo  quasi  più  cbe  fare  in  Napoli  , se  ne 
tornò  a Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici  suoi 
inteso  che  aveva  avanzato  qualche  scudo  , gli 
persuasei'o  che  per  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie  . E cosi  egli , che  si  credette 
far  bene  j tanto  si  lasciò  aggirare  , che  dai  detti 
per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto  per  mo- 
glie una  puttana  che  essi  si  tenevano;  onde  spo- 
sata che  1’  ehhe  e giaciuto  che  si  fu  con  esso  lei, 
si  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  ne 
mori  d’  età  d’  anni  sessantanove  . 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d’innocenzio  da  Imo- 
la  , stette  costui  molti  anni  in  Fiorenza  con  Ma- 
riotto  Albertinelli , e dopo  ritornato  a Imola 
fece  in  quella  terra  molte  opere  . Ma  persuaso 
finalmente  dal  conte  Gio:  Battista  Bentivogli , 
andò  a stare  a Bologna,  dove  fra  le  prime  opere 
contraffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urhino 
già  stato  fatto  al  signor  Lionello  da  Carpi,  ed  ai 
monaci  di  S.  Michele  in  Bosco -lavorò  nel  capi- 
tolo a fresco  la  morte  di  nostra  Donna  e la  re- 
surrezione di  Cristo.La  quale  opera  certo  fu  con- 
dotta con  grandissima  diligenza  e pulitezza  . 
Fece  anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la 
tavola  dell’  aitar  maggiore  la  parte  di  sopra 
della  quale  è lavorata  con  buona  maniera . Ne’ 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata,  ed 
in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  , e molti  quadri  ed 
altre  pitture  per  tutta  la  città  . Alla  Viola  fece 
per  lo  cardinale  luvi'ea  tre  logge  in  fresco,  cioè 
in  ciascuna  due  storie  colorite  con  disegni  d’  al- 
tri pittori  , ma  fatte  con  diligenza  . In  S-  Iacopo 
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fece  una  cappella  in  fresco  , ed  una  tavola  a olio 
per  madonna  Benozza  , clie  non  fu  se  non  ra=^ 
gionevole . Ritrasse  anco  , oltre  molti  altri, 
Francesco  Alidosio  cardinale,  che  1’  ho  veduto 
io  in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cardinale 
Bernardino  Carvaial  , che  amendue  sono  assai 
Begli  . Fu  Innoeenzio  persona  assai  modesta  e 
Buona  , onde  fuggì  sempre  la  pratica  e conver- 
sazione di  que’  pittori  Bolognesi  , che  erano  di 
contraria  natura  . E perchè  si  affaticava  più  di 
quello  che  potevano  le  forze  sue, ammalandosi  di 
anni  cinquantasei  di  febbre  pestilenziale,  ella  io 
trovò  sì  debile  ed  affaticato  , che  in  pochi  gior- 
ni r uccise  : perchè  essendo  rirnaso  imperfetto , 
anzi  quasi  non  ben  ben  cominciato  un  lavoro 
che  aveva  preso  a fare  fuor  di  Bologna  , lo  con- 
dusse a ottima  fine  , secondo  che  Innoeenzio  or- 
dinò avanti  la  sua  morte  , Prospero  Fontana 
pittore  bolognese  . Furono  V opere  di  tutti  i 
sopraddetti  pittori  dal  1 5o6  infino  al  i54^  ) e di 
mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro  * 
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VITA. 


DEL  FRANGIABIGIO 

PlTTOll  FIORENTINO. 

Ije  faticlie  che  si  patiscono  lieila  vita  per  le- 
varsi da  terra  e ripararsi  dalla  povertà  , soccor- 
rendo non  pure  se  ma  i prossimi  suoi  , fanno 
che  il  sodor’  e disagi  diventano  dolcissimi  , ed  il 
; nutrimento  di  ciò  talmente  pasce  l’animo  altrui, 

, che  la  bontà  del  cielo  , veggendo  alcuno  volte» 

I a buona  vita  ed  ottimi  costumi  , e pronto  ed 

I inclinato  agli  studi  delle  scienze  , è sforzato  so- 

; pra  r usanza  sua  essergli  nel  genio  favorevole  e 

benigno  5 come  fu  veramente  al  Francia  pittor 
fiorentino  , il  quale  da  ottima  e giusta  cagione 
I posto  all’  arte  della  pittura,  s’  esercitò  in  quella 

I non  tanto  desideroso  di  fama  , quanto  per  por- 

j gere  aiuto  ai  poveri  parenti  suoi  ; ed  essendo 

egli  nato  di  umilissimi  artefici  e persone  basse  ^ 
cerc^iva  svilupparsi  da  questo  ; al  che  fare  lo 
spronò  molto  la  concorrenza  diAndrea  del  Sarto^ 
I;  allora  suo  compagno  , col  quale  molto  tempo 
tenne  e bottega  e la  vita  del  dipignere  ; la  quul 
vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquisto  fe- 
I cero  r un  per  1’  altro  ali’  arte  della  pittura  . 

i Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza  , dimo- 

rando alcuni  mesi  con  Mariotto  Aìbertinelli  , i 
principi  dell’arto;  ed  essendo  molto  inclinato 
alle  cose  di  prospettiva  e quella  imparando  di 
, continuo  per  lo  diletto  di  essa  , fu  in  Fiorenza 

riputato  molto  valente  nella  sua  giovanezza.  L@ 
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prime  opere  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Branca- 
zio  , chiesa  dirimpetto  alle  case  sue  , cioè  un  S. 
Bernardo  lavorato  in  fresco  , e nella  coppella 
de’  Rucellai  in  un  pilastro  una  S.  Caterina  da 
Siena  lavorata  similmente  in  fresco  , le  quali 
diedero  saggio  delle  sue  buone  qualità  , che  in 
tale  arte  mostrò  per  le  sue  fatiche  . Ma  molto 
più  io  fe’  tenere  valente  un  quadro  di  nostra 
I)onna  col  putto  in  collo,  che  è a una  cappellina 
in  S.  Piero  Maggiore  , dove  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo fa  festa  a Gesù  Cristo  . Si  dimostrò  an- 
co eccellente  a S.  Giobbe  dietro  a’  Servi  in 
Fiorenza  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto 
santo  in  un  tabernacolo  lavorato  a fresco  , nel 
quale  fece  la  visitazione  della  Madonna  ; nella 
quale  figurasi  scorge  la  benignità  della  J^Tadonna 
e nella  vecchia  una  reverenza  grandissima,  e di- 
pinse ilS.  Giobbe  povero  e lebbroso,  ed  il  me- 
desimo ricco  e sano  ; la  quale  opera  diè  tal  sag- 
gio di  lui , che  pervenne  in  credito  ed  in  fama  . 
Laonde  gli  uomini  che  di  quella  chiesa  e compa- 
gnia erano  capitani  gli  allogarono  la  tavola  dell’ 
aitar  maggiore  , nella  quale  il  Francia  si  portò 
molto  meglio;  ed  in  tale  opera  in  un  S.GiorBat- 
tista  si  ritrasse  nel  viso  , e fece  in  quella  una 
nosti'a  Donna  e S.  Giobbe  povero  . Edificossi  al- 
lora in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di  S. 
Piccola  , nella  quale  di  legno  col  modello  di  Ia- 
copo Sansovirio  fu  intagliato  esso  santo  tutto 
tondo  ; e il  Francia  due  agnoletti  , che  in  mezzo 
lo  mettono  , dipinse  a olio  in  due  quadri  , che 
furono  lodati  , e in  due  tondi  fece  una  Nunziata  , 
e lavorò  la  predella  di  figure  piccole  dei  mira- 
coli di  S.Niccola  con  tanta  diligenza,  che  merita 
perciò  molte  lodi.  Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla 
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porta  a man  destra  entrando  in  cliiesa  una  Nun- 
ziata , dove  ha  fatto  1’  Angelo  che  ancora  vola 
per  aria  , ed  essa  , eh’  è ginocchioni  , con  una 
graziosissima  attitudine  riceve  il  saluto  ; e vi  ha 
tirato  un  casamento  in  prospettiva  , il  quale  fu 
cosa  molto  lodata  ed  ingegnosa  . E nel  vero  an- 
corché il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  faticoso  e duro  nel 
suo  operare  j nientedimeno  egli  era  molto  riser- 
vato e diligente  nelle  misure  dell’  arte  nelle  fi- 
gure . Gli  fu  allogato  a dipignere  ne’  Servi  per 
concorrenza  d’  Andrea  del  Sarto  nel  cortile  di- 
nanzi alla  chiesa  una  storia  , nella  quale  fece  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna  , dove  apertamente  si 
conosce  la  grandissima  fede  che  aveva  Giuseppe, 
il  quale  sposandola  , non  meno  mostra  nel  viso 
il  timore  , che  1’  allegrezza  . Oltra  che  egli  vi 
fece  uno  che  gli  da  certe  pugna  , come  si  usa 
ne’  tempi  nostri  , per  ricordanza  delle  nozze  ,*  ed 
in  uno  ignudo  espresse  felicemente  l’ira  ed  il  de- 
sio , inducendolo  a rompere  la  verga  sua  che 
non  era  fiorita  ; e di  questo  con  molti  altri  è il 
disegno  nel  nostro  libro  . Fi  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con  bel- 
lissime arie  ed  acconciature  di  teste,  delie  quali 
egli  si  dilettò  sempre  ; ed  in  tutta  questa  istoria 
non  fece  cosa  che  non  fusse  benissimo  considera- 
ta ; come  è una  femmina  con  un  putto  in  collo 
che  va  in  casa  ed  ha  dato  delle  busse  ad  un  altro 
putto  , che  postosi  a sedere  non  vuole  andare  e 
piagne  e sta  con  una  mano  al  viso  molto  grazia- 
tamente . E certamente  che  in  ogni  cosa  e gran- 
de e piccola  mise  in  quella  istoria  molta  diligenza 
cd  amore  , per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di 
mostrare  in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  in- 
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tendenti  , quanto  egli  le  difficultà  deir  arte  sem- 
pre avesse  in  venerazione  , e quelle  imitando  a 
jjuon  termine  riducesse  . Volendo  non  molto 
dopo  i frati  per  la  solennità  d’  una  festa,  che  le 
storie  d’Andrea  si  scoprissero  e quelle  del  Fran- 
cia similmente  , la  notte  che  il  Francia  aveva 
finita  la  sua  dal  basamento  in  fuori,  come  teme- 
rarj  e presuntuosi  gliela  scopersero  , pensando , 
come  ignoranti  di  tale  arte, che  il  Francia  ritoc- 
care o far  altra  cosa  nelle  figure  non  dovesse  . 
La  mattina  scoperta  così  quella  del  Francia 
come  quelle  d’  Andrea  , fu  portato  la  nuova  al 
Francia  che  T opere  d’  Andrea  e la  sua  erano 
scoperte,  di  che  ne  sentì  tanto  dolore  , che  ne  fu 
per  morire  e venutagli  stizza  contro  a’  frati 
per  la  presunzione  loro  , che  così  poco  rispetto 
gli  avevano  usato  , di  buon  passo  camminando 
pervenne  all’  opera  , e salito  sul  ponte  che  an- 
cora non  ert^  disfatto  , sebbene  era  scoperta  la 
storia  , con  una  martellina  da  muratori  che  era 
quivi,  percosse  alcune  teste  di  femmine  , e gua- 
stò quella  della  Madonna,  e così  uno  ignudo  che 
rompe  una  mazza  quasi  tutto  lo  scalcinò  dal 
muro  . Per  il  che  i frati  corsi  al  rumore  ed  al- 
cuni secolari  gli  tennero  le  mani  , che  non  la 
guastasse  tutta  ; e benché  poi  col  tempo  gli  vo- 
lessero dar  doppio  pagamento  , egli  però  non 
volle  mai,  per  l’odio  che  centra  di  loro  aveva  ' 
concetto,  racconeiarla:  e per  la  riverenza  avuta 
a tale  opera  ed  a lui,  gli  altri  pittori  non  Thanno 
voluta  finire  , e così  si  resta  fino  a ora  per  quel- 
la memoria  ; la  quale  opera  è lavorata  in  fresco 
con  tanto  amore  , e con  tanta  diligenza  , e con  sì 
bella  freschezza  ,che  si  può  dire  che  il  Francia 
in  fresco  lavorasse  meglio  che  uomo  del  tempo 
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SUO , e meglio  coi  colori  sicuri  da  ritoccare  ili 
fresco  le  sue  cose  unisse  ed  isfu masse;  onde  per 
questa  e per  T altre  sue  opere  merita  moito 
d’  esser  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della  porta 
alla  Croce  di  Fiorenza  a Rovezzano  un  taberna- 
colo d^  un  Crocifisso  ed  altri  santi , ed  a S.  Gio- 
Tannino  alla  porta  di  S.  Pier  Gattolino  un  cena- 
colo d'apostoli  lavorò  a fresco.  Non  molto  dopo 
nelbandare  in  Francia  Andrea  dei  Sarto  pittore, 
il  quale  aveva  incominciato  alla  compagnia  dello 
Scalzo  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e scuro  , 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uomini 
di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a tal  cosa  , 
presero  il  Francia,  acciò  , come  imitatore  della 
maniera  d’ Andrea  , F opera  cominciata  daini 
seguitasse  . Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Francia 
intorno  intorno  gli  ornamenti  a una  parte  , @ 
condusse  a fine  due  storie  di  quelle  lavorate  con 
diligenza  ; le  quali  sono  quando  S.  Gio;  Battista 
piglia  licenza  dal  padre  suo  Zaccberia  per  anda- 
re al  deserto  , e Taltra  l’incontrare  die  si  fecero 
per  viaggio  Cristo  e S.  Giovanni , con  Giuseppo 
e Maria  eh’  ivi  stanno  a vedergli  abbracciare  . 
Nè  segui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d’  Andrea  , 
il  qua'le  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  dell’o- 
pere  . Fece  con  Bidolfo  Ghirlandai  un  apparato 
bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lorenzo  , con 
due  prospettive  per  le  commedie  che  si  fecero  , 
lavorate  molto  con  ordine  e maestrevole  giudizio 
e grazia  , per  le  quali  acquistò  nome  e favore 
appresso  a quel  principe  ; la  qual  servitù  fu  ca- 
gione di’  egli  ebbe  1’  opera  della  volta  della  sala 
del  Poggio  a Caiano  a mettersi  d’  oro  , in  com- 
pagnia d’  Andrea  di  Cosimo  ; e poi  cominciò  per 
concorrenza  d’  Andrea  del  Sarto  e di  Iacopo  da 


444 


PARTE  TERZA 


Pontormo  una  facciata  di  detta  , quando  CidCi- 
rone  dai  cittadini  romani  è portato  per  gloria 
sua  ; la  quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la 
liberalità  di  papa  Leone  per  mamoria  di  Loren- 
zo suo  padre  , che  tale  edifizio  aveva  fatto  fab- 
bricare e di  ornamenti  e di  storie  antiche  a suo 
proposito  fatto  dipignere  : le  quali  dal  dottissi- 
mo istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  JVocera, 
allora  primo  appresso  a Giulio  cardinale  de’Me- 
dici  , erano  state  date  ad  Andrea  del  Sarto  e 
Iacopo  da  Pontormo  ed  al  Franciabigio  , che  il 
valore  e la  perfezione  di  tale  arte  in  quelle  mo- 
strassero ; ed  avevano  il  Magnifico  Ottaviano 
de"  Medici  che  ogni  mese  dava  loro  trenta  scudi 
per  ciascuno.  Laonde  il  Francia  fece  nella  parte 
sua  , oltre  la  bellezza  della  storia  , alcuni  casa- 
menti misurati  molto  bene  in  prospettiva  . Ma 
questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase  im- 
perfetta, e poi  fu  di  commissione  del  duca  Ales- 
sandro de’  Medici  1’  anno  i532  ricominciata  da 
Iacopo  da  Pontormo  , il  quale  la  mandò  tanto 
per  la  lunga  , che  il  duca  si  mori  e il  lavoro  re- 
stò addietro  . Ma  per  tornare  al  Francia  , egli 
ardeva  tanto  vaso  delle  cose  dell’  arte  , che  non 
era  giorno  di  state,  cl>e  e’  non  ritraesse  di  natu- 
rale per  istudio  un  ignudo  in  bottega  sua , te- 
nendo del  continuo  perciò  uomini  salariati  . 
Fece  in  S.  Maria  Nuova  una  notomia  a requisi- 
zione di  maestro  Andrea  Pasquali  medico  fio- 
rentino eccellente  , delie  fu  cagione  eh’  egli  mi- 
gliorò molto  nell’*arte  della  pittura,  e la  segui- 
tò poi  sempre  con  più  amore  . Lavorò  poi  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella  sopra  la  porta 
della  libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tommaso 
che  confonde  gli  eretici  con  ia  dottrina;  la  qua- 
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le  opera  è molto  lavorata  con  diligenza  e buona 
maniera  . E fra  gli  altri  particolari  vi  sono  due 
fanciulli  che  servono  a tenere  nell’  ornamento 
un’  arme  , i quali  sono  di  molta  bontà  e di  bel- 
lissima grazia  ripieni,  e di  maniera  vaghissima 
lavorati  . Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a Gio:  Maria  Benintendi  a concorrenza  di 
Iacopo  da  Pontormo  , che  gliene  fece  un  altro 
d’  una  simil  grandezza  con  la  storia  de’  Magi , e 
due  altri  Francesco  d’  Albertino  . Fece  il  Fran- 
cia nel  suo  , quando  David  vede  Bersabea  la- 
varsi in  un  bagno,  dove  lavorò  alcune  femmine 
con  troppo  leccata  e saporita  maniera , e tirov- 
vi un  casamento  in  prospettiva,  nei  quale  fa 
David  che  dà  lettere  a corrieri  che  le  portino^ 
in  campo  , perchè  Uria  Eteo  sia  morto  ,*  e sotto 
una  loggia  fece  in  pittura  un  pasto  regio  helìis- 
simo;  la  quale  storia  fu  di  molto  utile  alla  fama 
ed  onore  del  Francia  , il  quale  se  molto  valse 
libile  figure  grandi  , valse  molto  più  nelle  pic- 
cole . Fece  anco  il  Francia  molti  e bellissimi 
ritratti  di  naturale,  uno  particolarmente  a Mat- 
teo Soflèrroni  suo  amicissimo  , ed  un  altro  a un 
lavoratore  e fattore  di  Pier  Francesco  de’Medici 
al  palazzo  di  S.  Girolamo  da  Fiesole  , che  pai- 
vivo,  e molti  altri . E perchè  lavorò  universal- 
mente d’  ogni  cosa  , senza  vergognarsi  di  far 
l’arte  sua,  mise  mano  a qualunque  lavoro  gli  fu 
dato  da  fare  ; onde  oltre  a molti  lavori  di  cose 
Lassissime,  fece  per  Arcangelo  tessitore  di  drap- 
pi in  Porta  rossa  sopra  una  torre  che  serve  per 
terrazzo  un  Noli  me  tangere  bellissimo  , e 
altre  infinite  simili  minuzie  , delle  quali  non  fa 
bisogno  dirne  altro  , per  essere  stato  il  Francia 
persona  di  buona  e dolce  natura  e molto  ser- 
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▼ente  . Amò  costui  di  starsi  in  pace  , e per  que- 
sta cagione  non  volle  mai  prender  donna  , usan- 
do di  dire  quel  trito  proverbio  , che  chi  ha  mo- 
glie , ha  pene  e doglie  . Non  volle  mai  uscir  di 
Firenze  ; perchè  avendo  vedute  alcune  opere  di 
Raffaello  da  TJrbino  e parendogli  non  esser  pari 
a tanto  uomo  nè  a molti  altri  di  grandissimo  no- 
me , non  si  volle  mettere  a paragone  d’  artefici 
così  eccellenti  e rarissimi  . E nel  vero  la  mag- 
gior prudenza  e saviezza  che  possa  essere  in 
un  uomo  , è conoscersi  e non  presumere  di  se 
pijLi  di  quello  che  sia  il  valore.  Finalmente  aven- 
do molto  acquistato  nel  lavorare  assai,  comechè 
non  avesse  dalla  natura  molto  fiera  invenzione 
nè  altro  che  quello  che  s’aveva  acquistato  con 
lungo  studio  , si  morì  Tanno  i524  d’  età  d’  anni 
quarantadue.  Fu  discepolo  del  Francia,  Agnolo 
suo  iVatelio,  che  avendo  fatto  un  fregio  che  è 
nel  chiostro  di  S.  Brancazio  , epoche  altre  cose, 
si  morì  . Fece  il  medesimo  Agnolo  a (ìiano  pro- 
fumiero , uomo  capriccioso  ed  onorato  par  suo, 
in  un’insegna  da  bottega  una  zingana  , che  dà 
con  molta  grazia  la  ventura  a una  donna,  la 
quale  invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  misterio. 
Imparò  la  pittura  da!  medesimo  Antonio  di  Don- 
nino  Mazzieri  , che  fu  fiero  disegnatore  ed  ebbe 
molta  invenzione  in  far  cavalli  e paesi  , ed  il 
((Uide  dipinse  dì  cliiaroscuro  il  chiostro  di  S.  A- 
gostino  al  Monte  Sansavino  , nel  quale  fece  isto- 
rie del  Testamento  vecchio  , che  furono  molto 
lodate.  Nel  vescovado  d’ Arezzo  fece  la  cap- 
pella di  S.  Matteo  ,e  fre  T altre  cose  , quando 
Ì)attezza  un  re  , dove  ritrasse  tanto  bene  un  Te- 
desco cìte  par  vivo  . A Francesco  del  Giocondo 
fece  dietro  al  coro  della  chiesa  de’  Servi  di  Fio- 
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renza  in  una  cappella  la  storia  dei  Martiri  ; ma 
si  portò  tanto  male, che  avendo  oltre  modo  per- 
so il  credito  , si  condusse  a lavorare  d’  ogni  co- 
sa . Insegnò  anco  il  Francia  F arte  a un  giovane 
detto  Visino  , il  quale  sarebbe  riuscito  eccellen- 
te , per  quello  che  si  vide  , se  non  fusse  , come 
avvenne,  morto  giovane  ; ed  a molti  altri , dei 
quali  non  si  farà  altra  menzione  . Fu  sepolto  il 
Francia  dalla  compagnia  di  S.  Giobbe  in  S. 
Brancazio  dirimpetto  alla  sua  casa  V anno  i 525, 
e certo  con  molto  dispiacere  de^  buoni  artefici, 
essendo  egli  stato  ingegnoso  e pratico  maestro  c 
modestissimo  in  tutte  le  sue  azioni  • 
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DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE 

E 

DI  ANDREA  DI  COSIMO 

F E L T R I N 1. 


IVEorto,  pittore  da  Feltro,  il  quale  fu  astratto 
nella  vita  come  era  nel  cervello  e nelle  novità 
nelle  grottesche  eh’  egli  faceva  , le  quali  furono 
cagione  di  farlo  molto  stimare  , si  condusse  a 
Roma  nella  sua  giovanezza  in  quel  tempo  che  il 
Pinturicchio  per  Alessandro  VI  dipigne  va  le  ca- 
mere papali  , ed  in  Gastei  S.  Angelo  le  logge  e 
stanze  da  basso  nel  torrione  , e sopra  altre  ca- 
mere; perchè  egli  che  era  man  inconica  persona, 
di  continuo  alle  anticaglie  studiava  , dove  spar- 
timenti  di  volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca 
vedendo  e piacendogli  , quelle  sempre  studiò  ; e 
si  i modi  del  girar  le  foglie  all’  antica  prese  , che 
di  quella  professione  a nessuno  fu  al  suo  tempo 
secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sotto  ter- 
ra ciò  che  potè  in  Roma  di  grotte  antiche  ed  infi- 
nitissime volte  . Stette  a Tivoli  molti  mesi  nella 
villa  Adriana  , disegnando  tutti  i pavimenti  e 
grotte  che  sono  in  quella  sotto  e sopra  terra  ; 
e sentendo  che  a Pozzuolo  nel  regno  vicino  a 
Napoli  dieci  miglia  erano  insieme  muraglie  pie- 
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i\e  di  grottesclie  di  rilievo  , di  stucchi  , e dipin- 
te , antiche  , tenute  hellissime  , attese  parecchi 
mesi  in  quel  luogo  a cotale  studio  ; nè  restò  che 
in  Campana  , strada  antica  in  quel  luogo  piena 
di  sepolture  antiche  , ogni  minima  cosa  non  di- 
segnasse; ed  ancora  al  Trullo  vicino  alla  marina 
molti  di  quei  tempj  e grotte  sopra  e sotto  ri- 
trasse . Andò  a Baia  ed  a Mercato  di  Sabato  , 
tutti  luoghi  pieni  d’  ediQcj  guasti  e storiati  , 
cercando  di  maniera,  che  con  lunga  ed  amore- 
vole fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinitamente 
di  valore  e di  sapere  . Ritornato  poi  a Roma  , 
quivi  lavorò  molti  mesi , ed  attese  alle  figure  , 
parendogli  che  di  quella  professione  egli  non 
fosse  tale,  quale  nel  magisterio  delle  grottesche 
era  tenuto  . E poiché  era  venuto  in  questo  de- 
siderio, sentendo  i rumori  che  in  tale  arte  ave- 
vano Lionardo  e Michelagnolo  per  li  loro  carto- 
ni fatti  in  Fiorenza  , subito  si  mise  per  andare  a 
Fioi’enza  ; e vedute  1’  opere  , non  gli  parve  po- 
ter fare  il  medesimo  miglioramento  che  nella 
prima  professione  aveva  fatto  ; laonde  egli  ri- 
tornò a lavorare  alle  sue  gi'ottesche  . Era  allo- 
ra in  Fiorenza  Andrea  di  Cosimo  de’  Feltrini 
pittor  fiorentino  , giovane  diligente , il  quale 
raccolse  in  casa  il  Morto  e lo  trattenne  con  mol- 
to amorevoli  accoglienze  ; e piaciutogli  i modi 
di  tal  professione  , volto  egli  ancora  1’  animo  a 
quello  esercizio  , riuscì  molto  valente,  e più  del 
Morto  fu  col  tempo  raro  ed  in  Fiorenza  molto 
stimato  , come  si  dira  di  sotto  ; perch’  egli  fu 
cagione  che  il  Morto  dipignesse  a Pier  Sederini, 
allora  gonfaloniere  , la  camera  del  palazzo  a 
quadri  di  grottesche  , le  quali  hellissime  furono 
tenute  ; ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del 
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lìnea  Cosimo  sono  state  minate  e rifatte  . Fece 
a maestro  Valerio  frate  de’  Servi  un  vano  d’ima 
«pallierà  , clic  fu  cosa  bellissima  ; e similmente 
per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  quadri  di 
variate  e bizzarre  grottesche  . E perche  si  dilet- 
tava ancora  di  figure  , lavorò  alcuni  tondi  di 
Madonne  , tentando  «e  poteva  in  quelle  dive- 
nir famoso  , come  era  tenuto  . Perchè  venu- 
togli a noia  lo  stare  a Fiorenza  , si  trasferì  a 
Vinegia  ^ e con  Giorgione  da  Castelfranco , 
eh’  allora  lavorava  il  fondaco  de’  Tedeschi , si 
mise  ad  aiutarlo  , facendo  gli  ornamenti  di 
quella  opera;  e così  in  quella  città  dimorò  molti 
mesi  , tirato  dai  piaceri  e dai  diletti  che  per  il 
corpo  vi  trovava.  Poi  se  n’  andò  nel  Friuli  a far® 
opere  , nè  molto  vi  stette,  che  facendo  i signori 
Viniziàni  soldati , egli  prese  danari , e senza 
avere  molto  esercitato  quel  mestiere  fu  fatto 
capitano  di  dugento  soldati  . Era  allora  lo  eser- 
cito de’  Viniziàni  condottosi  a Zara  di  àSchiavo- 
nia  , dove  appiccandosi  un  giorno  una  grossa 
scaramuccia  , il  Morto  desideroso  d’  acquistar 
maggior  nome  in  quella  professione  che  nella 
pittura  non  avea  fatto  , andando  valorosamente 
innanzi  e combattendo  in  quella  baruffa  , rima- 
se morto  , come  nel  nome  era  stato  sempre  , 
d’  età  d’anni  quarantacinque,  ma  non  sarà  giam- 
mai nella  fama  morto,  perchè  coloro  che  l’opere 
della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e di 
loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte , non  pos- 
sono per  alcun  tempo  giammai  sentire  la  morte 
delle  fatiche  loro  ; perciocché  gli  scrittori  grati 
fanno  fede  delle  virtù  di  essi  . Però  molto  do- 
vrehhono  gli  artefici  nostri  spronar  se  stessi  con 
la  frequenza  degli  studi  per  venire  a quel  fine  , 
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elle  rimanesse  ricordo  di  loro  per  opere  e per 
scritti  , perchè  ciò  facendo  , darebbono  anima 
e vita  a loro  ed  all’  opere  che  essi  lasciano  dopo 
la  morte  . Ritrovò  il  Morto  le  grottesche  più  si- 
mili alla  maniera  antica  che  alcuno  altro  pitto- 
re , e per  questo  merita  infinite  iodi  , da  che  per 
il  principio  di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di 
Giovanni  da  Udine  e di  altri  artefici  a tanta  bel- 
lezza e bontà  , quanto  si  vede  . Ma  sebbene  il 
detto  Giovanni  ed  altri  l’  hanno  ridotte  a estre- 
ma perfezione  , non  è però  che  la  prima  lode 
non  sia  del  Morto  , che  fu  il  primo  a ritrovarle, 
e mettere  tutto  il  suo  studio  in  questa  sorte  di 
pitture  chiamate  grottesche  , per  essere  elleno 
state  trovate  per  la  maggior  parte  nelle  grotte 
delle  rovine  di  Roma  , senza  che  ognun  sa  che  è 
facile  aggiugnere  alle  cose  trovate.  Seguitò  nel- 
la professione  delle  grottesche  in  Fiorenza  An- 
drea Feltrini,  detto  di  Cosimo,  perchè  fu  disce- 
polo  di  Cosimo  Rosselli  per  le  figure,  che  le  fa- 
ceva acconciamente,  e poi  del  Morto  per  le  grot- 
tesche , come  s’  è ragionato  ; il  quale  Andrea 
ebbe  dalia  natura  in  questo  genere  tanta  inven- 
zione e grazia  , che  trovò  il  far  le  fregiature 
maggiori  e più  copiose  e piene,  e che  hanno  una 
altra  maniera  che  le  antiche,  e rilegandole  con 
più  ordine  insieme  , le  accompagnò  con  figure  , 
che  nè  in  Roma  nè  in  altro  luogo  che  in  Fioren- 
za non  se  ne  vede  , dove  egli  se  ne  lavorò  gran 
quantità  , e non  fu  nessuno  che  io  passasse  mai 
di  eccellenza  in  questa  parte  , come  si  vede  in 
Santa  Croce  di  Fiorenza  l’  ornamento  dipinto  , 
la  prodei  la  a grottesche  piccole  e colorite  intor- 
no alla  Pietà  che  fece  Piero  Perugino  allo  altare 
de’  Serristori  , le  quali  son  campite  pi'ima  di 
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rosso  e nero  mescolato  insieme  , e sopra  rileva- 
to di  vari  colori  j cbe  son  fatte  facilmente  e con 
una  grazia  e fierezza  grandissima  . Costui  co- 
minciò a dar  principio  di  far  le  facciate  delie  ca- 
se e palazzi  su  fi  intonaco  della  calcina  mesco- 
lata con  nero  di  carbon  pesto  , ovvero  paglia 
abbruciata  , che  poi  sopra  questo  intonaco 
fresco  5 dandovi  di  bianco  e disegnato  le  grotte- 
sche con  que’  partimenti  che  e’  voleva  , sopra 
alcuni  cartonij  spolverandogli  sopra  lo’ntonaco, 
veniva  con  un  ferro  a graffiare  sopra  quello^tai- 
TTiente  che  quelle  facciate  venivan  disegnate 
tutte  da  quel  ferro  , e poi  raschiato  il  bianco 
de’  campi  di  queste  grottesche  , che  rimaneva 
scuro  , le  veniva  ombrando,  o col  ferro  medesi- 
mo tratteggiando  con  buon  disegno.  Tutta  quel- 
la opera  poi  con  un  acquerello  liquido  come 
acqua  tinta  di  nero  , T andava  ombrando  , che 
ciò  mostra  una  cosa  bella  , vaga  , e ricca  da  ve- 
dere ; che  di  ciò  s’  è trattato  di  questo  modo 
nelle  teoriche  al  capitolo  XXVI  degli  vSgraffiti . 
Le  prime  facciate  che  fece  Andrea  di  questa 
maniera  , fu  in  borgo  Ognissanti  la  facciata 
de’  Gondi , che  è molto  leggiadra  e graziosa  ; 
lung’Arno  fra  ’l  ponte  S.  Trinità  e quello  della 
Carraia  di  verso  S.  Spirito  quella  di  Lanfredino 
Lanfredini  , eh’  è ornatissima  e con  varietà  di 
spartimenti  . Da  S.  Michele  di  piazza  Padella 
lavorò  pur  di  graffito  la  casa  di  Andrea  e Tom- 
maso Sertini  , varia  e con  maggior  maniera  che 
1’  altre  due  . Fece  di  chiaroscuro  la  facciata 
della  chiesa  de’  frati  de’  Servi  , dove  fece  fare  in 
due  nicchie  a Tommaso  di  Stefano  pittore  l’An- 
gelo che  annunzia  la  Vergine;  e nel  cortile, dove 
son  le  storie  di  S.  Filippo  e della  nostra  Donna 
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fatte  da  Andrea  del  Sarto  , fra  le  due  porte  fece 
un’  arme  bellissima  di  papa  Leone  X , e per  la 
venuta  di  quel  pontefice  in  Fiorenza  fece  alla 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molti  belli  orna- 
menti di  grottesche  per  Iacopo  Sansovino  , die 
gli  diede  per  donna  una  sua  sorella  . Fece  il 
baldacchino  , dove  andò  sotto  il  papa  , con  un 
cielo  pien  di  grottesche  bellissime  e drappel- 
loni attorno  con  arme  di  quel  papa  ed  altre  im- 
prese della  Cbiesa;clie  fu  poi  donato  alla  chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  dove  ancora  oggi  si 
vede  ; e cosi  molti  stendardi  e bandiere  per 
quella  entrata  , e nella  onoranza  di  molti  cava- 
lieri fatti  da  quel  pontefice  e da  altri  principi  ^ 
che  ne  sono  in  diverse  cViiese  appiccate  in  quella 
città  . Servì  Andrea  del  continuo  la  casa  de’Me- 
dici  nelle  nozze  del  duca  Giuliano  ed  in  quelle 
del  duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle  , 
empiendole  di  vari  ornamenti  di  grottesche  , 
così  nell’  esequie  di  que’  principi  dove  fu  ado- 
perato grandemente  , e dal  Franciabigio  e da 
Andrea  del  Sarto, dal  Pontormo  e Eidoìfo  Ghir- 
landaio , e ne’  trionfi  ed  altri  apparati  dal  Gra- 
naccio , che  non  si  yioteva  far  cosa  di  buono 
senza  lui. Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toc- 
casse mai  pennello  , e di  natura  timido  , e non 
volse  mai  sopra  di  se  fiir  lavoro  alcuno  , perchè 
temeva  a riscuotere  i danari  delle  opere  , e si 
dilettava  lavorar  tutto  il  giorno,  nè  voleva  im- 
pacci di  nessuna  sorte  ; laddove  si  accompagnò 
con  Mariotto  di  Francesco  Metti.doro  , persona 
nel  suo  mestiero  de’  più  valenti  e pratichi  che 
avesse  mai  tutta  l’arte,  ed  accortissimo  nel  pi- 
gliare opere  e molto  destro  nel  riscuotere  e far 
faccende  ; il  quale  aveva  anche  messo  Pvafihell© 
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di  Biagio  Mettidoro  in  compagnia  loro  , e tre 
lavoravano  insieme  col  partire  in  terzo  tutto  il 
guadagno  dell’  opere  che  facevano  ; che  cosi 
durò  quella  compagnia  hno  alla  morte  di  eia-* 
senno  5 che  Mariotto  a morire  fu  1’  ultimo  . E 
tornando  all’  opere  di  Andrea,  dico  che  e’  fece  a 
Gio:  Max’ia  Benintendi  tutti  i palchi  di  casa  sua 
e gli  ornamenti  delle  anticamere  , dove  son 
storie  colorite  dal  Franciabigio  e da  Iacopo  da 
Pontormo  . Andò  col  Francia  al  Poggio  3,  e gii 
ornamenti  di  quelle  storie  condusse  di  terrctta  , 
che  non  è possibile  veder  meglio  . Lavorò  per  il 
cavaliere  Guidotti  nella  via  Larga  di  sgraffito  la 
suafacciata^e  parimente  a Bartolommeo Pancia- 
tiebi  un’altra  della  casa  che  e’miu'òsu  la  piazza 
degli  Agli , oggi  di  Roberto  de’  Pticci  , bellissi-* 
ma  ; nè  si  può  dire  le  fregiature  , i cassoni  , i 
forzieri , e la  quantità  de’ palchi  che  Andrea  di 
sua  mano  lavorò  , che  per  esserne  tutta  questa 
città  piena,  lascerò  il  commemorarlo  ; nè  anche 
restò  i tondi  delle  arme  di  diverse  sorte  fatte  da 
lui  , che  non  si  faceva  nozze  che  non  avesse  or 
di  questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega  piena  ; 
nè  si  fece  mai  opere  di  fogliature  di  broccati 
vari  e di  tele  e drappi  d’  oro  tessuti  , che  lui 
non  ne  facesse  disegno  , e con  tanta  grazia  , va- 
rietà , e bellezza,  ebe  diede  spirito  e vita  a tutte 
queste  cose  ; e se  Andrea  avesse  conosciuto  la 
virtù  sua  , arebbe  fatto  una  ricchezza  grandis- 
sima,ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all’ar- 
te . JN^è  tacerò  die  nella  gioventù  mia  , servendo 
il  duca  Alessandro  de’  Medici  , quando  venne 
Carlo  V a Fiorenza  ,mi  fu  dato  a fare  le  bandie- 
re del  castello  ovvero  cittadella  , che  si  chiami 
oggi,  dove  ci  fu  uno  stendardo,  che  era  dicioUo 
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braccia  in  aste  e quaranta  lungo  di  drappo  cber- 
misi  , dove  andò  attorno  fregiature  d’ oro  con 
r imprese  di  Carlo  V imperadore  e di  casa  Me- 
dici , e nel  mezzo  ì’  arme  di  Sua  Maestà  , nel 
quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaia  d'oro 
in  fogli  ; dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per 
le  fregiature  e Mariotto  per  metter  d'  oro  , che 
mol  te  cose  imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore 
e di  bontà  verso  coloro  che  studiano  T arte  ; do- 
rè fu  tale  la  pratica  di  Andrea  , che  oltre  che 
"’me  ne  servii  in  molte  cose  per  gli  archi  che  si 
fecero  nella  entrata  di  Sua  Maestà  , me  lo  volsi 
in  compagnia  insieme  col  Tribolo , venendo 
madama  Margherita  figliuola  di  Carlo  V a ma- 
rito al  duca  Alessandro  , per  1’  apparato  che  io 
feci  nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de’  Me- 
dici da  S.  Marco  , che  si  ornò  di  grottesche  per 
man  sua  , di  statue  per  le  mani  del  Tribolo  , e 
per  figure  e storie  di  mia  mano.  Ultimamente 
nell’  esequie  del  duca  Alessandro  si  adoperò  as- 
sai ,e  molto  piu  nelle  nozze  del  duca  Cosimo, 
che  tutte  le  impresse  del  cortile  scritte  da  M. 
Francesco  Giamhuìlari  , che  scrisse  l’  apparato 
di  quelle  nozze  , furono  dipinte  da  Andrea  con 
vari  e diversi  ornamenti  ; laddove  Andrea  , che 
molte  volte  per  uno  umor  malinconico  che  spes- 
so lo  tormentava  , si  fu  per  tor  la  vita  ,•  ma  era 
da  Mariotto  suo  compagno  osservato  molto  e 
guardato  talmente  , che  già  venuto  vecchio  di 
sessantaquattro  anni  finì  il  corso  della  vita  sua  , 
lasciando  di  se  fama  di  buono  e di  eccellente  e 
raro  maestro  nelle  grottesche  de’  tempi  nostri  , 
dove  ogìsi  Jìrtefice  di  mano  in  mano  ha  sempre 
imitato  quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza  , 
ma  altrove  ancora  . 
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DI  MARCO  CALAVRESE 

PITTORE, 

iiando  il  iDondo  ha  un  hime  in  una  scienza 
che  sia  grande  , universalmente  ne  risplende 
ogni  parte  , e dove  maggior  fiamma  e dove  mi- 
nore e secondo  i siti  e T arie  sono  i miracoli 
ancora  maggiori  e minori  . E nel  vero  di  conti- 
nuo certi  ingegni  in  certe  proviiicie  sono  a certe 
cose  atti  , cli^  altri  non  possono  essere  ; nè  per 
fatiche  che  eglino  durino  , arrivano  però  mai  al 
segno  di  grandissima  eccellenza  . IVJa  se  epiando 
noi  reggiamo  in  qualche  provincia  nascere  un 
frutto  che  usato  non  sia  a nascerci  , oc  ne  mara- 
vigliamo , tanto  più  d’  un  ingegno  buono  pos- 
siamo rallegrarci  , quando  lo  troviamo  in  un 
paese  , dove  non  nascono  uomini  di  simile  pro- 
fessione ; come  fu  Marco  Calavrese  pittore  , il 
quale  uscito  della  sua  patria,  elesse  , come  ame- 
no e pieno  di  dolcezza  , per  sua  abitazione  Na- 
poli , sebbene  indirizzato  aveva  il  camminn  per 
venirsene  a Eoma,  ed  in  quella  ultimare  il  fine 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittura  . Ma  si  gli 
fu  dolce  il  canto  della  Serena  , dilettandosi  egli 
massimamente  di  sonare  di  liuto  , e sì  le  molli 
onde  del  Sebeto  lo  liqnefecero  , che  restò  pri- 
gione col  corpo  di  quel  sito  , fin  che  rese  lo 
spirito  al  ciclo  ed  alla  terra  il  mortale.  Fece 
Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in  fresco  ^ ed  in 
quella  paU'ia  mostrò  valere  più  di  alcuno  altro  ^ 
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die  tale  arte  in  suo  tempo  esercitasse  ; come  ne 
fece  fede  quello  che  lavorò  in  Aversa  dieci  mi- 
glia lontano  da  Napoli  , e particolarmente  nella 
chiesa  di  S.Agostino  allo  aitar  maggiore  una  ta- 
vola a olio  con  grandissimo  ornamento^  e diversi 
quadri  con  istorie  e figure  lavorate  , nelle  quali 
figurò  S.  Agostino  disputare  con  gli  eretici , e di 
sopra  e dalle  bande  storie  di  Cristo  e santi  in 
varie  attitudini  ; nella  quale  opera  si  vede  una 
maniera  molto  continuata  , e che  tira  al  buono 
delle  cose  della  maniera  moderna  , ed  un  bellis- 
simo e pratico  colorito  in  essa  si  comprende  . 
Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche  , che  in 
quella  città  e per  diversi  luoghi  del  l’egno  fece  . 
Visse  di  continuo  allegramente  e bellissimo 
tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo  emulazio- 
ne nè  contrasto  degli  artefici  nella  pittura  , fu 
da  que’  signori  sempre  adorato,  e delle  cose  sue 
si  fece  con  buonissimi  pagamenti  sodisfare  . Cosi 
pervenuto  agli  anni  cinquantasei  di  sua  età  d’un 
ordinario  male  finì  la  sua  vita  . Lasciò  suo  crea- 
to Gio:  Filippo  Crescione  pittor  napolitano,  il 
quale  in  compagnia  di  Lionardo  Castellani  suo 
cognato  fece  molte  pitture  , e tuttavia  fanno  , 
de’  quali  , per  esser  vivi  ed  in  continuo  eserci- 
zio , non  accade  far  menzione  alcuna  . Furono 
le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui  lavorate  dal 
1 Soffino  al  1542.  Fu  compagno  di  Marco  un  altro 
Calavrese,  del  quale  non  so  il  nome  , il  quale  in 
Roma  lavorò  con  GiovannidaXJdine  lungo  tem- 
po,e fece  da  per  se  molte  opere  in  Roma, e parti- 
colarmente facciate  di  chiaroscuro  . Fece  anche 
nella  chiesa  della  Trinità  la  cappella  della  Con- 
cezione a fresco  con  molta  pratica  e diligenza , 
Fu  ne’  medesimi  tempi  Niccoia  , detto  co- 
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miincménte  da  ognuno  maestro  Cola  dalla  Ma- 
trice 5 il  quale  fece  in  Ascoli  , in  Calavria  , ed 
a Norcia  molte  opere  die  sono  notissime  , che 
gli  acquistarono  fama  di  maestro  raro  , del  mi- 
gliore che  fòsse  mai  stato  in  quei  paesi  . E 
perclìè  attese  anco  all’  architettura  , tutti  gli 
edifìcj  che  ne’  suoi  tempi  si  fecero  ad  Ascoli  ed 
in  tutta  quella  provincia  furono  architettati  da 
lui  , il  quale  senza  curarsi  di  veder  Roma  o 
mutar  paese  si  stette  sempre  in  Ascoli , vivendo 
un  tempo  allegramente  con  una  sua  moglie  di 
huona  ed  onorata  famiglia  e dotata  di  singoiar 
virtù  d’  animo  , come  si  vide  , quando  al  tempo 
di  papa  Paolo  III  si  levarono  in  Ascoli  le  parti  ; 
perciocché  fuggendo  costei  col  marito  , il  quale 
ei’a  seguitato  da  molti  soldati , più  per  cagione 
di  lei  che  hellissiraa  giovane  era  che  per  altro  , 
ella  si  risolvè  , non  vedendo  di  potere  in  altro 
modo  salvare  a se  1’  onore  ed  al  marito  la  vita  , 
a precipitarsi  da  un’altissima  balza  in  un  fondo; 
il  che  fatto  , pensarono  tutti  che  ella  si  fusse  , 
come  fu  in  vero  , tutta  stritolata  , non  che  per- 
cossa a morte  : perchè  lasciato  il  marito  senza 
fargli  alcuna  ingiuria  se  ne  tornarono  in  Asco- 
li . Morta  dunque  questa  singoiar  donna,  degna^ 
d’  eterna  lode  , visse  maestro  Gola  il  rimanente 
della  sua  vita  poco  lieto  . Non  molto  dopo  es- 
sendo il  sig.  Alessandro  Vitelli  fatto  signore 
della  Matrice , condusse  maestro  Cola  già  vec- 
chio a Città  di  Castello  , dove  in  un  suo  palazzo 
gli  fece  dipignere  molte  cose  a fresco  , e molti 
altri  lavori  ; le  quali  opere  finite  tornò  M.  Cola 
a finire  la  sua  vita  alla  Matrice.  Costui  non  a- 
rebbe  fatto  se  non  ragionevolmente  , se  egli 
avesse  la  sua  arte  esercitato  in  luoghi , dove  la 
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concorrenza,  e l'emulazione  l’avesse  fatto  at- 
tendere con  più  studio  alla  pittura  , ed  eserci- 
tare il  bello  ingegno  , di  cui  si  vide  che  era  stato 
dalla  natura  dotato  . 
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VITA 


DI  FRANCESCO  MAZZUOLI 

PITTORE  PARMIGIANO. 

JF ra  molti  , che  sono  stati  dotati  in  Lombardia 
della  graziosa  virtù  del  disegno  e d’  una  certa 
vivezza  di  spirito  nell’  invenzioni  e d’una  parti- 
colar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi  paesi, 
non  è da  posporre  a nessuno  , anzi  da  preporre  a 
tutti  gli  altri  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano  , 
il  quale  fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte 
quelle  parti  che  a un  eccellente  pittore  sono  ri- 
chieste: poiché  diede  alle  sue  figure,  oltre  quel- 
lo che  si  è detto  di  molti  altri , una  certa  venu- 
stà , do-lcezza  , e leggiadria  nell’  attitudini,  che 
fu  sua  propria  e particolare  . Nelle  teste  pari- 
mente si  vede  che  egli  ebbe  tutte  quelle  avver- 
tenze che  si  dee  ; intanto  che  la  sua  maniera  è 
stata  da  infiniti  pittori  imitata  ed  osservata  , per 
aver  egli  dato  all’  arte  un  lume  di  grazia  tanto 
piacevole , che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu- 
te in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del  di- 
segno onorato  . Ed  avesse  voluto  Dio  eh’  egli 
avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura  , e non 
fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  congelare 
mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello  che  1’  a- 
veva  dotato  la  natura  ed  il  cielo  ! perciocché  sa- 
rebbe stato  senza  pari  e veramente  unico  nella 
pittura  : dove  cercando  di  quello  che  non  potè 
mai  trovare  , perdé  il  tempo  , spregiò  1’  arte 
sua  , e fecesi  danno  nella  propria  vita  e nel  no- 
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me  . Nacque  Francesco  in  Parma  Tanno  i5o4 
e perchè  gli  mancò  il  padre  , essendo  egli  ancor 
fanciullo  di  poca  età  , restò  a custodia  di  due 
suoi  zii  fratelli  del  padre  e pittori  amendue  ; i 
quali  T allevarono  con  grandissimo  amore  , in- 
segnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad 
un  uomo  cristiano  e civile  si  convengono  . Dopo 
essendo  alquanto  cresciuto  , tosto  che  ebbe  la 
penna  in  mano  per  imparare  a scrivere  , comin- 
ciò spinto  dalla  natura,  che  T avea  fatto  nascere 
al  disegno  , a far  cose  in  quello  maravigliose  ; 
di  che  accortosi  il  maestro  che  gT  insegnava  a 
scrivere,  persuase,  vedendo  dove  col  tempo 
poteva  arrivare  lo  spirito  del  fanciullo  , ai  zii 
di  quello  , che  lo  facessero  attendere  al  disegno 
ed  alla  pittura  . Laonde  ancorché  essi  fossero 
vecchi  e pittori  di  non  molta  fama  , essendo  pe- 
rò di  buon  giudizio  nelle  cose  delT  arte  , cono- 
sciuto Dio  e la  natura  essere  i primi  maestri  di 
quel  giovinetto  , non  mancarono  con  ogni  accu- 
ratezza di  farlo  attendere  a disegnare  sotto  la  di- 
sciplina di  eccellenti  maestri  , acciò  pigliasse 
buona  maniera  . E parendo  loro  nel  continuare 
che  fusse  nato  , si  può  dire  , con  i pennelli  in 
mano  da  un  canto  lo  sollecitavano  ,e  dalT  altro 
dubitando  non  forse  i troppi  studi  gli  guastasse- 
ro la  complessione  , alcuna  volta  lo  ritiravano  . 
Ma  finalmente  essendo  alTetà  di  sedici  anni  per- 
venuto , dopo  aver  fatto  miracoli  nel  disegno  , 
. fece  in  una  tavola  di  suo  capriccio  unS.  Giovan- 
ni che  battezza  Cristo  , il  quale  condusse  di  ma- 
niera, che  ancora  chi  la  vede  resta  maravigliato 
che  da  un  putto  fusse  condotta  sì  bene  una  simil 
cosa . Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  alla 
Nunziata  , dove  stanno  i frati  de’Zoccoli  . Ma 
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non  contento  di  questo  , si  volle  provare  Fran- 
cesco a lavorare  in  fresco  : percliè  fatta  in  S; 
Gio:  Evangelista  , luogo  de’  monaci  Neri  di  S: 
Itenedetto  , una  cappella  , perchè  quella  sorte 
di  lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  insino  a sette . Ma 
in  quel  tempo  mandando  papa  Leon  X il  sig. 
Prospero  Colonna  col  campo  a Parma  , i zii  di 
Francesco  dubitando  non  forse  perdesse  tempo 
o si  sviasse  , lo  mandarono  in  compagnia  di  le- 
ronimo  Mazzuoli  suo  cugino  , anch’  egli  putto 
e pittore  , in  Viandana  , luogo  del  duca  di  Man- 
tova ; dove  stando  tutto  il  tempo  che  durò 
quella  guerra  , vi  dipinse  Francesco  due  tavole 
a tempera  , una  delle  quali  , dove  è S.  France- 
sco che  riceve  le  stimate  e S.  Chiara  , fu  posta 
nella  chiesa  de’  frati  de’Zoccoli,  e l’altra,  nella 
quale  è uno  sposalizio  di  S.  Caterina  con  molte 
figure , fu  posta  in  S.  Piero.  Nè  creda  ninno  che 
queste  siano  opere  da  principiante  e giovane  , 
ma  da  maestro  e vecchio  . Finita  la  guerra  e 
tornato  Francesco  col  cugino  a Parma  , primie- 
ramente finì  alcuni  quadri  che  alla  sua  partita 
aveva  lasciati  imperfetti , che  sono  appresso  va- 
rie persone  ; e dopo  fece  in  una  tavola  a olio  la 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo , S.  leronimO 
da  un  lato  , e il  beato  Bernardino  da  Feltro 
nell’  altro  ; e nella  testa  d’uno  dei  detti  ritrasse 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene  , che  non  gli 
manca  se  non  lo  spirito  : e tutte  quest’  opere 
condusse  innanzi  che  fusse  di  età  d’anni  dician- 
nove . Dopo  venuto  il  desiderio  di  veder  Pioma, 
come  quello  che  era  in  sull’acquistare  e sentiva 
molto  lodar  1’  opere  de’  maestri  buoni , e parti- 
éolarmente  quelle  di  Raffaello  e di  Michelagno- 
o j disse  r animo  e disiderio  suo  ai  vecchi  zii , 
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ai  quali  parend3clie  non  fosse  CvOtal  desiderio  se 
non  lodevole  , dissero  esser  contenti  , ma  clie 
sarebbe  ben  fatto  clie  egU  avesse  portato  seco 
qualche  cosa  di  sua  mano  , che  gli  Incesse  entra- 
tura a que’  signori  ed  agli  artelici  della  profes- 
sione; il  qual  consiglio  non  dispiacendo  a Fran- 
cesco , fece  tre  quadri , due  piccoli  e uno  assai 
grande  , nel  qual  fece  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  toglie  di  grembo  a un  an- 
gelo alcuni  frutti , ed  un  vecchio  con  le  braccia 
piene  di  peli , fatto  con  arte  e giudizio  e vaga- 
mente colorito  . Oltra  ciò  per  investigare  le 
sottigliezze  dell’  arte  , si  mise  un  giorno  a ri- 
trarre se  stesso  , guardandosi  in  uno  specchio 
da  barbieri  di  que’  mezzotondi  : nel  che  fare 
vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  ritondità  del- 
lo specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi  de’  pal- 
chi j che  torcono  , e le  porte  e tutti  gli  edifizj 
che  sfuggono  stranamente  , gli  venne  .voglia  di 
contraffare  per  suo  capriccio  ogni  cosa  ; laonde 
fatta  fare  una  palla  di  legno  al  tornio  , e quella 
divisa  per  farla  mezza  tonda  , e di  grandezza 
simile  allo  specchio  , in  q.uella  si  mise  con  gran- 
de arte  a contraffare  tutto  quello  che  vedeva 
nello  specchio  , e particolarmente  se  stesso  tanto 
simile  al  naturale  , che  non  si  potrebbe  stimare 
nè  credere  : e perchè  tutte  le  cose  che  s’appres- 
sano allo  specchio  crescono  , e quelle  che  si  al- 
lontanano diminuiscono  , vi  fece  una  mano  che 
disegnava  un  poco  grande  , come  mostrava  lo 
specchio  , tanto  bella  , che  pareva  verissima  ; e 
perchè Fs'ancesco  era  di  bellissima  aria  ed  aveva 
il  volto  0 V aspetto  grazioso  molto  , e piuttosto 
d’  angelo  che  d’  uomo  , pareva  la  sua  effigie  in 
quella  palla  una  cosa  divina  ; anzi  gli^  successe 
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così  felicemente  tutta  quell"  opera  , che  il  vere 
iionistava  altrimenti  che  il  dipinto  , essendo  in 
quella  il  lustro  del  vetro,  ogni  segno  di  reflessio- 
ne , 1’  ombre,  ed  i lumi  si  proprj  e*  veri,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  sperare  da  umano  inge- 
gno . Finite  queste  opere  , che  furono  non  pure 
dai  suoi  vecchi  tenute  rare  , ma  da  molti  altri 
che  s’  intendevano  deli’  arte  stupende  e mara- 
vigliose  , ed  incassato  i quadri  ed  il  ritratto  ,.  ac- 
compagnato da  uno  de’  suoi  zìi  si  condusse  a 
Pioma  ; dove  avendo  il  datario  veduti  i quadri 
e stimatigli  quello  che  erano  , furono  subito  il 
giovane  ed  il  zio  introdotti  a papa  Clemente , il 
quale  vedute  1’  opere  , e Francesco  così  giova- 
ne , restò  stupefatto  , e con  esso  tutta  la  corte  . 
Appresso  Sua  Santità  , dopo  avergli  fatto  molli 
favqri,.disse  che  voleva  dare  a dipignere  a Fran- 
cesco la  sala  de’  pontefici  , delia  quale  aveva  già 
fatto  Giovanni  da  Udine  di  stucchi  e di  pitture 
tutte  le  volte.  Così  dunque  avendo  donato  Fran- 
cesco i quadrrul  papa  , ed  avute,  oltre  alle  pro- 
messe , alcune  cortesie  e doni , stimolato  dalla 
gloria  , dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e daH’utì- 
le  che  poteva  sperare  da  tanto  pontéfice  , fece 
un  bellissimo  quadro  d’  una  Circoncisione  , del 
quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  invenzione  per 
tre  lumi  fantastichi  che  a quella  pittura  serviva- 
no , perchè  le  prime  figure  erano  illuminate 
dalla  vampa  del  volto  di  Cristo,  le  seconde  rice- 
vevano'iume  da  certi  che  portando  doni  a!  sa- 
crifizio , camminavano  per  certe  scale  con  torce 
accese  in  mano  ; e l’ ultime  erano  scoperte  ed 
illuminate  dall’  aurora  , che  mostrava  un  leg- 
giadrissimo paese  con  infiniti  casamenti  ; il  qual 
quadro  finito , lo  donò  al  papa  , che  non  fece  di 
IJL  3o 
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ffuesto  come  degli  altri  ; percliè  avendo  dònat© 
il  quadro  di  nostra  Donna  a Ippolito  cardinale 
de’  Medici  suo  nipote^  ed  il  ritratto  nello  spec- 
chio a M.  Pietro  Aretino  poeta  e suo  servitore  , 
quello  della  Circoncisione  ritenne  per  se  , e si 
stima  che  poi  col  tempo  T avesse  V imperadore: 
ma  il  ritratto  dello  specchio  mi  ricordo  io  es- 
sendo giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo  nelle 
case  di  esso  M.  Pietro  Aretino  , dove  era  veduto 
dai  forestieri  che  per  quella  città  passavano  , 
come  cosa  rara  : questo  capitò  poi , non  so  come, 
alle  mani  di  Valerio  Vicentino  intagliatore  di 
eristallo  , e oggi  è appresso  Alessandro  Vittoria 
scultore  in  Vinezia  , e creato  di  Iacopo  Sanso- 
vino  . Ma  tornando  a Francesco , egli  studiando 
in  Roma  volle  vedere  tutte  le  cose  antiche  e mo^ 
derne  , cosi  di  scultura  come  di  pittura, che  ^ra- 
no  in  quella  città  ; ma  in  somma  venerazione 
ebbe  particolarmente  quelle  di  Michelagnolo 
Buonarroti  e di  Raffaello  da  Urbino  ; lo  spirito 
del  qual  Raffaello  si  diceva  poi  esser  passato  nel 
corpo  di  Francesco,  per  vedersi  quel  giovane 
nell’  arte  raro  e ne’  costumi  gentile  e grazioso  , 
come  fu  Raffaello  ; e che  è più,  sentendosi  quan- 
to egli  s’ ingegnava  d’  imitarlo  in  tutte  le  cose  , 
ma  sopra  tutto  nella  pittura;  il  quale  studio  non 
fu  in  vano  ; perchè  molti  quadretti  che  fece  in 
Roma  , la  maggior  parte  de’  quali  vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  de’  Medici , era- 
no veramente  maravi^iosi  ; siccome  è un  tondo  / 
d’  una  bellissima  Nunziata  eh’  egli  fece  a M.  A- 
gnolo  Cesis  , il  quale  è oggi  nelle  case  loro  , co- 
me cosa  rara  stimato  . Dipinse  similmente  in  un 
quadro  la  Madonna  con  Cristo  , alcuni  angiolet- 
ti, ed  un  S.  Giuseppe,  che  sono  belli  io  estrema 


VITA  DI  FRANCt^SCO  MAZZUOLI  467 

per  r aria  delle  teste  , per  il  colorito  , e per  la 
grazia  e diligenza  con  che  si  vede  essere  stati 
dipinti  ; la  quale  opera  era  già  appresso  Luigi 
Gaddi  , ed  oggi  dee  essere  appresso'  gli  eredi  . 
Sentendo  la  fama  di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo 
capitano  della  guardia  del  papa  e bellissimo 
uomo  , si  lece  ritrarre  da  Francesco  , il  quale  si 
può  dire  che  non  lo  ritraesse  , ma  lo  facesse  di 
carne  e vivo  . Essendogli  poi  dato  a fare  per  ma- 
donna Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una 
tavola  che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del  Lau- 
ro in  una  cappella  vicina  alla  porta , fece  in  essa 
Francesco  una  nostra  Donna  in  aria  che  legge  ed 
ha  un  fanciullo  fra  le  gambe  , ed  in  terra  con 
straordinaria  e bella  attitudine  ginocchioni  con 
un  piè  fece  un  S.  Giovanni  ^ che  torcendo  il 
torso  accenna  Cristo  fanciullo, dd  in  terra  a gia- 
cere in  iscorto  è un  S.  Girolamo  in  penitenza 
che  dorme  . Ma  quest’  opera  non  gli  lasciò  con- 
durre a perlèzioiie  la  rovina  ed  il-sacco  di  Roma 
del  1022;  la. quale  non  solo  fu  cagione  eheairarti 
per  un  tempo  si  diede  bando  , m^  ancora  che  la 
vita  a molti  artefici  fu  tolta  , e mancò  poco  che 
Francesco  non  la  perdesse  ancor’ egli  , percioc- 
ché in  sul  principip  del  sacco  era  egli  si  intento 
a lavorare  , che  tjuando  i soldati  entravano  per 
le  case  , e già  nella  sua  erano  alcuni  Tedeschi  , 
egli  per  rumore  che  facessero  non  si  moveva  dai 
lavoro:  perchè  sopraggiiignendogli  essile  veden- 
dolo lavorare  , restarono  in  modo  stupefatti  di 
quell’  opera  , che  come  galantuomini  che  do- 
veano  essere  , io  lasciarono  seguitare  . E cosi 
mentre  che  1’  impissima  crudeltà  dì  quelle 
genti  barbare  rovinava  la  povera  città  , e pari- 
mente le  profane  e sacre  cose  , senza  aver 
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spetto  nè  à Dio  nè  agli  uomini , egli  fu  da  que’ 
Tedeschi  provveduto  e grandemente  stimato  0 
da  ogni  ingiuria  difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per 
allora  si  fu  , che  essendo  un  di  loro  molto  ama- 
tore delle  cose  di  pittura  , fu  forzato  a fare  un 
numero  infinito  di  disegni  d’ acquerello  e di 
penna  , i quali  furono  il  pagamento  della  sua 
taglia  . Ma  nel  mutarsi  poi  i soldati  fu  France- 
sco vicino  a capitar  male  ; perchè  andando  a 
cercare  d’  alcuni  amici  , fu  da  nitri  soldati  fatto 
prigione  , e bisognò  die  pagasse  certi  pochi  scu- 
di che  aveva  di  taglia  j onde  il  zio  dolendosi  di 
ciò , e della  speranza  che  quella  rovina  avea 
tronca  a Francesco  di  acquistarsi  scienza  , ono- 
re , e roba,  deliberò , vedendo  Roma  poco  meno 
che  rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  Spagnuoli, 
ricondurlo  a Parma  ; e cosi  inviatolo  verso  la 
patria  , si  rimase  egli  per  alcuni  giorni  in  Ro- 
ma , dove  depositò  la  tavola  fatta  per  madonna 
Maria  Bufalina  ne’  frati  della  Pace  ; nel  refet- 
torio de’  quali  essendo  stata  molti  anni  , fu  poi  - 
da  M.  Giulio  Rufalini  condotta  nella  lor  chiesa  a 
Città  di  Castello  l Arrivato  Francesco  a Bolo- 
gna , e trattenendosi  con  molti  amici  e parti- 
colarmente in  casa  d’ un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo  , dimorò  , perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città  , nel  qual  tem- 
po fece  intagliare  alcune  stampe  di  chiaroscuro, 
e fra  1’  altre  la  decollazione  di  S.  Piero  , e S. 
Paolo  ed  un  Diogene  grande.  We  mise  anco  a or- 
dine molte  altre  per  ìarle  intagliare  in  rame  e 
stamparle  , avendo  appresso  di  se  per  questo  ef- 
fetto un  maesti’o  Antonio  da  Trento  ; ma  non 
diede  per  allora  a cotal  pensiero  effetto  , perchè 
gli  fu  forza  metter  mano  a lavorare  mol^  qua- 
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dri  e altre  opere  per  gentiluomini  Bolognesi’;  d 
la  prima  pittura  che  lusse  in  Bologna  veduta  di 
sua  mano  fu  in  S. Petronio  alla  cappella  de^Mon* 
signori  un  S.  Rocco  di  molta  grandezza  , al 
quale  diede  bellissima  aria  e feceJo  in  tutte  le 
parti  bellissimo, immaginandoselo  alquanto  sol- 
levato dal  dolore  che  gli  dava  la  peste  nella  co-^ 
scia  , il  che  dimostra  , guardando  con  la  testa 
alta  il  cielo  in  atto  di  ringraziarne  Dio , come  i 
buoni  fanno  eziandio  delle  avversità  che  loro 
addivengono  ; la  qual  opera  fece  per  un  Fab- 
brizio  da  Milano  , il  quale  ritrasse  dal  mezzo  in 
su  in  quel  quadro  a man  giunte,  che  par  vivo  , 
come  pare  anche  naturale  un  cane  che  vi  è , e 
certi  paesi  che  sono  bellissimi  , essendo  in  ciò 
particolarmente  Francesco  eccellente  . Fece  poi 
per  l’Alhio  medico  parmigiano  una  conversione 
di  S.  Paolo  con  molte  figure  e con  un  paese, che 
fu  cosa  rarissima:ed  al  suo  amico  sellaio  ne  fece 
un  altro  di  straordinaria  bellezza  , dentrovi  una 
nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bell^  attitu- 
dine e parecchie  altre  figure  . Dipinse  al  conte 
Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro  , e due  tele  a 
guazzo  per  maestro  Luca  dai  Lenti  j con  certe 
figurette  tutte  ben  fatte  e graziose  . In  questo 
tempo  il  detto  Antonio  da  Trento  , ebe  stava 
seco  per  intagliare  , una  mattina  che  Francesco 
era  ancora  in  letto  , apertogli  un  foi’ziero  , gli 
furò  tutte  le  stampe  di  rame  e di  legno,  e quanti 
disegni  avea5ed  andatosene  col  diavolo, non  mai 
più  se  ne  seppe  nuova  ; tuttavia  riebbe  Fran^ 
ceseo  le  stampe  , avendole  colui’  lasciate  in  Bo- 
logna a un  suo  amico  , con  animo  forse  di  ria- 
verle con  qualche  comodo  ; ma  i disegni  norf 
potè  giammai  riavere  - Perebà  mezzo  disperalo 
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tornando  a dipignere  , ritrasse  per  aver  danari 
non  so  cbe  conte  bolognese  , e dopo  fece  un 
quadi'o  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che  tiene 
una  palla  di  mappamondo  ; ha  la  Madonna  bel- 
lissima aria,  ed  il  putto  è similmente  molto  na- 
turale ; perciocché  egli  usò  di  far  sempre  nel 
volto  de’  putti  una  vivacità  propriamente  pue- 
rile , che  fa  conoscere  certi  spiriti  acuti  e mali- 
ziosi che  hanno  bene  spesso  i fanciulli  . Abbi- 
gliò ancora  la  nostra  Donna  con  modi  straordi- 
nari , vestendola  d’  un  abito  che  avea  le  mani- 
che di  veli  gialletti  e quasi  vergati  d’  oro  , che 
nel  vero  avea  bellissima  grazia  , facendo  parere 
le  carni  vere  e delicatissime  ; oltra  che  non  si 
possono  vedere  capelli  dipinti  meglio  lavorati  '. 
Questo  quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino, 
ma  venendo  in  quel  tempo  papa  Clemente  a Bo- 
logna, Francesco  glielo  donò  . Poi  comunque 
s’andasse  la  cosa, egli  capitò  alle  mani  di  M.  Dio- 
nigi Gianni,  ed  o^i'FBa^t.  Bartolommeo  suo 
figliuolo  che  r fia  tanto  accomodato  , che  ne 
sono  state  fatte  ( cotanto  è stimato  ) cinquanta 
copie.  Fece  il  medesimo  alle  monache  di  S. Mar- 
gherita in  Bologna  in  una  tavola  una  nostra 
Donna  , S.  Margherita  , S.  Petronio  , S.  Giro- 
lamo , e S.  Michele  , tenuta  in  somma  venera- 
zione , siccome  merita,  per  essere  nell’  aria  del- 
le teste  e in  tutte  1’  altre  parti , come  le  cose  di 
questo  pittoi'e  sono  tutte  quante  .Fece  ancora 
molti  disegni  , e particolarmente  alcuni  per  Gi- 
rolamo del  Lino,  ed  a Girolamo  Fagiuoli  orefice 
ed  intagliatore  che  gli  cercò  per  intagliargli  in 
rame  , i quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi  . 
Fece  a Bonifazio  ^Gozzadino  il  suo  ritratto  di 
naturale , e quello  della  moglie  che  rimase  im- 
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perfetto  . Abbozzò  anco  un  quadro  d’  una  Ma-*  ' 

donna, il  quale  fu  poi  venduto  in  Bolognà  a Gìor-^ 
gio  Vasari  Aretino  , cbe  T ba  in  Arezzo  nelle 
sue  case  nuove  e da  lui  fabbricate  , con  molte 
altre  nobili  pittare  , sculture,  e marmi  antichi  * 

Qiiahdo  r imperadore  Carlo  V fu  a Bologna 
perchè  l’ incoronasse  Clemente  VÌI  , Francesco 
andando  talora  a vederlo  mangiare  , fece  senza 
ritrarlo  T imagine  di  esso  Cesare  a olio  in  un 
quadro  grandissimo, ed  in  quella  dipinse  la  Fama 
che  lo  coronava  di  lauro,  ed  un  fanciullo  in  for- 
ma d’ un  Ercole  piccolino  che  gli  porgeva  il 
mondo  , quasi  dandogliene  il  dominio;  la  quale 
opera  finita  cbe  fu , la  fece  vedere  a papa  Cle- 
mente , al  quale  piacque  tanto  , cbe  mandò 
quella  e Francesco  insieme  accompagnati  dal 
vescovo  di  "^asona  allora  datario  a\V  imperado- 
re ; onde  essendo  molto  piaciuta  a Sua  Maestà  j 
fece  intendere  che  si  lasciasse  ; ma  Francesco  , 
come  mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico  , dicendo  che  non  era  finita  , 
non  la  volle  lasciare,  e così  Sua  Maestà  non  l’eb- 
be , ed  egli  non  fu  , come  sarebbe  stato  senza  V. 

dubbio  , premiato  . Questo  quadro  essendo  poi 
capitato  alle  mani  del  cardinale  Ippolito de’Me- 
dici , fu  donato  da  lui  al  cardinale  di  Mantoa  , e 
oggi  è in  guardaroba  di  quel  duca  con  molte  al- 
tre belle  .e  nobilissime  pitture . 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si'è  detto, 
tanti  anni  fuor  della  patria  , e molto  esperimen-  ' 

tatosi  nell’  arte  , senza  aver  fatto  però  acquisto 
nessuno  di  facultà,  ma  solo  d’  amici  , se  ne  tornò 
finalmente  per  sodisfare  a molti  amici  e parenti 
a Parma  ; dove  arrivato  , gli  fu  subito  dato  a 
lavorare  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
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Steccata  una  volta  assai  grande;  ma  perchè  in- 
nanzi alla  volta  era  un  arco  piano  che  girava 
secondo  la  volta  a uso  di  faccia  , si  mise  a lavo- 
rare prima  quello  , come  più  facile  , e vi  fece  sei 
figure  , due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro 
molto  belle  , e fra  1’  una  e l’ altra  alcuni  molto 
belli  ornamenti,  che  mettevano  in  mezzo  rosoni 
di  rilievo , i quali  egli  da  se  , come  capriccioso  , 
si  mise  a lavorare  di  rame,  facendo  in  essi  gran- 
dissime fatiche  . In  questo  medesimo  tempo  fece 
al  cavalier  Baiardo  gentiluomo  pawnigiano  e 
suo  molto  famigliare  amico  in  un  quadro  un 
Cupido  che  fabbrica  di  sua  mano  un  arco , a’piè 
del  quale  fece  due  putti , che  sedendo  , uno  pi- 
glia 1’  altro  per  un  braccio  , e ridendo  vuol 
che  tocchi  Cupido  con  un  dito,  e quagli  che  non 
vuol  toccarlo  piange  , mostrando  aver  paura  di 
non  cuocersi  al  fuoco  d’Amore  . Questa  pittura 
che  è vaga  per  colorito,  ingegnosa  per  invenzio- 
ne , e graziosa  per  quella  sua  maniera  , che  è 
stata  ed  è dagli  artefici  e da  dii  si  diletta 
deir  arte  imitata  ed  osservata  molto,  è oggi 
nello  studio  del  sig.  Marc’Antonio  Cavalca  erede 
del  cavaliere  Baiardo  con  molti  disegni , che  ha 
raccolti  di  mano  del  medesimo,  bellissimi  e ben 
finiti  d’  ogni  sorte  , siccome  sono  ancora  quelli 
che  pur  di  mano  di  Francesco  sono  nel  nostro 
libro  in  molte  carte  , e particolarmente  quello 
delia  decollazione  di  S.  Piero  e S.  Paolo  , che  , 
come  si  è detto , mandò  poi  fuori  in  stampe  di 
legno  e di  rame  stando  in  Bologna  . Alla  chiesa 
di  S.  Maria  de’  Servi  fece  in  una  tavola  la  nosti'a 
Donna  co!  figliuolo  in  braccio  che  dorme  , e da 
un  lato  ceri!  angioli , uno  de’ quali  ha  in  brac-^ 
ciò  un’  urna  di  cristallo  , dentro  la  quale  riluce 
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Mna  croce  contemplata  dalla  nostra  Donna  ; la 
quale  opera, perchè  non  se  ne  contentava  molto, 
rimase  imperfetta  : ma  nondimeno  è cosa  molto 
lodata  in  quella  sua  maniera  piena  di  grazia  e di 
bellezza.  Intanto  cominciò  Francesco  a dismet- 
tere r opera  della  Steccata , o almeno  a fare  tan- 
to adagio  , che  si  conosceva  che  v’  andava  di 
male  gambe  ; e questo  avveniva , perche  avendo 
cominciato  a studiare  le  cose  dell’  alchimia  , 
aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della  pittura , 
pensando  di  dover  tosto  arricchire  , congelando 
mercurio  . Perchè  stillandosi  il  cervello  , non 
con  pensare  belle  invenzioni  nè  con  i pennelli  o 
mestiche  , perdeva  tutto  il  giorno  in  tramenare 
carboni , legne  , bocce  di  vetro  , ed  altre  simili 
bazzicature  , che  gli  facevano  spendere  piu  in 
un  giorno,  che  non  guadagnava  a lavorare  una 
settimanti  alla  cappella  della  Steccata  ; e non 
avendo  altra  entrata  e pur  bisognandogli  anco 
vivere  , si  veniva  cosi  consumando  con  questi 
suoi  fornelli  a poco  a poco;  e che  fu  peggio  , gli 
uomini  della  compagnia  della  Steccata  vedendo 
che  egli  avea  del  tutto  tralasciato  il  lavoro  , 
avendolo  peravventura  , come  si  fa  , soprappa- 
gato , gli  mossero  lite,  onde  egli  per  Io  migliore 
si  ritirò  , fuggendosi  una  botte  con  alcuni  amici 
suoi  a Casal  Maggiore  ; dove  uscitogli  di  capo 
F alchimia  , fece  per  la  chiesa  di  S.  Stefano  , in 
una  tavola  la  nostra  Donna  in  aria  , ed  a basso 
S.  Gio:  Battista  e S.  Stefano  ; e dopo  fece  ( e 
questa  fu  T ultima  pittura  che  facesse  ) un  qua- 
dro d’  una  Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina 
e delle  migliori  che  mai  fusse  veduta  di  sua  ma- 
no , ma  come  si  sia  , è stato  trafugato  , che  non 
si  sa  dove  sia  . 
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di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfe 
cìie  oggi  è in  casa  di  M.  Niccolò  Bufa  lini  a Citta  * 
di  Castelìo  ,•  ed  una  culla  di  putti  , che  fu  fatta 
per  la  signora  Angiola  de’Rossi  da  Parma  moglie 
del  sig.  Alessandro  Vitellina  quale  è similmente 
in  Città  di  Castello . Francesco  finalmente  aven- 
do pur  sempre  1’  animo  a quella  sua  alchiìnìa  , 
come  gli  altri  che  le  impazzano  dietro  una  vol- 
ta 5 ed  essendo  di  delicato  e gentile,  fatto  con  la 
harìia  e chiome  lunghe  e malconce  , quasi  un 
uomo  salvatìco  ed  un  altro  da  quello  che  era 
stato,  fu  assalito  , essendo  mal  condotto  e fatto 
malinconico  e strano  , da  una  fehhre  grave  e 
da  un  flusso  crudele , che  lo  fecero  in  pochi 
giorni  passare  a miglior  vita  : ed  a questo  modo 
pose  fine  ai 'travagli  di  questo  mondo  , che  non 
fu  mai  conosciuto  da  lui , se  non  piejio  di  fastidi 
e di  noie  . Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  dei 
frati  de’  Servi , chiamata  la  Fontana  , lontana 
un  miglio  da  Casal  Maggiore  ; e come  lasciò , fu 
sepolto  nudo  con  una  croce  d’  arcipresso  sul 
petto  in  aito  . Fiol  il  corso  della  sua  vita  a dì 
24  d’  Agosto  i54u  con  gran  perdita  dell’  arte  , 
per  la  singoiar  grazia  che  le  sue  mani  diedero 
alle  pitture  che  fece  . Si  dilettò  Francesco  di 
sonar  di  liuto  , ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e 
V ingegno  accomodato  , che  non  fu  in  quello 
manco  eccellente  che  nella  pittura  . Ma  c ben 
vero  che  se  non  avesse  lavorato  a capriccio  ed 
avesse  messo  da  canto  le  sciocchezze  degli  alchi- 
misti , sarebbe  veramente  stato  dei  più  rari  ed 
eccellenti  pittori  deìF  età  nostra  . Non  niego 
che  il  lavorare  a furori  e quando  se  n’  ha  voglia 
non  sìa  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  bene  il  non 
voler  lavorare  mai  o poco,  ed  andar  perdendo  il 
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tempo  in  consiclerazioni  ; atteso  die  iì  voler 
truffare  e dove  non  si  può  aggiugnere  perveni- 
re 5 è spesso  cagione  che  sì  smarrisce  quello  che 
si  sa  per  voler  quello  che  non  si  può  . 

Se  Francesco,  il  quale  ebbe  dalla  natura  bella 
c graziosa  maniera  e spirito  vivacissimo  , avesse 
seguitato  di  fare  giornalmente  , avrebbe  acqui- 
stato di  mano  in  mano  tanto  nell’  arte  , che  sic- 
come diede  bella  e graziosa  aria  alle  teste  e mol- 
ta leggiadria , così  avrebbe  di  perfezione , di 
fondamento  , e bontà  nel  disegno  avanzato  se 
stesso  e gli  altri . 

Ptimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo  cu- 
gino , che  imitò  sempre  la  maniera  di  lui  con 
suo  molto  onore  , come  ne  dimostrano  V opere 
che  sono  dì  sua  mano  in  Parma  , a Viandana 
ancora,  dove  egli  si  fuggì  con  Francesco  per  la 
guerra  . Fece  in  S.  Francesco  , luogo  de’  Zoc- 
coli , cosi  giovanetto  cóme  era^,  in  una  tnvolina 
una  bellissima  Nunziata , ed  un’  altra  ne  fece  in 
S.  Maria  ne’Borgbi.  In  Parma. ai  frati  di  S. Fran- 
cesco Conventuali  fece  la  tavola  deiraìtar  mag- 
gioi’e  , dentrovi  Giovacebino  "cacciato  del  tem- 
pio con  molte  figure;  ed  in  S.  Alessandro  , mo- 
nasterio  di  monache  in  quella  citta,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  alto  con  Cristo  fanciullo 
che  porge  una  palma  a S.  lustina  , ed  alcuni 
angeli  che  scuoprono  un  panno,  e S.  Alessandro 
papa  e S.  Benedetto.  Nella  chiesa  de’  frati  Car- 
melitani fece  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  che 
è molto  bella  , ed  in  S.  Sepolcro  un’altra  tavola 
assai  grande  . In  S.  Gio;  Evangelista  chiesa  di 
monache  nella  detta  città  sono  due  tàvole  di 
mano  di  Girolamo  assai  belle  , ma  non  quanto 
i portelli  dell’  organo  nè  quanto  la  tavola  dell’ 
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aitar  maggiore  , nella  quale  è una  Trasfigura^ 
«ione  bellissima  e lavorata  con  molta  diligenza* 
Ha  dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di  queste 
donne  una  prospettiva  in  fresco, ed  in  un  quadro 
a olio  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apostoli  ; e nel 
duomo  a fresco  la  cappella  dell’  aitar  maggio- 
re . Ha  ritratto  per  madama  Margherita  d’  Au- 
stria duchessa  di  Parma  il  principe  Don  Ales- 
sandro suo  figliuolo  tutto  armato  con  la  spada 
sopra  un  mappamondo,  e una  Parma  ginocchio- 
ni ed  armata  dinanzi  a lui . 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cap- 
pella a fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spi- 
rito Santo,  ed  in  un  arco  sìmile  a quello  che  di- 
pinse Francesco  suo  parente  ha  fatto  sei  Sibille, 
due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro  ;ed  in  una 
nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipinse , ma 
non  restò  del  tutto  perfetta  , la  natività  di  Cri- 
sto ed  i pastori  che  l’adorano,  che  è molto  bella 
pittura  . Alla  Certosa  fuor  di  Parma  ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  , ed  a 
Pavia  in  S.  Piero  , badia  de’  monaci  di  S.  Ber- 
nardo , una  tavola , ed  in  Mantoa  nel  duomo 
un’  altra  al  cardinale  ; ed  in  S.  Giovanni  della 
medesima  città  un’  altra  tavola  , dentrovi  un 
Cristo  in  uno  splendore  ed  intorno  gli  Apostoli  e 
S.  Giovanni  , del  quale  par  che  dica  : Sic  curri 
volo  mancre  etc.  ed  intorno  a questa  tavola  sono 
in  sei  quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Gio- 
vanni Evangelista  . Nella  chiesa  de’frati  Zocco- 
lanti a man  sinistra  è di  mano  del  medesimo  in 
una  tavola  grande  la  conversione  di  S.  Paolo  , 
opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in  Polliro- 
ne  , luogo  lontano  dodici  miglia  da  Mantoa  , 
ha  fatto  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  Cristo 
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«cl  presepio  adorato  dai  pastori  con  angeli  che 
cantalo  . Ha  fatto  ancora , ma  non  so  già  in  che 
tempo  appunto,  in  un  quadro  bellissimo  cinque 
Amori , il  primo  de’  quali  dorme  , e gli  altri  lo 
spogliano  , togliendogli  chi  l’ arco , chi  le  saette, 
ed  altri  la  face;  il  qual  quadro  ha  il  signor  duca 
Ottavio  , che  lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtù 
di  leronimo  , il  quale  non  ha  punto  degenerato 
dal  suo  parente  Francesco  nell’ essere  eccellente 
pittore  e cortese,  e gentile  oltre  modo  ; e perchè 
ancor  vive  , si  vedono  anco  uscire  di  lui  altre 
opere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra  mano . Fu. 
amicissimo  del  detto  Francesco  M.  Vincenzio 
Caccianiinici  gentiluomo  bolognese , il  quale 
dipinse , e s’ ingegnò  d’ imitare  , quanto  potè  il 
più,  la  maniera  d’esso  Francesco  Mazzuoli . 
Costui  coloriva  benissimo,  onde  quelle  cose  che 
lavorò  per  suo  piacere  e per  donare  a diversi 
signori  ed  amici  suoi , sono  in  vero  dignissimc 
di  lode  ; ma  particolarmente  una  tavola  a olio  , 
che  è in  S.  Petronio  alla  cappella  defìa  sua  fa- 
miglia, dentro  la  quale  è la  decollazione  di  S. 
Gio:  Battista . Morì  questo  virtuoso  gentiluo- 
mo , di  mano  del  quale  sono  alcuni  disegni  nel 
nostro  libro  molto  belli , 1’  anno  1542. 
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DI  lAGOMO  PALMA 

E 

LORENZO  LOTTO 

PITTORI  VINIZIANI. 

uò  tanto  r artifizio  e la  bontà  una  sola  o 
due  opere  che  perfette  si  facciano  in  quell’  arte 
che  r uomo  esercita  , che  per  piccole  che  elle 
siano  5 sono  sforzati  gli  artefici  ed  intendenti  a 
lodarle  , e gli  scrittori  a celebrarle  e dar  lode 
all’  artefice  che  1’  ha  fatte  ^ nella  maniera  che 
facciamo  ora  noi  al  Palma  Viniziano  , il  quale 
sebbene  non  fu  eccellente  nè  raro  nella  perfe- 
zione della  pittura  , fu  nondimeno  sì  pulito  e 
diligente  e sommesso  alle  fatiche  dell’  arte,  che 
le  cose  sue , se  non  tutte , almeno  una  parte 
hanno  del  buono,  perchè  contraffanno  molto  il 
tìvo  , ed  il  naturale  degli  uomini  .Fu  il  Palma 
molto  più  ne'  colori  unito  , sfumato,  e paziente, 
che  gagliardo  nel  disegno , e quelli  maneggiò 
con  grazia  e pulitezza  grandissima , come  si  ve- 
de in  Vinegia  in  molti  quadri  e ritratti  che  fece 
a diversi  gentiluomini  ; de'quali  non  dirò  altro, 
perchè  voglio  che  mi  basti  far  menzione  d’  al- 
cune tavole  e d’  una  testa  che  teniamo  divina  e 
maravigliosa  ; Puna  delie  quali  tavole  dipinse 
in  S.  Antonio  di  Vine^a  vicino  aCagtello,  e i’aU 
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tra  in  Santa  Efena  presso  al  Lio , dove  i moiKìéì 
di  Monte  Olivete  hanno  il  loro  monasterio  ; ed 
ili  questa , che  è alT  aitar  maggiore  di  detta 
chiesa  , fece  i Magi  che  offeriscono  a Cristo  co» 
htion  numero  di  figure,  fra  le. quali  sono  alcune 
teste  veramente  degne  di  lode  , come  anco  sono 
ì panni  che  vestono  le  figure  condotti  con  heì- 
r andar  di  pieghe  . Fece  anco  il  Palma  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Formosa  all’  altare  dei 
Bombardieri  una  S.  Barbara  grande  quanto  il 
naturale  con  due  minori  figure  dalle  bande  , 
cioè  S.  Sebastiano  e S.  Antonio  ;ma  la  S.  Bar- 
bara è delle  migliori  figure  che  mai  facesse  que- 
sto pittore  ; il  quale  fece  anco  nella  chiesa  di 
S.  Moisè  appresso  alla  piazza  di  S.  Marco  un’al- 
tra tavola  , nella  quale  è una  nostra  Donna  ia 
aria  e S.  Giovanni  a’  piedi  . Fece  oltre  *ciò  il 
Palma  , per  la  stanza  dove  sì  ragunano  gli  uo- 
mini della  scuola  di  S.  Marco  in  su  ia  piazza  di 
S.  Giovanni  e Paolo  , a concoiTenza  dì  «quell© 
che  già  fecero  Gian  Bellino  , Giovanni  Mansu- 
ehì,  ed  altri  pittori,  una  bellissima  storia  , nella 
«juale  è dipinta  una  nave  , che  conduce  il  corpo 
di  S.  Marco  a Vinezia,  nella  quale  si  vede  finto 
dal  Palma  una  orribile  tempesta  dì  mare,  ed  al- 
cune barche  combattute  dalla  furia  de’  venti 
fatte  con  molto  giudicio  e con  belle  considera- 
zioni ; siccome  è anco  un  gruppo  di  figure  in 
aria  e diverse  forme  di  demoni  che  sofiiano  a 
guisa  di  venti  nelle  barche  , che  andando  a remi 
e sforzandosi  con  vari  modi  di  rompere  1’  inimi- 
cbe  ed  altissime  onde, stanno  per  sommergersi  . 
ìnsomma  quest’  opera  , per  vero  dire  , è tale  © 
Si  bella  per  invenzione  e peraltro,  che  pare 
quasi  impossibile  che  colore  o peniisllo  adope- 
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rati  da  mani  anco  eccellenti  possano  esprimere 
alcuna  cosa  più  simile  al  vero  o più  naturale  ; 
atteso  che  io  essa  si  vede  la  furia  ile’  venti  5.  la 
forza  e destrezza  degli  uomini  , il  muoversi 
deli’  onde  , i lampi  e baleni  del  cielo  , l’ acqua 
rotta  dai  remi  ^ ed  i remi  piegati  dall’ onde 
dalia  forza  de’  vogadori . Che  più  ? Io  per  me 
non  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la  più  orrenda 
pittura  di  quella  , essendo  talmente  condotta  e 
con  tanta  osservanza  nei  disegno  , nell’  inven- 
zione ^ e ne!  coloritoj  che  pure  che  tremi  la^  ta- 
vola ^ come  tutto  quello  che  vi  è dipinto  fnsse 
vero  : per  la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma 
y grandissima  lode^e  di  essere  annoverato  fra  quel- 
li che  posseggono  l’arte  ed  hanno  in  poter  loro 
facilità  d’  esprimere  nelle  pitture  le  dijfficultà 
dei  loro  concetti  ; coociossiachè  in  sìmili  cose 
difficili  a molti  pittori  vien  fatto  nei  primo  ab- 
bozzare r opera  5 come  guidati  da  un  certo 
furore  , qualche  cosa  di  buono  e qualche  fie- 
rezza j che  vien  poi  levata  nei  finire,  e tolto  via 
quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore;  e que- 
sto avviene  perchè  molte  volte  chi  finisce 
considera  le  partì  e non  il  tutto  di  quello  che 
fa  , e va  ( raffreddandosi  gii  spiriti  ) perdendo  la 
vena  della  fierezza  ; laddove  costui  stette  sem- 
pre saldo  nel  medesimo  proposito  , e condusse 
a perfezione  il  suo  concetto  , che  gli  fu  allora 
e sarà  sempre  infinitamente  lodato.  Ma  senza 
dubbio  3 comechè  molte  sieno  e molto  stimate 
tutte  F opere  di  costui  , quella  dì  tutte  F altre 
è migliore  e certo  stupendissima,  dove  ritrasse, 
guardandosi  in  una  spera  , se  stesso  di  naturale 
con  alcune  pelli  di  cammello  intorno  , e certi 
ciuffi  dì  capelli  tanto  vivamente,  che  non  si  pu4 
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meglio  immaginare  ; perciocché  potè  tanto  1© 
spirito  del  Palma  in  questa  cosa  particolare  , 
che  egli  la  fece  miracolosissima  e fuor  di  modo 
bella  , come  afferma  ognuno  , vedendosi  ella 
quasi  ogni  anno  nella  mostra  dell’  Ascensione  . 
Éd  in  vero  ella  merita  di  essere  celebrata  per  di- 
segno , per  artificio,  e per  colorito,  ed  insomma 
per  essere  di  tutta  perfezione  , più  che  qualsi- 
voglia altra  opera  che  da  pittore  viniziano  lus- 
so stata  insino  a quel  tempo  lavorata  ; perchè 
oltre  air  altre  cose  , vi  si  vede  dentro  un  girar 
d’  occhi  si  fatto  , che  Lionardo  da  Vinci  e Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  non  avrehbono  altrimenti 
operato  , Ma  è meglio  tacere  la  grazia  , la  gra- 
vità , e 1’  altre  parti  che  in  questo  ritratto  si 
veggono , perchè  non  si  può  tanto  dire  della  sua 
perfezione  , che  più  non  rneriti  : e se  la  sorte 
avesse  voluto  che  il  Palma  dopo  quest’  opera  si 
fusse  morto  , egli  solo  portava  il  vanto  d’  aver 
passato  tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  in- 
gegni rari  e divini  ; laddove  la  vita  , che  duran- 
do lo  fece  operare  , fu  cagione  che  non  mante- 
nendo il  principio  che  avea  preso  , venne  a di- 
minuire tutto  quello,  che  infiniti  pensarono  che 
dovesse  accrescere  . Finalmente  bastandogli 
che  una  o due  opere  perfette  gli  levassero  il 
biasimo  in  parte  che  gli  avrehbono  Taltre  acqui- 
stato^ si  mori  d’anni  quarantotto  in  Vinezia  . 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Lorenzo 
Lotto  pittore  viniziano,  il  quale  avendo  imitato 
un  tempo  la  maniera  de’Bellini,  s’appigliò  poi 
a quella  di  Giorgione,  come  ne  dimostrano  molti 
quadri  e ritratti  che  in  Vinezia  sono  per  le  case 
de’ gentiluomini.  In  casa  d’ Andrea  Odoni  è il 
§UQ  ritratto  di  mano  di  Lorenzo , che  è molt© 
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bello,  ed  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorentino 
è un  quadro  d"  una  natività  di  Cristo  finta  in 
una  notte,  che  è bellissimo , massimamente  per- 
chè vi  si  vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con 
bella  maniera  illumina  quella  pittura  , dov"  è la 
Madonna  ginocchioni , ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
He’  frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito  pon- 
tificale con  tre  angeli  ed  a’ piedi  Santa  Lucia  ^ 
S.  Giovanni , in  alto  certe  nuvole  ed  a basso  un 
paese  bellissimo  con  molte  figurctte  ed  animali 
in  vari  luoghi  ; da  un  lato  è S.  Giorgio  a cavallo 
che  ammazza  il  serpente,  e poco  lontana  la  don- 
zella con  una  città  appresso  ed  un  pezzo  di  mare. 
In  S.  Giovanni  e Paolo  alla  cappella  di  Sant’An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in 
una  tavola  esso  Santo  a sedere  con  due  ministri 
preti,  e da  basso  molta  gente.  Essendo  anco 
questo  pittore  giovane  ed  imitando  parte  la  ma- 
niera de’  Bellini  e parte  quella  di  Giorgìone  , 
fece  in  S.  Domenico  di  Bicanati  la  tavola  del- 
r aitar  maggiore  partita  in  sei  quadri.  In  quello 
del  mezzo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio,  che  mette  per  le  mani  d’ un  angelo 
l’abito  a S.  Domenico,  il  quale  stà  ginocchioni 
dinanzi  alla  Vergine;  ed  in  questo  sono  anche  due 
putti  che  suonano  uno  un  liuto  e i’  altro  un 
ribecchino  ; in  un’  altro  quadro  è S.,  Gregorio 
e S.  Urbano  papi  ; e nel  terzo  S,  Tommaso 
d’  Aquino  ed  un’  altro  Santo  che  fu  vescovo  di 
Bicanati.  Sopra  questi  sono  gli  altri  tre  quadri: 
nel  mezzo  sopra  la  Madonna  è Cristo  morto  so- 
stenuto da  un  angelo , e la  madre  che  gli  bacia 
imbraccio,  e Santa  Maddalena.  Sopra  quello 
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di  S.  Gregorio  è S.  Alaria  Maddalena  e S.  Vin- 
cenzio ; e nell’  altro  cioè  sopra  S.  Tommaso 
Aquino  ^ è S.  Gisrnoodo  e S.  Caterina  da 
Siena.  Nella  predella  , che  è di  figure  piccole  e 
cosa  rara  , è nel  mezzo  quando  Santa  Alaria  di 
Loreto  fu  portata  dagli  angeli  dalle  parti  di 
Sehiavooia  là  dove  ora  è posta  ; delle  due  storie 
che  la  mettono  in  mezzo , in  una  è S.  Domenico 
che  predica  con  le  più  graziose  figurine  del  mon- 
do ; e nell'  altra  papa  Onorio  che  conferma  a S. 
Domenico  la  regola.  E’  di  mano  de!  medesimo  in 
mezzo  a .questa  chiesa  un  S.  Vincenzio  frate 
lavorato  a fresco , e una  tavola  a olio  è nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Gastei  Nuovo  con  una  tra- 
sfigurazione di  Cristo  e con  tre  storie  di  figure 
piccole  nella  predella  , quando  Cristo  mena  gli 
Apostoli  al  monte  Tahor^  quando  ora  nell’  orto 
e quando  ascende  in  cielo.  Dopo  queste  opere 
andando  Lorenzo  in  Ancona  , quando  appunto 
Mariano  da  Perugia  area  fatto  in  S.  Agostino  la 
tavola  deli’ aitar  maggiore  con  un  ornamento 
grande  j la  quale  non  sodisfece  motto ^ gli  fu  fatto 
fare  por  la  medesima  chiesa  in  una  tavola  che  è 
po*ta  a mezzo  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
grembo  e due  angeli  in  aria,  che  scortando  le 
figure  7 incoronano  la  Vergine.  Finalmente  es- 
sendo Lorenzo  vecchio  , ed  avendo  quasi  perduta 
la  voce , dopo  aver  fatto  alcune  altre  opere  di 
non  molta  importanza  in  Ancona  , se  n’andò  alla 
Madonna  di  Loreto  , dove  già  avea  fatto  una 
tavola  a olio  , che  è in  una  cappella  a man  ritta 
entrando  in  chiesa,  e quivi  risoluto  di  voler  finire 
lavila  in  sei^vigio  delia  Madonna  ed  abitare  quella 
santa  casa,  mise  mano  a fare  istorie  di  figure  alte 
nii  braccio  e minori  intorno  al  coro  di  sopra  le 
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sedie  de’  sacerdoti  . Fec^i  il  nascere  di  Ge^ 
Cristo  in  una  storia  , e quando  i Magi  l’adorano 
in  un’altra  ; il  presentarlo  a Simeone  seguitava, 
e dopo  questa  quAndo  è battezzato  da  Giovanni 
nel  Giordano  , ed  eravi  1’  adultej'a  condotia  in- 
nanzi a Cristo,  condotte  con  grazia  . Così  vi  fece 
due  altre  storie  copiose  di  ligure  ;una  era  David 
quando  faceva  sacrificare  , ed  in  1’  altra  S.  Mi- 
chele Arcangelo  che  combatte  con  Lucifero  , 
avendolo  cacciato  di  cielo  : e quelle  finite  non 
passò  molto  che  come  era  vivuto  costumatamente 
e buon  cristiano  , così  morì  , rendendo  1’  anima 
al  Signore  Dio  : i quali  ulliini  anni  della  sua  vi- 
ta provò  egli  felicissimi  e pieni  di  tranquillità 
d’  animo  , e che  è più  , gli  fecero  , per  quello 
che  si  crede  , far  acquisto  de’  beni  di  vita  eter- 
na ; il  che  non  gli  sarebbe  forse  avvenuto  se 
fosse  stato  nel  fine  della  sua  vita  oltremodo  in- 
viluppato nelle  cose  del  mondo  , le  quali , come 
ti’oppo  gravi  a chi  pone  in  loro  il  suo  fine , non 
lasciano  mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  dell’al- 
tra vita  ed  alla  somma  beatitudine  e felicità  . 

Fiorì  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna  il 
Rondincllo  pittore  eccellente  , del  quale  nella 
vita  di  Giovali  Bellino  , per  essere  stato  suo  di- 
scepolo e servitosene  assai  nell’  opere  sue  , ne 
facemmo  un  poco  di  memoi'ia  . Costui  uopo  che 
si  partì  da  Gioì  Bellino  si  alFaticò  nell’  arte  di 
maniera  , che  per  esser  diligentissimo  fe’  molte 
opere  degne  di  lode  , come  in  Forlì  nel  duomo 
fa  fede  la  tavola  dello  aitar  maggiore  , che  egli 
vi  dipinse  di  sua  mano  , dove  Cristo  comunica 
gli  Apostoli  , che  è molto  ben  condotta  . Fecevi 
sopra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cristo  mor- 
to , e nella  predella  alcune  storie  di  figure  pie- 
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cole  coi  fatti  di  S.  Elcna  madre  di  Costaiitiiìo^ 
imperadore^  quando  ella  ritruova  la  croce, con- 
dotte con  gran  diligenza  . Fecevi  ancora  un  S. 
Bastiano  che  è molto  beila  figura  sola  in  un 
quadro  nella  chiesa  medesima  . Nel  duomo  di 
Ravenna  allo  altare  di  Santa  Maria  Maddalena 
dipinse  una  tavola  a oliudentrovi  la  figura  sola 
di  quella  Santa,  e sotto  vi  fece  di  figure  piccole 
in  una  predella  molto  graziose  tre  storie  ; Cri- 
sto che  appare  a Maria  Maddalena  in  forma 
d’  ortolano , e in  un’  altra  quando  S.  Pietro 
uscendo  di  nave  cammina  sopra  l’  acque  verso 
Cristo  , e nel  mezzo  a queste  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  , molto  belle  . Fece  in  S.  Giovanni 
Evangelista  nella  medesima  città  due  tavole,  in 
una  è S.  Giovanni  quando  consacra  la  chiesa  , 
nell’  altra  sono  tre  martiri  , S.  Cancio  , S.  Can- 
ciano  , e 8.  Cancianilla  , bellissime  figure  ; in  S. 
Apollinare  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure  , in  ciascuno  la  sua,  S.  Giovanni 
Battista  e S.  Bastiano,  molto  lodate.  Nella  cliie- 
sa  dello  Spirito  Santo  è una  tavola  pur  di  sua 
mano  , dcntrovi  la  nostra  Donna  in  mezzo  con 
S.  Caterina  vergine  e martire  e S.  leronirno  . 
Dipinse  parimente  in  S.  Francesco  due  tavole  , 
in  una  è S.  Caterina  e S.  Francesco,  e nell’  alti'rt 
dipinse  la  nostra  Donna  con  molte  figure,  e S. 
Iacopo  Apostolo  e S.  Francesco  . Due  allre  ta- 
vole fe;' rnedesirnamente  in  S.  Domenico  , die 
ii’è  una  a man  manca  dello  aitar  maggiore  den- 
trovi  la  nostra  Donna  con  molte  figure,  el’ailra 
c in  una  facciata  d<'Ua  chiesa  , assai  bella  . Nella 
chiesa  di  S.  Niceoiò  , convestto  de'’  frati  di  S. 
Agostino  , dipinse  un’  altra  tavola  con  S.  Loren- 
zo e 8.  Fraimesco,  che  fu  commendato  tanto 
di  quest’  opere  che  , mentre  che  visse  , fu  te- 
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tonto  non  solo  in  Ravenna  , ma  per  tutta  la  Ro-^ 
magna  in  gran  conto . Visse  Rondinello  fino 
all’  età  di  sessanta  anni,  e fu  sepolto  in  S.  Fran- 
cesco di  Ravenna  . Costui  dopo  di  lui  lasciò 
Francesco  da  Cudignuola,  pittore  ancli’egli  sti- 
mato in  quella  città  , il  quale  dipinse  molte 
opere  , e particolarmente  nella  cliiesa  della  Ba- 
dia diClassi  dentro  in  Ravenna  una  tavola  alloaU 
tar  maggiore  assai  grande  , dentrovi  la  resurre- 
zione di  Lazzaro  con  molte  figure  , dove  l’anno 
1548  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a questa  fece  per 
Don  Romualdo  da  Verona,  abate  di  quel  iuogo^ 
un’altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,deii- 
trovi  gran  numero  di  figure  . Fece  Francesco 
ancora  una  tavola  in  S.  Viccolò  con  la  natività 
di  Cristo  , che  è una  gran  tavola  ; in  S.  Seba- 
stiano parimente  due  tavole  con  varie  figure  ; 
nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse  una  tavola 
con  la  nostra  Donna  e S.  Caterina  con  molte  altre 
figure,  ed  in  S.  Agata  dipinse  una  tavola  con 
Cristo  in  croce  e la  nostra  Donna  a’  piedi  con 
altre  figure  assai  , che  ne  fu  lodato  . Dipinse  in 
S.  Apollinare  di  quella  città  tre  tavole  , una 
allo  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni  Battista  e S.  Apollinare  con  S.  leroni- 
mo  ed  altri  Santi  , nell'  altra  fe’  pur  la  Ma- 
donna con  S.  Piero  e S.  Caterina  , nella  terza 
ed  ultima  Gesù  Cristo  quando  e’ porta  la  croce, 
la  quale  egli  non  potè  finire  , intervenendo  la 
morte  . Colorì  assai  vagamente  , ma  non  ebbe 
tanto  disegno  quanto  aveva  Rondinello  , ma 
ne  fu  tenuto  da’ Ravennati  conto  assai.  Costui 
volse  essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in  S.  A- 
polUnare,  dove  egli  aveva  fatto  queste  figure  , 
contentandosi,  dove  egli  avea  faticato  e vissuto, 
essere  in  riposo  con  1’  ossa  dopo  la  morte  « 
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VITA. 

DI  FRA  GIOCONDO 


E DI  LIBERALE 

E d’ Altri  veronesi, 

Se  gli  Scrittori  delie  storie  rivessero  qiialclie 
anno  piti  di  quello  die  è comlioemeiite  conceduto 
al  corso  dell’  umana  vita  , io  per  ine  rioo  dubito 
ponto  die  arcbboiio  per  un  pezxo  die  aggiu- 
giiere  alle  passate  cose  già  scritte  da  loro  ; per- 
cioccbè  come  lìon  è possibile  die  iin  solo,  per 
diligentissimo  die  sia  , sappia  a lui  tratto  così 
appunto  il  vero  e in  piccioi  tempo  i particolari 
delle  cose  die  scrirCj  così  è chiaro  come  il  sole 
die  il  tempo,  il  quale  si  dice  padre  della  verità,  va 
giornalmente  scoprendo  agii  studiosi  cose  nuove. 
Se  quando  io  scrissi  già  molti  anni  sono  quelle 
vite  de’ pittori  ed  altri,  che  allora  furono  piib- 
biicate , io  avessi  avuto  quella  piena  notizia  di 
fra  loeondo  Veronese  uomo  rarissimo  ed  uni- 
versale in  tutte  le  piu  lodate  facultà  , che  o’Iio 
avuto  poi,  io  averci  senza  dubbio  fetta  di  lui 
quella  onorata  meraoria  die  m’  apparecdiio  di 
\ farne  ora  a benefizio  degli  artefici,  aozi  del  mon- 
do , e non  solamente  di  lui,  ma  di  molti  altri 
Veronesi,  stati  veramente  eccellentissimi.  Nè  si 
maravigli  alcuno  se  io  gli  porrò  tutti  sotto  l’effi- 
gie d’  un  solo  dì  loro  , pereliè  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti , sono  forzato  a 
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così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defraudata,  pef 
quanto  potrò  io,  la  virtù  diniuno,  di  quello  che  se 
le  deve;  e perchè  l’ordine  de’tempi  ed  i meriti  così 
ricliieggiono, parlerò  prima  di  fra  Iocondo,il  qua- 
le quando  si  vesti  l’abito  di  S.  Domenico  non  fra 
locondo  semplicemente  ma  fra  Giovanni  locondo 
fu  nominato;  ma  come  gli  cascasse  quel  Giovanni 
non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre  fra  locondo  chia- 
mato da  ognuno . E sebbene  la  sua  principal 
professione  furono  le  lettere  , essendo  stato  non 
pur  filosofo  e teologo  eccellente,  ma  bollissimo 
greco,  il  che  in  quel  tempo  era  cosa  rara,  comin- 
ciando appunto  allora  a risorgere  le  buone  let- 
tere in  Italia,  egli  nondimeno  fu  anco,  come 
quello  che  di  ciò  si  dilettò  sempre  sommamente, 
eccellentissimo  architetto  , siccome  racconta  Io 
Scaligero  contt'a  il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Bu- 
deo  ne’  suoi  libri  De  ahe,  e nell’  Osservazioni 
che  fece  sopra  le  Pandette  . Costui  dunque  es- 
sendo gran  letterato  , intendente  deli’  archilet- 
tura  , e bonissimo  prospettivo  , stette  molti  anni 
appresso  Massimiliano  imperatore,  e fu  maestro 
nella  lingua  greca  e latina  del  dottissimo  Sca- 
ligero , il  quale  scrive  aver  udito  dottamente 
disputar  fra  locondo  innanzial  detto  Massimiliano 
di  cose  sottilissime.  Raccontano  alcuni  che  ancor 
vivono  e di  ciò  benissimo  si  ricordano,  che  rifa- 
cendosi in  Verona  il  ponte  detto  della  Pietra  nel 
tempo  che  quella  città  era  sotto  Massimiliano 
imperatore  , e dovendosi  rifondare  la  pila  di 
mezzo,  la  quale  molte  volte  per  avanti  era  rovi- 
nata, fra  locondo  diede  il  modo  di  fondarla  e,  di 
conservarla  ancora  per  sì  fatta  maniera,  che  per 
ì’ avvenire  non  rovinasse;  il  qual  modo  di  con- 
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servarla  fu  questo, die  egli  ordinò  die  detta  pila 
si  tenesse  sempre  fasciata  intorno  di  doppie  travi 
lunghe  e fitte  nel T acqua  d’  ogn’  intorno  , acciò 
la  difendessino  in  modo,  che  il  fiume  non  la  po- 
tesse cavare  sotto , essendo  che  in  quel  luogo, 
dove  è fondata  , è il  principal  corso  del  fiume, 
che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non  vi  si  truova 
sodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla. 
Ed  in  vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è veduto, 
il  consiglio  di  fra  locondo  ; perciocché  da  quel 
tempo  in  qua  è durata  e dura  senza  aver  mai 
mostrato  un  pelo,  e si  spera,  osservandosi  quanto 
diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che  durerà  per- 
petuamente. Stette  fra  locondo  in  Roma  nella 
su^  giovanezza  molti  anni  , e dando  opera  alia 
cognizione  delie  cose  antiche,  cioè  non  solo  alle 
fabbriche,  ma  anco  all 'iscrizioni  antiche  che  so- 
no nei  sepolcri,  ed  all’altre  anticaglie,  e non  solo 
in  Roma,  ma  ne’ paesi  all’ intorno  ed  in  tutti  i 
luoghi  d’ Italia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro 
tutte  le  dette  iscrizioni  e memorie,  e lo  mandò 
a donare,  secondo  che  afferinaiio  i Veronesi  me- 
desimi, al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’Medici, 
con  il  quale,  come  amicissimo  e fautor  di  tutti  ì 
virtuosi  , egli  e Dornizio  Calderino  suo  compa- 
gno e della  medesima  patria  tenne  sempre  gran- 
dissima servitù  ; e di  questo  libro  fa  menzione  il 
Poliziano  nelle  sue  3£igeiiane  , nelle  quali  si 
serve  d’ alcune  autorità  del  detto  libro,  chia- 
mando fra  locondo  peritissimo  in  tutte  T anti- 
chità. Scrisse  il  medesimo  sopra  i Comentarii  di 
C 'sare  alcune  osservazioni  che  sono  in  stampa  , 
e fu  il  primo  che  mise  in  disegno  il  ponte  fatto 
da  Cesare  sopra  il  fiume  Rodano  , descritto  da 
lui  nei  detti  suoi  Comentarii  e male  inteso  ai  tempi 
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di  fra  locondo;  il  quale  confessa  il  detto  Budeo 
aver  avuto  per  suo  maestro  nelle  cose  d’  archi- 
tettura , ringraziando  Dio  d’avere  avuto  un  sì 
dotto  e sì  diligente  precettore  sopra  Yitruvio  , 
come  fu  esso  frate  ; il  quale  ricorresse  in  quello 
autore  infiniti  errori  non  stati  infino  allora  co- 
nosciuti ; e^questo  potè  fare  agevolmente  , per 
essere  stato  pratico  in  tutte  le  dottrine  e per  la 
cognizione  che  ehhe  della  lingua  greca  e della 
latina.  E queste  ed  altre  cose  afferma  esso  Budeo 
lodando  fra  locondo  per  ottimo  architettore,  agiu- 
gnendo  che  per  opera  del  medesimo  furono  ritro- 
vate la  maggior  parte  delle  pistole  di  Plinio 
in  una  vecchia  libreria  in  Parigi , le  quali  non 
essendo  state  più  in  mano  degli  uomini  furono 
stampate  da  Aldo  Manuzio,  come  si  legge  in  una 
sua  pistola  latina  stampata  con  le  dette.  Fece  fra 
locondo  stando  in  Parigi  al  servizio  del  re  Lo- 
dovico XII  due  superbissimi  ponti  sopra  la  Sen- 
na carichi  di  botteghe  , opera  degna  veramente 
del  grand’animo  di  quel  re  e del  maraviglioso 
ingegno  di  fra  locondo  , onde  meritò,  oltre  la 
inscrizione  che  ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere 
in  lode  sua  , che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo 
r onorasse  con  questo  bellissimo  distico: 

locundus  ^eminum  imposuit  tìbi,  Sequana,  pon^ 

tcrn  : 

Hunc  tu  jure  potes  dì  cere  Pontijìcem  . 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re  in 
tutto  il  regno;  mà  essendo  stato  solamente  fatto 
memoria  di  queste,  come  maggiori,  non  ne  dirò 
altro.  Trovandosi  poi  in  Peonia  alla  morte  di 
Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del  tempio  di  S, 
Piero  in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino  e 
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Giuliano  da  S.  Gallo  , acciò  continuasse  quella 
fabbrica  cominciata  da  esso  Bramante  ; perché 
minacciando  ella  rovina  in  molte  parti  ■,  per  es- 
sere stata  lavorata  in  fretta  e per  le  cagioni  dette 
in  altro  luogo,  fu  per  consiglio  di  fra  Iocondo,di 
RalFaelloe  di  Giuliano  per  la  maggior  parterifon- 
data:  nel  che  fime,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono 
e furono  presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  spazio  daìruna  all’altra  molte 
buche  grandi  auso  di  pozzi,  ma  quadre , sotto  i 
fondamenti,  e quelle  ripiene  di  muro  fatto  a ma- 
no furono,  fra  1’  uno  e l’ altro  pilastro  ovvero 
ripieno  di  quelle,  gettati  archi  fortissimi  sopra  il 
terreno  in  modo  , che  tutta  la  fabbrica  venne  a 
esser  posta  senza  che  si  rovinasse  sopra  nuove 
fondamenta , e senza  pericolo  di  fare  mai  più 
risentimento  alcuno.  Ma  quello  , in  che  mi  pare 
che  meriti  somma  lode  fra  locondo  ^ si  fu 
un’  opera , di  che  gli  devono  avere  obbligo 
eterno  non  pur’  i Viniziani,  ma  con  essi  tutto  il 
mondo  ; perché  considerando  egli  che  1’  eternità 
della  repubblica  di  Vinezia  pende  in  gran  parte 
dal  conservarsi  nel  sito  inespugnabile  di  quelle 
lagune  , nelle  quali  é quasi  miracolosamente  edi- 
ficata quella  città,  e che  ogni  volta  che  le  dette 
lagune  atterrassero,  o sarebbe  1’ ai  ia  infetta  e 
pestilente,  e per  conseguente  la  città  inabita- 
bile, o che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottoposta 
a tutti  quei  pericoli  a che  sono  le  città  di  terra 
ferma , si  mise  a pensare  in  che  modo  si  potesse 
provvedere  alla  conservazione  delle  lagune  e 
del  sito  in  che  fu  da  principio  la  città  edificata; 
e trovato  il  modo  , disse  fra  locondo  a quei  si- 
gnori che  se  non  si  veniva  a presta  resoluzione  di 
riparare  a tanto  danno,  fra  pochi  anni,  per  quell© 
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che  si  veiìeva  essere  a t venuto  in  parte , s’  accor- 
gereblrono  clelF  errore  ioro^  senza  essere  a tempo 
a potervi  rimeclilare  : per  lo  quale  avvertimento 
svegliati  que’ signori,  e udite  le  vive  ragioni  di 
lraIocond>,e  fatta  una  congrega zioiie  de" più 
rari  ingegneri  ed  arcìiitetti  che  fussero  in  Italia, 
furono  dati  molti  pareri  e fatti  molli  disegni,  ma 
quello  di  fra  locoodo  fu  tenuto  il  migliore  emesso 
ìli  esecuzione:  e così  si  diede  principio  a divertire 
con  un  cavamento  grande  i due  terzi  o almeno 
la  metà  delFacque  che  mena  il  fiume  della  Bren- 
ta , ìe  quali  acque  con  lungo  giro  condussero 
a sboccare  nelle  lagune  di  Cbioggia  ; e così  non 
inelteodo  quel  fiume  in  quelle  di  Yinezia  , non 
vi  ha  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempiere, 
come  ha  fatto  a Chioggia,  dove'ba  in  modo  mu- 
nito e ripieno,  che  si  sodo  fatte,  dov’  erano  T ac- 
que, molte  possessioni  e ville  con  grande  utile 
«Iella  città  di  Venezia  ; onde  affermano  molti , e 
ìuassimamente  il  Magnifico  M.  Luigi  Gornaro 
gentiluomo  di  Vinezia  e jver  lunga  es|>erìenza  e 
dottrina  prudentissimo , che  se  non  fosse  stato 
Bay  vertimento  di  fra  locondo,  tutto  quello  atter- 
ramento fatto  nelle  dette  lagune  di  Cbioggia  si 
sarebbe  fatto,  e forse  maggiore,  in  quelle  di  Vine- 
zia  eoe  incredibile  danno  e quasi  rovina  di. quella 
città.  Afferma  acseora  il  medesimo  , il  quale  fu 
amicissimo  di  fra  locondo,  come  fii  sempre  ed  è 
di  tutti  i virtuosi , che  la  sua  patria  Vinezia  avea 
sempre  per  ciò  obbligo  immortale  alla  memoria 
di  fra  locondo,  e che  egli  si  potrebbe  in  questa 
parte  ragiouevoi mente  cbìarnare  secondo  edifi- 
catore di  Vinezia  , e elle  quasi  merita  piu  lode 
per  avere  conservata  F ampiezza  e nobiltà  di  sì 
laaravigUosa  e potente  città , mediante  questo 
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riparo,  che  coloro  che  V edificarono  da  principio 
debile  e di  poca  considerazione  ; perchè  questo 
J)enefizio,  siccome  è stato,  così  sarà  eternamente 
d’ incredibile  giovamento  e utile  a Vinezia . 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe  fatto 
questa  sant’  opera  fra  locondo,  con  molto  danno 
de’ Viniziani,  abbruciato  il  Rialto  di  Vinezia, 
nel  quale  luogo  sono  i ricetti  delle  più  preziose 
merci  e quasi  il  tesoro  di  quella  città , ed  essendo 
ciò  avvenuto  in  tempo  appunto  che  quella  re- 
pubblica per  lunghe  e continue  guerre  e perdita 
della  maggior  parte,  anzi  dì  quasi  tutto  lo  stato 
di  terraferma  , era  ridotta  in  stato  travagliatis- 
simo , stavano  i signori  del  governo  in  dubbio  e 
sospesi  di  quello  dovessero  fare;  pure,  essendo  la 
riedificazione  di  quel  luogo  di  grandissima  im- 
portanza , fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  rifa- 
cesse : e per  farla  più  onorevole  e secondo  la 
grandezza  e magnificenza  di  quella  repubblica, 
avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra  locondo 
e quanto  valesse  nell’  architettura  , gli  diedero 
ordine  di  fare  un  disegno  di  quella  fabbrica  ; 
laonde  ne  disegnò  uno  di  questa  maniera.  Voleva 
occupare  tutto  lo  spazio  che  è fra  il  canale  delle 
beccherie  di  Rialto  ed  il  rio  del  fondaco  delle 
farine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l’uno  e l’altro 
rio,  che  facesse  quadro  perfetto,  cioè  che  tanta 
fusse  la  lunghezza  delle  facciate  di  questa  fab- 
brica , quanto  di  spazio  al  presente  si  trova  cam- 
minando dallo  sboccare  di  questi  due  rivi  nel 
canal  grande.  Disegnava  poi  che  li  detti  due  rivi 
sl\occassero  dall’  altra  parte  in  un  canal  comune 
che  andasse  dall’  uno  all’  altro  , talché  questa 
fabbrica  rimanesse  d’  ogni  intorno  cinta  dall’  ac- 
que^ cioè  che  avesse  il  canal  grande  da  una  parte, 
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li  <3ii8  rivi  da  due , ed  iì  rio  che  aYea  a far  di 
miovo  dalia  quarta  parte . Voleva  poi  che  fra 
ì’  acqua  e la  fabbrica  iotorno  ÌDiorno  ai  quadro 
fiisse  ovvero  rima  nesseuoa  spiaggia  o fondaraeBio 
assai  largo  j die  servisse  per  piazza,  e vi  sì  ven- 
dessero , secondo  che  fissero  deputati  i luoghi , 
erbaggi , frutte  , pesci  , ed  altre  cose  che  ven- 
gono da  molti  luoghi  alia  città  . Era  di  parere 
appresso  che  si  tabhs'icassero  intorno  intorno 
dalla  parte  di  fuori  botteghe  che  riguardassero 
ìe  dette  piazze  , le  quali  botteghe  servissero  so- 
lamente a cose  da  mangiare  d'ogni  sorte.  In  queste 
quattro  facciate  aveva  il  disegno  di  fra  locondo 
quattro  porte  principati  , cioè  una  per  facciata 
posta  nel  mezzo  e dirimpetto  a corda  aìf altra;  ma 
prima  che  sventrasse  nella  piazza  dJ  mezzo,entran- 
do  dentro  da  ogni  parte,  si  trovava  a man  destra  ed 
a man  sinistra  una  stradarla  quale  girando  intorno 
il  quadro  aveva  botteghe  di  qua  e di  ìà  con  fab- 
briche sopra  bellissime  e magazzini  per  servigio 
di  dette  botteghe,  le  quali  tutte  erano  deputate 
alla  drapperia  cioè  paoni  di  lana  fini,  ed  alia  seta, 
le  quali  due  sono  ìe  principali  arti  di  quella  città; 
ed  insomma  in  questa  entrava  no  tutte  le  botteghe 
che  sono  dette  de’Toscani  e de’ setaiuoli.  Da  que- 
ste strade  doppie  di  botteghe , che  sboccavano 
alle  quattro  porte  , si  doveva  entrare  nel  mezzo 
di  detta  fabbrica , cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  beile  e gran  logge  intorno  intorno  per  como- 
do dei  mercaoti  e servizio  de’  popoli  infiniti  che 
in  quella  città , la  quale  è la  dogana  d'Italia,  anzi 
d' Europa  , per  ior  mercanzie  e traffichi  concor- 
rono ; sotto  le  quali  logge  doveva  essere  intorno 
intorno  le  botteghe  de’  banchieri , orefici , e gio- 
iellieri , 8 nel  mezzo  aveva  a ess«re  un  belìissime» 
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tempio  dedicato  a San  Matteo  , nel  quale  potes- 
sero la  mattina  i gentiluomini  udire  i divini  uffi- 
tizj.  Nondimeno  dicono  alcuni  che,  quanto  a que- 
sto tempio,  aveva  fra  locond^o  mutato  proposito 
e che  voleva  farne  due  , ma  sotto  le  logge  , per- 
chè non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
questo  superbissimo  edifizio  avere  tanti  altri 
comodi  e bellezze  |ed  ornamenti  particolari  , 
che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fra  locondo,  afferma  che  non  si  può 
imaginare  , nè  rappresentar  da  qualsivoglia  piò 
felice  ingegno  o eccellentissimo  artefice  , alcuna 
cosa  nè  più  bella,  nè  più  magnifica,  nè  più 
ordinata  di  questa.  Si  doveva  anche  col  parere 
del  medesimo,  per  compimento  di  quest’opera, 
fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre  e carico  di  bot- 
teghe, che  sarebbe  stato  cosa  maravigliosa.  Ma 
che  quest’  opera  non  avesse  effetto  , due  furono 
le  cagioni  ; l’ una  il  trovarsi  la  repubblica,  per 
le  gravissime  spese  fatte  in  quella  guerra,  esausta 
di  danari, ^e  l’altra  perchè  un  gentiluomo,  si 
dice  da  cà  Valfereso , grande  in  quei  tempo  e di 
molta  autorità  , forse  per  qualche  interesse  par- 
ticolare , tolse  a favorire  , come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio  , un  maestro  Zanfragnino,  che 
secondo  mi  vien  detto  vive  ancora  , il  quale 
l’aveva  in  sue  particolari  fabbriche  servito;  il 
quale  Zanfragnino  ( degno  e conveniente  nome 
dell’  eccellenza  del  maestro  ) fece  il  disegno  di 
quella  marmaglia,  che  fu  poi  messo  in  opera,  e 
la  quale  oggi  si  vede;  della  quale  stolta  elezione 
molti  , che  ancor  vivono  e benissimo  se  ne  ricor- 
dano, ancora  si  dogliono  senza  fine.  Fra  locondo, 
veduto  quanto  più  possono  molte  volte  appresso 
ai  signori  e grandi  uomini  i favori,  che  i meriti , 
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ebbe  del  veder  preporre  cosi  sgangherato  disegno 
^ al  suo  bellissimo  tanto  sdegno,  cbe  si  partì  di- 
Vinezia  , nè  mai  più  vi  volle,  ancorché  molto  ne 
fusse  pregato,  ritornare.  Questo  con  altri  disegni 
di  questo  padre  rimasero  in  casa  i Bragadini  in- 
contro a Santa  Marina,  ed  a frate  Angelo  di  detta 
fa)niglia  , frate  di  S.  Domenico  , che  poi  fu , 
secondo  i molti  meriti  suoi,  vescovo  di  Vicenza. 
Fu  fra  locondo  universale  , e si  dilettò,  oltre  le 
cose  dette,  de’  semplici  e dell’  agricoltura  ; onde 
racconta  messer  Donato  Giannotti  Fiorentino, che 
molti  anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  a ven- 
do il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un  vaso 
di  teiTa  , mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel 
piccolissimo  arbore  carico  di  tanti  frutti,  che  era 
a guardarlo  una  maraviglia  , e che  avendolo  per 
consiglio  d’ alcuni  amici  messo  una  volta  in  luogo 
dove  avendo  a passare  il  re,  potea  vederlo,  certi 
cortigiani  che  prima  vi  passarono , come  usano 
di  fare  cosi  fatte  genti , colsero  con  gran  dispia- 
cere di  fra  locondo  tutti  i frutti  di  quell’  ax*ho- 
scello,  e quelli  che  non  mangiarono,  scherzando 
fra  loro , se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
contrada  : la  qual  cosa  avendo  risaputa  il  re  , 
dopo  essersi  preso  sposso  della  burla  con  i corti- 
giani, ringi'aziò  il  frate  di  quanto  per  piacere  a 
lui  avea  fatto  , facendogli  appresso  sì  fatto  dono 
che  restò  consolato.  F u uomo  fra  locondo  di  santa 
e bonissima  vita  e molto  amato  da  tutti  i grandi 
uomini  di  lettere  dell’  età  sua,  e particolarmente 
da  Domizio  Calderino,  Matteo  Bosso,  e Paolo 
Emilio  che  scrisse  l’ istorie  Franzesi  , e tutti  e 
tre  suoi  compatriotti . Fu  similmente  suo  ami- 
cissimo il  Sannazzaro,  il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio 
e tutta  r accademia  di  Roma  ; e fu  suo  discepolo 
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lulio  Cesare  Scaligero  uomo  letteratissimo  dei 
tempi  nostri.  Mori  finalmente  vecchissimo,  ma 
non  si  sa  in  che  tempo  appunto,  nè  in  che  luogo, 
e per  conseguenza  nè  dove  fusse  sotterrato. 

Siccome  è vero  che  la  città  di  Verona  per  sito, 
costumi,  ed  altre  parti  è molto  simile  a Firenze, 
cosi  è vero  che  in  essa  , come  in  questa  , sono 
fioriti  sempre  bellissimi  ingegni  in  tutte  le  pro- 
fessioni più  rare  e lodevoli.  E per  non  dire  dei 
letterati , non  essendo  questa  mia  cura,  e segui- 
tando il  parlare  degli  uomini  dell’ arti  nostre  che 
hanno  sempre  avuto  in  quella  nobilissima  città 
onorato  albergo,  dico  che  Liberale  Veronese 
discepolo  di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria,  dei  quale  si  è in  altro  luogo  ragionato,  ed 
il  quale  fece  Tanno  i^[.63  a Mantoa  nella  chiesa 
d’ Ognissanti  de’  monaci  di  S.  Benedetto  una 
Madonna  , che  fu  , secondo  que’  tempi , molto 
lodata,  imitò  la  maniera  di  Iacopo  Bellini,  perchè 
essendo  giovanetto,  mentre  lavorò  il  detto  Iacopo 
la  cappella  di  S.  Niccolò  di  Verona  , attese  sotto 
di  lui  per  si  latta  guisa  agli  studi  del  disegno, 
che  scordatosi  quello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bellini 
e quella  si  tenne  sempre  . Le  prime  pitture  di 
Liberale  furono  nella  sua  città  in  S.  Bernardino 
alla  cappella  del  monte  della  Pietà  , dove  fece 
nel  quadro  principale  un  deposto  di  Croce  e certi 
angeli , alcuni  de’  quali  hanno  in  mano  i misteri, 
come  si  dice,  delia  Passione,  e tutti  in  volto  mo- 
strano pianto  e mestizia  per  la  morte  del  Salva- 
tore: e nel  vero  hanno  molto  del  vivo  , siccome 
hanno  T altre  cose  simili  di  costui , il  quale  volle 
mostrare  in  più  luoghi  che  sapea  far  piangere  le 
figure,  come  si  vide  in  S.Nastasia  pur  di  Verona 
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c chiesa  de’  frati  di  S.  Domenico,  dove  nel  fron- 
tespizio della  cappella  de’ Eiionaveri  fece  un  Cri- 
sto morto  e pianto  dalle  Marie.  E della  medesima 
maniera  e pittura  ^ che  è 1’  altra  opera  soprad- 
detta , fece  molti  quadri  che  sono  sparsi  per 
Verona  in  casa  di  diversi  Gentiluomini . Nella 
medesima  cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti 
angeli  attorno  che  suonano  e cantano;  e dagli  lati 
fece  tre  figure  per  parte,  da  una  S.  Piero  S.  Do- 
menico e S.  Tommaso  d’  Aquino  , e dall’  altra 
S.  Lucia  Santa  Agnesa  e un’  altra  Santa  ; ma  le 
prime  tre  son  migliori,  meglio  condotte,  e con 
più  rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella  fece 
la  nostra  donna  e Cristo  fanciullo  che  sposa  S. 
Caterina  vergine  e martire  , ed  in  questa  opera 
ritrasse  M.  Piero  Buonanni  padrone  della  cap- 
pella,‘ e intorno  sono  alcuni  angeli  che  presentano 
fiori,  e certe  teste  che  ridono,  e sono  fatte  alle- 
gre con  tanta  grazia,  che  mostrò  cosi  sapere  fare 
il  riso  , come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figure. 
Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella  S.  Maria 
Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi  angeli,  ed  a( 
basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta  helfopera.  Nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  de’ Frati  de’  Servi 
all’altare  della  Madonna  fece  la  storia  de’ Magi 
in  due  portelli  che  chiuggono  quella  Madonna 
tenuta  in  detta  città  in  somma  venerazione  ,*  ma 
non  vi  stettero  molto  , che  essendo  guasti  dal 
fumo  delle  candele  , fu  levata  e posta  in  sagre- 
stia, dove  è molto  stimata  dai  pittori  Veronesi. 
Dipinse  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino 
sopra  la  cappella  della  compagnia  della  Mad- 
dalena nel  tramezzo  la  storia  della  Purificazione, 
dove  è assai  lodata  la  figura  di  Simeone  , ed  il 
Cristo  puttino  che  bacia  con  molto  affetto  quel 
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vecchio  che  lo  tiene  in  braccio  . E’  molto  beilo 
anco  un  sacerdote  che  vi  è da  canto,  il  quale 
levato  il  viso  al  cielo  ed  apertele  braccia, pare  che 
ringrazi  Dio  della  salute  del  mondo.  Accanto  a 
questa  cappella  è di  mano  del  medesimo  Liberale 
la  storia  de’  Magi  j e la  morte  della  Madonna  nel 
frontespìzio  della  tavola  di  figurine  piccole  molto 
lodate.  E nel  vero  si  dilettò  molto  di  far  cose  pic- 
cole, e vi  mise  sempre  tanta  diligenza, che  paiono 
miniate,  non  dipinte,  come  si  può  vedere  nel 
Duomo  di  quella  città,  dove  e in  un  quadro  di 
sua  mano  la  storia  de’  magi  con  un  numero  infi- 
nito di  figure  piccole  e di  cavalli , cani  ed  altri 
diversi  animali,  ed  appresso  un  gruppo  di  Cheru- 
bini di  color  rosso,  che  fanno  appoggiatoio  alla 
Madre  di  Gesù  ; nella  quale  opera  sono  le  teste  fi- 
nite ed  ogni  cosa  condotta  con  tanta  diligenza,  che, 
comeljp  detto  , paiono  miniate.  Fece  ancora  per 
la  cappella  della  detta  Madonna  in  Duomo  in 
una  predelletta  pure  a uso  di  minio  storie  della 
nostra  Donna  ; ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di 
quel  luogo  da  monsignor  messer  Gio:  Matteo  Gi- 
berti  vescovo  di  Verona,  e posta  in  Vescovado  alla 
cappella  del  palazzo,  dove  è la  residenza  de’ ve- 
scovi j e dove  odono  messa  ogni  mattina;  la  quale 
predella  in  detto  luogo  è accompagnata  da  un 
Crocifisso  di  rilievo  bellissimo  fatto  da  Gio:  Bat- 
tista scultore  veronese  , che  oggi  abita  in  Man- 
to3  . Dipinse  Liberale  una  tavola  in  S.  Vitale 
alla  cappella  degli  Allegni , dentrovi  S.  Mestro 
confessore  e Veronese  , uomo  di  molta  santità  , 
posto  in  mezzo  da  un  S.  Francesco  e S.  Dome- 
nico. Nella  Vittoria  , chiesa  e convento  di  certi 
frati  eremiti , dipinse  nella  cappella  di  San  Giro- 
lamo in  una  tavola  per  la  famiglia  de’Scaltritegli 
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un  S.  Girolamo  in  abito  di  cardinale  ed  un  S- 
Francesco  e S.  Paolo  molto  lodati.  Nel  tramezzo 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  monte  dipinse  la 
Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose  che  furono 
non  ha  molto  rovinate  , perchè  pareva  che  quel 
tramezzo  impedisse  la  bellezza  della  Chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dal  generale  de’  mo- 
naci di  Monte  Olivete  a Siena,  miniò  per  quella 
religione  molti  libri,  i quali  gli  riuscirono  in  mo- 
do ben  fatti,  che  furono  cagione  che  egli  ne  finì 
di  miniar  alcuni  rimasi  imperfetti,  cioè  solamente 
scritti  nella  libreria  de’ Piccolomini.  Miniò  anco 
per  il  Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di  can- 
tofermo, e vi  sarebbe  dimorato  più  e fatto  molte 
opere  che  aveva  per  le  mani, ma  cacciato  dall’in- 
vidie  e dalle  persecuzioni , se  ne  partì  per  tor- 
nare a Verona  con  ottocento  scudi  che  egli  avea 
guadagnati,  i quali  prestò  poi  ai  monaci  di  S. 
Maria  in  Organo  di  Monte  Olivete  , traendone 
alcune  entrate  per  vivere  giornalmente.  Tornato 
dunque  a Verona,  diede,  più  che  ad  altro,  opera 
al  miniare  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Di- 
pinse a Bardolino  , castello  sopra  il  lago  di  Gar- 
da, una  tavola  che  è nella  pieve,  ed  un’altra  per 
la  chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo, ed  una  simil- 
mente nella  chiesa  di  S. Fermo,  convento  de’frati 
di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S.  Bernardo;  il 
qual  Santo  dipinse  nella  tavola  , e nella  predella 
fece  alcune  istorie  della  sua  vita.  Fece  anco  nel 
medesimo  luogo  ed  in  altri  molti  quadri  da  spose, 
de’quali  n’è  uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de’Me- 
dici  in  Verona , dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina  . Dipinse 
a fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e S.  Giusep- 
po  sopra  il  cantone  della  casa  de’  Cartai  per  an- 
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dare  dal  ponte  Nuovo  a S.  Maria  in  Organo  , la 
quale  opera  fu  molto  lodata  . Arebbe  voluto 
Liberale  dipignere  in  S.  Eufemia  la  cappella 
della  famiglia  de’  Rivi , la  quale  fu  fatta  per 
onorare  la  memoria  di  Giovanni  Riva  capitano 
d’  uomini  d’ arme  nella  giornata  del  Taro  ; ma 
non  r ebbe  , perchè  essendo  allogata  ad  alcuni 
forestieri,  fu  detto  a lui  che  per  essere  già  molto 
vecchio  , non  lo  serviva  la  vista  ; onde  scoperta 
questa  cappella  , nella  quale  erano  infiniti  erro- 
ri , disse  Liberale  che  chi  V aveva  allogata,  ave- 
va avuto  peggior  vista  di  lui  . Finalmente  es- 
sendo Liberale  d’anni  ottantaquattro  o meglio, 
si  lasciava  governare  dai  parenti  , e particolar- 
mente da  una  sua  figliuola  maritata  , la  quale 
lo  trattava  insieme  con  gli  altri  malissimamente,* 
perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e con  gli  altri  pa- 
renti , e trovandosi  sotto  la  sua  custodia  Fran- 
cesco Torbido  detto  il  Moro  , allora  giovane  e 
suo  affezionatissimo  e diligente  pittore,  lo  insti- 
tul  erede  della'casa  e giardino  che  aveva  a S. 
Giovanni  in  Valle  , luogo  in  quella  città  ame- 
nissimo , e con  lui  si  ridusse  , dicendo  volere  , 
che  anzi  godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù  , 
che  chi  disprezzava  il  prossimo  . Ma  non  passò 
molto  che  si  morì  nel  dì  di  S.  Chiara  l’anno  1 536, 
e fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d’  anni  ot- 
tantacinque.Furono  suoi  discepoli  Giovai!  Fran- 
cesco e Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbido  det- 
to il  Moro,  e Paolo  Cavazzuola  , de’  quali,  per- 
chè in  vero  sono  bonissimi  maestri,  si  farà  men- 
zione a suo  luogo  . 

Giovan  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona 
l’anno  1470  e dopo  avere  apparato  i primi  prin- 
cipj  delle  lettere,  essendo  inclinato  alla  pittura. 


levatosi  dagli  studi  della  grammatica  , si  pose  a 
imparare  la  pittura  con  Liberale  Veronese,  pro- 
mettendogli ristorarlo  delle  sue  fatiche . Così 
giovinetto  dunque  attese  Giovan  Francesco  con 
tanto  amore  e diligenza  al  disegno  , che  con 
esso  e col  colorito  fu  nei  primi  annidi  grande 
aiuto  a Liberale  . Non  molti  anni  dopo  essendo 
con  gli  anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona 
L opere  d’  Andrea  Mantegna  , e parendogli , sic- 
come era  in  effetto  , che  elle  fussero  d’  altra 
maniera  e migliori  che  quelle  del  suo  maestro, 
fece  sì  col  padre,  che  gli  fu  conceduto  con  buona 
grazia  di  Liberale  acconciarsi  col  Mantegna  ; e 
cosi  andato  a Mantoa  e postosi  con  esso  lui  , 
acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che  Andrea  man- 
dava di  fuori  deir  opere  di  lui  per  di  sua  mano  . 
Insomma  non  andarono  molti  anni  , che  riuscì 
valente  uomo . Le  prime  opere  che  facesse  , 
uscito  che  fu  di  sotto  al  , Mantegna  , furono  in 
A^erona  nella  chiesa  dello  spedale  di  S.  Cosimo 
air  altare  de’ tre  Magi,  cioè  i portelli  che  chiug- 
gono  il  detto  altare  , ne’  quali  fece  la  circonci- 
sione di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  al- 
tre figure.  Nella  chiesa  de’  frati  Ingesuati,  detta 
S.  Girolamo  , in  due-angoli  d’una  cappella  fece 
la  Madonna  e l’Angelo  che  1’  annunzia  . Al 
priore  de’  frati  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una  ta- 
vola piccola  un  presepio  , nel  quale  si  vede 
cheaveva assai  migliorata  la  maniera,  perchè  le 
teste  de’  pastori  e di  tutte  1’  altre  figure  hanno 
così  bella  e dolce  aria  , che  questa  opera  gli  fu 
molto  e meritamente  lodata:  e se  non  fusse  che 
il  gesso  di  quest’  opera  , per  essere  kato  male 
stemperato  , si  scrosta,  e la  pittura  si  va  consu- 
mando , questa  sola  sarebbe  cagione  di  mante- 
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nerlo  vivo  sempre  nella  memoria  de’  suoi  citta- 
dini . Essendogli  poi  allogato  dagli  uomini  che 
governavano  la  compagnia  dell’ A gnol  Raffaello 
una  loro  cappella  nella  chiesa  di  S.  Eufemia  , vi 
fece  dentro  a fresco  due  storie  deli’  Agnolo  Raf- 
faello , e nella  tavola  a olio  tre  agnoli  grandi  , 
Raffaello  in  mezzo  , e Gabriello  e Michele  dagli 
lati  j e tutti  con  buon  disegno  e ben  coloriti  ; 
ma  nondimeno  le  gambe  di  detti  angeli  gli  fu- 
rono riprese  , come  troppo  sottili  e poco  mor- 
bide ; a che  egli  con  piacevole  grazia  risponden- 
do j diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
r ale  e con  i corpi  quasi  celesti  ed  aerei,  siccome 
fussero  uccelli,  che  ben  si  può  for  loro  le  gambe 
sottili  e secche  , acciò  possano  volare  ed  andare 
in  alto  con  più  agevolezza  . Dipinse  nella  chie- 
sa di  S.  Giorgio  all’  altare  dove  è un  Cristo  che 
porta  la  croce,  S.  Pvocco  e S.  Bastiano  con  alcune 
storie  nella  predella  di  figure  piccole  e bellissi- 
me . Alla  compagnia  della\  Madonna  in  S»  Ber- 
nardino dipinse  nella  predella  deli’  aitar  di 
detta  compagnia  la  natività  della  Madonna,  e 
gl’  Innocenti  con  varie  attitudini  negli  uccisori 
e ne’  gruppi  de’  putti  difesi  vivamente  dalle  lor 
madri  ; la  quale  opera  è tenuta  in  venerazione 
e coperta  , perchè  meglio  si  conservi  ; e questa 
fu  cagione  che  gli  uomini  della  fraternità  di  S. 
Stefano  nel  duomo  antico  di  Verona  gli  facesse- 
ro fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure  si- 
mili tre  storiette  della  nostra  Donna  , cioè  lo 
sposalizio  , la  natività  di  Cristo  , e la  storia 
de’  Magi  . Dopo  quest’  opere  parendogli  essersi 
acquistato  assai'credito  in  Verona, disegna vaGio- 
van  Francesco  di  partirsi  e cercare  altri  paesi  ; 
ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli  amici  e pa- 
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reiiti  j che  gli  fecero  pigliar  per  donna  una  gio- 
vane nobile  e figliuola  di  M.  Braliassarti  Gran- 
doni  , la  quale  poi  che  si  ebbe  menata  1’  anno 
i5o5,  ed  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo, 
ella  si  morì  sopra  parto,*  e così  rimase  libero,  si 
partì  Giovai!  Francesco  di  Verona  ed  andossene 
a Milano  , dove  il  sig.  Anton  Maria  Visconte  ti- 
ratoselo in  casa  , gli  fece  molte  (‘pere  per  orna- 
mento delle  sue  case  lavorare  . Intanto  essendo 
portata  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  testa 
d’  un  giovane  ritratta  di  naturale  e dipinta  a o- 
lio  , la  quale  era  da  ognuno  di  quella  città  am- 
mirata , nel  vederla  Giovai!  Francesco  se  ne  ri- 
se , dicendo  : A me  basta  1’  animo  di  farne  una 
migliore  ; di  che  facendosi  beffe  il  Fiammingo  , 
si  venne  dopo  molte  parole  a (juesto,  che  Giovan 
Francesco  facesse  la  prova,  e perdendo,  per- 
desse il  quadro  fatto  e venticinque  scudi  , e vin- 
cendo , guadagnasse  la  testa  del  Fiammingo  e 
similmente  venticintjue  scudi  . Messosi  dunque 
Giovan  Francesco  a lavorare  con  tutto  il  suo  sa- 
pere , ritrasse  un  gentiluomo  vecchio  e raso  con 
un  sparviere  in  mano;ma  ancoraché  molto  somi- 
gliasse , fu  giudicata  migliore  la  testa  del  Fiam- 
mingo. Ma  GiovanFrancesco  non  fece  buona  ele- 
zione nel  fare  il  suo  ritratto  d’  una  testa  che  gli 
potesse  far  onore;  perchè  se  pigliava  un  giovane 
bello  , e r avesse  bene  imitato , come  fece  il 
vecchio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell’av- 
versario , 1’  arehhe  almanco  paragonata  . Ma 
non  per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Giovan 
Francesco,  al  quale  il  Fiammingo  fece  cortesia, 
perebè  contentandosi  della  testa  sola  del  vecchio 
raso  , non  volle  altrimenti  ( come  nobile  e gen- 
tile ) i venticinque  ducati  . Questo  quadro  ven- 
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ne  poi  col  tempo  nelle  mani  di  Madonna  Isaljel- 
ja  da  Este  marchesana  di  Mantoa  , che  lo  pagò 
benissimo  al  Fiammingo  , e ’lo  pose  per  cosa 
singolare  nel  suo  studio  , nel  quale  aveva  infini- 
te cose  di  marmo  , di  conio  , di  pittura  , e di 
getto  bellissime. Dopoaver  servito  il  visconte, es- 
sendo Giovati  Francesco  chiamato  da  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  , andò  volentieri  a ser- 
virlo, essendo  di  ciò  molto  pregato  dal  visconte; 
e così  arrivato,  gli  fu  assegnata  bonissirna  prov- 
visione ; ed  egli  messo  mano  a lavorare  , fece  in 
Casale  a quei  signore  in  una  cappella  , dove  egli 
udiva  messa  , tanti  quadri  , quanti  bisognarono 
a empierla  ed  adornarla  da  tutte  le  bande  , di 
storie  del  Testamento  vecchio  e nuovo  lavorate 
con  estrema  diligenza,  siccome  anco  fu  la  tavola 
principale.  Lavorò  poi  per  le  camere  di  quei 
castello  molte  cose  cl^e  gli  acquistarono  gran- 
dissima fama  ; e dipinse  in  8.  Domenico  per  or- 
dine di  detto  marchese  tutta  la  cappella  mag- 
giore , per  ornamento  d’  una  sepoltura  , dove 
dovea  essere  posto  ; nella  quale  opera  si  portò 
talmente  Giovan  Francesco, che  meritò  dalla  li- 
beralità del  marchese  essere  con  onorati  prernj 
riconosciuto.'il  quale  marchese  per  privilegio  lo 
fece  uno  de’suoi  camerieri, come  per  uno  instru- 
mento che  è in  Verona  appresso  gli  eredi  si  ve- 
de . Fece  il  ritratto  di  detto  signore  e della  mo- 
glie , e molti  quadri  che  mandarono  in  Francia, 
ed  il  ritratto  parimente diGuglielmo  lor  primo- 
genito ancor  fanciullo  , e così  quelli  delle  fi- 
gliuole e di  tutte  le  dame  che  erano  al  servigio 
della  marchesana  . Morto  il  marchese  Gugliel- 
mo si  partì  Giovan  Francesco  da  Casale,  avendo 
prima  venduto  ciò  che  in  quelle  parti  aveva  , e 
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si  condusse  a Verona  , dove  accomodò  di  ma- 
^ niera  le  cose  sue  e del  figliuolo  , al  quale  diede 

moglie  , che  in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco 
di  più  di  sette  mila  ducati  ; ma  non  per  questo 
abbandonò  la  pittura  , anzi  vi  attese  più  che 
mai  , avendo  1’  animo  quieto  , e non  avendo  a 
stillarsi  il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane.  Vero 
è , che  o fosse  per  invidia  o per  altra  cagione  gli 
fu  dato  nome  di  pittore  , che  non  sapesse  fare 
se  non  figure  piccole  ; perchè  egli  nel  fare  la 
tavola  della  cappella  della  Madonna  in  S.  Fer- 
mo , convento  de’  frati  di  S.  Francesco , per 
mostrare  che  era  calunniato  a torto  , fece  le  fi- 
gure maggiori  del  vivo  e tanto  bene  , eh’  elle 
furono  le  migliori  che  avesse  mai  fatto  . In  aria 
è la  nostra  Donna  che  siede  in  grembo  a S.  An- 
na con  alcuni  angeli  che  posano  sopra  le  nuvole, 
e a’piedi  sono  S.  Piero,  S.Gio:  Battista,  S.  Rocco 
*e  S.  Bastiano  , e non  lontano  è in  un  paese  bel- 
lissimo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  . Ed 
in  vero  quest’  opera  non  è tenuta  dagli  artefici 
se  non  buona  . Fece  in  S.  Bernardino  , luogo 
de’  frati  Zoccolanti  alla  cappella  della  Croce 
Cristo  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede 
licenza  alla  madre  ; nella  quale  opera  per  con- 
correnrza  di  molte  notabili  pitture  che  in  quel 
luogo  sono  di  mano  d’  altri  maestri  si  sforzò  di 
/ passargli  tutti  ; onde  certo  si  portò  benissimo  ; 

perchè  fu  lodato  da  chiunque  la  vide  , eccetto 
che  dal  guardiano  di  quel  luogo  , il  quale  con 
parole  mordaci , come  sciocco  e goffo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Ciovan Francesco  condire 
che  aveva  fatto  Cristo  si  poco  reverente  alla  Ma- 
dre,che  non  s’inginocchiava  se  non  con  un  ginoc- 
chioj  a che  rispondendo  Ciovau  Francesco  dis- 
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se:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d^inginocchiarvi 
e rizzarvi,  ed  io  poi  vi  dirò  per  quale  cagione  ho 
cosi  dipinto  Cristo  . Il  guardiano  dopo  molti 
preghi  inginocchiandosi , mise  prima  in  terra  il 
ginocchio  destro  e poi  il  sinistro  , e net  rizzarsi 
alzò  prima  il  sinistro  e poi  il  destro;  il  che  latto, 
disse  Giovan  Francesco  : Avete  voi  visto  padre 
guardiano  , che  non  vi  siete  mosso  a un  tratto 
con  due  ginocchi  nè  così  levato  ? Vi  dico  dun- 
que , che  questo  mio  Cristo  sta  bene , perchè  si 
può  dire  o che  s’  inginocchi  alla  Madre  o che  , 
essendo  stato  ginocchioni  un  pezzo  , cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi  ; di  che  mostrò 
rimanere  assai  quieto  il ^gji^rdiano;  pure  se  n’an- 
dò in  là  così  borbottando  sottovoce  . Fu  Giovan 
Francesco  molto  arguto  nelle  risposte  ; onde  si 
racconta  ancora  che  essendogli  una  volta  detto 
da  un  preteche  troppo  erano  lascive  le  sue  fi- 
gure degli  altari  , rispose  : Voi  state  fresco  se 
le  cose  dipinte  vi  commuovono:  pensate,  come  è 
da  fidarsi  di  voi  , dove  siano  persone  vive  e pal- 
pabili . A Isola  , luogo  in  sul  lago  di  Garda  , di- 
pinse due  tavole  nella  chiesa  de’  Zoccolanti  ; 
ed  in  Malsessino  , terra  sopra  il  detto  lago,  fece 
sopra  la  porta  d’una  chiesa  una  nostra  Donna  bel- 
lissima , ed  in  chiesa  alcuni  santi  a requisizione 
del  Fracastoro  poeta  famosissimo  , del  quale  era 
amicissimo . Al  conte  Giovan  Francesco  Giusti 
dipinse,  secondo  l’invenzione  di  quel  signore, un 
giovane  tutto  nudo  eccetto  le  parti  vergognose  , 
il  quale  stando  in  fra  due  , e in  atto  di  levarsi  o 
non  levarsi  , aveva  da  un  lato  una  giovane  bel- 
lissima , finta  per  Minerva  , che  con  una  mano 
gli  mostrava  la  Fama  in  alto  e con  l’altra  lo  ec- 
citava a seguitarla  , ma  l’Ozio  e la  Pigrizia  che 
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erano  dietro  algiovane  si  affaticavano  per  rite- 
nerlo; a basso  era  una  figura  con  viso  mastinotto 
e più  di  servo  e d’  uomo  plebeo  che  di  nobile  , 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  luma- 
cbe  grosse, e si  stava  a sedere  sopra  un  granchio, 
ed  appresso  aveva  un’  altra  figura  con  le  mani 
piene  di  papaveri  . Questa  invenzione  , nella 
quale  sono  altre  belle  fantasie  e particolari , e la 
quale  fu  condotta  da  Giovan  Francesco  con  estre- 
mo amore  e diligenza  , serve  per  testiera  d’  una 
lettiera  di  quel  signore  in  un  suo  amenissimo 
luogo , detto  S.  Maria  Stella  , presso  a Verona  . 
Dipinse  il  medesimo  al  conte  Raimondo  della 
Torre  tutto  un  camerino  di  diverse  storie  in,  fi- 
gure piccole  ; e perchè  si  dilettò  di  far  di  rilie- 
vo, e non  solamente  modelli  per  quelle  cose  che 
gli  bisognavano, e per  acconciar  panni  addosso  , 
ma  altre  cose  ancora  per  suo  capriccio , se  ne 
veggiono  alcune  in  casa  degli  eredi  suoi  , e par- 
ticolarmente una  storia  di  mezzo  rilievo  , che 
non  è se  non  ragionevole  . Lavorò  di  ritratti  in 
medaglie  , e se  ne  veggiono  ancora  alcuni,  come 
quello  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  , 
il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole  che  ammaz- 
za   con  un  motto  che  dice  : Monstra  domai . 

Ritrasse  di  pittura  il  conte  Raimondo  della  Tor- 
re , M.  Giulio  suo  fratello  , e M.  Girolamo  Fra- 
castoro. Ma  fatto  Giovan  Francesco  vecchio,  co- 
minciò a ire  perdendo  nelle  cose  dell’arte  , come 
si  può  vedere  in  S.  Maria  della  Scala  ne’ portei  li 
degli  organi, e nella  tavola  della  famiglia  de’Mo- 
vi , dove  è un  deposto  di  croce,  ed  in  S.  Nastasia 
nella  cappella  di  S.  Martino  . Ebhé  sempre  Gio- 
van Francesco  grande  opinione  di  se  , onde  non 
arebbe  messo  in  opera  per  cosa  del  mondo  cosa 
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ritratta  da  altri  : perché  volendogli  il  Vescovo 
Giovan  Matteo  Giberti  far  dipignere  in  duomo 
nella  cappella  grande  alcune  storie  della  Ma- 
donna, ne  fece  Ibre  in  Pioma  a Giulio  Romano 
suo  amisissimo  i disegni, essendo  datario  di  papa 
Clemente  VII  ; ma  Giovan  Francesco  , tornato 
il  vescovo  a Verona  , non  volle  mai  mettere 
que’  disegni  in  opera  ; laddove  il  vescovo  sde- 
gnato, gli  fece  fare  a Francesco  detto  il  Moro  . 
Costui  era  d’  opinione  , né  in  ciò  si  discostava 
dal  vero,  die  il  verniciare  le  tavole  le  guastasse, 
e le  facesse  piuttosto  che  non  furiano  divenir 
vecchie  ; e perciò  adoperava  lavorando  la  verni- 
ce negli  scuri,  e certi  olj  purgati  ; e così  fu  il 
primo  che  in  Verona  facesse  bene  i paesi,  perchè 
se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  mano,  che  sono 
bellissimi. Finalmente  essendo  Giovan  Francesco 
di  settantasei  anni  , si  morì  come  buon  cristia- 
no , lasciando  assai  bene  agiati  i nipoti  e Gio- 
vanni Caroti  suo  fratello  , il  quale  essendo  stato 
un  tempo  a Vinezia,  dopo  avere  atteso  all’  arte 
sotto  di  lui  , se  n’  era  appunto  tornato  a Vero- 
na, quando  Giovan  Francesco  passò  all’altra  vi- 
ta: e così  si  trovò  con  i nipoti  a vedere  le  cose  che 
loro  rimasero  dell’  arte  ; fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo  fat- 
to e colorito  , il  quale  fu  la  miglior  cosa  che 
mai  fusse  veduta  di  mano  di  Giovan  Francesco^ 
e così  un  quadretto, dentrovi  un  deposto  di  cro- 
ce , che  fu  donato  al  sig.  Spitech  uomo  di  gran- 
de autorità  appresso  al  re  di  Pollonia  , il  quale 
allora  era  venuto  a certi  bagni  che  sono  in  sul 
Veronese. Fu  sepolto GiovanFrancesco  nella  sua 
capppella  di  S.  Niccolò  nella  Madonna  dell’Or- 
gano che  egli  afeva  delle  sue  pitture  adornata . 
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Giovanni  Caroti  fratello  del  detto  Giovali 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello , egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  reputazione  . Dipinse  costui  la  suddet- 
ta tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è la 
Madonna  sopra  le  nuvole  , e da  basso  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale  e quello  della  Placida  sua 
moglie  . Fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  alF  altai’e  degli  Schioppi  , alcune  figurette 
di  sante  , e vi  fece  il  ritratto  di  madonna  Laura 
degli  Schioppi  che  fece  fare  quella  cappella  , e 
la  quale  fu, non  meno  per  le  sue  virtù  che  per  le 
bellezze,  celebrata  molto  dagli  scrittori  di  que’ 
tempi  . Fece  anco  Giovanni  accanto  al  duomo 
in  S. Giovanni  in  Fonte  in  una  tavoletta  piccola 
un  S.  Martino  , e fece  il  ritratto  di  M.  Marc’An- 
toniiio  della  Torre,  quando  era  giovane,  i!  quale 
riuscì  poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche 
letture  in  Padova  ed  in  Pavia  , e così  anco  M* 
Giulio  ; le  quali  teste  sono  in  Verona  appresso 
degli  eredi  loro  . Al  priore  di  S.  Giorgio  dipinse 
un  quadro  d’  una  nostra  Donna  che,  come  buona 
pittura  , è stato  poi  sempre  e sta  nella  camera 
de’  Priori  . In  un  quadro  dipinse  la  trasforma- 
zione d’  Attenne  in  cervo  per  Brunetto  maestro 
d’  organi  , il  quale  la  donò  poi  a Girolamo  Ci- 
cogna eccellente  ricamatore  ed  ingegnere  del 
vescovo  Giberti  , ed  oggi  1’  ha  M.  Vincenzio 
Cicogna  suo  figliuolo  . Disegnò  Giovanni  tutte 
le  piante  dell’ anticaglie  di  Verona  e gli  archi 
trionfali  ed  il  Colosseo  , riviste  dal  Falconetto 
architettore  veronese  , per  adornarne  il  libro 
deir  antichità  di  Verona  , le  quali  avea  scritte  e 
cavate  da  quelle  proprie  M.  Torello  Saraina  , 
che  poi  mise  in  stampa  il  detto  libro  , che  da. 


YITA  DI  fra  giocondo  ED  ALTRI  5l3 


Giovanni  Caroto  mi  fu  mandato  a Bologna  ( dove 
io  allora  faceva  l’opera  del  refettorio  di  S. Michele 
ìàT  Bosco  ) insieme  coi  ritratto  dei  reverendo  pa- 
dre donCiprianoda  Verona  ^cbe  due  volte  fu  gene- 
rale de’monaci  di  B'Ionte  Oiiveto^  acciò  io  me  ne(, 
servissijCom-e  feci  io  ima  di  quelle  ta voleri  quale 
ritratto  mandatomi  da  Giovanni  èoggi  iocasa  mia 
in  Fiorenza  con  altre  pitture  di  mano  di  diversi 
maestri  , Giovanni  finalmente  d’anni  sessanta  in 
circa  j essendo  vivìito  senza  figliuoli  e ^iza  am- 
bizione e con  buone  facoltà  , si  morì  , essendo 
molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  discepoli  in 
buona  riputazione  , cioè  Anselmo  Canneri , e 
Paolo  Vei'onese  che  oggi  lavora  in  Vinezia  ed  è 
tenuto  buon  maestro.  Anselmo  ha  lavorato  mo!-^ 
te  opere  a olio  ed  in  fresco  y e particolarmente 
alla  Soranza  in  sul  Tesino,  ed  a Castelfranco  nel 
palazzo  de’  Soranzi , ed  in  altri  molti  luoghi  , e 
pili  che  altrove  in  Vicenza  . Ma  per  tornare  a 
Giovanni , fu  sepolto  in  S.  Maria  dell’  Organo  , 
dove  aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella  . 

Francesco  Torbido  , detto  il  Moro  , pittore 
veronese  imparò  i primi  principi  delT  arte  , es- 
sendo ancor  giovinetto,  da  Giorgione  da  Castel- 
franco , il  quale  imitò  poi  sempre  nel  colorito  e 
nella  morbidezza  . Ma  essendo  il  Moro  appunto 
in  sull’  àcc|iiistare  venuto  a parole  con  non  so 
chi  5 lo  conciò  di  maniera  , che  fu  forzato  par- 
tirsi di  Vinezia  e tornare  a Verona  , dove  di- 
«messa  la  pittura,  per  essere  alquanto  manesco, e 
praticare  con  giovani  nobili  , siccome  colui  che, 
erodi  buonissime  creanze, stette  senza  esercitarsi 
un  tempo  ; e così  praticando  fra  gli  altri  con  i 
conti  Sanbonifazi  e conti  Giusti  famiglie  illu- 
stri di  Verona , si  fece  tanto  loro  domestico , che 
Fol.  JJL  33 
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*ìon  solo  abitava  le  case  loro  , come  se  in  quell© 
fusse  nato  , ma  non  andò  molto  che  il  conte  Ze- 
novello  Giusti  gli  diede  ima  sua  naturale  ligliuo-^ 
la  per  moglie  , dandogli  nelle  proprie  case  un 
appartamento  comodo  per  lui  , per  la  moglie  , 
e per  i figli  che  gli  nacquero.  Dicono  cbe  Fran- 
cesco stando  ai  servigi  di  que’  signori  , portava 
sempre  il  lapis  nella  scarsella  , ed  in  ogni  luogo 
dove  andava  , purcliè  n’  avesse  agio  5 dipignea 
qualche  testa  o altro  sopra  le  mura  : perchè  il 
detto  conte  Zenoveìlo  ^ vedendolo  tanto  inclina- 
to alla  pittura  , alleggeritolo  d’  altri  ne^ozj  , 
fece  , come  generoso  signore  ^ ch^  egli  si  diede 
tutto  air  arte  ; e perchè  egli  si  era  poco  meno 
che  scordato  ogni^  cosa  , si  mise  coi  favore  di 
detto  signore  sotto  Liberale  , allora  famoso  di- 
pintore e miniatore  ; e cosi  non  lasciando  mai  di 
praticare  col  maestro  , andò  tanto  di  giorno  in 
giorno  acquistando  , che  non  solo  si  risvegliaro- 
no in  lui  le  cose  dimenticate,  ma  n’  ebbe  in  poco 
tempo  acquistate  tante  deli’  altre  , quante  ba- 
starono a farlo  valentuomo.  Ma  è ben  vero  clie^ 
sebbene  tenne  sempre  la  maniera  di  Liberalé  y, 
imitò  nondimeno  nella  morbidezza  e colorire 
sfumato  Giorgione  suo  primo  precettore  , pa- 
rendogli che  le  cose  di  Liberale,  buone  per  aU 
tro  5 avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adun- 
que avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  Fran-. 
cesco  , gli  pose  tanto  amore  cbe  , venendo  a 
morte  , lo  lasciò  erede  del  tutto  , e l’amò  sempre 
come  figliuolo:  e cosi  morto  Liberale,  e rimaso 
Fr’ancesco  nell’  avviamento,  fece  molte  cose  cbe 
sono  per  le  case  private  ; ma  quelle  cbe  sopra 
!’  altre  meritano  essere  commendate  , e sono  in 
Yerona  , sono  primieramente  la  cappella  rnag-i 
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giore  del  Duomo  colorita  a fresco  , nella  volta 
della  quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  nati- 
vità della  Madonna  , la  presentazione  al  Tem- 
pio , ed  in  quello  di  mezzo^  die  pare  che  sfondi, 
sono  tr^  angeli  in  aria  che  scortano  alh  insù,  e 
tengono  una  corona  di  stelle  per  coronar  la  Ma- 
donna , la  quale  è poi  nella  nicehia  accompa- 
gnata da  molti  angeli  , mentre  è assunta  in  eie- 

10  , e gli  Apostoli  in  diverse  maniere  e attitu- 
dini' guardano  in  su  , i cjuali  Apostoli  sono  figure 

11  doppio  più  che  il  naturale  ; e tutte  queste 
pi,tture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno  di 
Giulio  Promano,  come  volle  il  vescovo  Giovali 
Matteo  Giherti  , che  fece  far  quest'  opera  e 
fu  , come  si  è detto  , amicissimo  del  detto  Giu- 
lio , Appresso  dipinse  il  Moro  la  facciata  della 
casa  de'  Mannelli  fondata  sopra  la  spalla  del 
ponte  Nuovo  , e la  facciata  di  Torello  Saraina 
dottore  , il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle 
antichità  di  Verona  . Nel  Friuli  dipinse  simil- 
mente a fresco  la  cappella  maggiore  della  badia 
di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovali  Matteo  che 
l’aveva  in  commenda, jì  riedificò, come  signor  da 
bene  e veramente  religioso , essendo  stata  em- 
piamente lasciata  , come  le  più  si  ritrovano  es- 
sere , in  rovina  da  chi  avanti  a lui  l’aveva  tenu- 
ta in  commenda  , ed  atteso  a trarne  1’  entrata 
senza  spendere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e 
della  chiesa . A olio  poi  dipinse  il  Moro  in  Vero- 
na e Vinezia  molte  cose  : ed  in  S.  Maria  in  Or- 
gano fece  nella  facciata  prima  le  figure  che  vi 
sono  a fresco  , eccetto  T Angelo  Michele  e l’An- 
gelo Raffaello  , che  sono  di  mano  di  Paolo  Ca- 
vazzuola  , ed  a olio  fece  la  tavola  della  detta 
cappella , dove  nella  figura  d’  un  S.  Iacopo  ri- 
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trasse  M.  Iacopo  Fontani  die  la  fece  fare  , oltre 
la  nostra  Donna  ed  altre  bell  issime  figui'e  ; e so- 
pra la  detta  tavola  , in  un  semicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella  , fece  la  trasfigu- 
razione del  Signore  e gli  Apostoli  a basso  , che 
furono  tenute  delle  migliori  figure  che  mai  fa- 
cesse . In  S.  Eufemia  alla  cappella  de’  Bombar- 
dieri fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  aria  , e nel 
mezzo  e da  basso  un  S. Antonio  con  la  mano  alla 
barba  , che  è una  bellissima  testa  , e dall’  altro 
lato  un  S.  B.OCCO  similmente  tenuto  bonissima 
figura  ;onde  meritamente  è tenuta  quest’  opera 
per  lavorata  con  estrema  diligenza  ed  unione  di 
colori . Nella  Madonna  della  Scala  all’  altare 
della  Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un 
quadro  a concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  che 
in  un  altro  fece  un  S.  Rocco  , e dopo  fece  una 
tavola  che  fu  portata  a Bagolino  , terra  nelle 
montagne  di  Brescia  . Fece  il  Moro  molti  ritrat- 
ti ; e nel  vero  le  sue  teste  sono  belle  a maravi- 
glia , e molto  somigliano  coloro  per  cui  sono 
fatte  . In  Verona  ritrasse  il  conte  Francesco 
Sanbonifazio  , detto  per  la  grandezza  del  corpo 
il  conte  Lungo  , ed  uno  de’  Franchi  che  fu  una 
testa  stupenda.  Ritrasse  anco  M.  Girolamo  Ve- 
rità ; ma  perchè  il  Moro  ei'a  anzi  lungo  nelle 
sue  cose  che  nò,  questo  si  rimase  imperfetto  ; 
ma  nondimeno  così  imperfetto  è appresso  i fi- 
gliuoli di  quel  buon  signoi-e.  Ritrasse  anco  , oltre 
molti  altri  , monsignor  de’  Martini  Viniziano 
cavalier  di  Rodi , ed  al  medesimo  vendè  una  testa 
rnaravigliosa  per  bellezza  e bontà,  la  quale  ave- 
va fatta  molti  anni  prima  per  ritratto  d’un  gen- 
tiluomo viniziano  figliuolo  d’uno  allora  capi- 
tano in  Verona  ; la  quale  testa  per  avarizia  di 
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colui  che  mai  non  la  pagòjsi  rimase  in  mano  del 
Moro,  che  n’accomodò  detto  monsignor  Martini, 
il  quale  fece  quello  del  Viniziano  mutare  in 
abito  di  pecoraio  o pastore  : la  qiial  testa,  che  è 
così  rara  , come  qualsivoglia  uscita  da  altro  ar- 
tefice , è oggi  in  casa  degli  eredi  di  detto  monsi- 
gnore tenuta  , e meritamente  , in  somma  vene- 
razione . Ritiasse  in  Vinezia  M.  Alessandro 
Contarino  procuratore  di  S.  Marco  e provvedi- 
tore dell'  armata,  e M.  Michele  Sanmichele  per 
un  suo  carissimo  amico  , che  portò  quel  ritratto 
ad  Orvieto  , ed  un  altro  si  dice  che  ne  fece  del 
medesimo  M.  Michele  architetto,  che  è ora  ap- 
presso M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio: 
Battista  . Ritrasse  il  Fracastoro  celebratissimo 
poeta  ad  istanza  di  monsignor  Giherti,  che  io 
mandò  al  Giovio  , il  quale  lo  pose  nel  suo  mu- 
seo . Fece  il  Moro  molte  altre  cose  delle  quali 
non  accade  far  menzione  , comechè  tutte  sieno 
dignissime  di  memoria  , per  essere  stato  cosi 
diligente  coloritore  , quanto  altro  che  vivesse  ai 
tempi  suoi  , e per  avere  messo  nelle  sue  opere 
molj/O  tempo  e fatica  ; anzi  tanta  diligenza  era 
in  lui , come  si  vede  anco  talora  in  altri  , che 
piuttosto  gli  dava  biasimo  ; atteso  che  tutte  Fó- 
pere  accettava  , e da  ognuno  i’  arra  , e poi  le 
finiva  quando  Dio  voleva  ; e se  così  fece  in  gio- 
vanezza , pensi  ogni  uomo  quello  che  dovette 
/ fare  negli  ultimi  anni  , quando  alla  sua  naturai 
tardità  s’  aggiunse  quella  che  porta  seco  la  vec- 
chiezza ; per  Io  quale  suo  modo  di  fare  ebbe 
spesso  con  molti  degl'  impacci  e delle  noie  più 
che  voluto  non  arehhe;  onde  mossosi  a compas-. 
sione  di  lui  M.  Michele  Sanmichele  , se  lo  tirò 
in  casa  in  Vinezia, e lo  trattò  come  amico  e vii- 
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tuoso  . Finalmente  richiamato  il  Moro  dai  conti 
Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona  , si  mori 
appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di-S.  Ma- 
ria in  Stella  , e fu  sepolto  nella  chiesa  di  quella 
villa  , essendo  accompagnato  da  tutti  quegli 
amorevolissimi  signori  alla  sepoltura  , anzi  ri- 
posto dalle  loro  proprie  mani  con  affezione  in- 
credibile j amandolo  essi  come  padre  , siccome 
quelli  che  tutti  erano  nati  e cresciuti  mentre 
che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Moro  nella  sua 
giovanezza  destro  e valoroso  della  persona , e 
maneggiò  benissimo  ogni  soi  te  d’  arme  ; fu  fede- 
lissimo agli  amici  e padroni  suoi  , ed  ebbe  spi- 
rito in  tutte  le  sue  azioni  ,•  ebbe  amici  partico- 
lari M.  Michele  Sanmicbele  architetto  , il  Da- 
nese da  Carrara  scultore  eccellente,  ed  il  molto 
reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de’  Medici , il 
quale  dopo  i suoi  stud]  andava  spesso  a starsi 
coi  Moro  per  vederlo  lavorare  e ragionar  seco 
amichevolmente  per  ricrear  Tanimo  quando  era 
stracco  negli  studj  . 

Fu  discepolo  e genero  del  Moro  ( avendo  egli 
avuto  due  figliuole  ) Battista  d’  Agnolo,  che 
fu  poi  detto  Battista  del  Moro  , il  quale,  seb- 
bene ebbe  che  fare  un  pezzo  per  T eredità  che 
gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro  , ha  lavorato 
nondimeno  molte  cose  , che  non  sono  se  non 
ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S.  Gio:  Bat- 
tista nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giuseppo, 
ed  afresco  in  S. Eufemia  nel  trame^zzo  sopra  Tal- 
tare  di  S.  Paolo  T istoria  di  quel  santo  quando 
convertito  da  Cristo  s’  apprcsenta  ad  Anania  , la 
quale  opera  , seb])en  fece  essendo  giovinetto  , è 
molto  lodata  . Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere;ed  in  una  sala  due  fregi  di  batta gUfe 
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molto  belli  e lodati  da  ognuno  . In  Vinezia  di- 
pinse la  facciata  d’  una  casa  vicina  al  Carmine, 
non  molo  grande  , ma  ben  molto  iodata  , dove 
fece  una  Vinezia  coronata  e sedente  sopra  un 
lione  , insegna  di  quella  repubblica  . A Camillo 
Trevisano  dipinse  la  facciata  della  sua  casa  a 
Murano  , ed  insieme  con  Marco  suo  figliuolo 
dipinse  il  cortile  di  dentro  d*  istorie  di  chiaro- 
scuro bellissime  , ed  a concorrenza  di  Paolo 
Veronese  dipinse  nella  medesima  casa  un  ca- 
merone  che  riuscì  tanto  bello  , che  gli  acquistò 
molto  onore  e utile  . Ha  lavorato  il  medesimo 
molte  cose  di  minio  ; ed  ultimamente  in  una 
carta  bellissima  un  S.Eustacbio  che  adora  Cri- 
sto apparitegli  fra  le  corna  d’  una  cervia,  e due 
cani  appresso  che  non  possono  essere  più  belli  , 
oltx'e  un  paese  pieno  d’  alberi,  che  andando  pian 
piano  allontanandosi  e diminuendo  , è cosa  ra- 
rissima . Questa  carta  è stata  lodata  somma- 
mente da  infiniti  che  P hanno  veduta  , e parti- 
colarmente dal  Danese  da  Carrara  che  la  vide 
trovandosi  in  Verona  a mettere  in  opera  la  cap- 
pella de’  signori  Fregosi , che  è cosa  rarissima 
fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia  . Il  Danese 
adunque,  veduta  questa  carta  , restò  stupefatto 
per  la  sua  bellezza  , e persuase  al  sopraddetto 
fra  Marco  de’  Medici  suo  antico  e singolare  a- 
mico,  che  per  cosa  del  mondo  non  se  la  lascias- 
se uscir  di  mano  , per  metterla  fra  1’  altre  sue 
cose  rare  che  ha  in  tutte  le  professioni  ! perchè 
avendo  inteso  Battista  che  il  detto  padre  n’  ave- 
va disiderio  , per  la  stessa  amicizia  , la  cjuale 
sapea  che  aveva  con  il  suo  suocero  tenuta, gliela 
diede  , e quasi  lo  sforzò  presente  il  Danese  ad 
accettarla;  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari  cortesia 
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quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma  perchè  il  det- 
to Battista  e Marco  suo  figliuolo  sono  vivi  , e 
tuttavia  vanno  operando  , non  si  dirà  altro  di 
loro  al  presente  . 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo  , chiamato 
Orlando  Fiacco,  il  quahè  riuscito  buon  mae- 
stro e molto  pratico  in  far  ritratti  , come  si  ve- 
de in  molti  che  n’  ha  fatti  bellissimi  e molto 
simili  al  naturale  , Ritrasse  il  Cardinal  Caraffa 
nel  suo  ritorno  di  Germania  , e io  rubò  a lume 
di  tordi j , mentre  che  nel  vescovado  di  Verona 
cenava  , e fu  tanto  simile  al  vero  , che  non  si  sa- 
rebbe potuto  migliorare  . Ritrasse  anco,  e mol- 
to vivamente  , il  Cardinal  Lorena  , quando,  ve- 
nendo dal  Concilio  di  Trento,  passò  per  Verona 
nel  ritornarsi  a Roma  ; e cosi  gli  due  vescovi 
Lippomani  di  Verona,  Luigi  il  zio  ed  Agostino 
il  nipote  , i quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il 
conte  Gio:  Battista  della  Torre  . Ritrasse  M.  A- 
damo  Fumani  canonico  e gentiluomo  letteratis- 
simo di  Verona  , M.  Vincenzio  de’  Medici  da 
Verona,  e madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura 
di  S.  Elena  , e M.  Niccolò  ìor  nipote.  Parimente 
ha  ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre, il  conte 
Girolamo  Canossi  , ed  il  conte  Lodovico  ed  il 
conte  Paolo  suoi  fratelli  , e il  sig.  Astor  Bagl  io- 
ni capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria  leg- 
giera di  Vinezia  e governatore  di  Verona  arma- 
to d’  arme  bianche  e bellissimo  , e la  sua  con- 
sorte la  signora  Ginevra  Salviati  . Similmente  il 
Palladio  architetto  rarissimo  , e molti  altri  , e 
tuttavia  va  seguitando  per  farsi  veramente  un’ 
Orlando  nell’  arte  della  pittura  , come  fu  quel 
•primo  gran  paladino  di  Francia  . 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di 
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fra  locoiido  dato  straordinariamente  opera  ai 
disegno  , vi  sono  d’  ogni  tempo  fioriti  uomini 
eccellenti  nella  pittura  e nell’  architettura  , co- 
^ si  è veduto  addietro,  si  ve- 


Francesco  Alonsignori  , di 


Domenico  AToroni  e Francesco  suo  figliuolo  , di 
Paolo  Cavazzuola  , di  Falconetto  architettore, 
e ultimamente  di  Francesco  e Girolamo  minia- 
tori . 

Francesco  Alonsignori  aduncjue  figliuolo 
d’  Alberto  nacque  in  Verona  l’anno  i455,  e cre- 
sciuto che  fu,  dal  padre  , il  quale  si  era  sempre 
dilettato  della  pittura  sebbene  non  1'  aveva 
esercitata  se  non  per  suo  piacere  , fu  consigliato 
a dar’  opera  al  disegno  ; perchè  andato  a Man- 
toa  a trovare  il  Mantegna  , che  allora  in  quella 
città  lavorava  , si  affaticò  di  maniera  , spinto 
dalla  fama  del  suo  percettore  , che  non  passò 
molto  che  Francesco  li  marchese  di  Man- 
tirò  dilettandosi  oltre  modo  della  pittura  , lo 
toa,  appresso  di  se  , gli  diede  1’  anno  1487  una 
casa  per  suo  abitare  in  Mantoa, ed  assegnò  prov- 
visione onorata.  Dei  quali  benefìzj  non  fu  Fran^ 
cesco  ingrato,  perchè  servì  sempre  quel  signore 
con  somma  fedeltà  ed  amorevolezza;  onde  fu  più 
r un  giorno  che  l’  altro  amato  da  lui  e benefi- 
cato , intanto  che  non  sapeva  qscir  della  città 
il  marchese  senza  avere  Francesco  dietro , e fu 
sentito  dire  una  volta  che  Francesco  gli  era  tan- 
to grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse  costui 
molte  cose  a quel  signore  nel  palazzo  di  S.  Se- 
bastiano in  Alantoa  , e fuori  nel  castello  di  Gon- 
zaga e nel  bellissimo  palazzo  di  Marmitelo  ; ed 
in  questo  avendo  dopo  molte  altre  infinite  pittu- 
re dipinto  Francesco  T anno  i499  trionfi 
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e molti  ritratti  di  gentiluomini  della  corte  , gli 
donò  il  marchese  la  vigilia  di  Natale  , nel  qual 
giorno  diede  fine  a quell’  opere,  una  possessione 
di  cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
Marzolla  con  casa  da  signore , giardino  , prate-^ 
rie , ed  altri  comodi  hellissimi.  A costui,  essendo 
eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale  , fece  fa- 
re il  marchese  molti  ritratti,  di  se  stesso  , de’ fi- 
gliuoli , e d’  altri  molti  signori  di  casa  Gonzaga, 
i quali  furono  mandati  in  Francia  cd  in  Germania 
a donare  a diversi  principi , ed  in  Mantoa  ne 
sono  ancora  molti,  come  è il  ritratto  di  Federigo 
JBarharossa  imperadore  , del  Barharigo  doge  di 
Venezia  , di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  , 
di  Massimiliano  duca  pur  di  Milano  che  mori  in 
Francia  , di  Massimiliano  imperadore  , del  sig. 
Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale  , del  duca 
Federigo  suo  fratello  essendo  giovinetto , del 
sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga  , di  M.  Andrea 
Mantegna  pittore  , e di  molti  altri  , de’  quali  si 
sei’hò  copia  Francesco  in  carte  di  chiaroscuro  , 
le  quali  sono  oggi  in  Mantoa  appresso  gli  eredi 
suoi . Nella  qual  città  fece  in  S.  Francesco  de’ 
Zoccolanti  sopra  il  pulpito  S.  Lodovico  e S.  Ber- 
nardino che  tengono  in  un  cerchio  grande  un 
nome  di  Gesù  ; e nel  refettorio  di  detti  frati  è 
in  un  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata 
da  capo  , il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apo- 
stoli in  prospettiva  , che  sono  hellissimi  e fat- 
ti con  molte  considerazioni  , in  fra  i quali  è 
Giuda  traditore  con  viso  tutto  difl'erente  dagli 
altri  e con  attitudine  strana  ,e  gli  altri  tutti  in- 
tenti a Gesù  che  parla  loro  , essendo  vicino  alla 
sua  passione  . Dalla  parte  destra  di  quest’  opera 
è un  S.  Francesco  grande  quanto  il  natujrale  , 
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thè  è figura  bellissima  , e che  rappresenta  nel 
riso  la  santimonia  stessa  , e quella  che  fu  pro- 
pria di  quel  santissimo  uomo, il  quale  santo  pre- 
senta a Cristo  il  marchese  Francesco,  che  gii  c 
a’ piedi  in  ginocchioni  ritratto  di  naturale  , con 
un  saio  lungo  secondo  l’  uso  di  que’  tempi,  sal- 
dato e crespo  , e con  ricami  a croci  bianche  , 
essendo  forse  egli  allora  capitano  de’  Viniziani . 
A vanti  al  marchese  detto  è ritratto  il  suo  primo- 
genito , che  fu  poi  il  duca  Federigo  , allora  fan^ 
ciuHo  bellissimo  con  le  mani  giunte  . Dall’altra 
parte  è dipinto  un  S.  Bernardino  simile  in  bontà 
alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale  similmente 
presenta  a Cristo  il  cardinale  Sigismondo  Gonza- 
ga,fratello  di  detto  marchese  inabitodi  cardinale, 
eritratto  aneli’  egli  dal  naturale  col  rocchetto  e 
posto  ginocchioni, ed  innanzi  al  detto  cardinale  , 
che  è bellissima  figura, è ritratta  la  signora  Leo- 
nora figlia  del  detto  marchese  , allora  giovinetta, 
che  fu  poi  duchessa  d’  Urbino  ; la  quale  opera 
tutta  è tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa  ma- 
ravigliosa  . Dipinse  il  medesimo  una  tavola  d’uii 
S.  Sebastiano  , che  poi  fu  messa  alla  Madonna 
delle  Grazie  fuori  di  Mantoa  , ed  in  questa  pose 
ogni  estrema  diligenza  , e vi  ritrasse  molte  cose 
dal  naturale  . Dicesi  che  andando  il  marchese  a 
Teder  lavorare  Francesco  mentre  faceva  que- 
.sV  opera  ( come  spesso  era  usato  di  fare  ) gli 
disse  : Francesco  , e’  si  vuole  in  fare  questo  san- 
to pigliare  1’  esempio  da  un  bel  corpo  ; a che 
rispondendo  Francesco  : Io  vo  imitando  un  fac- 
chino di  bella  persona  , il  qual  lego  a mio  modo 
per  fiir  1’  opera  naturale,  soggiunse  il  marchese  : 
Le  membra  di  questo  tuo  santo  non  somigliano 
il  vero  ; perchè  non  mostrano  essere  tirate  per 
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forza  , nè  quel  timore  clie  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legato  e saettato -ma  dove  tu  voglia^ 
mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  die  tu  dei 
fare  per  compimento  di  questa  figura  . Anzi  ve 
ne  prego  , signore , disse  Francesco  ; ed  egli  : 
Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato  , fammi 
chiamare  , ed  io  ti  mostrerò  quello  che  tu  dei 
fare  . Quando  dunque  ebbe  il  seguente  giorno 
legato  Francesco  il  facchino  in  quella  maniera 
j-  che  lo  volle  , fece  chiamare  segretamente  il  mar- 
chese , non  però  sapendo  quello  che  avesse  in 
animo  di  fare  . Il  marchese  dunque  uscito  d’una 
stanza  tutto  infuriato  con  una  balestra  carica  , 
corse  alla  volta  del  facchino  , gridando  ad  alta 
voce  : Traditore  tu  se’  morto  , io  t’ ho  pur  colto 
dove  io  voleva  ; ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo  il  eattivello  facchino  e tenendosi  morto, 
nel  volere  rompere  le  funi  con  le  quali  era  lega- 
to, nell’  aggravarsi  sopra  quelle,  e tutto  essendo 
sbigottito,rappresentò  veramente  uno  che  aves- 
se ad  essere  saettato  , mostrando  nel  viso  il  ti- 
more e l’  orrore  della  morte  nelle  membra  sti- 
racchiate e storte  per  cercar  di  fuggire  il  peri- 
colo . Ciò  fatto  , disse  il  marchese  a Francesco  ; 
Eccolo  acconcio  come  ha  da  stare;  il  rimanen- 
te  farai  per  te  medesimo  . Il  che  tutto  avendo 
questo  pittore  considerato  , fece  la  sua  figura  di 
quella  miglior  perfezione  che  si  può  immaginare. 
Dipinse  Francesco  , oltre  molte  altre  cose  , nel 
palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de’primi  signori 
di  Mantoa  , e le  giostre  che  furono  fatte  in  sulla 
^piazza  di  S,  Piero,  la  quale  è quivi  in  prospetti- 
va. Avendo  il  gran  Turco  per  un  suo  uomo  man- 
dato a presentare  al  marchese  un  bellissimo  ca- 
ne , un  arco , ed  un  turcasso  , il  marchese  fece 
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ritrarre  nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il 
Turco  che  T aveva  condotto  e l’ altre  cose  : e 
ciò  fatto , volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  ve- 
ramente somigliava, fece  condurre  uno  de’  suoi 
cani  di  corte  nimicissimo  al  cane  turco  , là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di  pietra. 
Quivi  dunque  giunto  il  vivo , tosto  che  vide  il 
dipftito,  non  altrimenti  che  se  vivo  stato  fusse  e 
quello  stesso  che  odiava  a morte  , si  lanciò  con 
tanto  impeto , sforzando  chi  lo  teneva,  per  ad- 
dentarlo, che  percosso  il  capo  nel  muro  , tutto 
se  lo  ruppe.  Si  racconta  ancora  da  persone  che 
furono  presenti  , che  avendo  Benedetto  Baroni 
nipote  di  Fi'ancesco  un  quadretto  di  sua  mano 
poco  maggiore  di  due  palmi,  nel  quale  è dipinta 
una  Madonna  a olio  dal  petto  in  su  quasi  quan- 
to il  naturale,  ed  in  canto  a basso  il  pattino  dal- 
la spalla  in  su  , che  con  un  braccio  steso  in  alto 
sta  in  atto  di  carezzare  la  madre, si  racconta  dico, 
che  cjuando  era  l’ imperatore  padrone  di  Vero- 
na, essendo  in  quella  città  D.  Alonso  di  Castiglia 
ed  Alarcene  famosissimo  capitano  per  sua  mae- 
stà e per  lo  re  cattolico  , che  questi  signori  es- 
sendo in  casa  del  conte  Lodovico  da  Sesso  Vero- 
nesejdissero  avere  gran  desiderio  di  veder  questo 
quadro;  perchè  mandato  per  esso,  si  stavano  una 
sera  contemplandolo  a buon  lume  edammirando 
1’  artificio  dell’  opera , quando  la  sig.  Caterina 
moglie  del  conte  andò  dove  erano  que’signori  con 
uno  de’ suoi  figliuoli  , il  quale  aveva  in  mano 
uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a Verona  si  chia- 
mano terrazzani,  perchè  fanno  il  nido  in  terra  e 
si  avvezzano  al  pugno  come  gli  sparvieri  . Av- 
venne adunque,  stando  ella  con  gli  altri  a con- 
templare il  quadro,  che  quell’  uccello , veduto  il 
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pugno  ed  il  braccio  disteso  del  bambino.dipinto, 
volò  per  saltarvi  sopra,  ma  non  si  essendo  potu- 
to attaccare  alla  tavola  dipinta,  e perciò  caduto* 
in  terra,  tornò  due  volte  per  posarsi  in  sul  pu- 
gno del  detto  bambino  dipinto  , non  altrimenti 
che  se  fosse  stato  un  di  que’  putti  vivi  ebe  se  lo 
tenevano  sempre  in  pugno:  di  ebe  stupefatti  quei 
signori , vollero  pagar  quel  quadro  a Benedetto 
gran  prezzo , perchè  io  desse  loro  ; ma  non  fa 
possibile  per  niuna  guisa  cavarglielo  di  mano. 
]^on  molto  dopo , essendo  i medesimi  dietro  a 
farglielo  rubare  un  di  di S.  Biagio  in  S. lazzaro  a 
una  festa,  perchè  ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone, 
non  riuscì  loro  il  disegno.  Dipinse  Francesco  in 
io  S.  Polo  di  Verona  una  tavola  a guazzo,  che  è 
molto  bella, ed  un’altra  in  S. Bernardino  alla  cap- 
pella de’ Bandì  bellissima.  In  MantoRi  lavorò 
per  Verona  in  una  tavola  , che  è alla  cappella 
dov’ è sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  dT  S.  JNaz- 
zaro  de’monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e una 
Madonna  in  aria  col  flgliuolo  in  bi’nccio,ed  alcuni 
/angeli  che  sono  maravigìiose  figure  . Fu  Fran- 
cesco di  santa  vita  e nemico  d’ogni  vizio  , intanto 
che  non  volle  mai,  non  che  altro, dipignere  opere 
lascive , ancorché  dal  marchese  ne  fusse  molte 
volte  pregato;  e siiniii  a lui  furono  in  bontà  i 
fratelli,  comesi  dirà  a suo  luogo.  Finalmente 
Francesco  essendo  vecchio  e patendo  d’  orina  , 
con  licenza  del  marchese  e per  consiglio  di  me- 
dici,andò  con  la  moglie  e con  servitori  a pigliar 
F acqua  de’  bagni  di  Cablerò  sul  Veronese  ; lad- 
dove avendo  un  giorno  presa  l’acqua,  si  lasciò 
vincere  dal  sonno  , e dormì  alquanto  , avendolo 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie  ; 
onde,  sopravvenutagli  mediante  detto  dormire;» 
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che  è pestifero  a chi  piglia  queU’acqua,  una  gran 
febbre,  finì  il  corso  della  vita  a’2  di  Luglio  1019: 
il  che  essendo  significato  al  marchese  , ordinò 
subito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  Francesco 
fusse  portato  a Mantoa  , e così  fu  fatto  quasi 
contra  la  volontà  de’  Veronesi , dove  fu  onora- 
tissimamente sotterrato  in  Mantoa  nella  sepol- 
tura della  compagnia  segreta  in  S.  Francesco  . 
Visse  Francesco  unni  ses^antaquattro,  ed  un  suo 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
d’anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode  molti 
componimenti  ,e  pianto  da  chiunque  lo  conob- 
be , come  virtuoso  e santo  uomo  che  fu  . Ebbe 
per  moglie  madonna  Francesca  Gioaccbini  Ve- 
ronese , ma  non  ebbe  figliuoli  . Il  maggiore  di 
tre  fratelli  che  egli  ebbe  fu  chiamato  Monsi- 
gnore,e perchè  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe 
in  Mantoa  uffizj  dal  marchese  di  buone  rendite 
per  amordi  Francesco  . Costui  visse  ottant’anni^ 
e lasciò  figliuoli  che  tengono  in  Mantoa  viva  la 
famiglia  de’  MonsignoriJL’altro  fratello  di  Fran- 
cesco ebbe  nome  al  secolo  Girolamo.e  fra  i Zoc- 
colanti di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e fu  bel- 
lissimo scrittore  e miniatore  . Il  terzo  , che  fu 
frate  di  S.  Domenico  osservante  e chiamato  fra 
Girolamo  , volle  per  umiltà  esser  converso  , e fu 
non  pur  di  santa  e buona  vita,  ma  anco  ragione- 
vole dipintore  , come  si  vede  nel  convento  di  S. 
Domenico  in  Mantoa  , dove  , oltre  all’  altre  co- 
se, fece  nel  refettorio  un  bellissimo  cenacolo  , e 
la  passione  del  Signore,  che  per  la  morte  sua  ri- 
mase imperlètta.  Dipinse  il  medesimo  quel  beh 
lissimo  cenacolo,  che  è nel  refettorio  de’  monaci 
di  S .Benedetto  nella  ricchissima  badia  cbe  ban- 
UQ  in  sul  Mantoano  . In  S.  Domenico  fece  1’  aG 
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tare  del  Rosario, ed  in  Verona  nel  convento  di  S. 
JVastasia  fece  a fresco  una  Madonna  , S.  Remigio 
vescovi  , e S.  Nastasia  ; nel  secondo  chiostro  e 
sopra  la  seconda  porta  del  martello  in  un  ar- 
chetto una  Madonna,  S. Domenico  e S. Tommaso 
d’  Aquino  , e tutti  di  pratica  . Fu  fra  Girolamo 
persona  semplicissima  , e tutto  alieno  dalie  cose 
del  mondo  ; e standosi  in  villa  a un  podere  del 
convento  per  fuggire  ogni  strepito  ed  inquietudi- 
ne, teneva  i danari  che  gli  erano  mandati  delPo- 
pere  , de'  quali  si  serviva  a comprare  colori  ed 
altre  cose,  in  una  scatola  senza  coperchio  appic- 
cata al  palco  nel  mezzo  della  sua  camera  , di 
maniera  che  ognuno  che  voiea  potea  pigliarne  ; 
e per  non  si  avere  a pigliar  noia  ogni  giorno  di 
quello  che  avesse  a mangiare  , coceva  il  lunedi 
un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  settimana . 
Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa  , ed  essendo 
gl’  infermi  abbandonati  da  ognuno  , come  si  fa 
in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non  da  altro  mosso 
che  da  soimna  carità  , non  abbandonò  mai  i po- 
veri padri  ammorbati  , anzi  con  le  proprie  mani 
gli  servì  sempre  ; e così  non  curando  di  perdere 
la  vita  per  amore  di  Dio  , s’  infettò  di  quel  male 
e morì  di  sessanta  anni  con  dolore  di  chiunque 
lo  conobbe.  Ma  tornando  a Francesco  Monsigno- 
ri ; egli  ritrasse,  il  che  mi  si  era  di  sopra  scor- 
dato , il  conte  Ercole  Giusti  Veronese  grande 
di  naturale  con  una  roba  d’  oro  in  dosso  , come 
costumava  di  portare  , che  è bellissimo  ritratto, 
come  si  può  vedere  in  casa  del  conte  Giusto  suo 
figliuolo  . 

Domenico  Moroni  il  qual  nacque  in  Verona 
circa  1’  anno  i43o  imparò  1’  arte  della  pittura  da 
alciini  che  furono  discepoli  di  Stefano,  e dall’  o- 
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Iacopo  Celiini,  di  Pisano, e d’altri;  e per  tacere 
molti  quadri  che  fece  secondo  1’  uso  di  que’tempi, 
che  sono  ne’  monasteri  e nelle  case  di  privati  , 
dico  ch’egli  dipinse  a chiaroscuro  di  terre  Ita  ver^ 
de  la  facciata  d’  una  casa  della  comunità  di  Ve- 
rona sopra  la  piazza  detta  de’  Signori  , dove  si 
veggiono  molte  fregiature  ed  istorie  antiche  con 
figure  e abiti  de’ tempi  addietro  molto  bene  ac- 
comodati; ma  il  meglio  che  si  veggia  di  mano  di 
costui,  è in  B.  Bernardino  il  Cristo  menato  alla 
croce  con  moltitudine  di  gente  e di  cavalli , clip 
è nel  muro  sopra  la  cappella  del  IVlonte  della 
pietà,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposlo 
con  quegli  angeli  che  piangono  . Al  medesimo 
fece  dipignere  dentro  e fuori  la  cappella  che  è 
vicina  a questa  con  ricchezza  d’  oro  e molta  spesa 
M. Niccolò  de’ Medici  cavaliere, il  quale  era  inqiie’ 
tempi  stimato  il  maggior  ricco  di  Verona,  ed  il 
quale  spese  molti  danari  in  altre  opere  pie  , sic- 
come quello  che  era  a ciò  da  natura  inclinato. Que- 
sto gentiluomo,  dopo  aver  molti  monasteri  e chie- 
se edificato,  nè  lasciato  quasi  luogo  in  quella  città 
ove  nonfacessequalchc  segnalata  spesa  in  onore  di 
Dio  , si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  ornamenti  ^della  quale  si  serv’i 
di  Domenico,  allora  più  famoso  d’  altro  pittore 
in  quella  città  , essendo  Liberale  a Siena  . Do-* 
inenico  adunque  dipinse  nella  parte  di  dentro  di 
questa  cappella  miracoli  di  S . Antonio  da  Pa- 
doa  , a cui  è dedicata  , e vi  ritrasse  il  detto  ca- 
valiere in  un  vecchio  raso  col  capo  bianco  e senza 
berretta  con  veste  lunga  d’  oro  , come  costuma- 
vano di  portare  i cavalieri  in  que’tempi,  la  quale 
opera  per  cosa  in  fresco  è molto  ben  disegnata 
c condotta.  Nella  volta  poi  di  fuori,  che  è tutta 
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messa  a oro,  dipinse  in  certi  tondi  i quattro  Evan- 
gelisti , e nei  pilastri  dentro  e fuori  fece  varie 
ligure  di  santi,  e fra  1’ altre  S.  Elisabetta  del 
terzo  ordine  di  wS.  Francesco  , S.  Elena , e S.  Ca- 
terina , che  sono  figure  molto  bellj^ , e per  dise- 
gno, grazia,  e colorito  molto  lodate.  Quest’opera 
dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Domenico  e 
della  magnificenza  di  quel  cavaliere.  Morì  Do- 
menico molto  vecchio  , e fu  sepolto  in  S.  Ber- 
nardino, dove  sono  le  dette  opere  di  sua  mano  , 
lasciando  erede  delie  facoltà  e della  virtù  sua 
Francesco  Morone  suo  figliuolo;  il  quale  avendo 
i pi  imi  principi  de if  arte  apparati  dal  padre  , si 
affaticò  poi  di  maniera,  che  in  poco  tempo  riuscì 
molto  miglior  maestro  che  il  padre  stato  non  era, 
come  l’opere  che  fece  a concorrenza  di  quelle  del 
padre  chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adun- 
que Francesco  sotto  l’opera  di  suo  padre  all’alta- 
re del  Monte  nella  chiesa  detta  di  8.  Bernardino  a 
olio  le  portelle  che  chiuggono  la  tavola  di  Libe- 
rale , nelle  quali  (ialla  parte  di  dentro  fece  in  una 
la  Vergine  e nell’altra  S.  Gio:  Evangelista  grandi 
quanto  il  naturale , e bellissimi  nelle  facce  che 
piangono  , nei  panni,  e in  tutte  1’ altre  parti. 
Nella  medesima  cappella  dipinse  abbasso  nella 
facciata  del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il 
miracolo  che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e 
due  pesci  che  saziarono  le  turbe  , dove  sono 
molte  figure  belle  e molti  ritratti  di  naturale, 
ma  sopra  tutte  è lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista , che  è tutto  svelto  e volge  le  reni  in  parte 
al  popolo.  Appresso  fece  neil’istesso  luogo  allato 
alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale  è appog- 
giata, un  S.  Lodovico  vescovo  e frate  di  S.  Fran- 
eesco  ed  un’altra  figura,  e nella  volta, in  un  tondo 
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elle  fora,  certe  teste  che  scortano  - e queste  opefé 
tutte  sono  molto  lodate  dai  pittori  veronesi.  Di- 
pinse nella  medesima  cliiesa  fra  questa  cappella 
e quella  de^MedicialTaltare  della  Croce,  dove  sono 
tanti  quadri  di  pittura,  un  quadro  che  ènei  mezzo 
sopra  tutti  dove  è Cristo  in  croce,  la  Madonna  e S* 
Giovanni,  die  è molto  bello;  e dalla  banda  manca 
di  detto  altare  dipinse  in  un  altro  quadt'o,  che  è 
sopra  quello  del  Carota,  il  Signore  che  lavai  piedi 
agli  Apostoli  che  stanno  in  varie  attitudini , nella 
quale  opera  dicono  che  ritrasse  questo  pittore  se 
stesso  in  figura  d’  uno  che  serve  a Cristo  a por-  > 
tar  l’acqua.  Lavorò  Francesco  alla  cappella  degli 
Emilj  nel  duomo  un  S.  Iacopo  e S.  Giovanni  che 
lianno  in  mezzo  Cristo  che  porta  la  croce  , (i 
sono  queste  due  Ogure  di  tanta  bellezza  e bontà ^ 
quanto  più  non  si  jiuò  disiderarc.  Lavorò  il  me- 
desimo molte  cose  a Lonico  in  una  badia  de’mo-s, 
naci  di  Monte  Olivete  , dove  concorrono  molli 
popoli  a una  ligura  della  Madonna  che  in  quel 
luogo  fa  miracoli  assai.  Essendo  poi  Francesco 
amicissimo  e come  fratello  di  Girolamo  dai  Libri 
])ittore  e miniatore  , presero  a lavorare  insiejue 
le  portelle  degli  organi  di  S.  Maria  in  Organo 
de’  frati  di  Monte  Olivete  : in  una  delie  quali 
fece  Francesco  nel  di  fuori  un  S.  Benedetto 
vestito  di  bianco  e S.  Gio:  Evangelista , e nel  di 
dentro  Daniello  ed  Isaia  profeti  con  due  angioletti 
in  aria,  ed  il  campo  tutto  pieno  di  bellissimi  paesi^ 
e dopo  dipinse  Lancona  dell’altare  della  Muletto, 
dicendovi  unS.  Piero  ed  un  S.  Giovanni,  che  sono 
poco  più  d’un  braccio  d’altezza,  ma  lavorati  tanto 
Dene  e con  tanta  diligenza  , che  paiono  miniati  ; C 
gl’intagli  di  quest’opera  fece  fra  Giovanni  da  Ve- 
rona maestro  di  tarsie  e d’intaglio.  Nel  medesima 
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iaogo  dipinse  Francejsco  nella  facciata  del  corodiiéj 
storie  a fresco  ^ cioè  quando  il  8‘ignore  va  sopra 
r asina  in  lenisaiem,  e quando  fa  orazione  nell  or- 
to j dove  sono  in  disparte  le  turbe  armate  , che 
guidate  da  Giuda  vanno  a prenderlo  . Ma  sopra 
tutte  è bellissima  la  sagrestia  in  volta  tutta  di- 
pinta dal  medesimo  jcccetto  il  S.  Antonio  bat- 
tuto dai  demoni  , il  quale  si  dice  essere  di  mano 
di  Domenico  suo  padre.  In  questa  sagrestia  dun- 
que, oltre  il  Cristo  che  è nella  volta  ed  alcuni 
angioletti  che  scortano  all  ’ insù,  fece  nelle  lunette 
diversi  papi  a due  a due  per  nicchia  in  abito 
pontificale,  i quali  sono  stati  dalla  religione  di 
S.  Benedetto  assunti  al  pontificato  . Intorno  poi 
alla  sagrestia  sotto  alle  dette  lunette  della  volta 
è tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e diviso  in 
certi  quadri  , nei  quali  sono  in  abito  monastico 
dipinti  alcuni  imperatori  , re  , ducbi , ed  altri 
principi , elle  lasciati  gli  stati  e principati  che 
avevano  si  sono  fatti  monaci  ; nelle  quali  figure 
ritrasse  Francesco  dal  naturale  molti  dei  mo- 
naci che,  mentre  vi  lavorò  , abitarono  o furono 
per  passaggio  in  quel  monasterio  ; e fra  essi  vi 
sono  ritratti  molti  novizj  ed  altri  monaci  d’  ogni 
sorte,  elle  sono  bellissime  teste  e fatte  con  molta 
diligenza  ; e nel  veio  fu  allora  per  questo  orna- 
mento quella  la  più  bella  sagrestia  che  fusse  in 
tutta  Italia  ; perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vaso 
ben  proporzionato  e di  ragionevole  grandezza  e 
le  pitture  dette  che  sono  liellisime  , vi  è anco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di  tar- 
sie e d’ intaglio  con  belle  prospettive  così  bene  , 
che  in  que'tempi , e forse  anche  in  questi  nostrij^ 
non  si  vede  gran  fatto  meglio  ; perciocebè  fra 
Giovanni  da  Yerona  che  fece  quell’  opera  fu  e«- 


vita  di  fra  giocondo  ed  Altri  533 


eellentissiaio  in  qneìT  arte,  come  si  disse  nella 
vita  (li  Raffaello  da  Urbino  , e come  ne  dimo- 
strano, oltre  molte  opere  fatte  nei  luoghi  della 
sua  religione,  quelle  che  sono  a Roma  nel  palazzo 
del  papa  , quelle  di  Monte  Olivete  di  Chiusuri  in 
sul  Sanese  , ed  in  altri  luoghi  ; ma.  quelle  di 
sagrestia  sono  , di  quante  o|'>ere  fece  mai  fra 
Giovanni,  le  migliori;  perciocché  si  può  dire  che 
quanto  nell’ altre  vinse  gli  altri,  tanto  in  queste 
avanzasse  se  stesso  . Intagliò  fra  Giovanni  per 
(questo  luogo,  fra  T altre  cose,  un  candelliere 
alto  più  di  quattordici  piedi  per  lo  cero  pasquale 
tutto  di  noce  con  incredibile  diligenza  , onde 
non  credo  che  per  cosa  simile  si  possa  veder 
meglio.  Ma  tornando  a Francesco  , dipinse  nella 
medesima  chiesa  la  tavola  che  è alla  cappella 
de’  conti  Giusti , nella  quale  fece  la  Madonna  e 
S.  Agostino  e S.  Martino  in  abiti  pontificali  ; e 
nel  chiostro  fece  un  de  posto  di  croce  con  le 
Marie  ed  alU'i  santi,  che  per  cose  a fresco  in  Ve- 
rona sono  molto  lodate.  Velia  chiesa  della  Vet- 
toria  dipinse  la  cappella  de’  Furaanelli  sotto  il 
tramezzo  che  sostiene  il  coro  , fatto  edificare  da 
M.  Nic«olò  de’ Medici  cavaliere;  e nel  chiostro 
una  Mad  uina  a fresco,  e dopo  ritrasse  di  natu- 
rale M.  Antonio  FumanelU  medico  famosissimo 
per  F opere  da  lui  scritte  in  quella  professione. 
Fece  anco  a fresco,  sopra  una  casa  che  si  vede 
quando  si  cala  il  ponte  delle  Navi  per  andar’ a 
S.  Polo  a man  manca  , una  Madonna  con  molti 
santi  , che  è tenuta  per  disegno  e per  colorito 
opera  molto  bella.  E in  Rrà  , sopra  la  casa  degli 
Sparvieri  dirimpetto  alT  orto  dei  frati  di  S.  Fer- 
mo, ne  dipinse  un’  allra  simile.  Altre  cose  assai 
dipinse  Francesco  , djelle  quali  non  accade  far 
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menzione,  essendosi  dette  le  migliori;  basta  cbe 
egli  diede  alle  sue  pitture  grazia,  disegno,  unio^ 
ne,  e colorito  vago  ed  acceso,  quanto  alcun’altro. 
Visse  Francesco  anni  cinquantacinque  e morìa 
dì  i6  di  Maggio  i52C),  e fu  sepolto  in  8.  Domeni- 
cp  accanto  a suo  padre,  e volle  essere  portato  aU 
la  sepoltura  vestito  da  frate  di  S.  Francesco.  Fu 
persona  tanto  da  bene  e così  religiosa  e costuma- 
ta, cbe  mai  s’  udì  uscire  di  sua  bocca  parola  che 
meno  fusse  che  onesta  . 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e seppe  molto  più 
die  il  maestro.  Paolo  Cavazzuola  Veronese , il 
quale  fece  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Vero- 
na perchè  in  altro  luogo  non  si  sa  che  mai  lavo- 
rasse . In  8.  Vazzario , luogo  de’  monaci  Neri  in 
Verona,  dipinse  molte  cose  a fresco  vicino  a quel- 
le di  Francesco  suo  maestro,  che  tutte  sono  an- 
date per  terra  nei  rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia 
magnanimità  dei  reverendo  padre  don  Mauro  Lo^ 
nichi  nobile  veronese  e abate  di  quei  monasterio. 
Dipinse  similmente  a fresco  sopra  la  casa  vecchia 
de’ Fumanelli  nella  via  del  Paradiso  la  Sibilla 
che  mostra  ad  Augusto  il  Signor  nostro  in  aria 
nelle  braccia  della  madre,  la  quale  opera,  per 
delle  prime  che  Paolo  facesse,  è assai  bella  . Alla 
cappella  de’Fontani  in  8.  Maria  in  Organi  dipin- 
se pure  a fresco  due  angioli  nel  di  fuori  di  detta 
cappella,  cioè  8.  Michele  e 8.  Pvafìàello.  InS.  Eu- 
femia nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
l’Angelo Raffaello,  sopra  una  tìnestra  che  dà  lume 
^ un  ripostiglio  della  scala  di  detto  Angelo,  dipin- 
se quello  e insieme  con  esso  Tobia  guidato  da  lui 
nel  viaggio,  che  fu  bellissima  operina  . A 8.  Ber- 
nardino fece  sopra  la  porta  del  campanello  un  8, 
Bernardino  a fresco  in  un  tondo;  e nel  medesimo 
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muro  pili  a basso  sopra  V uscio  d’  un  confessio- 
nario pur  io  un  tondolin  S.  FrancescOj  che  è bel- 
lo e beo  fatto  ^ siccome  è anco  il  S.  Bernardino  : 
e questo  è quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo  aver 
fatto  in  fresco.  A olio  poi  nella  chiesa  della  Ma- 
donna della  Scala  all’ aitare  delia  Santificazione 
dipinse  in  un  quadro  un  S.  Rocco  a concorrenza, 
dei  S.  Bastiano,  che  airìncoiitro  dipinse  nel  me- 
desimo luogo  il  Moro;  il  quale  S.  Rocco  è una 
bellissima  figura.  Ma  io  S.  Bernardino  è il  meglio 
delie  figure  che  facesse  mai  questo  pittore,  per- 
ciocché tutti  i quadri  grandi, che  sono  all'  altare 
della  Croce  intorno  all’  ancona  principale  , sono 
di  sua  mano,  eccetto  quello  dove  è il  Crocifisso,  la 
Madonna  e S.  Giovanni,  che  è sopra  tutti  gii  al- 
tri, il  quale  è di  mano  di  Francesco  suo  maestro. 
Aliato  a questo  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nel- 
la parte  di  sopra,  in  uno  de’  quali  è Cristo  alia 
colonna  battuto,  e nell’  altro  la  sua  coronazione 
dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori  che 
il  naturale  ; più  a basso  nel  primo  ordine  , cioè 
nel  quadro  principale,  fece  Cristo  deposto  di 
croce,  la  Madonna  ^ la  Maddalena,  S.  Giovanni, 
JMiccodemo  , e Giuseppo,  ed  in  uno  di  questi  ri- 
trasse se  stesso,  tanto  bene  che  par  vivissimo,  in 
una  figura  che  è vicina  al  legno  della  croce,  gio- 
vane con  barba  rossa  e con  un  scuffiotto  in  capo, 
come  allora  si  costumava  di  portare  . Da!  iato 
destro  fece  il  Signore  nell’  orto  con  i tre  disce- 
poli appresso  , e dal  sinistro  dipinse  il  medesimo 
con  la  croce  in  spaila  condotto  al  monte  Calva- 
rio; la  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno  troppo 
paragone  a quelle  che  nel  medesimo  luogo  sono 
di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sempre  luogo 
a Paolo  fra  i migliori  artefici.  basamento  fe- 
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ce  alcuni  santi  dal  petto  in  su  , che  sono  ritra^tti 
di  naturale.  La  prima  figura  con  T abito  di  S. 
Francesco  , fatta  per  un  beato,  è il  ritratto  di  fra 
Girolamo  Recaìcbi  nobile  veronese;  la  figura  che 
è accanto  a questa  , fatta  per  S.  Bonaventura , è 
il  ritratto  di  fra  Bonavéntura  Recaìcbi  fratello 
del  detto  fra  Girolamo  ; la  testa  del  S.  Giuseppe 
è il  ritratto  d’  un  agente  de’  marchesi  Malespini, 
che  allora  aveva  carico  dalla  compagnia  della 
Croce  di  far  fiire  quell’  opera  ; e tutte  sono  bel- 
lissime teste.  Nella  medesima  chiesa  fece  Paolo 
la  tavola  della  cappella  di  S.  Francesco  , nella 
quale,  che  fu  1’  ultima  che  facesse,  stiperò  se  me- 
desimo. Sono  in  questa  sei  figure  maggiori  che 
il  naturale,  S.  Lisabetta  del  terzo  ordine  di  S. 
Francesco,  che  è bellissima  figura  con  aria  ri- 
dente e volto  grazioso  e con  il  grerabio  pieno  di 
rose,  e pare  che  gioisca  veggendo  per  miracolo 
di  Dio  che  il  pane  che  ella  stessa  , gran  signora  , 
portava  ai  poveri  fusse  convertito  in  rose,  in  se- 
guo che  molto  era  accetta  a Dio  quella  sua  umi- 
le carità  di  ministrare  ai  poveri  con  le  proprie 
inani:  in  questa  figura  è il  ritratto  d’  una  gentil- 
d mna  vedova  della  famiglia  de’  Sacelli  ; 1’  altre 
figure  sono  S.  Bonaventura  cardinale  e S.  Lo- 
dovico vescovo,  e l’uno  e 1’  aHro  frate  di  S. 
Francesco;  appresso  a questi  è S.  Lodovico  re  di 
Francia,  S.  Eleazzaro  in  abito  bigio,  e S.  Ivone 
in  abito  sacerdota  le.  La  Madonna  poi  che  è di  so- 
pra in  una  nuvola  con  S.  Francesco,  e 1’  altr^  fi- 
gure d’  intorno,  dicono  non  esser  di  manodi  Pao- 
lo, ma  d’  un  suo  amico  che  gli  aiutò  lavorare 
questa  tavola;  e ben  si  vede  che  ledette  figure 
non  sono  di  quella  bontà  che  so  no  quelle  da  bas- 
^50;  e in  questa  tavola  è ritratta  di  naturale  ma- 
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donna  Caterina  de’  Sacchi,  die  fece  fare  quest’  o<- 
pera.  Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
farsi  grande  efamosO;,  e perciò  facendo  iìiticòe  in- 
tollerabili, infermò  e si  morì  giovane  di  trentuno 
anno,  quando  appunto  cominciava  a dar  saggio  di 
quello  che  si  sperava  da  lui  nell’  età  migliore  : e 
certo  se  la  fortuna  non  si  attraversava  al  virtuo- 
so operare  di  l^aolo,  sarebbe  senza  dubbio  arri- 
vato a quegli  ònori  supremi,  che  migliori  e mag- 
giori si  possono  nella  pittura  disiderare:  perchè 
dolse  la  perdita  di  lui  non  pure  agli  amici , ma  a 
tutti  i virtuosi  e a chiunque  lo  conobbe,  e tanto 
più  essendo  stato  giovane  d’  ottimi  costumi  , e 
senza  macchia  d’  alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo,  rimanendo  immortale  nelle  bellissime  ope- 
re che  lasciò. 

Stefano  yeronese pittore  rarissimo  de’ suoi  tem- 
pi, come  si  è detto,  ebbe  un  fratello  carnale  chia- 
mato Giovan’  Antonio,  il  quale,  sebbene  imparò 
a dipignere  dal  detto  Stefano,  non  però  riuscì  se 
non  meno  che  mezzano  dipintore  , come  si  vede^ 
nelle  sue  opere,  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione. Di  costui  nacque  un  figliuolo  , che  simil- 
mente fu  dipintore  di  cose  dozzinali  , chiamato 
Iacopo,  e di  Iacopo  nacquero  Gio:  Maria  detto 
Falconetto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  e Giovan’ 
Antonio.  Questo  ultimo  attendendo  alla  pittura, 
dipinse  molte  cose  in  Rovereto  , castello  molto 
onorato  nel  Trentino,  e molti  quadri  in  Verona  , 
che  sono  per  le  case  de’  privati  ; similmente  di- 
pinse nella  valle  d’  Adice  sopra  Verona  molte 
cose,  ed  in  Sacco  riscontro  a Rovereto  in  una  ta- 
vola S.  Niccolò  con  molti  animali,  e molte  altre  , 
dopo  le  quali  finalmente  si  mori  a Rovereto,  do- 
ve era  andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  tutto 
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Legìi  animali  e frutti,  de’ quali  molle  carte  mi- 
niate e molto  belle  furono  portate  in  Francia  dal 
Mondella  Veronese  , e molte  ne  furono  date  da 
Agnolo  suo  figliuolo  a M.  Girolamo  Lioni  in  Ve- 
nezia, gentiluomo  di  bellissimo  spirito  . 

Ma  venendo  oggimai  a Giova nmaria  fratello 
di  costui,  egli  imparò  i principi  della  pittura  dal 
padre  , e gli  aggrand)  e migliorò  assai,  ancorché 
non  fusse  aneli’  egli  pittore  di  molta  reputa- 
zione , come  si  vede  nel  duomo  di  Verona  alle 
cappelle  de’  Maffei  e degli  Emilj,  ed  in  S.  Naz- 
zaro  nella  parte  superiore  delia  cupola,  ed  in 
altri  luoghi.  Avendo  dunque  conosciuta  costui 
la  poca  perfezione  del  suo  lavorare  nella  pittura, 
e dilettandosi  soprammodo  dell’ architettura  , si 
diede  a osservare  e ritrarre  con  molta  diligenza 
tutte  le  antichità  di  Verona  sua  patria.  Risoltosi 
poi  di  voler  veder  Roma  , e da  quelle  maravi- 
gliose  reliquie,  che  sono  il  vero  maestro,  impa- 
rare l’architettura,  là  se  n’andò  e vi  stette  dodici 
anni  interi , il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  vedere  e disegsiare  tutte  quelle  mirabili 
antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto  , che  po- 
tesse vedere  le  piante  e ritrovare  tutte  le  misure; 
nè  lasciò  cosa  in  Roma  o di  fabbrica  o di  mem- 
bra , come  sono  cornici , colonne , e capitelli  di 
qualsivoglia  ordine,  che  tutto  non  disegnasse  di 
sua  mano  con  tutte  le  misure.  Ritrasse  anco  tutte 
le  sculture  che  furono  scoperte  in  que’ tempi , 
di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ritornò 
alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i tesori  di  quest^ 
arte;  e non  contento  delle  cose  della  città  propria 
di  Roma,  ritrasse  quanto  era  di  hello  e buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma,  infino  nel  regno  di 
Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri  luoghi . 
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E perchè  essendo  povero,  non  aveva  Giovanma^ 
ria  molto  il  modo  di  vivere  nè  da  trattenersi  in 
Roma,  dicono  che  due  o tre  giorni  della  settimana 
aiutava  a qualcheduno  lavorare  di  pittura , e di 
quel  giiadugoo  , essendo  allora  i maestri  ben 
pagati , e buon  vivere  , vivea  gli  altri  giorni 
della  settimana  attendendo  ai  suoi  studj  d’ ar^^ 
chitettura.  Ritrasse  dunque  tutte  le  dette  an- 
ticaglie , come  fussero  intere,  e le  rappresentò 
in  disegno,  dalle  parti  e dalle  membra  cavando 
la  verità  e V integrità  di  tutto  il  resto  del  corpo 
di  quegli  edifizj  con  si  fatte  misure  e proporzioni, 
che  non  potette  errare  in  parte  alcuna.  R.itornato 
dunque  Giovanmaria  a Verona , e non  avendo 
occasione  di  esercitare  T architettura,  essendo  la 
patria  in  travaglio  per  mutazione  di  stato  , at- 
tese per  allora  alla  pittura,  e fece  molte  opere. 
Sopra  la  casa  di  que’della  Torre  lavorò  un'arme 
grande  con  certi  trofei  sopra,  e per  certi  signori 
tedeschi  consiglieri  di  Massimiliano  imperatore 
lavorò  a fresco  in  una  facciata  della  chiesa  pic- 
cola di  S.  Giorgio  alcune  cose  della  scrittura,  e 
vi  ritrasse  que'due  signori  tedeschi  grandi  quanto 
il  naturale,  uno  da  una  , T altro  dall'  altra  parte 
ginocchioni . Lavorò  a Mantoa  al  sig.  Luigi  Gon- 
zaga cose  assai,  ed  a Osimo  nella  Marca  d'Ancona 
alcune  altre;  e,  mentre  che  la  città  di  Verona  fu 
dell'imperatore,  dipinse  sopra  tutti  gli  edilizj  pub- 
blici l'armi  imperiali,  ed  ebbe  perciò  buona  prov- 
visione ed  un  privilegio  daH’irnperatore,  nel  qual 
si  vede  che  gli  concesse  molte  grazie  ed  esen- 
zioni si  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  dell’arte, 
e si  perchè  era  uomo  di  molto  cuore  , terribile  , 
e bravo  con  l’arme  in  mano,  nel  che  poteva  anco 
aspettarsi  da  lui  valorosa  e fedel  servitù;  e mas- 
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simamente  tirandosi  dietro  por  lo  gran  credito 
che  aveva  appresso  i vicini  il  concorso  di  tutto 
il  popolo,  che  abitava  il  borgo  di  S.  Zeno  , cbe  è 
parte  delia  città  molto  popolata  , e nella  quale 
era  nato  e vi  avea  preso  moglie  nella  famiglia 
de’  Provali.  Per  queste  cagioni  adunque  avendo 
il  seguito  di  tutti  quelli  delia  sua  contrade!  , non 
era  per  altro  nome  nella  città  chiamato  che  il 
fiosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutato  lo  stato  della 
città  e ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  signori  Ve- 
nezia ni,  Giovanmaria,  come  colui  che  avea  seguito 
la  parte  imperale,  fu  forzato  per  sicurtà  della 
vita  partirsi;  e così  andato  a Trento,  vi  si  trat- 
tenne, dipignenJo  alcune  cose  cert;>  tempo  ; ma 
finalmente  rassettate  le  cose,  se  n’  andò  a Padoa, 
dove  ru  prima  conosciuto  e poi  molto  favorito  da 
monsignor  reverendissimo  Bernho,  che  poco  ap- 
presso lo  fece  conoscere  al  magnifico  M.  Luigi 
Cornaro  gentiluomo  veneziana  d’  alto  spirito  e 
d’  animo  veramente  regio  , come  ne  dimostrano 
tante  sue  onoratissime  imprese.  Questi  dunque 
dilettandosi,  oltre  all’  altre  sue  nobilissime  parti, 
delle  cose  d’ architettura  , la  cognizione  della 
quale  è degna  di  qualunque  gran  principe  , ed  a- 
veudo  perciò  vedute  le  cose  di  Vitruvio,  di  Leori- 
hattista  Alberti,  e d’  altri  che  hanno  scritto  in 
questa  professione,  e volendo  mettere  le  cose  che 
aveva  imparato  in  pratica  , veduti  i disegni  di 
Falconett  ),  e con  quanto  fondamento  parlava  di 
queste  cose  e chiariva  tutte  le  difficultà  che  pos- 
sono nascere  nella  varietà  degli  ordini  dell’  archi- 
tettura, s’innamorò  di  lui  per  sì  fatta  maniera  , 
che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  tenne  onaratamente 
ventuno  anno, che  tanto  fu  il  rimane  nte  della  vita 
di  Giovanmaria:  il  quale  in  detto  tempo  operò 
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molte  cose  con  detto  M.  Litigi,  il  quale  desideroso 
di  vedere  1’ anticaglie  di  Iloina  in  fatto,  come  l’a- 
veva vedute  nei  disegni  di  giovanmoria,  menando- 
lo seco,  se  n’  andò  a Roma;  dove,  avendo  costui 
sempre  in  sua  compagnia,  volle  vedere  minuta- 
mente ogni  cosa.  Dopo,  tornati  a Padoa , si  mise 
mano  a farcjcol  disegno  e modello  di  Falconetto,, 
la  bellissima  ed  ornatissima  loggia  die  è in  casa 
Cornara  vicina  a!  Santo,  per  far  poi  i!  palazzo 
secondo  il  modello  fatto  da  M.  Luigi  stesso  : nel- 
la qual  loggia  c scolpito  il  nome  di  Giovanma- 
jia  in  un  pilastro.  Fece  il  medesimo  una  porta 
dorica  molto  grande  e magnifica  al  palazzo  del 
capitano  di  detta  terra,  la  qual  porta,  per  opera 
schietta,  è molto  lodata  da  ognuno  . Fece  anco 
due  bellissime  porte  della  città,  V una  detta  di 
S.  Giovanni  che  va  verso  Vicenza  , la  quale  e 
bella  e comoda  per  i soldati  che  la  guardano  , e 
l’altra  fu  porta  Savonarola,  che  fu  molto  bene 
intesa.  Foce  anco  il  disegno  e modello  della 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de’  frati  di  S.  Do- 
menico, e la  fondò  ; la  quale  opera,  come  si  vede 
dal  modello,  è tanto  ben  fatta  e beila  , che  di 
tanta  grandezza  non'si  è forse  veduto  infino  a 
ora  una  pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dai  mede- 
simo il  modello  d’  un  snpei bissimo  palazzo  al 
sig.  Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d’  Usoponel  Friuli,  che  allora  fu  fondalo 
tutto  e tirato  sopra  terra;, ma, morto  quel  signore, 
sì  rimase  in  quel  termine  senza  andar  più  oltre  ; 
ma  se  questa  fabbricasi  fusse  finita  , sarebbe 
stata  maravigli  osa.  Nel  medesimo  tempo  andò 
Falconetto  a Fola  d’  Istria  solamente  per  dise- 
gnare e vedere  il  teatro,  anfiteatro  , ed  orco  che 
è in  quella  città  antichissima:  e fu  questi  il  pri- 
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mo  che  disegnasse  teatri  ed  anfiteatri^  e trovasse! 
le  piante  loro  ; e quelli  che  si  veggono  , e massi- 
mamente quel  di  Verona  ^ vennero  da  lui  , e fu- 
rono fatti  {stampare  da  altri  sopra  i suoi  disegni. 
Ebbe  Giovanmaria  animo  grande,  e come  quello 
che  non  aveva  mai  fatto  altro  che  disegnare  cose 
grandi  antiche  ^ nulT  altro  disiderava  se  non  cbé 
se  gli  presentasse  occasione  di  far  cose  simili  a 
quelle  in  grand(‘zza  j e talora  ne  faceva  piante  e 
disegni  con  quella  stessa  diligenza  clic  avrebbe 
fatto  se  si  avessero  avuto  a mettere  in  opera  su- 
bitamente; ed  in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto 
si  perdeva  , che  nan  si  degnava  di  far  disegni  di 
case  private  di  gentiluomini,  nè  per  villa  nè  per 
le  città  j ancorché  molto  ne  fusse  pregato.  Fu 
molte  volte  Giovanmaria  a Roma,  oltre  le  dette  di 
sopra,  onde  avea  tanto  famigliare  quel  viaggio, 
che  per  ogni  leggiera  occasione  quando  era  gio- 
vane e gagliardo  si  metteva  a farlo;  ed  alcuni  che 
ancor  vivono  raccontano  , che  venendo  egli  un 
giorno  a contesa  con  un  architetto  forestiero,  che 
a caso  si  trovò  in  Verona,  sopra  le  misure  di  non 
so  che  cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovan- 
maria dopo  molte  parole:  Io  mi  chiarirò  presto 
di  questa  cosa;  ed  andatosene  di  lungo  a casa,  si 
mise  in  viaggio  per  Romai  Fece  costui  due  bellis- 
simi disegni  di  sepolture  per  casa  Cornara  , le 
quali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  S.  Salvadore  , 
r una  per  la  reina  di  Cipri  di  detta  casa  Cornara, 
e r altra  per  Marco  Cornare  cardinale  , che  fu 
il  primo  che  di  quella  famiglia  fusse  di  cotale 
dignità  onorato  ; e per  mettere  in  opera  detti 
disegni  , furono  cavati  molti  marmi  a Carrara  e 
condotti  a Vinezia,  dove  sono  ancora  cosi  rozzi 
nelle  case  di  detti  Comari.  Fu  il  primo  Giovan-“ 
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maria  che  portasse  il  vero  modo  di  fabbricare  e 
la  buona  architettura  in  Verona  , Vinezia  , ed  in 
tutte  quelle  parti,  non  essendo  stato  innanzi  a 
lui  chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o un  capi- 
tello, nè  chi  intendesse  nè  misura  nè  proporzione 
di  colonna,nè  di  ordine  alcuno,  come  si  può  ve- 
dere nelle  fabbriche  che  furono  fatte  innanzi  a, 
lui  : la  quale  cognizione, essendo  poi  molto  stata 
aiutata  da  fra  locondo  che  fu  ne’  medesimi  tem- 
pi , ebbe  il  suo  coftipirnento  da  M*  Michele 
Sanmichele  , di  maniera  che  quelle  parti  deono 
perciò  essere  perpetuamente  obbligate  ai  Vero- 
nesi, nella  quale  patria  nacquero  ed  in  un  mede- 
simo tempo  vissero  questi  tre  eccellentissimi 
architetti^alli  quali  poi  succedette  il  Sansovino, 
che  oltre  all’  architettura  , la  quale  già  trovò 
fondata  e stabilita  dai  tre  sopraddetti , vi  portò 
anco  la  scultura,  acciò  con  essa  venissero  ad  avere 
le  fabbriche  tutti  quegli  ornamenti  che  loro  si 
convengono;  di  che  si  ha  obbligo,  se  è così  lecito 
dire  , alla  rovina  di  Roma.  Perciocché  essendosi 
i maestri  sparsi  in  molti  luoghi  , furono  le  bel- 
lezze di  queste  arti  comunicate  a tutta  l’Europa. 
Fece  Giovanrnaria  lavorare  di  stucchi  alcune  cose 
in  Vinezia,  ed  insegnò  a mettergli  io  opera  ; ed 
affermano  alcuni , che  essendo  egli  giovane  feco 
di  stucco  lavorare  la  volta  della  cappella  del  Santo 
in  Padoa  a Tiziano  da  Padoa  e a molti  altri  , e 
ne  fece  lavorare  in  casa  Cornara  , che  sono  assai 
belli.  Insegnò  a lavorare  a due  suoi  figliuoli,  cioè 
ad  Ottaviano  che  fu  aneli ’esso  pittore  ed  aProvolo. 
Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a fare  arma- 
ture in  sua  gioventù,  e dopo  datosi  al  mestier  del 
soldo, fu  tre  volte  vincitore  in  steccato,  e finalmen- 
te essendo  capitano  di  fanteria  morì  combattendo 


I 


PARTE  TERZA 


valorosamente  sotto  Turino  nel  Piemonte  , es^ 
sendo  stato  ferito  d’  una  arcliibusata.  Similmente 
G io vanmaria,  essendo  storpiato  dalle  gotte,  finì 
il  corso  della  vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto 
M.  Luigi  Gornaro,chel’amò  sempre  come  fratello, 
anzi  quanto  se  stesso  ; e acciocché  non  fossero  i 
corpi  di  coloro  in  morte  separati,  i quali  aveva 
congiunti  insieme  con  gli  animi  T amicizia  e la 
virtù  in  questo  mondo  , aveva  disegnato  esso 
M.  Luigi  che  nella  sua  stessa  sepoltura  , che 
si  dovea  fai’e,  fusse  riposto  insieme  con  esso  seco 
Giovanmaria  e il  facetissimo  poeta  Ruzzante,  che 
fu  suo  famigliarissimo  e visse  e morì  in  casa  di 
lui:  ma  io  non  so  se  poi  cotal  disegno  del  magnifi- 
co Gornaro  ehbeefi'etto.  Fu  Giovanmaria  bel  par- 
latore e molto  arguto  ne’  motti,  e nella  conversa- 
zione affabile  e piacevole,  intanto  che  il  Cornavo 
affermava  che  de’rnotti  di  Giovanmaria  si  sarebbe 
fatto  un  libro  intero:  e perchè  eglivisse  allegramen- 
te, ancorché  fosse  storpiato  dalle  gotte,  gli  durò  la 
vita  infino  a settautasei  anni,  e morì  nel  i5o4*  Ebbe 
sei  figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò 
egli  stesso, e la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai  fratelli 
a Bartolommeo  Ridolfi  Veronese  , il  quale  lavo- 
rò in  compagnia  loro  molte  cose  di  stucco  , e fu 
molto  miglior  maestro  che  essi  non  furono,  come 
si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e particolarmente 
in  Verona  in  casa  Fiorio  della  Seta  sopra  il 
ponte  Nuovo,  dove  fece  alcune  camere  bellissime, 
ed  alcune  altre  in  casa  de’  signori  conti  Canossi 
che  sono  stupende,  siccome  anco  sono  queileche 
fece  in  casa  de’  Murati  vicino  a S.  Na zzavo  al  sig^ 
Gio:  Battista  della  Torre,  a Cosimo  Moneta  ban- 
chiere veronese  alia  sua  bellissima  villa  , ed  a 
molti  altri  in  diversi  luoghi,  che  tutte  sono  bel- 
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iissime.  Afferma  il  Palladio, arcliitetto  rarissimo, 
non  conoscere  persona  nè  di  più  bella  invenzio- 
ne nè  che  meglio  sappia  ornare  con  bellissimi  par- 
timenti  di  stucco  le  stanze,  di  quello  die  fa  questo 
lìartolorniùeo  Ridolfi:  il  quale  fu,  non  sono  mol- 
ti anni  passati,  da  Spitecb  Giordan,  grandissimo 
signore  in  Poi  Ionia  appresso  al  re,  condotto  con 
onorati  stipendi  al  detto  re  di  Pollonia,  dove  ba 
fatto  e fa  molte  opere  di  stucco,  ritratti  grandi , 
medaglie,  e molti  disegni  di  palazzi  ed  altre  fab- 
briche con  l’aiuto  d’  un  suo  figliuolo,  che  non  è 
punto  inferiore  al  padre. 

Francesco  vecchio  dai  Libri  Veronese,  sebbe- 
ne non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto,  fu 
alquanto  innanzi  a Liberale , e fu  chiamato  dai 
Libri  per  l’arte  che  fece  di  miniare  libri,  essendo 
egli  vivuto,  quando  non  era  ancora  stata  trovata 
la  stampa  e quando  poi  cominciò  appunto  a es- 
sere messa  in  uso.  Venendogli  dunque  da  tutte  le 
bande  libri  a miniare,  non  era  per  altro  cogno- 
me nominato  che  dai  Libri,  nel  miniar  de’  quali 
era  eccellentissimo  e ne  lavorò  assai,  perciocché 
chi  faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che  si  po- 
teva di  miniature . Miniò  dunque  costui  molti 
libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  S. 
Giorgio  , in  Santa  Maria  in  Organi  , ed  in  S.  Naz- 
zaro  , che  tutti  son  belli  ; ma  bellissimo  è un  li- 
bretto, cioè  due  quadretti  che  si  serrano  insieme 
a uso  di  libro,  nel  quale  è da  un  lato  un  S.  Girolamo 
d’  opera  minutissima  e lavorata  con  molta  dili- 
genza, e dall’altro  un  S.  Giovanni  finto  nell’ iso- 
la di  Patmos  , ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo 
libro  dell’  Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fu  la- 
sciata al  conte  Agostino  Giusti  da  suo  padre  , è 
VoL.  IIL  35 
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Oggi  in  S.  Lionardode’Canonici  regolari,  nel  qual 
convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo  Giu- 
sti figliuolo  di  detto  conte  . Finalmente  avendo 
Francesco  fatte  infinite  opere  a diversi  signori  , 
si  mori  contento  e felice,  perciocché,  oltre  la 
quiete  d’  animo  che  gli  dava  la  sua  bontà,  lasciò' 
un  figliuolo  chiamato  Girolamo  tanto  grande  pel- 
r arte  , che  lo  vide  avanti  la  morte  sua  molto 
maggioj  e che  non  era  egli . 

Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Verona 
Tanno  i47'^  ? e d’  anni  sedici  fece  in  S.  Maria 
in  Organo  la  tavola  della  cappella  de’  Liscili , la 
quale  fu  scoperta  e messa  al  suo  luogo  con  tanta 
maraviglia  d’ognuno  , che  tutta  la  città  corse  ad 
abbracciare  e rallegrarsi  con  Francesco  suo  pa- 
dre . E’  in  questa  tavola  un  deposto  di  croce  con 
molte  figure  , e fra  molte  teste  dolenti , molto 
belle,  è di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e un 
S.  Benedetto,  molto  commendati  da  jtiitti  gli  ar- 
tefici^vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della  cit- 
tà di  Verona  ritratta  assai  bene  di  naturale.  Ina- 
nimito poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si  sentiva 
dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S.  Polo  Tal- 
tare  della  Madonna  , e nella  chiesa  della  Scala  il 
quadro  della  Madonna  con  S.  Anna,  che  è posto 
fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S.  Rocco  del  Moro  e del 
Cavazzuola  . Nella  chiesa  della  Vettoria  fece 
T ancona  dello  aitar  maggiore  della  famiglia 
de’  Zoccoli,  e vicino  a questa  la  tavola  di  S.  O- 
nofrio  della  famiglia  de’Gipolli,la  quale  è tenuta 
per  disegno  e colorito  la  migliore  opera  che  mai 
facesse  . Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte 
vicino  a Verona  la  tavola  dell’  aitar  maggiore 
della  famiglia  de’Cartieri,la  quale  è opera  gran- 
dmi con  molte  figure  e molto  stimata  da  tutti  ^ e 
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sopratutto  vi  è un  bellissimo  paese.  Ma  una  cosa 
accaduta  molte  volte  ai  giorni  nostri  ba  fatto  te- 
nere quest’  opera  maravigliosa  , e ciò  è un  ar- 
bore dipinto  da  Girolamo  in  questa  tavola,  al 
quale  pare  che  sia  appoggiata  una  gran  seggiola, 
sopra  cui  posa  la  nostra  Donna  : perchè  il  detto 
arbore  , che  pare  un  lauro  , avanza  d’  assai  con 
i rami  la  detta  sedia  , se  gli  vede  dietro  fra  un 
ramo  e F altro  , che  sono  non  molto  spessi  , un 
aria  tanto  chiara  e bella, cheegli  pare  vej^amente 
un  arbore  vivo,  svelto  e naturalissimo;  onde  so- 
no stati  veduti  molte  fiate  uccelli  entrati  per  di- 
versi luoghi  in  chiesa  volare  a questo  arbore  per 
posarvisi  sopra  , e massimamente  rondini  ch« 
avevano  i nidi  nelle  travi  del  tetto,  ed  i loro  ron- 
dinini parimente  : e questo  affermano  aver  ve- 
duto persone  degnissime  di  fede  , come  fra  gli 
altri  il  padre  don  Giuseppo  Manginoli  Veronese, 
stato  due  volte  generale  di  quella  religione  e 
persona  di  santa  vita  , che  non  affermerebbe  per 
cosa  del  mondo  cosa  che  verissima  non  fusse,e  il 
padre  don  Girolamo  Volpini  similmente  Vero- 
nese , e molti  altri . Dipinse  anco  Girolamo  in 
S.  Maria  in  Organo  ,Move  fece  la  prima  ope- 
ra sua,  in  una  delle  portello  dell’  organo  ( aven- 
do 1’  altra  dipinta  Francesco  Morone  suo  com- 
pagno ) due  sante  dalla  parte  di  fuori , e nel  di 
dentro  un  presepio  , e dopo  fece  la  tavola  che 
è riscontro  alla  sua  prima , dove  è una  natività 
del  Signore,  pastori,  e paesi , ed  alberi  bellissi- 
mi ; ma  soprattutto  sono  vivi  e naturali  due 
conigli  lavorati  con  tanta  diligenza,  che  si  vede, 
non  che  altro  , in  loro  la  divisione  de’  peli . Un’ 
altra  tavola  dipinse  alla  cappella  de’ Buonali vi 
con  una  nostra  Donna  a sedere  in  mezzo  a due 
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altre  figure  e certi  angeli  a Lasso  che  cantano  . 
All’  altare  poi  del  Sacramento  nell’  ornamento 
fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il  me- 
desimo tre  quadretti  piccoli  che  sono  miniati.  In 
quel  di  mezzo  è un  deposto  di  croce  con  due 
angiolettijcd  in  quei  dalle  Lande  sono  dipinti  sei 
martiri  , tre  per  ciascun  quadro , ginocchioni 
verso  il  Sacramento^  i corpi  dei  quali  santi  sono 
riposti  in  quel  proprio  altare  , e sono  i primi  tre 
Canzio  j Canziano  , e Canzianellò,  i quali  furono 
nipoti  df  Diocleziano  imperatore  ; gli  altri  tre 
sono  Proto  , Grisogono  , ed  Anastasio  martiriz- 
zati ad  aqaas  ^radatas  appresso  ad  Aquiìèiu,  e 
sono  tutte  queste  figure  miniate  e hellissime,per 
essere  valuto  in  questa  professione  Girolamo  so- 
pra tutti  gli  altri  dell’  età  sua  in  Lombardia  e 
nello  stato  di  Vinezia  . Miniò  Girolamo  molti 
libri  ai  monaci  di  Montescaglioso  nel  regno  di 
Napoli  , alcuni  a S.  Giustina  di  Padoa  , e molti 
altri  alla  badia  di  Praia  sul  Padoano  , ed  alcuni 
ancora  a Candiana  , mon asterio  molto'  ricco  de’ 
Canonici  regolari  di  S.  Salvatore  , nel  qual  luo- 
go andò  in  persona  a lavorare  , il  che  non  volle 
malfare  in  altro  luogo  ; e stando  quivi  , imparò 
allora  i primi  principj  di  miniare  don  Giulio  Glo- 
vio  y che  era  frate  in  quel  luogo  , il  quale  è poi 
riuscito  il  maggiore  in  questa  arte  che  oggidì 
viva  in  Italia  . Miniò  Girolamo  a Candiana  una 
carta  d’un  Kyrie  che  è cosa  rarissima,  ed  ai  me- 
desimi la  prima  carta  d’  un  salterio  da  coro  , 
ed  in  Verona  molte  cose  per  S.  Maria  in  Orga- 
no ed  ai  frati  di  S.  Giorgio  . Medesimamente  ai 
monaci  Negri  di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  al- 
cuni altri  min]  bellissimi  . Ma  quella  che  avan- 
zò tutte  i’  altre  opere  di  costui  che  furono  divir 
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ne,  fu  una  carta, dove  è fatto  di  minio  il  paradi- 
so teri'estre  con  Adamo  ed  Èva  cacciati  dalfan- 
gelo  che  è loro  dietro  con  la  spada  in  mano  ; nè 
si  potria  dire  quanto  sia  grande  e bella  la  varie- 
tà degli  alberi  che  sono  in  quesEopera  , i frutti, 
i fiori  , gli  animali  , gli  uccelli , e V altre  cose 
tutte;  la  quale  stupenda  operafece  fare  donGior- 
gio  Cacciamale  Bergamasco  , allora  priore  in  S. 
Giorgio  di  Verona  , il  quale,  oltre  a molte  altre 
cortesie  che  usò  a Girolamo  , gli  donò  sessanta 
scudi  d’oro.Quest’opera  dal  detto  padre  fu  poi  do- 
nata in  Boma  a un  cardinale  allora  protettore  di 
quella  religione  , il  quale  mostrandola  in  Roma 
a molti  signori  , fu  tenuta  la  migliore  opera  di 
minio  che  mai  fusse  insin’  allora  stata  veduta  . 
Facea  Girolamo  i fiori  con  tanta  diligenza  , e 
così  veri  , belli , e naturali  , che  parevano  ai  ri- 
guardanti Veri,  e contraffaceva  cammei  piccoli, 
ed  altre  pietre  e gioie  intcìgliate  di  maniera,  che 
non  si  poteva  veder  cosa  più  simile  nè  più  mi- 
nuta , e fra  le  figurine  sue  se  ne  veggiono  alcu- 
ne,come  in  cammei  ed  altre  pietre  finte,  che  non 
sono  più  grandi  che  una  piccola  formica  , e si 
vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e tutti 
i muscoli  tanto  bene  , che  appena  si  può  crede* 
re  da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nell’ul- 
tima sua  vecchiezza  , che  allora  sapca  più  che 
mai  avesse  saputo  in  quest’  arte  e dove  avea- 
no  ad  andare  tutte  le  botte  , ma  che  poi  nel 
maneggiar’il  pennello  gli  andavano  al  contrario, 
perchè  non  lo  serviva  più  nè  l’occhio  nè  la  ma- 
no . Morì  Girolamo  1’  anno  i555  a’  due  di  Lu- 
glio d’  età  d’anni  ottantatre  , e fu  sepolto  in  S. 
Nazzario  nelle  sepolture  della  compagnia  di  S. 
Biagio  . Fu  costui  persona  molto  dabbene  , nè 
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nriai  ebbe  lite  nè  travaglio  con  persona  alcuna  f 
e fu  di  vita  molto  innocente  . Ebbe  fra  gli  altri 
un  figliuolo  chiamato  Francesco  , il  quale  im- 
parò b arte  da  lui  , e fece  , essendo  anco  giovi- 
netto , miracoli  nel  miniare  , intanto  che  Giro- 
lamo affermava  di  quell’  età  non  aver  saputo 
tanto  , quanto  il  figliuolo  sapeva  ; ma  gli  fu  co- 
stui sviato  da  un  fratello  della  madre  , il  quale 
essendo  assai  ricco  e non  avendo  figliuoli  , se  lo 
tirò  appresso  , facendolo  attendere  in  Vicenza 
alla  cura  d una  fornace  di  vetri  die  faceva  fare. 
Nel  che  avendo  spesò  Francesco  i migliori  anni, 
morta  la  moglie  del  zio,  cascò  da  ogni  speranza 
e si  trovò  aver  perso  il  tempo  : perchè  preso 
colui  un’  altra  moglie  , n’  ebbe  figliuoli  , e cosi 
non  fu  altrimenti  Francesco , siccome  s’  avea 
pensato  , erede  del  zio  . Perchè  rimessosi  all’arte 
dopo  sei  anni  ed  imparato  qualche  £;osa, si  diede 
a lavorare  , e fra  1’  altre  cose  fece  una  palla 
grande  di  diametro  quattro  piedi  vota  dentro  , 
e coperto  il  di  fuori  , che  era  di  legno  , con  colla 
di  nervi  di  bue  temperata  in  modo  che  era  for- 
tissima nè  si  poteva  temere  in  parte  alcuna  di 
rottura  o d’  altro  danno  . Dopo  essendo  questa 
palla  , la  quale  doveva  servire  per  una  sfera  ter- 
restre , benissimo  compartita  e misurata  con 
ordine  e presenza  del  Fracastoro  e del  Beroldi, 
medici  ambidue  e cosmografi  ed  astrologi  raris- 
simi , si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M.  An- 
drea Navagero  gentiluomo  veneziano  edottissi- 
mo poeta  ed  oratore , il  quale  volea  farne  dono 
al  re  Francesco  di  Francia  , al  quale  dovea  per 
la  sua  repubblica  andar’  oratore  . Ma  il  Nava- 
gero , essendo  appena  arrivato  in*Francia  in  su 
le  poste  y si  mori , e quest’  opera  rimase  imper- 
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fetta  , la  ijnale  sarebbe  stata  cosa  rarissima,  co*-- 
me  condotta  da  Francesco  , e col  consiglio  e pa- 
rere di  due  sì  grand’  uomini  . Rimase  dunque 
imperfetta  , e che  fu  peggio,  quello  che  era  fatto 
ricevette  non  so  che  guastamente  in  assenza  di 
Francesco  ; tuttavia  così  guasta  la  comperò  M. 
Bartolorameo  Lonichi , che  non  ha  mai  voluto 
compiacerne  alcuno  , ancorché  ne  sia  stato  ri- 
cerco con  grandissimi  preghi  e prezzo  . JN’aveva 
fatto  Francesco  innanzi  a questa  due  altre  mi- 
nori , r una  delle  quali  è in  mano  dei  Mazzanti 
arciprete  del  duomo  di  Verona  , e 1’  altra  ebbe 
il  conte  Raimondo  della  Torre  , ed  oggi  ì’  ha  il 
conte  Giot  Battista  suo  figliuolo  che  la  tiene  ca- 
rissima ; perchè  anco  questa  fu  fatta  con  le  mi- 
sure ed  assistenza  del  Fracastoro  , il  quale  fu 
molto  famigliare  amico  del  conte  Raimondo  . 
Francesco  finalmente  increscendogli  la  tanta  di- 
ligenza che  ricercano  i min]  , si  diede  alla  pit- 
tura ed  all’  architettura  , nelle  quali  riuscì  peri- 
tissimo , e fece  molte  cose  in  Vinezia  ed  in  Pa- 
doa . Era  in  quel  tempo  il  vescovo  di  Tornai  , 
Fiammingo  nobilissimo  e ricchissimo,  venuto  in 
Italia  per  dar  opera  alle  lettere  , vederi  queste 
provincìe,  ed  apparare  le  creanze  e modi  di  vi- 
vere di  qua  : perchè  trovandosi  costui  in  Pa- 
doa  e dilettandosi  molto  di  fabbricare, come  in- 
vaghito del  modo  di  fabbricare  italiano  , si  ri- 
solvè di  portare  nelle  sue  parti  la  maniera  delle 
fabbriche  nostre  ; e per  poter  ciò  fare  piu  co- 
modamente , conosciuto  il  valore  di  Francesco  , 
se  lo  tirò  appresso  con  onorato  stipendio  per 
condurlo  in  Fiandra  , dove  aveva  in  animo  di 
voler  fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tem- 
po di  partire  , e già  avendo  fatto  disegnare  le 


552  PARTE  TERZA 


maggiori  e migliori  e più  famose  fabbriche 
qua  , il  poverello  Francesco  si  morì , essendo^ 
giovane  e di  bonissirna  speranza  , lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente  , 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale,  es- 
sendo prete  , rimane  estinta  la  famiglia  dai  Li- 
bri , nella  quale  sono  stati  successivamente  tre 
uomini  in  questa  professione  molto  eccellenti  j 
ed  altri  discepoli  non  sono  rimasi  di  loro  , che 
tengano  viva  quest’arte,  eccetto  don  Giulio  Clo- 
vio  sopraddetto  , il  quale  1’  apprese  , come  ab- 
biam  detto  , da  Girolamo,  quando  lavorava  a 
Candiana,  essendo  lì  frate  , ed  il  quale  ba  poi 
inalzata  a quel  supremo  grado,  al  quale  pocbis- 
sirni  sono  arrivati,  e ninno  1’  ba  trapassato  giam- 
mai . 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti  ec- 
cellenti e nobili  artefici  veronesi;  ma  tutto  quel- 
lo che  n’  ho  raccontato  , non  arei  giìì  saputo  in- 
teramente ,se  la  molta  bontà  e diligenza  del  re- 
verendo e dottissimo  fra  Marco  de’  Medici  Ye- 
ronese  ed  uomo  praticbissimo  in  tutte  le  più  no- 
bili arti  e scienze,  ed  insieme  il  Danese  Gataneo 
da  Carmr*^  eccellentissimo  scultore,  e miei  ami- 
cissimi, non  me  n’  avessero  dato  quell’  intero  e 
perfetto  ragguaglio  che  di  sopra  , come  bo  sa- 
puto il  meglio  , bo  scritto  a utile  e comodo  di 
chi  leggerà  €|ueste  nostre  vite  , nelle  quali  mi 
sono  state  e sono  di  grande  aiuto  le  cortesie  di 
molti  amici  , che  per  compiacermi  e giovare  al 
mondo  si  sono  in  ricercar  questa  cosa  affaticati . 
E questo  sia  il  fine  delle  vite  dei  detti  Veronesi, 
di  ciascuno  de’  quali  non  bo  potuto  avere  i ri- 
tratti , essendomi  questa  piena  notizia  non  pri- 
ma venuta  alle  mani  , che  quando  mi  sono  poco 
meno  che  alla  fine  dell’  opera  ritrovato  . 
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DI  FRANCESCO  GRANACCI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Cjraiidissima  èia  ventura  dì  quegli  artefici  elicsi 
accostano,©  nel  nascere  o nelle  compagnie  cbe  si 
fanno  in  fanciullezza , a quegli  uomini  che  il  cielo 
ha  eletto  per  segnalati  e superiori  agli  altri  nelle 
nostre  arti  ; atteso  che  fuor  di  modo  si  acquista  e 
bella  e buona  maniera  nel  vedere  i modi  del  fare 
e h opere  degli  uomini  eccellenti:  senza  che  anco 
la  concorrenza  e Femulazione  ha,  come  in  altro 
luogo  si  è detto  , gran  forza  negli  animi  nostri. 
Francesco  Granacci  adunque  , del  quale  si  è di 
sopra  favellato  , fu  uno  di  quelli , che  dal  ^^tagni- 
fico  Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a imparale  nel 
suo  giardino,  onde  avvenne  che,  conoscendo  co- 
stui ancor  fanciullo  il  valore  e la  virtù  di  Miche- 
lagnolo  e quanto  crescendo  fusse  per  produrre 
grandissimi  frutti , non  sapeva  mai  levarsegli 
d’  attorno,  anzi  con  sommessione  ed  osservanza 
incredibile  c’ingegnò  sempre  d’andar  secondan- 
do quel  cervello  ; di  maniera  che  Michelagnolo 
fu  forzato  amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici , 
ed  a confidar  tanto  in  lui,  che  a niuno,  più  volen- 
tieri che  al  Granaccio  , ccnfeiì  mai  le  cose  nè 
comi!  nicò  tutto  quello  che  allm  a sapeva  nell’arte; 
e così  essendo  ambidue  stati  insieme  di  compa- 
gnia in  bottega  di  Domenico  Grillandai , av- 
venne , perchè  il  Granacci  era  tenuto  dei  giovani 
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del  Grillar>dai  il  migliore  e quegli  che  avesse  piu 
grazia  nel  colorire  a tempera  e maggior  disegno, 
che  egli  aiutò  a Davitte  e Benedetto  Griilandai 
fratelli  di  Domenico  a finire  la  tavola  delF  aitar 
maggiore  di  S.  Maria  Novella  , la  quale  per  la 
morte  di  esso  Domenico  ei'a  rirnasa  imperfetta  / 
nel  quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai  : e 
dopo  fece  della  medesima  maniera  , che  è detta 
tavola,  molti  quadri  che  sono  per  le  case  de’  cit- 
tadini , ed  altri  che  furono  mandati  di  fuori . E 
perchè  era  molto  gentile  e valeva  assai  in  certe 
galanterie  che  per  le  feste  di  carnovale  si  face- 
vano nella  città  , fu  sempre  in  molte  cose  simili 
dal  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici  adoperato;  ma 
particolarmente  nella  mascherata  che  rappre- 
sentò il  trionfo  di  Paolo  Emilio  della  vittoria  che 
egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniere;  nella  quale 
mascherata  piena  di  bellissime  invenzioni  si  ado- 
però talmente  il  Granacci , ancorché  fusse  gio- 
vinetto, che  ne  fu  sommamente  lodato.  Nè  tacerò 
qui  che  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  fu  primo  in- 
ventore, come  altra  volta  è stato  detto,  di  quelle 
mascherate  che  rappresentano  alcuna  cosa , e 
sono  dette  a Firenze  Canti,  non  si  trovando  che 
prima  ne  fossero  state  fatte  in  altri  tempi.  Fu 
similmente  adoperatoli  Granacci  l’anno  i5i3 
negli  apparati  che  si  fecero  magnifici  e sontuo- 
sissimi per  la  venuta  di  papa  Leone  X de’  Medici 
da  Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e di  bellissimo 
ingegno;  il  quale  avendogli  ordinato  il  magistrato 
degli  Otto  di  pratica  che  facesse  una  bellissima 
mascherata,  fece  rappresentare  il  trionfo  di  Gara- 
millo:  la  quale  mascherata,  per  quanto  apparte- 
neva al  pittore,  fu  dal  Granacci  tanto  bene  ordì- 
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nata  a bellezza  e adorna  , cbe  meglio  non  può 
alcuno  immaginarsi  : e le  parole  della  canzone  3 
che  fece  Iacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 

Felice  alma  Fiorenza  ; 

Poiché  dal  del  discesa 

e quello  che  segue  . Fece  il  Granacci  pel  mede- 
simo apparato  e prima  e poi  molte  prospettive 
da  commedia  , e stando  col  Grillanlaio  lavorò 
stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  insepe  d’aìcimi 
cavalieri  a sproni  d’  oro  nell"  entrare  pubblica- 
mente in  Firenze,  e tutto  a spese  de  capitani  di 
parte  Guelfa , come  allora  si  costumava , e si  è 
fatto  anco  non  ha  molto  a’  tempi  nostri.  Simil- 
mente quando  si  facevano  le  potenze  e Tarmeg- 
gerie  , fece  molte  belle  invenzioni  1"  abbiglia- 
menti ed  acconcimi;  la  quale  maniera  li  feste,  che 
è propria  de"Fiorentini  ed  è piacevde  molto , 
vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutte  a cavallo 
in  su  le  staffe  cortissime  rompere  la  lancia  con 
quella  facilità  che  fanno  i guerrieri  aen  serrati 
nell"  arcione  , si  fecero  tutte  per  la  ddta  venuta 
di  Leone  a Fiorenza.  Fece  anco  , olLe  all"  altre 
cose  , il  Granacci  un  bellissimo  arto  trionfale 
dirimpetto  alla  porta  di  Badia  pieno  ài  storie  di 
chiaroscuro  con  bellissime  fantasie;  il  |Uale  arco 
fu  molto  lodato  , e particolarmente  per  1"  inven- 
zione dell"  architettura  e per  aver  finti  per  Cen- 
trata della  via  dei  Palagio  il  ritratto  ddla  mede- 
sima porta  di  Badia  con  le  scalee  e ogni  altra 
cosa,  che  tirata  in  prospettiva,  non  en  dissimile 
la  dipinta  e posticcia  dalla  vera  e propia  ; e per 
ornamento  del  medesimo  arco  fece  di  te’ra  alcune 
figure  di  rilievo  di  sua  mano  belli8sime,3d  in  cima 
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all’  arco  in  una  «rantle  inscrizione  queste  parole: 
LEONI  X.  PONT.  MAX.  FI  DEI  CULTORI.  Ma  per 
venire  oggimai  ad  alcune  opere  del  Granarci  che 
sono  in  essere,  dico  che  avendo  egli  studiato  il  car- 
tone di  Miohelagnolo,  mentre  che  esso  Buonarroto 
per  la  sala  grande  di  palazzo  il  faceva,  acr|uistò 
tanto  e di  tanto  giovamento  gli  fu  , che  essendo 
Miche)agnolo  chiamato  a Roma  da  papa  Giulio  II, 
perchè  dij^^ignesse  la  volta  della  cappella  di  pa- 
lazzo, fu  il  Granacci  de'  primi  ricerchi  da  Mi- 
chelagnolo  che  gli  aiutassero  colorire  fresco 
quell'  open,  secondo  i cartoni  che  esso  Michéta- 
gnolo  aveafatto.Beneè  vero  che  non  piacendogli 
poi  la  manera  nè  il  modo  di  fare  di  nessuno, 
trovò  via  , senza  licenziarli  , chiudendo  la  porta 
a tutti  e non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  se  ne 
tornarono  i Fiorenza,  dove  dipinse  il  Granacci  a 
Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  casa  di  borgo 
Santo  Apcstolo  in  Fiorenza  in  una  camera,  dove 
Iacopo  da Pon tornio,  Andrea  del  Sarto,  e Fran- 
cesco Uhertini  avevano  fatto  molte  storie  della 
vita  di  hsetfo,  sopra  un  lettuccio  una  storia  a 
olio  de’fati  del  medesimo  in  figure  piccole  fatte 
con  pulitisima  diligenza  e con  vago  e bel  colo- 
rito, ed  lira  prospettiva,  dove  fece  Giuseppe  che 
serve  Faraone  , che  non  può  essere  più  bella  in 
tutte  le  parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a 
olio  una  frinità  in  un  tondo,  cioè  un  Dio  Padre 
che  sostane  un  Crocifisso  ; e nella  chiesa  di  S. 
Pier  Maggiore  è in  una  tavola  di  sua  manoun'As- 
sunta  COI  molti  angeli  e con  un  S.  Tommaso, 
al  quale  dia  da  la  cintola,  figura  molto  graziosa 
e che  svelta  tanto  bene , che  pare  di  mano  di 
Michelasnolo;  e così  fatta  è anco  la  nostra  Don- 
na: il  disiigpo  delie  canali  due  figure  di  mano  del 
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Graiiacci  ^ nel  nostro  libro  con  altri  fatti  simil- 
mente (la  lui.  Sono  dalle  bande  di  questa  tavola 
S. Paolo,  S. Lorenzo,  S.  Iacopo  e S.  Giovanni,  che 
sono  tiitte-così  belle  figure  , die  questa  è tenuta 
la  migliore  opera  che  Francesco  facesse  mai.  E 
nel  vero  questa  sola,  quando  non  avesse  mai  fatto 
altrò  , lo  farà  tener  sempre , come  fu , eccellente 
dipintore.  Fece  ancora  nella  chiesa  di  San  Gallo, 
luogo  già  fuori  della  detta  porta  de’  frati  Eremi- 
tani di  S.  Agostino  , in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na e due  putti , S.  Zanobi  vescovo  di  Fiorenza 
e S.  Francesco;  la  quale  tavola  che  era  alla  cap- 
pella de’Girolami,  della  quale  famiglia  fu  detto 
S.  Zanohi , è oggi  in  S.  Iacopo  tra’Fossi  in  Firen- 
ze. Avendo  Michelagnolo  Buonarroti  una  sua  ni- 
pote monaca  in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo 
perciò  fatto  l’ornamento  edil  disegno  della  tavola 
e dell’  aitar  maggiore  , vi  dipinse  il  Granaccio 
alcune  storie  di  figurette  piccole  a olio  ed  alcune 
grandi,  che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache 
ed  ai  pittori  ancora.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 
da  basso  un’altra  tavola  , che  per  inavvertenza 
di  certi  lumi  lasciati  all’altare,  abbruciò  una 
notte,  con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che 
certo  fu  gran  danno,  perciocché  era  quell’ opera 
molto  dagli  artefici  lodata.  Alle  monache  di  S. 
•Giorgio  in  su  la  Costa  fece  nella  tavola  dell’  aitar 
maggiore  la  nostra  Donna,  S.  Caterina,  S.  Gio: 
Gualberto,  S.  Bernardo  Liberti  cardinale  e S.  Fe- 
dele. Lavorò  similmente  il  Granacci  molti  qua- 
dri e tondi  sparsi  per  la  città  nelle  case  de’  gen- 
tiluomini, e fece  molti  cartoni  per  far  finestre 
di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  opera  dai  frati 
degl’  Ingesuati  di  Fiorenza.  Dilettossi  molto  di 
dipignere  drappi  e solo  ed  in  compagnia  , onde 
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oltre  le  cose  dette  di  sopra , fece  molti  drappel- 
loni e perchè  faceva  Parte  più  per  passar  tempo, 
che  per  bisogno  , lavorava  agiatamente , e voleva 
tutte  le  sue  comodità , fuggendo  a suo  potere  i 
disagi  più  che  altr’ uomo;  ma  nondimeno  con- 
servò sempre  il  suo , senza  esser  cupido  di  quel 
d’altri;  e perchè  si  diede  pochi  pensieri,  fu 
piacevole  uomo,  ed  attese  a goder  allegramente. 
Visse  anni  sessaritasette,  alia  fine  de’  quali  di 
malattia  ordinaria  e di  febbre  finì  il  corso  della 
sua  vita,  e nella  chiesa  di  S.  Amhruogio  di  Fi- 
renze ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Andrea 
Apostolo  nel  i543. 
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VITA 

DI  BACCIO  D’AGNOLO 

ARCHITETTORE  FIORENTINO. 

Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  ve- 
dere i principi  degli  artetìci  nostri,  per  veder  sa- 
lire molti  talora  di  basso  in  alto,  e specialmente 
nell’arcliitettura  ; la  scienza  della  quale  non 
è stata  esercitata  da  parecchi  anni  addietro  , se 
non  da  intagliatori  o da  persone  sofistiche  , che 
facevano  professione  , senza  saperne  pure  i ter- 
mini e i primi  principi,  d’ intendere  la  prospet- 
tiva. E pur  è vero  che  non  si  può  esercitare 
r architettura  perfettamente  , se  non  da  coloro 
che  hanno  ottimo  giudizio  e buon  disegno,  o che 
in  pitture  , sculture  o cose  di  legname  abbiano 
grandemente  operato  ; conciossiachè  in  essa  si 
misurano  i corpi  delle  figure  loro,  che  sono  le 
colonne  , le  cornici , i basamenti , e tutti  gli  or- 
dini di  quella  , i qua-ìi  a ornamento  delle  figure 
son  fatti , e non  per  altra  cagione  ,*  e per  questo 
i legnaiuolidicontinuo  maneggiandoli,  diventano 
in  ispaì:io  di  tempo  architetti , e gli  scultori  si- 
milmente per  lo  situare  le  statue  loro  e per  fare 
ornamenti  a sepolture  e altre  cose  tonde , col 
tempo  rintendono:  ed  il  pittore,  per  le  prospet- 
tive e per  la  varietà  deU’invenzioni,  e per  li  casa- 
menti da  esso  tirati , non  può  fare  che  le  piante 
degli  edifizj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono 
case  nè  scale  ne’ piani , dove  le  figure  posano, 
che  la  prima  cosa  non  si  tiri  T ordine  e T archi-  « 
lettura.  Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
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nella  sua  giovanezza  eccellentemente  , fece  le 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
pella maggiore,  nella  quale  sono  un  S.  Gio;  Bat- 
tista ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi.  D’intaglio  lavorò 
r ornamento  delia  medesima  cappella,  e quello 
dell’ aitar  maggiore  della  Nunziata,  rornamento 
dell’organo  di  S.  Maria  Novella  , ed  altre  infinite 
cose  e pubbliche  e private  nella  sua  patria  Fio- 
renza ; dalla  quale  partendosi , andò  a Pioma  , 
dove  attese  con  molto  studio  alle  cose  d’archi- 
tettura; eternato,  fece  per  la  venuta  di  papa  Leo- 
ne X in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di  legname. 
Ma  per  tuttociò  non  lasciando  mai  la  bottega,  vi 
dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a molti  citta- 
dini, i migliori  e primi  artefici  dell’  arte  nostra  ; 
onde  vi  si  facevano  , massimamente  la  vernata  , 
bellissimi  discorsi  e dispute  d’  importanza.  Il 
primo  di  costoro  era  Raffaello  da  Urbino  allora 
giovane,  e dopo  Andrea  Sansovino,  Filippino,  il 
Maiano,  il  Cronaca,  Antonio  e Giuliano  Sangalli, 
il  Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  rado  , 
Michelagnolo , e molti  giovani  fiorentini  e fore- 
stieri. Avendo  adunque  per  sì  fatta  maniera  atteso 
Baccio  all’architettura,  ed  avendo  fatto  di  se  al- 
cuno esperimento,  cominciò  a essere  a Firenze 
in  tanto  credito,  che  le  più  magnifiche  fabbriche, 
che  al  suo  tempo  si  facessero,  furono  allogate  a 
lui , ed  egli  fattone  capo.  Essendo  gonfaloniere 
Piero  Sederini , Baccio  insieme  col  Cronaca  ed 
altri , come  si  è detto  di  sopra  , si  trovò  alle  de- 
liberazioni che  si  fecero  della  sala  grande  di 
palazzo,  e di  sua  mano  lavorò  di  legname  l’orna- 
mento della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Bar- 
* tolommeo , disegnato  da  Filippino.  In  compa- 
gnia de’ medesimi  fece  la  scala  che  va  in  detta 
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sala  con  ornamento  di  pietra  molto  beilo,  e di  mì- 
schio le  colonne  e porte  tli  marmo  della  sala  cb« 
oggi  si  chiama  de’Dugento.Fece  in  sulla  piazza  di 
S.  Trinità  un  palazzo  a Giovanni  Bartoìini,  il  quale 
è dentro  molto  adornato  , e molli  disegni  per  Io 
giardino  del  medesimo  in  Guaifonda:  e perchè  fu  il 
primo  édifizio  quel  palazzo,  che  fusse  fatto  con 
ornamento  di  finestre  quadre  con  frontespizj  e con 
por  ta , 1 e cui  col  onne  reggessino  a rch  i tra  ve,  fregio , 
e cornice,  furono  queste  cose  tanto  biasimale  dai 
Fiorentini  con  parole, con  sonetti  e con  appiccarvi 
filze  di  frasche,  come  si  fa  alle  chiese  perle 
feste  , dicendosi  che  aveva  più  forma  di  facciata 
di  tempio  che  di  palazzo,  che  Baccio  fu  per  uscir 
di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che  aveva  imi- 
tato il  buono  e che  B opera  stava  bene , se  ne 
passò.  Vero  è,  che  la  cornice  di  tutto  il  palazzo 
riuscì,  come  ,si  è dèttlo  in  altro  luogo,  troppo 
grande;*tuttavia  Topera  è stata  per  altro  sempre 
molto  lodata.  A Lanfredino  Lanfredìni  fece  fab- 
bricare lungo  Arno  la  casa  loro,  che  è fra  il  ponte 
a S.  Trinità  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e su  la  piazza 
de’  Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la  casa  de’IVasi, 
che  risponde  in  sul  renaio  d’Arno.  Fece  ancora 
la  casa  de’  Taddei  a Taddeo  di  quella  famiglia  , 
die  fu  tenuta  comodissima  e bella.  Diede  a Pier- 
francesco  Borgherini  i disegni  della  casa  che  fece 
in  borgo  S.  Apostolo,  ed  in  quella  con  molta  spesa 
fece  far  gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bel- 
lissimi , e particolarmente  fece  per  ornamento 
d’  una  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  in- 

tagliati con  somma  diligenza  ; la  quale  opera  sa- 
rebbe oggi  impossibile  a condurre  a tanta  perfe- 
zione, con  quanta  la  condusse  egli.  Diedegli  il 
disegno  della  villa  che  e’ fece  fcire  gul  poggio  di 
Fol.  IIL  , 36 
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feellosgiiartlo  , cbc  i’u  di  bellezza  e di  conroclita 
grande  e dì  spesa  infinita.  A Gio:  Maria  Benin- 
tentli  fece  un’anticamera  ed  un  ricinto  d’uii  orna- 
(5  mento  per  alcune  storie  fatte  da  eccellenti  mae- 
stri j die  fu  cosa  rara.  Fece  il  medesimo  il  mo- 
dello della  chiesa  di  S.Giuseppo  da  Santo  Nofri, 
e fece  fabbricare  la  porta  die  fu  P ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fablmica  il  campanile  di 
Santo  Spirito  in  Fiorenza,  die  rimase  imperfetto: 
oggi  per  ordine  dei  duca  Cosimo  si  finisce  col 
medesimo  disegno  di  Baccio,,  e similmente  quello 
dr  S.  Miniato  di  Monte  dalPartiglieria  del  campo 
baituto  , non  però  fu  mai  rorioato:  per  lo  die 
non  minor  fama  s’  acquistò  per  ì’ offesa  ebe  fece 
a’  nemici  , che  per  la  bontà  e bellezza  con  che 
Baccio  Paveva  fatto  lavorare  e condurre.  Èssendo 
poi  Baccio  per  la  sua  Bontà  e per  essere  molto 
amato  dai  cittadini , nell’  opera  di  S.  Maria  del 
Fiore  per  architetto  , diede  il  disegno  di  fare  il 
ballatoio  che  cigne  intorno  la  cupola  , il  quale 
Pippo  Bninelieschi  sopraggiunto  dalla  morte 
aveva  la-sciato  addietro  , e benché  egli  avesse 
anco  di  questo  fatto  il  disegno  , per  la  poca  dili- 
genza de’  ministri  delP  opera  erano  andati  male 
e perduti . Baccio  adunque  avendo  fatto  il  di- 
segno e modello  di  questo  haììatoio  , mise  in 
opera  tutta  la  banda  che  si  vede  verso  il  canto 
de’Bischeri;  ma  Micbelagnolo  Buonarroti  nel  suo 
ritorno  da  Roma  veggendo  che  nel  farsi  quest’o- 
pera si  tagliavano  le  morse  che  aveva  lasciato 
fuori  non  senza  proposito  Filippo  Brunelieschi  , 
fece  tanto  rumore  , che  si  restò  di  lavorare  , di- 
cendo esso  che  gii  pareva  che  Baccio  avesse  fatto 
una  galihia  da  grilli  , e ebe  quella  macchina  si 
grande  richiedeva  maggior  cosa  e fatta  con  alti'# 


VITA  DI  BACCIO  d’  AGNOLO 


563 


disegno  , arte  e grazia  , clie  non  gii  pareva  che 
avesse  il  disegno  di  Baccio  , e che  mostrerebbe 
egli  come  s' aveva  da  fare  . A vendo  diUHjue 
fatto  Miclielagnolo  nn  modello,  fu  la  cosa  lun- 
gamente disputata  fra  molti  artefici  e cittadini 
intendenti  davanti  al  cardinale  Giulio  de’ Me- 
dici ; e finalmente  non  fu  nè  T un  modello  nè 
l’altro  messo  in  opera.  Fu  biasimato  il  disegno 
di  Baccio  in  molte  parti , non  che  di  misura  in 
quel  grado  non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  di- 
minuiva a comparazione  di  tanta  macchina,  e per 
queste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballatoio 
il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a fare  i pavimenti 
di  S.  Maria  del  Fiore  , ed  altre  sue  fabbriche  che 
non  erano  poche;  tenendo  egli  cura  particolare  di 
tutti  i principali  monasteri  e conventi  di  Firenze 
e di  molte  case  di  cittadini  dentro  e fuori  della 
città.  Finalmente  vicino  a ottaritatre  anni  , es- 
sendo anco  di  saldo  e buon  giudizio,  andò  a 
miglior  vita  nel  1 543  lasciando  Giuliano,  Filip- 
po , e Domenico  suoi  figliuoli  , dai  quali  fu 
latto  seppellire  in  vS.  Lorenzo  . 

De’  quali  suoi  figliuoli , che  tutti  dopo  Baccio 
attesero  all’ arte  dell’ intaglio  e falegname.  Giu- 
liano, ch’era  il  secondo  , fu  quegli  che  con  mag- 
giore studio  , vivendo  il  padre  e dopo  , attese 
all’architettura,  onde  col  favore  del  duca  Co- 
simo succedette  nel  luogo  del  padre  all’opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  , e seguitò  non  pure  in 
quel  tempio  quello  che  il  pcvdre  avea  cominciato, 
ma  tutte  V altre  muraglie  ancora  , le  quali  per 
la  morte  di  lui  erano  rimase  imperfette.  Ed 
avendo  in  quel  tempo  M.  Baldassarre  Turini  da 
Pescia  a col  locare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di  cu  i 
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era  proposto  , e farle,  un  ornamento  di  pietra 
intorno , anzi  una  cappella  intera  ed  una  sepol- 
tura, condusse  il  tutto  con  suoi  disegni  e modelli 
Giuliano , il  quale  rassettò  al  medesimo  la  sua 
casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  comodità. 
Fuor  di  Fiorenza  a Montugbi  fece  il  medesimo  a 
M.  Francesco  Campana,  già  primo  segreta- 
rio del  duca  A lessandro  e poi  del  duca  Cosimo 
Medici, mia  casetta  piccola  accartto  alla  chiesa, 
ma  ornatissima  e tanto  ben  posta, che  vagheggia, 
essendo  alquanto  rilevata,  tutta  la  città  di  Firen- 
ze ed  il  piano  intorno.  Ed  a Colle,  patria  del 
medesimo  Campana  , fu  murata  una  comodis- 
sima e beila  casa  col  disegno  del  detto  Giuliano, 
il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M.  Ugolino 
Grifoni , monsignor  d’  A ltopascio  , un  palazzo  a 
S.  Miniato  al  Tedesco  die  fu  cosa  magnifica  ; ed 
a ser  Giovanni  Conti,  uno  de’  segretari  del  detto 
Sig.  duca  Cosimo  , acconciò  con  molti  belli  e 
comodi  ornamenti  la  casa  di  Firenze:  ma  ben’è 
vero  che  nel  fare  le  due  finestre  inginocchiate,  le 
quali  lispondono  in  su  la  strada,  uscì  Giuliano 
del  modo  suo  ordinario  e le  tritò  tanto  con  risalti, 
mensoline , e l'otti , ch’elle  tengono  più  delia 
maniera  tedesca  , che  dell’antica  e moderna  vera 
e buona.  E nel  vero  le  cose  d’architettura  vogliono 
essere  maschie  , sode  , e semplici , ed  arricchite 
poi  dalla  grazia  dd  disegno,  e da  un  soggetto 
vario  nella  composizione  che  non  alteri  còl  poco 
o col  troppo  nè  l’ordine  dell’ arclntettura  nè  la 
vista  di  chi  intende.  Intanto  essendo  tornato  Bac- 
cio Bandinelii  da  Pvoma,  dove  aveva  finito  le  se- 
polture di  Leone  e Clemente  , persuase  al  Sig. 
duca  Cosiino, allora  giovinetto , che  facesse  nella 
saia  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata  in 
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testa  tutta  piena  di  colonne  e nieelne , con  utìi 
ordine  di  ricche  statue  di  marmo  , ia  qual  fac- 
ciata rispondesse  con  llnestre  di  marmo  e maci- 
gno in  piazza.  A.  che  fare  risoluto  il  duca  , mise 
mano  il  Bjmdinelloa  fare  il  disegno;  ma  trovato, 
come  si  è detto  nclia  vita  del  Cronaca,  che  la  detta 
sala  era  fuor  di  squadra , e non  avendo  mai  dato 
opera  all’ architettura  il  Bandinelio,  come  quello 
che  la  stimava  arte  di  poco  valore  e si  faceva 
maraviglia  e rideva  di  chi  le  dava  opera,  veduta 
la  difllcultà  di  quest’  opera  , fu  forzato  conferire 
il  suo  disegno  con  Giuliano,  e pregarlo  che  come 
architettore  gli  guidasse  queiropera:  e così  messi 
in  opera  tutti  gli  scarpellini  ed  intagliatori  di  S, 
Maria  del  Fióre,  si  diede  principio  alla  fabbrica, 
^ risoluto  il  Bandinelio  col  consiglio  di  Giuliano  di 
far  che  queU’opera  andasse  fuor  di  squadra,  secon- 
dando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne  che  gli 
Bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  quadrature  Bie- 
che, e con  molta  fatica  condurle  col  pifferello , 
ch’è  uno  strumento  di  una  squadra  zoppa,  il  che 
diede  tanto  disgrazia  all’  opera  ; che  , come  si 
dirà  nella  vita  del  Bandinelio,  è stato  difficile 
ridui'la  in  modo  che  ella  accompagni  l’altre  co&e: 
la  qual  cosa  non  sarebbe  avvenuta  , se  il  Bandi- 
nello  avesse  posseduto  le  cose  d’  architettura  , 
come  egli  possedeva  quelle  della  scultura  ; per 
non  dir  nulla  che  le  nicchie  grandi  dove  sono 
dentro  nelle  rivolte  verso  le  facciate , riuscivanv» 
nane  , e non  senza  difetto  quella  del  mezzo  , co- 
me si  dirà  nella  vita  di  detto  Bandinelio  . Que- 
st’  opera  dopo  esservisi  lavorato  dieci  anni  fn 
messa  da  canto , e così  si  è stata  qualche  tempo. 
Vero  è che  le  pietre  scorniciate  e le  colonne  così 
di  pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
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rov.o  condotte  con  diligenza  grandissima  dagli 
fcarpellini  ed  intagliatori  per  cura  di  Giuliano  , 
edopo tanto  In  o murate,  die  non  èpossibile  vede- 
re le  più  belle  commettiture,  e quadre  tutte  ;n€l 
che  tare  si  può  Giuliano  eelebrare  per  eccellen- 
tissimo ; e quest’opera , come  si  dirà  a suo  luogo, 
fu  hnita  in  cinque  mesi  con  un’  aggiunta  da  Gior- 
gio Vasari  Aretino.  Giuliano  intanto  non  lasciando 
la  bottega,  attendeva  insieme  pon  i fratelli  a fare 
di  molte  opere  di  quadro  e d’intaglio,  ed  a far  tira- 
re innanzi  il  pavimento  di  S Maria  del  Fiore,  nel 
qual  luogo,  perchè  si  trovava  capomaestro  ed 
architettore,  fu  ricerco  dal  medesimo  Bandi- 
neilo  di  far  piantare  in  disegno  e modelli  di  legno 
sopra  alcune  fantasie  di  figure  ed  altri  ornamenti 
per  condurre  di  marmo  T aitar  maggiore  di  detta 
Santa  Maria  del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volen- 
tieri,come  bonaria  persona  e dabbene,  e come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  deirarchitettura,  quanto 
la  spregiava  il  Bandinello,  essendo  anco  a ciò  tirato 
dalie  promesse  d’utili  e d’  onori  cb’  esso  Bandi- 
nello  largamente  faceva.  Giuliano  dunque  messo 
mano  al  detto  modello,  lo  ridusse  assai  conforme 
a quello  che  già  era  semplicemente  stato  ordinato 
dal  Bnineilesco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l’arco  di 
sopra  , i!  quale  condusse  a fine.  Essendo  poi 
questo  modello  , ed  insieme  molti  disegni  , por- 
tato dal  Bandinello  al  duca  Cosimo  , sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  si  risolvè  con  animo  regia 
a fare  non  pure  l’altare,  ma  ancora  l’orna- 
mento di  marmo  che  va  intorno  al  coro  , se- 
condo che  faceva  1’  ordine  vecchio  , a otto  fac- 
ce con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i quali  è stato 
poi  condotto,  conforme  alla  grandezza  e magni- 
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ficenza  di  quel  tempio  ; onde  Giuliano  con  l’in- 
tervento del  Bandinello  diede  principio  a detto 
coro  , senza  alterar  altro  che  l’entrata  principale 
di  quello,  la  quale  è dirimpetto  al  detto  altare  , 
e la  quale  egli  volle  che  fusse  appunto, ed  avesse 
il  medesimo  arco  ed  ornamento  , che  il  proprio 
altare.  Fece  parimente  due  altri  archi  simili  che 
vengono  con  l’entrata  e l’altare  a far  croce;  e que- 
sti per  due  pergami,  come  aveva  anco  il  vecchio, 
per  la  musica  ed  altri  bisogni  del  coro  e dell’alta- 
re. Fece  in  questo  coro  Giuliano  un’ordine  ionico 
attorno  all’  otto  facce  , ed  in  ogni  angolo  pose  un 
pilastro  che  si  ripiega  la  metà  , e in  ogni  faccia 
uno  ; e perchè  (Jiuiinuiva  al  punto  ogni  pilastro 
che  voltava  al  Centro  , veniva  di  dentro  strettis- 
simo e ripiegato  , e dalla  banda  di  fuori  acuto  e 
largo;  la  quale  invenzione  non  fu  molto  lodata 
nè  approvata  per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio  ; 
attesoché  in  un’  opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo 
COSÌ  celebre  doveva  il  Bandinello,  se  non  apprez- 
zava egli  1’  architettura  o non  l’ intendeva  , ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo  a 
potuto  fì\r  meglio  : ed  in  questo  Giuliano  merita 
scusa  , perchè  fece  quello  che  seppe  , che  non  fu 
poco;  sebbene  è più  che  vero  che  chi  non  ha  disegno 
e grande  invenzione  da  se  , sarà  sempre  povero 
di  grazia  , di  perfezione  , e di  giudizio  ne’  com- 
ponimenti grandi  d’  architettura  . Fece  Giuliano 
un  lettuccio  di  noce  per  Filippo  Strozzi , che  è 
oggi  a Città  di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig. 
Alessandro  Vitelli , ed  un  molto  ricco  e bel  for- 
nimento a una  tavola  , che  fece  Giorgio  Vasari 
all’  altare  maggiore  della  badia  di  Camaldoli  in 
Casentino  , col  disegno  di  detto  Giorgio  : e nella 
chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte  Sansavino  fece 
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ian’  altro  ornamento  intagliato  per  una  tavola 
grande  che  fece  il  detto  Giorgio.  In  Ravenna 
nella  badia  di  Classi  de’ monaci  di  Camaldoli  fece 
il  medesimo  Giuliano  pure  a un’  altra  tavola  di 
mano  del  Vasari  un’altro  bell’  ornamento;  ed 
ai  monaci  della  badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi 
fece  nel  refettorio  il  fornimento  delle  pitture  che 
vi  sono  di  mano  di  dettoGiorgio  Aretino.Nel  ve- 
scovadodella  medesimacittà  dietro  all’altare  mag- 
giore fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col  disegno 
del  detto,  dove  si  aveva  a tirare  innanzi  l’altare; 
e finalmente  poco  anzi  che  si  morisse  fece  so- 
pra l’altare  maggiore  delia  Nunziata  il  bello  e 
ricchissimo  ciborio  del  Santissimo  Sagramento, 
« li  due  angioli  di  legno  di. tondo  rilievo  che  lo 
mettono  in  mezzo  . E questa  fu  1’  ultima  opera 
«he  facesse , essendo  andato  a miglior  vita  l’an- 
no i555. 

Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di 
detto  Giuliano  ; perchè  oltre  che  intagliava  molto 
njcglio  di  legnarne,  fu  anco  molto  ingegnoso  nelle 
cose  d’ architettura , come  si  vede  nella  casa  che 
fece  fare  col  disegno  di  costui  Bastiano  da  Monta- 
guto  nella  via  de’Servi,  dove  sono  anco  di  legname 
molte  cose  di  propria  mano  di  Domenico;  il  quale 
fece  per  Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei 
Mozzi  le  cantonate  , ed  un  bellissimo  terrazzo 
a quelle  case  de’  Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre  ; e se  costui  non  fiisse  morto  così  pre- 
sto, avrebbe,  si  crede  , di  gran  lunga  avanzato 
&iko  padre  e Giuliano  suo  fratello. 
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VITE 

DI  VALERIO  VICENTINO 
IDI  GIOVANNI 
DA  CASTEL  BOLOGNESE 
DI  MATTEO  DAL  NASSARO 
VERONESE 

E d’altri  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 
DI  CAMMEI  E GIOIE 

Da  che  i Greci  negrintagli  delle  pietre  orien- 
tali furono  così  divini , e ne^  cammei  perfetta- 
mente lavorarono  , per  certo  mi  parrebbe  fare 
non  piccolo  errore  , se  io  passassi  con  silenzio 
coloro  che  quei  maravigliosi  ingegni  hanno 
neir  età  nostra  imitato  ; conciossiachè  niuno  è 
stato  fra  i moderni  passati  , secondo  che  si  dice, 
che  abbia  passato  i detti  antichi  di  finezza  e di 
disegno  in  questa  presente  e felice  età  , se  non 
questi  che  qui  di  sotto  conteremo  . Ma  prima 
che  io  dia  principio,  mi  convien  fare  un  discorso 
breve  sopra  quest’  arte  dell’  intagliar  le  pietre 
dure  e le  gioie,  la  quale,  dopo  le  rovine  di  Gre- 
cia e di  Roma,  ancora  essa  si  perde  insivcrne  con 
1’  altre  arti  del  disegno.  Di  queste  opere  deii’in- 
tagliare  in  cavo  e di  rilievo,  se  n’è  visto  gioriial- 
meute  in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovin» 
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cammei  e corniole  , sardonj  ed  altri  eccellentis** 
simi  intagli  . E molti  e molti  anni  stette  per- 
sa che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse  ; e seb- 
bene si  faceva  qualche  cosa  , non  era  di  manie- 
ra che  se  ne  dovesse  far  conto , e per  quanto  s» 
ha  cognizione,  non  si  trova  che  si  cominciasse 
a far  bene  e dar  nel  buono  , se  non  nel  tempo  di 
papa  Martino  V e di  Paolo  II,  e andò  ci’escendo 
di  mano  in  mano  , perfino  che  ’l  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici, il  quale  si  dilettò  assai  degl’in- 
tagli  de’  cammei  antichi , e fra  lui  e Piero  suo 
figliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità  , e mas- 
simamente calcidonj , corniole  , ed  altra  sorte  di 
pietre  intagliate  rarissime  , le  quali  erano  con 
diverse  fantasie  dentro,  che  furono  cagione  che 
per  metter  l’arte  nella  loro  città  e’ conducessero 
di  diversi  paesi  maestri  che  , oltra  al  rassettar 
loro  queste  pietre  , condussero  dell’  altre  cose 
rare  in  quel  tempo  . Imparò  dà,  questi  per  mez- 
zo del  Magnifico  Lorenzo  questa  virtù  dell’  inta- 
glio in  cavo  un  giovane  fiorelntino  chiamato 
Giovanni  delle  Corniole  , il  quale  ebbe  questo' 
cognome  , perchè  le  intagliò  eccellentemente  , 
come  ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veg- 
gono di  suo  grandie  piccole;  ma  particolarmen- 
te una  grande  , dove  egli  fece  dentro  il  ritratto 
di  fra  Girolamo  Savonarola  nel^suo  tempo  ado- 
rato in  Fiorenza  per  le  sue  predicazioni , eh’  era 
rarissimo  intaglio  . Fu  spo  concorrente  Dome- 
nico de’  Cammei  Milanese  , che  allora  vivendo 
il  duca  Lodovico  il  Moro  , lo  ritrasse  in  cavo  in 
un  baiaselo  della  grandezza  più  d’  un  giulio,  che 
fu  cosa  rara  e de’  migliori  intagli  che  si  fusse 
visto  de’  maestri  moderni.  Accrebbe  poi  in  mag- 
giore eccellenza  quest’  arte  nel  pontificato  di 
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papa  Leone  X per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Ma- 
ria da  Pescia,  che  fu  grandissimo  imitatoredeiie 
cose  antiche  ; e gli  fu  concorrente  Michelino  ^ 
che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose  piccole  « 
grandi  , e fu  tenuto  un  grazioso  maestro  . Co- 
storo apersero  la  via  a quest’  arte  tanto  diffici- 
le , poiché  intagliando  in  cavo  , che  è proprio 
un  lavorare  al  buio  , da  che  non  serve  ad  altro 
che  la  cera  per  occhiali  a vedere  di  mano  in  ma- 
no quel  che  si  fa  , la  ridussero  finaìmeiite  che 
Giovanni  da  Castel  Bolognese  e Valerio  Vicen- 
tino , e Matteo  dal  Nassaro  ed  altri  facessero 
tante  bell’  opere  , di  che  noi  faremo  memoria - 
E per  dar  principio,  dico  che  Giovanni  Bernaidi 
da  Castel  Bolognese,  il  quale  nella  sua  gioVanez- 
za  stando  appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  , 
gli  fece  in  tre  anni  che  vi  stette  onoratamente 
molte  cose  minute  , delle  quali  non  accade  hir 
menzione  ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu , 
che  egli  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  incavato 
tutto  il  fatto  d’  arme  delia  Bastia  , che  fu  bellis- 
simo ; e poi  in  un  incavo  d’  acciaio  il  ritratto  dt 
quel  duca  per  far  medaglie  , e nel  riverso  Gesik 
Cristo  preso  dalle  turbe  . Dopo  andato  a Roma  , 
stimolato  dal  Giovio  , per  mezzo  d’  Ippolito 
Cardinal  de’  Medici  e di  jGiovanni  Salviati  car- 
dinale,ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemente  VH, 
onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie  che  fu  bel- 
lissimo , e nel  rovescio  quando  losefìo  si  ma- 
nifestò a’  suoi  fratelli  ; di  che  fu  da  Sua  Santità 
rimunerato  col  dono  d’  una  Mazza  , che  è un  ui- 
fizio  , del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Paolo  1!1, 
Tendendolo,  dugento  scudi  . Ai  medesimo  Cle- 
mente fece  in  quattro  tondi  di  cristallo  i quattro 
Evangelisti  che  furono  molto  lodati  e gli  acqui- 
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gtarono  la  grazia  e amicizia  di  molti  reyereii- 
dissimi,  ma  particolarmente  quella  del  Salviati 
e del  detto  Ippolito  cardinale  de^  Medici  unico 
rifugio  de^  virtuosi , il  quale  ritrasse  in  meda- 
glie d’acciaio  ed  al  quale  fece  di  cristallo  quando 
ad  Alessandro  Magno  è presentata  la  moglie  di 
Dario  ; e dopo  venuto  Cario  V a Bologna  a in- 
coronarsi , fece  il  suo  ritratto  in  un  acciaio  ; ed 
improntata  una  medaglia  d’oro  , la  portò  subito 
air  imperatore , il  quale  gli  donò  cento  doble 
d’ oro  , facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco 
in  Ispagna  ; il  che  Giovanni  ricusò,  con  dire  che 
non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  e 
d’  Ippolito  cardinale  , per  i quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta  . 
Tornato  Giovanni  a Roma  , fece  al  detto  cardi- 
nale de’  Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu  bel- 
lissimo . Per  le  quali  cose  conoscendosi  di  lui 
molto  debitore  il  cardinale,  gli  fece  infiniti  doni 
e cortesie  ; ma  quello  fu  di  tutti  piaggiore  , ' 
quando  partendo  il  cardinale  per  Francia  ac- 
compagnato da  molti  signori  e gentiluomini , si 
voltò  a Giovanni  che  vi  era  fra  gli  altri , e leva- 
tasi dal  collo  una  picciola  collana,  alla  quale  era 
appiccato  un  cammeo  che  valeva  oltre  seicento 
scudi  , gliela  diede,  dicendogli  che  la  tenesse  in- 
sino  al  suo  ritorno  , con  animo  di  sodisfarlo  poi 
di  quanto  conosceva  ch’era  degna  la  virtù  di 
Giovanni  ; il  quale  cardinale  morto , venne  il 
detto  cammeo  in  mano  del  Cardinal  Farnese  ; 
per  lo  quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di 
cristallo  , e particolarmente  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  soprà  , e dagli  lati 
la  nostra  Donna  e S.  Giovanni  e la  Maddalena 
a’  piedi  ; ed  in  un  triangolo  a’ piedi  della  croce 
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fece  tre  storie  della  passione  di  Cristo,  cioè  una 
per  angolo  ; e per  due  candellieri  d’argento  fece 
in  cristallo  sei  tondi  ; nei  primo  è il  Centurione 
che  prega  Cristo  che  sani  il  figliuolo  ; nel  secon- 
do la  Prohatica  Piseina  ; nel  terzo  la  Trasfigu- 
razione in  sul  monte  Tahor  ; nel  quarto  è il  mi- 
racolo de’ cinque  pani  e due  pesci  ; nel  quinto 
quando  cacciò  i venditori  del  tempio  ; e nell’ul- 
liiiio  la  resurrezione  di  Lazzaro  , che  tutti  furo- 
no rarissimi  . Volendo  poi  fare  il  medesimo 
Cardinal  Farnese  una  cassetta  d’argento  ricchis- 
sima , fattone  fare  1’  opera  a Marino  orefice  fio- 
rentino , che  altrove  se  ne  ragionerà  , diede  a 
farea  Giovanni  tutti  i vani  de’  cristalli , i quali 
li  condusse  tutti  pieni  di  storie  e di  marmo  di 
mezzo  rilievo  ; fece  le  figure  d’argento  e gli  or- 
namenti tondi  con  tanta  diligenza  , che  non  fu 
mai  fatta  altra  opera  con  tanta  e simile  perfezio- 
ne . Sono  di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di  que- 
sta cassa  intagliate  in  ovati  queste  storie  con 
arte  maravigliosa  : la  caccia  di  Meleagro  e del 
porco  Calidonio  , le  Baccanti  ed  una  battaglia 
navale  , e similmente  quando . Ercole  combattè 
con  1’  Amazzoni  , e altre  bellissime  fantasie 
del  cardinale  ; e ne  fece  fare  i disegni  finiti  a 
Ferino  del  Vaga  e ad  altri  maestri. Fece  appres- 
so in  un  cristallo  il  successo  della  presa  della  Go- 
letta , ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tunisi.  Al  me- 
desimo cardinale  intagliò  pur  in  cristallo  la  na- 
scita di  Cristo  , quando  era  nell’  orto  , quando 
è preso  da’  Giudei  , quando  è menato  ad  Anna  , 
Erode  . e Pilato  , quando  è battuto  e poi  coro- 
nato di  spine  , quando  porta  la  croce  , quando  è 
confitto  e levato  in  alto  , ed  ultimamente  la  sua 
santissima  e gloriosa  resurrezione  ; le  quali  opc- 
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je  tutte  fiirorio  ìtoo  solamente  bellissime  , ma 
fatte  anco  eoo  tanta  prestezza  , ebe  ee  resto 
ogni  uomo  maravigliato  . Ed  avendo  Michela- 
guolo  fatto  un  disegno  ( il  die  mi  si  era  dimenti- 
cato di  sopra  ) al  detto  cardinale  de’Medici  d^un 
Tizio  a cui  mangia  un  avoltoio  il  cuore,  (iio- 
vaimi  r intagliò  benissimo  in  cristallo  ,•  siccome’ 
anco  fece  con  uo  disegno  del  medesimo  Buonar- 
roto  un  Fetonte  , die  per  non  sapere  guidare  il 
carro  dei  Sole  cade  in  Po  , dove  piangendo  le 
sorelle  sono  convertite  in  alberi  . Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d’  Austria  figlinola 
di  Carlo  V imperatore',  stata  moglie  de!  duca 
Alessandro  de’  Medici  , ed  allora  donna  del  duca 
Ottavio  Farnese  , e'questo  fece  a concorrenza  di  ( 
Valerio  Vicentino  . Per  le  quali  opere  fatte  al 
■cardinale  Farnese  ebbe  da  quel  signore  in  pre-  ) 
mio  no  uffizio  cf  un  Giannizzero , tiel  quale  tras- 
se buona  sommagli  danari  ; ed  oltre  ciò  fu  dai 
detto  signore  tanto  amato  die  n’ebbe  infiniti  al- 
tri ilìvori  ; nè  passò  mai  il  cardinale  da  Faenza  , 
dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodissi- 
ma casa,  che  non  andasse  ad  alloggiare  con  esso 
lui . F ermatosi  dunque  Giovanni  in  Faenza,  per 
quietarsi  dopo  aver  molto  travagliato  nel  mon- 
eto , vi  si  dimorò  sempre  ; ed  essendogli  morta  la 
prima  moglie  della  quale  non  avea  avuto  figliuo- 
li , prese  la  secoììda  , di  cui  ebbe  due  maschi  ed 
una  femmina  , con  i quali,  essendo  agiato  di  pos- 
sessioni e d’  altre  entrate  die  gli  rendevano  me- 
glio di  quattrocento  scudi,  visse  contento  insino 
a sessanta  anni;  alla  quale  età  pervenuto,  rendè 
V anima  a Dio  il  giorno  delia  Pentecoste  P an- 
no i5ò5. 

Matteo  dal  Massaro  essendo  uatu  itu-Yerona 
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ri’  un  Iacopo  dal  Nassaro  calzaiuolo,  attese  mol- 
to nella  sua  prima  fanciullezza  non  solamente 
al  disegno  , ma  alla  musica  ancora  , nella  quale 
fu  eccellente  , avendo  in  c|uelia  per  maestri 
avuto  Marco  Carrà  ed  il  Tromboneino  Verone- 
si , cbe  allora  stavano  col  marcbese  di  Mantoa  , 
Nelle  cose  dell’  intaglio  gli  furono  di  molto  gio- 
vamento due  Veronesi  d’  onorate  famiglie  , con 
i quali  ebbe  continua  pratica  ; l’uno  fu  Niccolò 
Avanzi , il  quale  lavorò  in  Roma  privatamente 
cammei  , corniole  , ed  altre  pietre  , cbe  furono 
portate  a diversi  principi; ed  liacci  di  quelli  che 
si  ricordano  aver  veduto  in unlapislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  dì  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duchessa 
d’  Urbino  come  cosa  singolare  ; 1’  altro  fu  Ga- 
leazzo Mondelia  , il  quale  oltre  all’  intagliar  le 
gioie,  disegnò  benissimo  . Da  questi  due  adun- 
que avendo  Matteo  tutto  quello  che  sapevano 
apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di  diaspro  alle 
mani  verde  e macchiato  di  gocciole  rosse  , come 
sono  i buoni  , v’  intagliò  dentro  un  deposto  di 
proce  con  tanta  diligenza  , cbe  fece  venire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  diaspro  ch’erano  mac- 
chiate di  sangue  , il  che  feee  essere  quell’  opera 
rarissima  , ed  egli  commendatone  molto  ; il 
quale  diaspro  fu  venduto  da  Matteo  alla  mar- 
chesana Isabella  da  Este  . Andatosene  poi  in 
Francia  , dove  portò  seco  molte  cose  di  sua  ma- 
no , perchè  gli  facessero  luogo  in  corte  del  re 
FraneescoPrimo,  fu  introdotto  a quel  signore  che 
sempre  tenne  in  conto  tutte  le /maniere  de’  vir- 
tuosi ; il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre 
da  costui  intagliate  , toltolo  al  servigio  suo  , e ' 
ordinatogli  buona  provvisione  , non  V ebbe  men 
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caro  per  essere  eeceìiente  sonatore  «li  liuto  e4 
ottimo  musico,  che  per  il  mestiere  dell’  intagliar 
le  pietre.  E di  vero  niuna  cosa  accende  maggior- 
mente gli  animi  alle  virtiì  , che  il  veder  quelle 
essere  apprezzate  e premiate  dai  principi  e si- 
gnori , in  quella  maniera  che  ha  sempre  fatto 
per  l’ addietrp  T illustrissima  casa  de’  Medici  ecl 
ora  fa  piu  che  mai  , e nella  maniera  che  fece  il 
detto  re  Francesco  veramente  magnanimo.  Mat- 
teo dunque  stando  al  servigio  di  questo  re  , fece 
jaon  pure  per  Sua  Maestà  molte  cose  rare  , ma 
quasi  a tutti  i piu  nobili  signori  e baroni  di  quel- 
la corte  , non  essendovi  quasi  niuno  che  non 
avesse  ( usandosi  molto  alloia  di  portare  cammei 
ed  altre  simili  gioie  al  collo  e nelle  berrette  ) 
deir  opere  sue  . Fece  al  detto  re  una  tavola  per 
r altare  della  cappella  di  Sua  Maestà  , che  si  fa- 
ceva portare  in  viaggio  tutta  piena  di  figure 
d’oro  parte  tonde  e parte  di  mezzo  rilievo,  con 
molte  gioie  intagliate  sparse  per  le  membra  delle 
dette  figure  . Incavò  parimente  molti  cristalli  , 
gli  esempi  de’  tjuali  in  solfo  e gesso  si  Amggiono 
in  molti  luoghi  , ma  particolarmente  in  Vero- 
na : dove  sono  tutti  i pianeti  hellissimi  ed  una 
Venere  con  un  Cupido  che  volta  le  spalle  , il 
€|uaìe  non  può  esser  più  bello  . In  un  bellissimo 
calcidonio  , stato  trovato  in  un  fiume , intagliò 
divinamente  Matteo  la  testa  d’  una  Deiaiiira 
quasi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  te- 
sta e con  la  superficie  lionata  , ed  in  un  filo  di 
color  rosso  elicerà  in  quella  pietra,  accomodò 
Matteo  nel  fine  della  testa  del  lione  il  rovescio 
di  quella  pelle  tanto  bene»,  che  pareva  scortica- 
ta di  fresco  ; in  un’altra  macchia  accomodò  i 
capelli  , e nel  bianco  la  faccia  ed  il  petto,  e tut- 
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to  con  mirabile  magisterio  ; la  quale  testa  ebbe 
insieme  eoo  V altre  cose  il  detto  re  Francesco  ; 
ed  una  impronta  ne  ba  oggi  in  Verona  il  Zoppo 
orefice  che  fu  suo  discepolo  . Fu  Matteo  libera- 
lissimo e di  grande  animo  ^ intanto  che  piutto- 
sto arebbe  donato  Fopere  sue,  ebe  vendutele  per 
vilissimo  prezzo  : percìiè  avendo  fatto  a un  ba- 
rone un  cammeo  d’  importanza,  e volendo  cuìiii 
pagarlo  una  miseria  , io  pregò  stretta  mente 
Matteo  ebe  volesse  accettarlo  io  cortesia  ; ma 
colui  non  lo  volendo  in  dono  e pur  volendolo 
pagare  piccolissimo  prezzo  , venne  in  collera 
Matteo  , ed  in  presenza  di  lui  con  un  martello 
lo  stiacciò  . Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re 
molti  cartoni  per  panni  d’  arazzo  , e con  essi  , 
cotìie  voile  il  re, bisognò  clic  andasse  in  Fiandra, 
e tanto  vi  dimorasse  ebe  fossero  tessuti  di  seta 
e d’  oro;  i quali  finiti  e condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima  . Finalmente,  come 
quasi  tutti  gli  uomini  fanno  , se  iie  tornò  ]\Iat~ 
teo  alla  patria  , portando  seco  molte  cose  rare 
di  que’  paesi,  e particolarmente  alcune  tele  di 
paesi  fatte  in  Fiandra  a olio  ed  a guazzo  , e la- 
vorati da  bonissime  mani  , le  quali  sono  ancora 
per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  care 
dal  signor  Luigi  e signor  Girolamo  Stoppi.  Tor- 
nato Matteo  a Verona  , si  accomodò  di  stanza 
in  una  grotta  cavata  sotto  un  sasso  , al  quale  è 
sopra  il  giardino  de’  frati  Gesuati  , luogo  ebe 
oltre  aU’esser  caldissimo  il  vernOjC  molto  fresco 
la  state  , ba  una  bellissima  veduta  . Ma  non  po- 
tè godersi  Matteo  questa  stanza  f^tta  a suo  ca- 
priccio , quanto  arebbe  voluto,  perebè  liberato 
die  fu  delia  sua  prigionia  il  re  Fi  aiieesco,  man- 
dò subito  per  uno  a posta  a riebiamar  Matteo 
Fol.  Ili,  37 
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in  Francia  e pagargli  la  provvisione  , eziandio 
del  tempo  che  era  stato  in  Verona,  e giunto  là  , 
lo  fece  maestro  de’  conj  della  zecca  ; onde  Mat- 
teo presa  moglie  in  Francia  , s’  accomodò  , poi- 
ché così  piacque  al  re  suo  signore  , a vivere  in 
que’paesi;  della  qual  moglie  ebbe  alcuni  figliuo- 
li , ma  a lui  tanto  dissimili  , che  n’  ebbe  poca 
contentezza  . Fu  Matteo  così  gentile  e cortese, 
che  chiunque  capitava  in  Francia, non  pure  del- 
la sua  patria  Verona  ma  Lombardo  , carezzava 
straordinariamente.  Fu  suo  amicissimo  in  quel- 
le parti  Paolo  Emilio  Veronese  , che  scrisse 
P istorie  franzesi  in  lingua  latina  . Fece  Matteo 
molti  discepoli  ,e  fra  gli  altri  un  suo  veronese 
fratello  di  Domenico  Fruscia  Sorzi , due  suoi 
nipoti  che  andarono  in  Fiandra  , ed  altri  molti 
italiani  e franzesi,  de’quali  non  accade  far  men- 
zione : e finalmente  si  morì , non  molto  dopo  la 
morte  del  re  Francesco  di  Francia  . 

Ma  per  venire  oramai  all’  eccellente  virtù  di 
Valerio  Vicentino  , del  quale  si  ragionerà  , egli 
condusse  tante  cose  grandi  e piccole  d’  intaglio 
e cavo  e di  rilievo  ancora  , con  una  pulitezza  e 
facilità  , che  è cosa  da  non  credere  ; e se  la  na- 
tura avesse  fatto  così  buon  maestro  Valerio  di 
disegno  , come  ella  lo  fece  eccellentissimo  nello 
intaglio  e diligente  e pazientissimo  nel  condur 
r opere  sue  , da  che  fu  tanto  espedito  , arebbe 
passato  di  gran  lunga  gli  antichi  , come  li  para- 
gonò ; e con  tutto  ciò  ebbe  tjuito  ingegno  , che 
si  valse  sempre  o de’  disegni  d’  altrui  o degl’  in- 
tagli antichi^ nelle  sue  cose  . Condusse  Valerio 
a papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mirabil  magisterio,che  n’eb- 
be da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi  due 
mila  d’  oro  ; dove  Valerio  intagliò  in  que’  cri- 
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stalli  tntta  la  passione  di  Gesù  Cristo  col  dise- 
gno d’  altri  ; la  quel  cassetta  fu  poi  donala  da 
papa  Clemente  al  re  Francesco  a Mnrsilia , 
quando  andò  a marito  la  sua  nipote  ai  duca 
d’  Orleans  , che  fu  poi  il  re  Arrigo  . Fece  Vale- 
rio per  il  medesimo  papa  alcune  paci  bellissime, 
ed  una  croce  di  cristallo  divina  , e similmente 
conj  da  improntar  medaglie , dov’  era  il  ritratto 
di  papa  Clemente  con  rovesci  bellissimi  , e fu 
cagione  che  nel  tempo  suo  quest’  arte  si  accreb- 
be di  tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, da  Milano  e di  altri  paesi  n’  era  cresciuto  si 
gran  numero  , che  era  una  maraviglia  . Fece 
Valerio  le  medaglie  de’  dodici  imperatori  co’  lor 
rovesci, cavate  dallo  antico, più  belle,  e gran  nu- 
mero di  medaglie  greche  : intagliò  tante  altre 
cose  di  cristallo  , che  non  si  vede  altro  che  pie- 
no le  botteghe  degli  orefici  ed  il  mondo  delle  cose 
sue  formate  o di  gesso  o di  solfo  o d’  altre  mi- 
sture dai  cavi  , dove  e’  fece  storie  , o figure  o 
teste  . Costui  aveva  una  pratica  tanto  terribile, 
che  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiero  , che 
facesse  più  opei'^e^i  lui  . Condusse  ancora  a pa- 
pa Clemente  molti  vasi  di  cristalli  , de’ quali 
parte  donò  a diversi  principi  , e parte  fur  posti 
in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme 
con  molti  vasi  che  erano  in  casa  Medici  , già  del 
Magnifico  Lorenzo  vecchio  e d’  altri  di  quella 
illustrissima  casa  , per  conservare  le  reliquie  dì 
molti  santi  che  quel  pontefice  donò  per  memo- 
ria sua  a quella  chiesa  , che  non  è possibile  ve- 
der la  varietà  de’garbi  di  que’vasi  che  son  parte 
di  sardonj  , agate  , amatisti  , lapislazzuli  , e 
_ parte  plasme  ed  elitropie  e diaspri, cristalli,  cor- 
niole , che  per  la  valuta  e bellezza  loro  non  si 
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può  desiderar  più  . Fece  a papa  Paolo  III  una 
croce  e due  candellieri  pur  di  cristallo,  intaglia- 
tovi dentro  storie  delia  passione  di  Gesù  Cristo 
in  vari  spartimenti  di  quell’  opera  , ed  infinito 
numero  di  pietre  piccole  e grandi  , die  troppo 
lungo  saria  il  volerne  far  memoria  . Trovasi 
appresso  il  Cardinal  Farnese  molte  cose  di  mano 
di  Valerio  , il  quale  non  lasciò  manco  cose  la- 
vorate die  facesse  Giovanni  sopraddetto, e d’an- 
ni settantotto  ha  fatto  con  T occhio  e con  le 
mani  miracoli  stupendissimi  , ed  ha  insegnato 
1’  arte  a una  sua  figliuola  che  lavora  benissimo  . 
Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare  antichità 
di  marmi  ed  impronte  di  gesso  antiche  e moder- 
ne e disegni  e pitture  di  mano  di  rari  uomini  , 
che  non  guardava  a spesa  ninna  ; onde  la  sua 
casa  in  Vicenza  è piena  e di  tante  varie  cose 
adorna  , che  è uno  stupore  . E nel  vero  si  cono- 
sce che  quando  uno  porta  amore  alla  virtù,  egli 
non  resta  mai  infino  alla  fossa  , onde  n’  ha  me- 
rito e lode  in  vita,  e si  fa  dopo  la  morte  immor- 
tale . Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fatiche 
sue,  ed  ebbe  uffiz]  e lienefizj  assai  da  que’  prin- 
cipi che  egli  servì;  onde  possono  quelli  che  sono 
rimasi  dopo  lui  mercè  d’  esso  mantenersi  in 
grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più,  per 
li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  attendere 
all’  arte  , nè  vivere  , rese  l’anima  a Dio  1’  an- 
no i54fi* 

Fu  ne’  tempi  addietro  in  Parma  il  Marmita  , 
il  quale  un  tempo  attese  alla  pittura , poi  si  vol- 
tò allo  intaglio,  e fu  grandissimo  imitatore  degli 
antichi.  Di  costui  si  vede  molte  cose  bellissime. 
Insegnò  1’  arte  a un  suo  figliuolo  chiamato  Lo- 
dovico , che  stette  in  E.oma  gran  tempo  col  car- 
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dinal  Giovanni  de’Salviati,  e fece  per  questo  si- 
gnore quattro  ovati  intagliati  di  figure  nel  cri- 
stallo molto  eccellenti  , clie  fur  messi  in  una 
cassetta  d"  argento  bellissima  che  fu  donata  poi 
alla  illustrissima  signora  Leonora  di  Toledo  du- 
chessa di  Fiorenza  . Costui  fece  fra  molte  sue 
opere  un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  mol- 
to bella  , e fu  gran  maestro  di  contraffar  meda- 
glie antiche  j delle  quali  ne  cavò  grandissima 
utilità  . Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di  Polo 
Fiorentino  eccellente  maestro  d’incavo,  il  quale 
fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Corniole  , di  che 
s’  è ragionato  , il  qual  Domenico  nostri  giorni 
ritrasse  divinamente  il  duca  Alessandro  de’  Me- 
dici , e ne  fe’  conj  in  acciaio  e bellissime  meda- 
glie con  un  rovescio  , dentrovi  funa  Fiorenza  . 
Ritrasse  ancora  il  duca  Cosimo  il  primo  anno  che 
fu  eletto  al  governo  di  Fiorenza  , e nel  rovescio 
fece  il  segno  del  Capricorno  , e molti  altri  in- 
tagli di  cose  piccole  , che  non  scade  farne  me- 
moria , e mori  d’  età  d’ anni  sessantacinque  . 
Morto  Domenico,  Valerio  , il  Marmita  , e Gio- 
vanni da  Castel  Bolognese  , rimasero  molti  che 
gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati , come  in  Ve- 
nezia Luigi  Anichini  Ferrarese  , il  quale  di  sot- 
tigliezza d’intaglio  e di  acutezza  di  fine  ha  le  sue 
cose  fatto  apparire  mirabili . Ma  molto  più  ha 
passato  innanzi  a tutti  in  grazia, bontà,  ed  in  per- 
fezione , e nell’essere  universale  Alessandro  Ce- 
sari , cognominato  il  Greco  , il  quale  ne’  cam- 
mei e nelle  ruote  ha  fatto  intagli  di  cavo  e di 
rilievo  con  tanta  bella  raaniera,ecosì  i conj  d’ac- 
ciaio in 'cavo  con  i bulini  ha  cond  )tte  le  minu- 
tezze dell’  arte  con  quella  estrema  diligenza  , 
che  maggiore  non  si  può  imaginare,  e chi  vuole 
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stupire  de’  miracoli  suoi  , miri  una  medaglia 
fatta  a papa  Paolo  III  del  ritratto  suo  , che  par 
vivo,  col  suo  rovescio dov’  è Alessandro  Alagrio 
che  gettato  a’  piedi  del  gran  sacerdote  di  lero- 
solima  , P adora  , che  son  figure  da  stupire  e 
che  non  è possibile  far  meglio  ; e Michelagnolo 
Buonarroti  stesso  guardandole, presente  Giorgio 
Vasari , disse,  che  era  venuto  l’ora  della  morte 
nell’  arte  , perciocché  non  si  poteva  veder  me- 
glio. Costui  fe’  per  papa  lulio  III  la  sua  meda- 
glia 1’  anno  santo  i55o,  con  un  rovescio  di  quei 
prigioni  che  al  tempo  degli  antichi  erano ne’lo- 
ro  giubbilei  liberati  , che  fu  bellissima  e rara 
medaglia  , con  molti  altri  conj  e ritratti  per  la 
zecca  di  Roma  , la  quale  ha  tenuta  esercitata 
molti  anni.  Ritrasse  Pier  Luigi  Farnese  duca  di 
Castro  , il  duca  Ottavio  suo  figliuolo  , e al  car- 
dinale Farnese  f^ce  in  una  medaglia  il  suo  ri- 
tratto , cosa  rarissima  , che  la  testa  fu  d’  oro  e 
il  campo  d’  argento  . Costui  condusse  la  testa 
del  re  Arrigo  di  Francia  per  il  cardinale  Farne- 
se della  grandezza  più  d’  un  giulio  in  una  cor- 
niola d’  intaglio  in  cavo,  che  è stato  uno  de’ più 
begli  intagli  moderni  che  si  sia  veduto  mai  per 
disegno  , grazia  , bontà  , e diligenza  . Vedesi 
ancora  molti  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei ; ed  è perfettissima  una  femmina  ignuda 
fatta  con  grande  arte  ; e così  un  altro  dove  è 
un  leone  , e parimente  un  putto  , e molti  pic- 
coli che  non  accade  ragionare  ; ma  quello  che 
passò  tutti  , fu  la  testa  di  Focione  Ateniese,  che 
è miracolosa  ed  il  più  bello  cammeo  che  si  possa 
vedere  . 

8i  adopera  ancora  oggi  ne’ cammei  Gio:  An- 
tonio de’  Plossì  Milanese  bonissimo  maestro  , U 
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quale  , oltra  alle  belle  opere  che  ha  fatto  di  ri- 
lievo e di  cavo  in  vari  intagli , ha  per  illu- 
strissimo duca  Cosimo  de’  Medici  condotto  un 
cammeo  grandissimo  , cioè  un  terzo  di  braccio 
alto  e largo  parimente  , nel  quale  ha  cavato  dal 
mezzo  in  su  due  figure  , cioè  Sua  Eccellenza  e 
la  illustrissima  duchessa  Leonora  sua  consorte  , 
che  ambidue  tengono  un  tondo  con  le  mani  , 
dentrovi  una  Fiorenza  . Sono  appresso  a questi 
ritratti  di  naturale  il  principe  don  Francesco 
con  don  Giovanni  cardinale  j don  Garzia  , e don 
Ernando  , e don  Pietro  insieme  con  donna  Isa- 
bella , e donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli  , che 
non  è possibile  vedere  la  più  stupenda  opera  di 
cammeo  nè  la  maggior  di  quella  ; e perchè  ella 
supera  tutti  i cammei  ed  opere  piccole  che  egli 
ha  fatto,  non  ne  farò  altra  menzione , potendosi 
veder  T opere . 

Cosimo  da  Trezzo  ancora  ha  fatto  molte  ope- 
re degne  di  questa  professione  , il  quale  ha  me- 
ritato per  le  rare  qualità  sue  , che  il  gran  re  Fi- 
lippo cattolico  di  Spagna  lo  tenga  appresso  di 
se  con  premiarlo  ed  onorarlo  per  le  virtù  sue 
nell’  intaglio  in  cavo  e di  rilievo  della  medesima 
professione  , che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di 
naturale  , nel  quale  egli  vale  infinitamente  e 
nell’  altre  cose  . 

Di  Filippo  JVegrolo  Milanese  intagliatore  di 
cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  e figure 
non  mi  distenderò,  avendo  operato , come  si 
vede  , in  rame  cose  che  si  veggono  fuori  di  suo  , 
che  gli  hanno  dato  fama  grandissima  . 

E Gaspero  e Girolamo  Misuroni  Milanesi  in- 
tagliatori , de’  quali  s’  è visto  vasi  e tazze  di  cri- 
stallo bellissime  , e particolarmente  n’  hanna 
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condotti  per  il  tinca  Cosimo  due  , die  son 
racolosi  ; oltre  che  ha  fatto  in  un  pezzo  di  eli- 
Iropia  un  vaso  di  inaravigliosa  grandezza  e di 
mirabile  intaglio  ; così  un  vaso  grande  di  lapis- 
lazzuli che  ne  merita  lode  infinita;  ed  Iacopo  da 
Trezzo  fa  in  Milano  il  medesimo  ; che  nel  vero 
hanno  renduta  questa  arte  molto  bella  e facile  . 
Molti  sarebbono  che  io  potrei  raccantare  che 
nello  intaglio  di  cavo  per  le  medaglie  , teste  , e 
rovesci  hanno  paragonato  e passato  gli  antichi  , 
come  Benvenuto  Cellini  , che  al  tempo  che  egli 
esercitò  b arte  dell'  orefice  in  Roìiia  sotto  papa 
Clemente,  fece  due  medaglie  , dove  olirà  alla 
testa  di  papa  Clemente  , che  somigliò  che  par 
viva  , fe'  in  un  rovescio  la  Pace  che  ha  legato 
il  Furore  e brucia  1’  armi  , e nell’  altra  Moisè 
che  avendo  percosso  la  pietra  , ne  cava  1’  acqua 
per  il  suo  popolo  assetato  , che  non  si  può  far 
])iù  in  queir  arte  ; così  poi  nelle  monete  e me- 
daglie che  fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fio- 
renza . Del  cavai ier  Lione  Aretino  , che  ha  in 
questo  fatto  il  medesimo,  altrove  se  ne  farà 
memoria  , e delle  opere  che  ha  fatto  e che  egli 
fa  tuttavia  . 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor  lui 
e fa  appresso  il  duca  Cosimo  medaglie  de’  suoi 
ritratti  e conj  di  monete  ed  opere  di  tarsia,  imi- 
tando gli  andari  di  maestro  Sai  vostro  , che  in 
tale  professione  fece  in  Roma  cose  maravigliose 
e fu  eccellentissimo  maestro  . 

Pastorino  da  Siena  ha  fatto  il  medesimo  nelle 
teste  di  naturale  , che  si  può  dire  che  abbia  ri- 
trattotutto il  mondo  di  persone  e signori  gran- 
di , e virtuosi  ed  altre  basse  genti.  Costui  trovò 
uno  stucco  sodo  da  fare  i ritratti,  che  venissero 
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coloriti  a guisa  de"  naturali  , con  le  tinte  delle 
barbe  , capelli , e color, di  carni , che  V ha  fatte 
parer  vive  ; ma  si  debbe  molto  più  lodare  negli 
acciai , di  che  ha  fatto  conj  di  medaglie  eccel- 
lenti . Troppo  sarei  lungo  , se  io  avessi  di  questi 
che  fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a ragiona- 
re , perchè  oggi  ogni  orefice  ne  fa  , e gentiluo- 
mini assai  vi  si  sono  dati  e vi  attendono  , come 
Gio:  Battista  Sozzini  a Siena  ed  il  Rosso  de’Giu-^ 
gni  a Fiorenza, ed  infiniti  altri  che  non  ne  vo"ora 
più  ragionare  : e per  dar  fine  a questi , tornerò 
agl’  intagliatori  di  acciaio  , come  Girolamo  Fa- 
giuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello  e di  ra- 
me ; ed  in  Fiorenza  Domenico  Poggini  , che  ha 
fatto  e fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  del 
duca  Cosimo  , e lavora  di  marmo  statue  , imi- 
tando in  quel  che  può  i più  rari  ed  eccellenti  uo- 
mini che  abbian  fatto  mai  cose  rare  in  queste 
professioni  . 


, 'v  /«r. 

'.J 


r\'é' 


Va''Ì  -,  ■ -'■>.  -.“  .,  '■■'■  ' ' ■ 

- ” ' «''1?  ‘ H/.  ,¥  • • 


•’  ' ■ f‘4  ' ■ 

';i?t  ■:•■■%'-: 


’C 


....  . ■■'  -■-■r:-.' 


^'■'4y  iPt''"'  -'  '■  ■■"  - ' 

'U^r.p^‘  ' ^y:  ' " '^ 

...  ' 

'frt  'À'^.-..^^'/  - •"  '■ 

rlìsrts’^->;^  ^'>>'41^^ r :;■’%/ %l.-yyr  ' 

■«•4»; ^ 4 ■■•■''-.:.=  ' , . :4;  ■ 

yt:.y4 r*'--"  ^■''  ' ''■^'■'V-'';y’'-''  f'"  ' ' 

f^y'-  Vy--'  ■ . 4”'^’  ' 

£-,;;  ,4  : 4y^,. 


^ 


\ 


M AM  A1?^T  (D)  'MI  O 


VITA 


DI  MARCANTONIO  BOLOGNESE 

E d’  Altri  intagliatori  di  stampe. 

erchè  nelle  teoricbe  della  pittura  si  ragionò 
poco  delle  stampe  di  rame  , bastando  per  allora 
mostrare  il  modo  dell’  intagliar  T argento  col 
bulino,  che  è un  ferro  quadro  tagliato  a sghem- 
bo e che  ha  il  taglio  sottile  ; se  ne  dirà  ora  con 
r occasione  di  questa  vita  quanto  giudicheremo 
dovere  essere  a bastanza  . Il  principio  dunque 
deli’  intagliare  le  stampe  venne  da  Maso  Fini- 
guerra  Fiorentino  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
1460,  perchè  costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in 
argento  per  empierle  di  niello  , le  improntò  con 
terra  , e gittatovi  sopra  solfo  liquefatto  , venne- 
ro improntate  e ripiene  di  fumo  ; onde  a olio 
mostravano  il  medesimo  che  F argento  ; e ciò 
fece  ancora  con  carta  umida  e con  la  medesima 
tinta  , aggravandovi  sopra  con  un  rullo  tondo  , 
ma  piano  per  tutto  , il  che  non  solo  le  faceva 
apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnate 
di  penna  . Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baidini 
oi'efice  fiorentino  , il  quale  non  avendo  molto 
disegno  , tutto  quello  che  fece  fu  con  invenzio- 
ne e disegno  di  Sandro  Boiticello  . Questa  cosa 
venuta  a notizia  d’  Andrea  Mantegna  in  Roma  , 
fu  cagione  che  egli  diede  principio  a intagliare 
molte  sue  opere  , come  si  disse  nella  sua  vita  . 
Passata  poi  questa  invenzione  in  Fiandra  , un 
Martino  , che  allora  era  tenuto  in  Anversa  ec- 
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ceìlente  pittore  , fece  molte  cose  e mandò  in 
Italia  gran  numero  di  disegni  stampati  , i quali 
tutti  erano  contrassegnati  in  questo  modoM.  C.,- 
èd  i primi  furono  le  cinque  vergini  stolte  con  le 
lampade  spente  e le  cinque  prudenti  con  le  lam- 
pade accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S. Giovan- 
ni e la  Madonna  a’  piedi  , il  quale  fu  tanto  buo- 
no intaglio,  che  Gherardo  miniatore  fiorentino 
si  mise  a contraffarlo  di  bulino  , e gli  riuscì  be- 
nissimo , ma  non  seguitò  più  oltre  , perchè  non 
visse  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quat- 
tro tondi  i quattro  Evangelisti,  ed  in  carte  pic- 
cole Gesù  Cristo  con  i dodici  Apostoli  , e Vero- 
nica con  sei  santi  della  medesima  grandezza,  ed 
alcune  arme  di  signori  tedeschi  sostenute  da 
uomini  nudi  e vestiti  e da  donne  . Mandò  fuori 
similmente  un  S.  Giorgio  che  ammazza  il  ser- 
pente , un  Cristo  che  sta  innanzi  a Pilato  men- 
tre si  lava  le  mani, ed  un  transito  di  nostra  Don- 
na assai  grande  , dove  sono  tutti  gli  Apostoli  : e 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  intagliasse 
costui  . In  un’  altra  fece  S.  Antonio  battuto  dai 
diavoli  e portato  in  aria  da  una  infinità  di  loro 
in  le  più  varie  e bizzarre  forme  che  si  possano 
immaginare  ; la  qual  carta  tanto  piacque  a Mi** 
chelagnolo  , essendo  giovinetto  , che  si  mise  a 
colorirla.  Dopo  questo  Martino  cominciò  Alber- 
to Duro  in  Anversa  con  più  disegno  e miglior 
giudizio  e con  più  beile  invenzioni  a dare  opera 
alle  medesime  stampe  , cercando  d’ imitar  il  vi- 
vo e d’  accostarsi  alle  maniere  italiane  , le  quali 
egli  sempre  apprezzò  assai  : e così,  essendo  gio- 
vanetto , fece  molte  cose  che  furono  tenute  bel- 
le quanto  quelle  di  Martino  , e le  intagliava  di 
sua  man  propiia  , segnandole  col  suo  nome;  e 
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Tanno  i5o3  mandò  fuori  una  nostra  Donna  pic- 
cola, nella  quale  superò  Martino  e se  stesso  ; ed 
appresso  in  molte  altre  carte  cavalli  , a due  ca- 
valli fjcr  carta  , ritratti  dal  naturale  e bellissi- 
mi ,•  ed  in  un’  altra  il  figliuol  prodigo  , il  quale 
stando  a uso  di  villano  ginoccbioni  con  le  mani 
incrocicchiate  , guarda  il  cielo  , mentre  certi 
porci  mangiano  in  un  trogolo  ; ed  in  questa  sono 
capanne  a uso  di  ville  tedesche  bellissime.  Fece 
un  S.  Bastiano  piccolo  legato  con  le  braccia  in 
alto, ed  una  nostra  Donna  che  siede  col  figliuolo 
in  collo  ed  un  lume  di  finestra  gli  dà  addosso,  che 
per  cosa  piccola  non  si  può  vedere  meglio.  Fece 
una  femmina  alla  fiamminga  a cavallo  con  uno 
staffiere  a piedi  ; ed  in  un  rame  maggiore  inta- 
gliò una  ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino, 
mentre  alcun’aitre  ninfe  si  bagnano  . Della  me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
gisterio, trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di  que- 
st’ arte  , una  Diana  che  bastona  una  ninfa  , la 
quale  si  è messa  per  essere  difesa  in  grembo  a 
un  satiro  ; nella  qual  carta  volle  Alberto  mo- 
strare che  sapeva  fare  gT  ignudi  . Ma  ancora 
che  questi  maestri  fossero  allora  in  que’ paesi 
lodati  f ne’  nostri  ^no  per  la  diligenza  solo 
dell’  intaglio  T opere  loro  commendate  : e vo- 
glio credere  che  Alberto  non  potesse  per  avven- 
tura far  meglio  , come  quello  che  non  avendo 
comodità  d’  altri  , ritraeva  , quando  aveva  a fa- 
re ignudi,  alcuni  de’  suoi  garzoni  che  dovevano 
avere  , come  hanno  per  lo  più  i tedeschi , catti- 
vo ignudo  , sebbene  vestiti  si  veggiono  molti 
begli  uomini  di  que’ paesi  . Fece  molti  abiti  di- 
versi alla  fiamminga  in  diverse  carte  stampate 
piccole,  di  villani  e villane  che  suonano  la  cor- 
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namusa  e Lallano  , alcutii  die  vendono  polli  ed 
altre  cose  , e d’  altre  maniere  assai . Fece  uno 
che  dormendo  in  una  stufa  , ha  intorno  Venere 
che  l’ induce  a tentazione  in  sogno  , mentre  che 
Amore  salendo  sopra  due  zanche  si  trastulla, ed 
il  diavolo  con  un  soffione  , ovvero  mantice,  lo 
gonfia  per  rorecchie  . Intagliò  anco  due  S.  Cri- 
stofani  diversi  che  portano  Cristo  faiiciullo,hel- 
lissimi  e condotti  con  molta  diligenza  ne’capelli 
sfilati  ed  in  tutte  l’aìtre  cose:  dopo  le  quali  ope- 
re vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo  in- 
tagliava in  rame  , e trovandosi  avere  gran  copia 
d’ invenzioni  diversamente  disegnate  , si  mise  a 
intagliare  in  legno  ; nel  qual  modo  di  fare  co- 
loro che  hanno  maggior  disegno  hanno  più  lar- 
go campo  da  poter  mostrare  la  loro  perfezione  : 
e di  questa  maniera  mandò  fuori  T anno  i5io 
due  stampe  piccole  , in  una  delle  quali  è la  de- 
collazione di  S.  Giovanni  , e nell' altra  quando 
la  testa  del  medesimo  è presentata  in  un  bacino 
a Erode  che  siede  a mensa  ; ed  in  altre  carte  S. 
Cristofano , S.  Sisto  papa  , S.  Stefano  e S.  Lo- 
renzo . Perchè  veduto  questo  modo  di  fare  es- 
sere molto  più  facile  che  P intagliare  in  rame  , 
seguitandolo  , fece  un  S.  Gregorio  che  canta  la 
messa  , accompagnato  dal  diacono  e suddiaco- 
no : e cresciutogli  F animo  , fece  in  un  foglio 
reale  P anno  i5io  parte  della  passione  di  Cri- 
sto , cioè  ne  condusse  , con  animo  di  fare  il  ri- 
manente , quattro  pezzi  : la  cena  , P esser  preso 
di  notte  nell'orto  , quando  va  al  Limbo  a trarne 
i Santi  Padri , e la  sua  gloriosa  Resurrezione  ; e 
la  detta  seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto 
a olio  molto  belio,  che  è oggi  in  Firenze  appres- 
so al  sig.  Bernardetto  de’AÌedici;  e sebbene  sono 
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poi  state  fatte  T altre  otto  parti  , che  furono 
stampate  col  segno  d’  Alberto  , a noi  non  pare 
vtrisimiìe  che  sieno  opera  di  lui  , attesoché  so- 
no mala  cosa  , e non  somigliano  nè  le  teste  nè  i 
panni  nè  altra  cosa  la  sua  maniera  ; onde  si  cre- 
de che  siano  state  fatte  da  altri  dopo  la  morte 
sua  per  g uadagnare  , senza  curarsi  di  dar  questo 
carico  ad  Alberto  . E che  ciò  sia  vero  , F anno 
i5ii  egli  fece  della  medesima  grandezza  in 
venti  carte  tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto 
Lene  , che  non  è possibile  per  invenzione , com- 
ponimenti di  prospettiva  , casamenti  , abiti  , e 
teste  di  vecchi  e giovani  far  meglio  . E nel  vero 
se  quest’  uomo  si  raro  , sì  diligente  , e sì  uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la  Toscana  , 
come  egli  ebbe  la  Fiandra, ed  avesse  potuto  stu- 
diare le  cose  di  Roma  , come  abbiam  fatto  noi, 
saj'ebbe  stato  il  miglior  pittore  de’  paesi  nostri , 
siccome  fu  il  più.  raro  e più  celebrato  che  ab- 
biano mai  avuto  i Fiamminghi . L’  anno  mede- 
simo seguitando  di  sfogare  i suoi  capricci  , cer- 
cò Alberto  di  fare  della  medesima  grandezza 
quindici  forme  intagliate  in  legno  della  terribile 
visione  che  S.  Giovanni  Evangelista  scrisse  nell’ 
isola  di  Patmos  nel  suo  Apocalisse.  E così  messo 
mano  all’  opera  , con  quella  sua  imagìnativa 
stravagante  e molto  a proposito  a cotal  soggetto 
figurò  tutte  quelle  cose  così  celesti  come  terrene 
tanto  bene  , che  fu  una  maraviglia,  e con  tanta 
varietà  di  fare  in  quegli  animali  e mostri, che  fu 
gran  lume  a molti  de’  nostri  artefici,  che  si  son 
serviti  poi  dell’  abbondanza  e copia  delle  belle 
fantasie  ed  invenzioni  di  costui.  Vedesi  ancora 
di  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignu- 
do 3 che  ha  intorno  i misteri  della  sua  passione 
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e piange  con  le  mani  al  viso  i peccati  nostri,  che 
per  cosa  piccola  non  è se  non  lodevole  . Dopo 
cresciuto  Alberto  in  (acuità  ed  in  animo, vedendo 
le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in  rame  alcune 
carte  che  fecero  stupire  il  mondo  . Si  mise  anco 
ad  intagliax’e  per  una  carta  d’  un  mezzo  foglio 
la  Malinconia  con  tutti  grinstrumenti  che  ridu- 
cono r uomo  e chiunque  gli  adopera  a essere 
malinconico  , e la  ridusse  tanto  bene  , che  non 
è possibile  col  bulino  intagliare  più  sottilmente. 
Fece  in  carte  piccole  tre  nostre  Donne  variate 
runa  dall’  altre  , e d’ un  sottilissimo  intaglio  . 
Ma  troppo  sarei  lungo  , se  io  volessi  tutte  l’ope- 
re  raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto  . 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disegnato  per 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi  , e poi  in- 
tagliatigli , si  convenne  con  Marcantonio  Bolo- 
gnese di  mandar  fuori  insieme  queste  carte  ; e 
cosi  capitando  in  Vinezia  , fu  quest’  opera  ca- 
gione che  si  sono  poi  fatte  in  Italia  cose  maravi- 
gliose  in  queste  stampe  , come  di  sotto  si  dirà  . 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  at- 
tendeva alla  pittura  , fra  molti  suoi  discepoli  fu 
tirato  innanzi  , come  più  ingegnoso  degli  altri  , 
un  giovane  chiamato  Marcantonio  , il  quale  per 
essere  stato  molti  anni  col  Francia  , e da  lui 
molto  amato  , s’  acquistò  il  cognome  de’  Franci. 
Costui  duncfue  , il  quale  aveva  iniglior  disegno 
che  il  suo  maestro  , maneggiando  il  bulino  con 
facilità  e con  grazia  , fece  , perchè  allora  erano 
molto  in  uso  , cinture  ed  altre  molte  cose  niel- 
late , che  furono  bellissime  , perciocché  era  in 
c|uel  mestiere  veramente  eccellentissimo  . Ve- 
nutogli poi  disiderio  , come  a molti  avviene  , 
d’  andai'e  pel  mondo  e vedere  diverse  cose  ed  i 
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modi  di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  gra- 
zia del  Francia  se  n’  andò  a Vinezia  , dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città  . In- 
tanto capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiamminghi 
con  molte  carte  intagliate  e stampate  in  legno 
ed  in  rame  da  Alberto  Duro  , vennero  vedute  da 
Marcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Marco,-  perchè 
stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e del  modo 
di  fare  d’  Alberto  , spese  in  dette  carte  quasi 
quanti  danari  aveva  portati  da  Bologna  , e fra 
F altre  cose  comperò  la  passione  di  Gesù  Cristo 
intagliata  • in  trentasei  pezzi  di  legno  in  quarto 
foglio,  stata  stampata  di  poco  dal  detto  Alberto, 
la  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d’Adamo 
ed  essere  cacciato  di  Paradiso  dall’  angelo  , in- 
fino al  mandare  dello  Spirito  Santo  : e conside- 
rato Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si  avreb- 
be potuto  acquistare  chi  si  fusse  dato  a quell’ar- 
te in  Italia  , si  dispose  di  volervi  attendere  con 
ogni  accuratezza  e diligenza  ; e così  cominciò  a 
contraffare  di  quegli  intagli  d’  Alberto  , stu- 
diando il  modo  de’  tratti  ed  il  tutto  delle  stam- 
pe che  aveva  comperate  ; le  quali  per  la  novità 
e bellezza  loro  erano  in  tanta  riputazione  , che 
ognuno  cercava  d’averne  . Avendo  dunque  con- 
traffatto in  rame  d’  intaglio  grosso  ,come  era  il 
legno  che  aveva  intagliato  Alberto , tutta  la 
detta  passione  e vita  di  Cristo  in  trentasei  carte, 
e fattovi  il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  sue 
opere  , cioè  questo  AD  , riuscì  tanto  simile  , di 
maniera  che  non  sapendo  nessuno  eh’  elle  fusse- 
ro  fatte  da  Marcantonio  , erano  credute  d’  Al- 
berto , e per  opere  di  lui  vendute  e comperate  ; 
la  qual  cosa  essendo  scritta  in  Fiandra  ad  Al- 
berto , e mandatogli  una  di  dette  passioni  co»- 
Fol.  IIL  38 
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traffatte  da  Marcantonio,  venne  Alberto  in  tanta 
collera , che  pai  titosi  di  Fiandra  , se  ne  venne  a 
Yiuezia  , e ricorso  alia  signoria  , si  querelò  di 
Marcantonio  , ma  però  non  ottenne  altro , se 
non  che  Marcantonio  non  facesse  più  il  nome  nè 
il  segno  sopraddetto  d’  Alberto  nelle  sue  opere  . 
Dopo  le  quali  cose  andatosene  Marcantonio  a 
Roma  , SI  diede  tutto  al  disegno  ; ed  Alberto 
tornando  in  Fiandra  , trovò  un  altro  emulo  che 
già  aveva  cominciato  a fare  di  molti  intagli  sot- 
tilissimi a sua  concorrenza  ; e questi  fu  Luca 
d’  Olanda,  il  quale , sebbene  non  aveva  tanto  di- 
segno quanto  Alberto,  io  molte  cose  nondimeno 
lo  paragonava  col  bulino  . Fra  le  molte  cose  che 
costui  fece  e grandi  e belle,  furono  le  prime  Tan- 
no i5o9  due  tondi , in  uno  de’quali  è Cristo  che 
porta  la  croce  e nell’  altro  è la  sua  crocifissio- 
ne . Dopo  mandò  fuori  un  Sansone , un  David 
a cavallo  , un  S.  Pietro  Martire  con  i suoi  per- 
cussori .Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul 
a sedere  e David  giovinetto  che  gli  suona  in- 
torno . Nè  molto  dopo  avendo  acquistato  assai , 
fece  in  un  grandissimo  quadrodi  sottilissimo  in- 
taglio Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  ce- 
stone con  alcune  teste  e figure  tanto  maravi- 
gliose,che  elle  furono  cagione  che  assottigliando 
Alberto  per  questa  concorrenza  l’ingegno,  man- 
dasse fuori  alcune  carte  stampate  tanto  eccel- 
lenti , che  non  si  può  far  meglio  : nelle  quali 
volendo  mostrare  quanto  sapeva  , fece  un  uo- 
mo armato  a cavallo  per  la  fortezza  umana  tan- 
to ben  finito  , che  vi  si  vede  il  lustrare  dell’  ar- 
ine e del  pelo  d’  un  cavallo  nero  , il  che  fare  è 
diifleile  in  disegno.  Aveva  questo  uomo  forte  la 
morte  vicina  , il  tempo  in  mano  , ed  il  diavolo 
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dietro;  ey?i  simiìmente  un  can  peloso  fatto  con 
le  più  difficili  sottigliezze  che  si  possono  fare 
nell’  intaglio  . L"  anno  iSii  uscirono  fuori  di 
mano  del  medesimo  sedici  storie  piccole  in  ra- 
me della  passione  di  Gesù  CristOjtaiito  ben  fat- 
te j che  non  si  possono  vedere  le  più  belle j dol- 
ci 5 e graziose  figurine,  nè  che  abbiano  maggior 
rilievo.  Da  questa  medesima  concorrenza  mos- 
so il  detto  Luca  d’  Olanda,  fece  dodici  pezzi 
simili  e molto  beili  , riia  non  già  così  perfetti 
neirintaglio  e nei  disegno  ; ed  oltre  a questi  uo 
^.Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla  che  pian- 
ge per  aver  a essere  dal  serpente  divorata  , un 
Salomone  che  adora  gl’  idoli  , il  battesimo  di 
Cristo,  Piramo  e Tisbe , Assuero  e la  regina 
Ester  ginocchioni  . Dall’  altro  canto  Alberto 
non  volendo  essere  da  Luca  superato  nèinquan-, 
tità  nè  in  bontà  d’  opere  , intagliò  una  figura 
nuda  sopra  certe  nuvole  -,  e la  Temperanza  con 
certe  aie  mirabili  con  una  coppa  d’oro  in  mano 
ed  una  briglia  , ed  un  paese  minutissimo  ; ed 
appresso  un  S.  Eustachio  inginocchiato  dinanzi 
al  cervio  che  ha  il  crocifisso  fra  le  corna  .*•  la 
qual  carta  è mirabile  e massimamente  per  la 
bellezza  d’  alcuni  cani  i»  varie  attitudini , che 
non  possono  essere  più  belli.  E fra  i-  molti  putti 
che  egli  fece  in  diverse  maniere  per  ornamenti 
d’armi  e d’  imprese,  ne  fece  alcuni  che  tengono 
uno  scudo  , dentro  al  quale  è una  ro.orte  eoo  un 
gallo  per  cìmiere,  le  cui  penne  sono  io  modo  sfi- 
late , che  non  è possibile  fare  eoi  bulino  cosa  di 
maggior  finezza  . Ed  ultima  mente  mandò  fuori 
la  carta  del  S.Ieronimo  che  scrive  ed  è in  abito 
;di  cardinale  col  leone  a’  piedi  che  dorme  , ed  in 
questa  finse  Alberto  una  stanza  con  finestre  di 
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vetri  ",  nella  quale  percuotendo  il  sole  , ribatte 
i raggi  là, dove  il  santo  scrive  tanto  vivamente, 
che  è una  maraviglia  : oltre  che  vi  sono  libri , 
orinoli  , scritture  , e tante  altre  cose  , che  non 
si  può  in  questa  professione  far  più  nè  meglio  . 
Fece  poco  dopo  , e fu  quasi  dell’ ultime  cose 
sue  , un  Cristo  con  i dodici  Apostoli  piccoli 
1’  anno  . Si  veggiono  anco  di  suo  molte  te- 
ste di  ritratti  naturali  in  istampa,  come  Erasmo 
Foterodamo  , il  cardinale  Alberto  di  Brandim- 
hnrgo  elettore  dell’  imperio  , e similmente 
quello  di  lui  stesso  . Nè  con  tutto  che  intaglias- 
se assai  , abbandonò  mai  la  pittura  , anzi  di 
continuo  fece  tavole  , tele  , ed  altre  dipinture 
tutte  rare  ; e che  è più  , lasciò  molti  scritti  di 
cose  attenenti  all’  intaglio  , alla  pittura  , alla 
prospettiva  , ed  all’  architettura  . Ma  per  tor- 
nare agl’  intagli  delle  stampe  , 1’  opere  di  costui 
furono  cagione  che  Luca  d’  Olanda  seguitò 
quanto  potè  le  vestigio  d’  Alberto  ; e dopo  le 
cose  dette  fece  quattro  storie  intagliate  in  rame 
de’  fatti  di  loseffo  , i quattro  Evangelisti  , i 
tre  angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle 
Mambre  , Susanna  nel  bagno  , Davidde  che  ora, 
Mardocheo  che  trionfa  a cavallo  , Lotto  ine- 
briato dalle  figliuole  , la  creazione  d’  Adamo  e 
d’  Èva  , il  comandar  loro  Dio  che  non  mangino 
del  pomo  d’  un  albero  che  egli  mostra  , Caino 
che  ammazza  Abel  suo  fratello  ; le  quali  tutte 
carte  uscirono  fuori  1’  anno  . Ma  quello 

che  più  che  altro  diede  nome  e fama  a Luca,  fu 
una  carta  grande  nella  quale  fece  la  crocifis- 
sione di  Gesù  Cristo , ed  un’  altra  dove  Filato  lo 
mostra  al  popolo,  dicendo;  Ecce  Homo  \ le 
quali  carte  che  sono  grandi,  e con  gran  numero 
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di  figure,  sooo  tenute  rare  ; siccome  è anco  uoa 
conversione  di  S.  Paolo  e 1^  essere  menato  cosi 
cieco  in  Damasco  . E queste  opere  bastino  a 
mostrare  die  Luca  si  può  annoverare  fra  coloro 
cbe  con  eccellenza  hanno  il  bulino  maneggiato. 
Sono  le  composizioni  delle  storie  di  Luca  molto 
proprie,  e fatte  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo 
senza'  confusione  , che  par  proprio  che  il  fatto 
che  egli  esprime  non,  dovesse  essere  altrimenti,, 
e sono  più  osservate  secondo  T ordine  dell’  arte 
che  quelle  d’A.ìberto  . Oltre  ciò  si  vede  che  egli 
usò  una  discrezione  ingegnosa  nell’  intagliare  le 
sue  cose  ; conciossiachè  tutte  V opere  che  di 
mano  in  mano  si  vanno  aìiontanaodo  , sono 
manco  tocche,  perchè  elle  sì  perdono  di  veduta, 
come  si  perdono  daìT  occhio  le  naturali  che 
vede  da  lontano  , e però  le  fece  con  queste  con- 
siderazioni e sfumate  e tanto  dolci. , che  col  co- 
lore non  si  farebbe  altrimenti  ; le  quali  avver- 
tenze 'hanno  aperto  gii  occhi  a molti  pittori  , 
Fece  il'  medesimo  molte  stampe  piccole  , di- 
verse nostre  Donne  , i dodici  Apo'stoii  con  Cri- 
sto , e molti  santi  e sante  , ed  orme  e cimieri  , 
ed  altre  cose  simili  ; ed  è molto  beilo  un  villano 
che,  facendosi  cavare  un  dente  , sente  si  gra» 
dolore  che  non  s’accorge  che  intanto  uoa  donna 
gli  vota  ìa  borsa  ; le  quali  tutte  opere  d’  Alber- 
to e di  Luca  sono  state  cagione  che  dopo-  loro 
molti  altri  Fiamminghi  e Tedeschi  hanno  stam- 
pato opere  .simili  bellissime  . 

Ma  tornando  a Marcantonio  , arrivato  in  Ro- 
ma intagliò  io  rame  una  bellissima  carta  di  Raf- 
faello da  Urbino  , nella  quale  era  una  Lucrezia 
Romana  che  si  uccideva, con  tanta  diligenza  e bel- 
la maniera, che  essendo  subito  portata  da  alcuni 
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amici  suoi  a Raffaello  , egli  si  dispose  a mettere 
fuori  in  istampa  alcuni  disegni  di  cose  sue  ; e 
appresso  un  disegno  che  già  avea  fatto  del  giu- 
dizio di  Paris,  nel  quale  Raffaello  per  capriccio 
aveva  disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  de’bo- 
schi  , quelle  delle  fonti  , e quelle  de’  fiumi , con 
vasi  , timoni , ed  altre  belle  fantasie  attorno  ; e 
così  risoluto  , furono  di  maniera  intagliate  da 
Marcantonio  , cbe  ne  stupì  tutta  Roma  . Dopo 
queste  fu  intagliata  la  carta  degl’  Innocenti  con 
bellissimi  nudi  , femmine  e putti , cbe  fu  cosa 
rara  ; ed  il  JNetunno  con  istorie  piccole  d’  Eneà 
intorno  , il  bellissimo  ratto  d’  Elena  , pur  dise- 
gnato da  Raffaello,  ed  un’altra  carta  dove  si  ve- 
de morire  S.  Felicita  , bollendo  nell’  olio  , ed  i 
figliuoli  essere  decapitati  : le  quali  opere  acqui- 
starono a Marcantonio  tanta  fama  , cbe  erano 
molto  più  stimate  le  cose  sue  pel  buono  disegno 
cbe  le  fiamminglie  , e ne  facevano  i mercanti 
buonissimo  guadagno.  Avea  Raffaellot  tenuto 
molti  anni  a macinar  colori  un  garzone  chia- 
mato il  Baviera  , e perché  sapea  pur  qualche 
cosa  , ordinò  cbe  Marcantonio  intagliasse  ed  il 
Baviera  attendesse  a stampare  , per  così  finire 
tutte  le  storie  sue  , vendendole  ed  in  grosso  ed 
a minuto  a chiunque  ne  volesse  . E così  messo 
mano  all’  opera  , stamparono  una  infinità  di  co- 
se che  gli  furono  di  grandissimo  guadagno,  e 
tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate 
con  questi  segni , per  lo  nome  di  Raffaello  San- 
zio da  Urbino  R.  S.  , e per  quello  di  Marcanto- 
nio M.  F.  L’  opere  furono  queste  ; una  Venere 
cbe  Amore  l’abbraccia  , disegnata  da  Raffaello; 
una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il 
seme  ad  Abraam^dove  è l’ancilla  coù  due  putti* 
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Appresso  furono  intagliati  tutti  i tondi  , cha 
HalFaello  aveva  fatto  nelle  camere  del  palazzo 
papale, dove  fa  la  cognizione  delle  cosejCaHiope 
col  suono  in  mano  , la  Provvidenza  e la  Giusti- 
zia ; dopo  in  un  disegno  piccolo  la  storia  die  di- 
pinse Raffaello  nella  medesima  camera  del  mon- 
te Parnaso  con  Apollo  , le  Muse  , e i poeti  ; ed 
appresso  Enea  die  porla  in  collo  Ancliise,  men- 
tre die  arde  Troia  , il  quale  disegno  avea  fatto 
Raffaello  per  farne  un  quadretto  * Mossero  dopp 
questo  in  stampa  la  Galatea  pur  di  Raffaello 
sopra  un  carro  tirato  in  .mare  dai  delfini  con 
alcuni  tritoni  che  rapiscono  una  ninfa  ^ e que-*- 
ste  finite  , fece  pure  in  rame  molte  figure  spez- 
zate disegnate  similmente  da, Raffaello  , un'  A- 
pollo  con  un  suono  in  mano,  una  Pace  alla  qua- 
le porge  Amore  un  ramo  d’  ulivo,  le  tre  Virtù, 
teologiche  ,e  le  quattro  morali  ;e  della  mede- 
sima grandezza  un  Gesù  Cristo  coni  dodici  Apo- 
stoli,ed  in  un  mezzo  foglio  la  nostra  Donna  che 
Raffaello  aveva  dipinta  nella  tavola  d'  Araceli  ^ 
e parimente  quella  che  andò  a Napoli  in  S.  Do- 
T^nenico  con  la  nostra  Donna  , e S,  leronimo  , e 
r angelo  Raffaello  con  Tobia  , ed  in  una  carta 
piccola  una  nostra  Donna  che  abbraccia  , seden- 
do sopra  una  seggiola  , Cristo  fanciulletto  mez- 
zo vestito  ; e così  molP  altre  Madonne  ritratte 
dai  quadri  che  Raffaello  aveva  fatto  di  pittura 
a diversi . Intagliò  dopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a sedere  nel  deserto,  ed  ap- 
presso la  tavola  che  Raffaello  fece  per  S.  Gio- 
vanni in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri  santi  , 
che  fu  tenuta  bellissima  carta  ; ed  avendo  Raf- 
faello fatto  per  la  cappella  del  papa  tutti  i car- 
toni dei  panni  d'  arazzo  , che  furono  poi  tessuti 
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di  seta  e d’  ofo,  con  istorie  di  S.  Piero  , S.  Pao-^ 

10  , e S.  Stefano , Marcantonio  intagliò  la  predi- 
cazione di  S.  Paolo  , la  lapidazione  di  S.  Stefa- 
no, ed  il  rendere  il  lume  al  cieco;  le  quali  stam- 
pe furono  tanto  belle  per  V invenzione  di  Raf- 
faello , per  la  grazia  del  disegno  , e per  la  dili- 
genza ed  intaglio  di  Marcantonio , che  non  era 
possibile  veder  meglio.  Intagliò  appresso  un  bel- 
lissimo deposto  di  croce,  con  invenzione  dello 
stesso  Raffaello,  con  una  nostra  Donna  svenuta 
che  è maraviglipsa  ; e non  molto  dopo  la  tavola 
di  Raffaello  che  andò  in  Palermo  d’  Un  Cristo 
che  porta  la  croce  , che  è una  stampa  molto 
bella;  ed  un  disegno  e^e  Raffaello  avea  fatto  d’un 
Cristo  in  aria  con  la  n^s^stra  Donna  , S,  Gio;  bat- 
tista» , e S.  Caterina  Jn  terra  ginocchioni , e S. 
Paolo  Apostolo  ritto , la  quale  fu  una  grande  e 
bellissima  stampa  ; e questa  , siccome  1'  altre 
essendo  già  quasi  consumate  per  troppo  essere 
state  adoperate  , andarono  male  , e furono  por- 
tate via  dai  Tedeschi  ed  altri  nel  sacco  di  Roma. 

11  medesimo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  pa- 
pa Clemente  VII  a uso  di  medaglia  col  volto 
raso  , e dopo  Carlo  V imperatore  che  allora  era 
giovane  , e poi  un’  altra  volta  , di  più  età  ; e si- 
milmente Ferdinando  re  de’  Romani  , che  poi 
succedette  nell’  imperio  al  detto  Carlo  V . Ri- 
trasse anche  in  Roma  di  naturale  M.  Pietro  Are- 
tino poeta  famosissimo,il  quale  ritratto  fu  il  più 
bello  che  mai  Marcantonio  facesse  ; e non  molto 
dopo  i dodici  imperadori  antichi  in  medaglie  ; 
delle  quali  carte  mandò  alcune  Raffaello  in 
Fiandra  ad  Alberto  Duro  , il  quale  lodò  molto 
Marcantonio,  éd  all’incontro  mandò  a Raffaello, 
oltre  molte  altre  carte  , il  suo  ritratto  , che  fu 
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tenuto  Lello  affatto  . Cresciuta  dunque  la  fama 
di  Marcantonio  , e venuta  in  pregio  e riputazio- 
ne)^ cosa  delle  stampe  , molti  si  erano  acconci 
con  ^sso  lui  per  imparare  . Ma  tra  gli  altri  fe- 
cero gran  profitto  Marco  da  Pvavenna,  che  se- 
gnò le  sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.S.,ed 
Agostino  Viniziano  j die  segnò  le  sue  opere  in 
questa  maniera:A.V.d  quali  due  misero  in  stam- 
pa molti  disegni  di  Raffaello  , cioè  una  nostra 
Donna  con  Cristo  morto  a giacere  e disteso,  e 
à’  piedi  S.  Giovanni , la  Maddalena  , Niccode- 
mo  , e r altre  Marie  ; e di  maggior  grandezza 
intagliarono  un’  altra  carta  , dove  è la  nostra 
Donna  con  le  braccia  aperte  e con  gli  occbi  ri- 
volti al  cielo  in  atto  pietosissimo  , e Cristo  si- 
milmente disteso  e morto  . Fece  poi  Agostino  in 
una  carta  grande  una  Natività  con  i pastori  ed 
angeli  e Dio  Padre  sopra, ed  intorno  alla  capanna 
féee  molti  vasi  cosi  antichi  come  moderni , e 
così  un  profumiere  , cioè  due  femmine  con  un 
vaso  in  capo  traforato  . Intagliò  una  carta  d’  uno 
converso  in  lupo  , il  quale  va  ad  un  letto  per 
ammazzare  uno  che  dorme.  Fece  ancora  Ales- 
sandro con  Rossana,  a cui  egli  presenta  una  co- 
rona reale  , mentre  alcuni  amori  le  volano  in- 
torno e le  acconciano  il  capo,  ed  altri  si  trastul- 
lano con  i’  armi  di  esso  Alessandro  . Intagliaro- 
no i medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i dodici  Apo- 
stoli in  una  carta  assai  grande, ed  una  Nunziata, 
tutti  con  disegno  di  Rafìaello  ; e dopo  due  storie 
delle  nozze  dì  Psiche  , state  dipinte  da  Raffaello 
non  molto  innanzi  ; e finalmente  fra  Agostino  e 
Marco  sopraddetto  furono  intagliate  quasi  tutte 
le  cose  che  disegnò  mai  o dipinse  Raffaello  , e 
poste  in  istampa  , e molte  ancora  delle  cose  sta- 
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te  dipinte  da  Giulio  Romano  , e poi  ritratte  da 
quelle  ;e  perchè  delle  cose  del  detto  Ralfaello 
quasi  niuna  ne  rimanesse  che  stampata  non  fus- 
ee  da  loro  , intagliarono  in  ultimo  le  storie 
che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge  col  di- 
segno di  Raffaello  . Veggionsi  ancora  alcune 
delle  prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Marco 
Ravignano,ed  altre  col  segno  A. V.  cioè  Agostino 
Viniziano  , essere  state  rintagliate  sopra  le  loro 
da  altri,  come  la  creazione  del  mondo  , e quando 
Dio  fa  gli  anima  li, il  sacrificio  di  Caino  e di  A- 
Lele  e la  sua  morte,  Abraam  che  sacrifica  Isaac , 
l’arca  di  Noè  ed  il  diluvio, e quando  poi  n’escono 
gli  animali , il  passare  del  mare  Rosso,  la  tradi-. 
zione  della  legge  dal  monte  Sinai  per  Moisè  , la 
manna  , David  che  ammazza  Golia  , già  stato 
intagliato  da  Marcantonio  , Salomone  che  edifi- 
ca il  tempio  , il  giudizio  delle  femmine  del  me- 
desimo , la  visita  della  regina  Saha  ; e del  Te- 
stamento nuovo  , la  natività  , la  resurrezione  dji 
Cristo  , e la  missione  dello  Spirito  Santo;  e tutte 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello  ; dopo 
la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed  Agostino 
divisi  , Agostino  fu  trattenuto  da  Bactio  Ban- 
dinelli  scultore  fiorentino  , che  gli  fece  inta- 
gliare col  suo  disegno  una  notomia  che  avea 
fatta  d’  ignudi  secchi  e d’  ossame  di  morti  , ed 
appresso  una  Cleopatra  , che  araendiie  furono 
tenute  molto  buone  carte  . Perchè  cresciutogli 
1’  animo  , disegnò  Baccio  e fece  intagliare  una 
carta  grande,  delle  maggiori  che  ancora  fossero 
state  intagliate  infino  allora  , piena  di  femmine 
vestite  e di  nudi  che  ammazzano  per  comanda- 
mento d’  Erode  i piccoli  fanciulli  innocenti  . 
Marcantonio  intanto  seguitando  d’intagliare^ 
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fece  in  alcune  carte  i dodici  Apostoli  piccoli  in 
diverse  maniere  , e molti  santi  e sante  , acciò, 
i poveri  pittori  che  non  hanno  molto  di:-e- 
gno  se  ne  potessero  ne'  loro  bisogni  servire  . In- 
tagliò anco  un  nudo  che  ha  un  lione  a'  piedi , e 
vuole  fermare  una  bandiera  grande  gonfiata  dal 
vento  che  è contrario  al  volere  del  giovi\ne  , un 
altro  che  porta  una  base  addosso^  ed  un  S.  lero- 
nirno  piccolo  che  considera  la  morte  , mettendo 
un  dito  nel  cavo  d’  un  teschio  che  ha  io  mano  ; 
il  che  fu  invenzione  e disegno  di  Kaffaello  ,*  e 
dopo  una  lustizia  la  quale  ritiasse  dai  panni  di 
cappella  , ed  appresso  1’  Aurora  tirata  da  due 
cavalli,  ai  quali  hOre  mettono  la  briglia  ; e 
dall’  antico  ritrasse  le  tre  Grazie  , ed  una  storia 
di  nostra  Donna  che  sale  i gradi  del  tempio  . 
Dopo  queste  cose  Giulio  Romano  , il  quale  vi- 
vente Raffaello  suo  maestro  non  volle  mai  per 
modestia  fare  alcuna  delle  sue  cose  stampare  , 
per  non  parere  di  voler  competere  con  esso  lui  , 
fece,  dopo  che  egli  fu  morto  , intagliare  a Mar- 
cantonio due  battaglie  di  cavalli  bellissime  in 
carte  assai  grandi  , e tutte  le  storie  di  Venere, 
d’ Apollo  e di  Iacinto  , che  egli  avea  fatto  di  pit- 
tura nella  stufa  che  è alla  vigna  di  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Pescia  ; e parimente  le  quattro 
storie  della  Maddalena,  ed  i quattro  Evangelisti 
che  sono  nella  volta  della  cappella  della  Trinità, 
fatte  per  una  meretrice  , ancorché  oggi  sia  di  M. 
Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e messo  in 
istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo  antico, 
che  fu  di  Maiano  ed  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pi^ 
tro  , nel  quale  è una  caccia  d’  un  lione,  e dopo 
una  delle  storie  di  marmo  antiche  che  sono  sotto 
P arco  di  Costantino  ; e finalmente  molte  storie 
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che  Raffaello  aveva  disegnate  per  il  corridore  e 
logge  di  palazzo  , le  quali  sono  state  poi  rinta- 
gliate  da  Tommaso  Barlacchi  insieme  con  le 
storie  de’  panni  che  Raffaello  fece  pel  concisto- 
ro pubblico  . Fece  dopo  queste  cose  Giulio  Ro- 
mano in  venti  fogli  intagliare  da  Marcantonio  in 
quanti  diversi  modi,  attitudini , e positure  giac- 
ciono i disonesti  uomini  con  le  donne  , e che  fu 
peggio  , a ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino 
un  disonestissimo  sonetto  ; in  tanto  che  io  non 
so  qual  fusse  più  brutto, o lo  spettacolo  dei  dise- 
gni di  Giulio  aU’occhio,  o le  parole  dell’Aretino 
agli  orecchi;  la  quale  opera  fu  da  papa  Clemente 
molto  biasimata;  e se  quando  ella  fu  pubblicata, 
Giulio  non  fusse  già  partito  per  Mantoa  , ne  sa- 
rebbe stato  dallo  sdegno  del  papa  aspramente 
castigato  ; e poiché  ne  furono  trovati  di  questi 
disegni  in  luoghi  dove  meno  si  sarebbe  pensato, 
furono  non  solamente  proibiti , ma  preso  Mar- 
cantonio e messo  in  prigione  ; e n’  arebbe  avuto 
il  malanno  , se  il  cardinale  de’ Medici  e Baccio 
Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa  , non 
1’  avessono  scampato . E nel  vero  non  si  dovreb- 
bono  i doni  di  Dio  adoperare,  come  molte  volte 
si  fa,in  vituperio  del  mondo  ed  in  cose  abomine- 
voli del  tutto  . Marcantonio  uscito  di  prigione 
fini  d’  intagliare  per  esso  Baccio  Bandinelli  una 
carta  grande,  che  già  aveva  cominciata  , tutta 
piena  d’ ignudi  che  arrostivano  in  sulla  graticola 
S.  Lorenzo  , la  quale  fu  tenuta  veramente  bella  , 
ed  è stata  intagliata  con  incredibile  diligenza  , 
ancorché  il  Bandinello  , dolendosi  col  papa  a 
torto  di  Marcantonio  , dicesse  , mentre  Marcan- 
tonio 1’  intagliava  , che  gli  faceva  molti  errori  ; 
ma  ne  riportò  il  Bandinello  di  questa  così  fatta 
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gratitudine  quel  merito,  di  che  la  sua  poca  cor- 
tesia era  degna  ; perciocché  avendo  finita  Mar- 
cantonio la  carta  , prima  che  Baccio io-saq)esse, 
andò  , essendo  del  tutto  avvisato,  al  papa,  che 
infinitamente  si  dilettava  delle  cose  del  disegno, 
e gli  mostrò  1’  originale  stato  disegnato  dal  Ban- 
dinello  , e poi  la  carta  stampata  ; onde  il  papa 
conobbe  che  Marcantonio  con  molto  giudizio  a- 
vea  non  solo  non  fatto  errori , ma  correttone 
molti  fatti  dal  Bandinello  e di  non  piccola  im- 
portanza , e che  più  avea  saputo  ed  operato  egli 
con  r intaglio  , che  Baccio  col  disegno  ; e così 
il  papa  lo  commendò  molto  , e lo  vide  poi  sem- 
pre volentieri , e si  crede  gli  averebbe  fatto 
del  bene  ; ma  succedendo  il  sacco  di  Roma  , di- 
venne Marcantonio  poco  meno  che  mendico  , 
perchè  oltre  al  perdere  ogni  cosa  , se  volle  usci- 
re dalle  mani  degli  Spagnuoìi,  gli  bisognò  sbor- 
sare una  buona  taglia  ; il  che  fatto  si  parti  di 
B-oma,  nè  vi  tornò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
si  veggiòno  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua  . 

molto  l’arte  nostra  obbligata  a Marcantonio, 
per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  alle  stampe 
con  molto  giovamento  e utile  dell’  arte  e co- 
modo di  tutti  i virtuosi  , onde  altri  hanno  poi 
I fatte  r opere  che  di  sotto  si  diranno  . 

Agostino  Viniziano  adunque,  del  quale  si  è 
di  sopra  ragionato  , venne  dopo  le  cose  dette  a 
Fiorenza  con  animo  d’  accostarsi  ad  Andrea  del 
Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de’mi- 
gliori  dipintori  d’  Italia  ; e cosi  da  costui  per- 
suaso Andrea  a mettere  in  istampa  l’ opere  sue  , 
disegnò  un  Cristo  morto  sostenuto  da  tre  angio- 
li ; ma  perchè  ad  Andrea  non  riuscì  la  cosa  cosi 
appunto  secondo  la  fantasia  sua , non  volle  mai 


c6  P A li  T E TERZA 


più  mettere  alcuna  sua  opera  in  istampa  ; ma 
alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fuori 
la  visitazione  di  S.  Elisabetta  , e quando  S.  Gio- 
vanni battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia, 
di  chiaroscuro  che  esso  Andrea  dipinse  nello 
Scalzo  di  Firenze  . Marco  da  Ravenna  pari- 
mente , oltre  le  cose  che  si  sono  dette  le  quali 
lavorò  in  compagnia  d^  Agostino  , fece  molte 
cose  da  per  se  , che  si  conoscono  al  suo  già  detto 
segno  e sono  tutte  e buone  e lodevoli  . Molti 
altri  ancora  sono  stati  dopo  costoro  che  hanno 
benissimo  lavorato  d’ intagli,  e hitto  si,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  godere  e vedere  1’  onorate 
fatiche  degli  uomini  eccellenti . JVè  è mancato  a 
chi  sia  bastato  V animo  di  fare  con  le  stampe  di 
legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennello  a 
guisa  di  chiaroscuro  , il  che  è stato  cosa  inge- 
gnosa e difficile  ; e questi  fu  Ugo  da  Carpi , il 
quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore  , fu  nondi- 
meno in  altre  fantasticherie  d’  acutissimo  iuge- 
gno  . Costui  dico  , come  si  è detto  nelle  teoriche 
al  trentesimo  capitolo  , fu  quegli  che  primo  si 
provò,  e gli  riuscì  felicemente  , a fare  con  due 
stampe  , una  delle  quali  a uso  di  rame  gli  servi- 
va a tratteggiar  V ombre  e con  T altra  faceva  la 
tinta  del  colore  ; perchè  graffiata  in  dentro  con 
r intaglio  lasciava  i lumi  della  carta  in  modo 
bianchi  , che  pareva  , quando  era  stampata  , lu- 
meggiata di  biacca  . Condusse  Ugo  in  questa 
maniera  con  un  disegno  di  Raffaello  fatto  di 
chiaroscuro  , una  carta  nella  quale  è una  Sibilla 
a sedere  che  legge  , ed  un  fanciullo  vestito  che 
le  fa  lume  con  una  torcia:  la  qual  cosa  essendo- 
gli riuseita,  preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carte 
con  stampe  di  legno  di  tre  tinte  : la  prima  face- 
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ya  r ombra  , V altra  die  era  una  tinta  di  colore 
più  dolce  faceva  un  mezzo  , e la  terza  graffiata 
faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i lumi 
della  carta  bianchi  : e gli  riuscì  in  modo  anco 
/juesta,  che  condusse  una  carta  dove  Enea  porta 
addosso  Anchise  mentre  che  arde  Troia . Fece 
appresso  un  deposto  di  croce  , e la  storia  di  Si- 
mon Mago  che  già  fece  Ratì'aello  nei  panni  d’  a- 
razzo  della  già  detta  cappella  ; e similmente 
David  che  ammazza  Golìa  , e la'fuga  de’  Fili- 
stei , di  che  avea  fatto  PialFaello  il  disegno  per 
dipignerla  nelle  logge  papali  ; e dopo  molte  al- 
tre cose  di  chiaroscuro  , fece  nel  medesimo  mo- 
do una  Venere  con  molti  amori  che  scherzano: 
e perchè,  come  ho  detto  , fu  cosini  dipintore  , 
non  tacerò  che  egli  dipinse  a olio  senza  adopera- 
re pennello  , ma  con  le  dita  e parte  con  suoi  al- 
tri instrumenti  capricciosi  , una  tavola  che  è in 
Roma  all’altare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavola 
essendo  io  una  mattina  con  Michelagnolo  a udir 
messa  al  detto  altare  , e veggendo  in  essa  scritto 
che  1’  aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennello  , 
mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a M^chelagno- 
lo  , il  quale  ridendo  aneli’  esso  rispose  : sarebbe 
meglio  che  avesse  adoperato  il  pennello  e 1’ a- 
vesse  fatta  di  miglior  maniera  . Il  modo  adun- 
que di  fare  le  stampe  in  legno  di  due  sorte  , e 
fingere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo  , fu  cagio- 
ne che  seguitando  molli  le  costui  vestigio  , si 
Sono  condotte  da  altri  molte  bellissime  carte . 
Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Peruzzi  pittore  sa- 
nese  fece  di  chiaroscuro  simile  una  carta  d’  Er- 
cole che  caccia  l’Avarizia  carica  di  vasi  d’  oro  e 
d’  argento  dal  monte  di  Parnaso  , dove  sono  le 
Muse  in  diverse  belle  attitudini , che  fu  bellissi- 
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ma  ; e Francesco  Parmigiano  intagliò  in  un  fo- 
glio reale  aperto  un  Diogene,  die  fu  più  bella 
stampa  die  alcuna  che  mai  facesse  Ugo  . Il  me- 
desimo Parmigiano  avendo  mostrato  questo  mo- 
do di  fare  le  stampe  con  tre  forme  ad  Antonio 
da  Trento,  gli  fece  condurre  in  una  carta  grande 
la  decollazione  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  di  chiaro- 
scuro ; e dopo  in  un’  altra  fece  con  due  stampe 
sole  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  ad  Ottavia- 
no imperadore  Cristo  nato  in  grembo  alla  Ver- 
gine , ed  uno  ignudo  che  sedendo  volta  le  spalle 
in  bella  maniera  ;e  similmente  in  un  ovato  una 
nostra  Donna  a giacere,e  molte  altre  die  si  veg- 
giono  fuori  di  suo,stampate  dopo  la  morte  di  lui 
da  Ioannieolo  Vicentino  ; ma  le  più  belle  poi 
sono  state  fatte  da  Domenico  Beccafumi  Sanese 
dopo  la  morte  del  detto  Paruiigiano  , come  si 
dirà  largamente  nella  vita  di  esso  Domenico  . 
l^on  è anco  stata  se  non  lodevole  invenzione 
r essere  stato  trovato  il  modo  da  intagliare  le 
stampe  più  facilmente  che  col  bulino  , sebbene 
non  vengono  cosi  nette  , cioè  con  P acquafòrte  , 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera  o 
di  vernice  o colore  a olio  , e disegnando  poi  con 
un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  die  sgraffi  la 
cera  o la  vernice  o il  colore  che  sia  : perchè  mes- 
savi poi  sopra  1’  acqua  da  partire  rode  il  rame 
di  maniera  che  lo  fa  cavo  , e vi  si  può  stampare 
sopra  : e di  questa  sorte  fece  Francesco  Parmi- 
giano molte  cose  piccole  che  sono  molto  grazio- 
se , siccome  una  natività  di  Cristo  , quando  è 
morto  e pianto  dalle  Marie  , uno  de  panni  dì 
cappella  fatti  col  disegno  di  RalFaello,  e molte  al- 
tre cose  . Dopo  costoro  ha  fatto  cinquanta  carte 
di  paesi  varj  e belli  Battista  pittore  vicentino  e 
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Battista  del  Moro  Veronese  ; ed  in  Fiandra  ha 
l’atto  leronitno  Cocca  Tarti  liberali;  ed  in  Pvonia 
fra  Bastiano  Viniziano  la  Visitazione  della  Pa- 
ce e quella  di  Francesco  Salviati  della  Miseri- 
cordia , la  festa  di  Testaccio  ^ oltre  a molte 
opere  che  ha  fatto  in  Vinezia  Battista  Franco 
pittore  j e molti  altri  maestri  . Ma  per  tornare 
alle  stampe  semplici  di  raine^  dopo  che  Marcan- 
tonio ebbe  fatto  tante  opere  , quanto  si  è detto 
di  sopra  , capitando  in  Roma  il  R.os30  , gli  per- 
suase il  Baviera  che  facesse  stampare  alcuna  del- 
le cose  sue  ; onde  egli  fece  intagliare'  a Gian  Ia- 
copo dei  Caraglio  Veronese  , che  allora  aveva 
bonissima  mano  e cercava  con  ogni  industria 
d’  imitare  Marcantonio  , una  sua  figura  di  no- 
toinia  secca  , che  ha  una  testa  di  morte  in  mano 
e siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta ; la  quale  carta  riuscì  di  maniera  , che  il  me- 
desimo fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevo- 
le grandezza  alcuna  delle  forze  d’  Ercole  , Tam- 
inazzar  dell’  Idra  , il  combatter  col  Cerbero  , 
quando  uccide  Cacco  , il  rompere  le  corna  al 
toro  , la  battaglia  de’  Centauri  , e quando  Nesso 
centauro  mena  via  Deianira  ; le  quali  carte  riu- 
scirono tanto  belle  e di  buono  intaglio  , che  il 
medesimo  Iacopo  condusse  , pure  col  disegno 
del  Rosso  , la  storia  delle  Piche,  le  quali  , per 
voler  contendere  e cantare  a prova  e a gara  con 
le  Muse,  furono  convertite  in  cornacchie.  Aven- 
do poi  il  Baviera  fatto  disegnare  al  Rosso  per 
un  libro  venti  Dei  posti  in  certe  nicchie  con  i 
loro  instrumenti, furono  daGlan Iacopo  Caraglio 
intagliati  Con  bella  grazia  e maniera  , e non 
molto  dopo  le  loro  trasformazioni  ; ma  di  queste 
non  fece  il  disegno  il  Rosso  se  non  di  due  , per- 
Fol.IIL  39 
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f'iiè  venuto  col  Baviera  in  differenza,  esso  Savie- 
l’ane  fece  fare  dieci  a Ferino  del  Vaga  . Le  due 
del  fiosso  furono  il  ratto  di  Proserpina,e  Fillare 
trasformato  in  cavallo  , e tutte  furono  dal  Gara- 
glio  intagliate  con  tanta  diligenza  , che  sempre 
sono  state  in  pregio  . Dopo  cominciò  il  Caraglio 
per  il  fiosso  il  ratto  delle  Sabine  , che  sarebbe 
stato  cosa  molto rara;tna  sopravvenendo  il  sacco 
di  Roma  , non  si  potè  finire  , perchè  il  Rosso 
andò  via , e le  stampe  tutte  si  perderono  ; e seb- 
bene questa  è venuta  poi  col  tempo  in  mano 
degli  stampatori,  è stata  cattiva  cosa,  per  aver 
fatto  r intaglio  chi  non  se  ne  intendeva  , e tutto 
per  cavar  danari  . Intagliò  appresso  il  Caraglio 
per  Francesco  Parmigiano  in  una  carta  lo  spo- 
salizio di  nostra  Donna,  ed  altre  cose  del  mede- 
simo ; e dopo  per  Tiziano  Vecellio  in  un’  altra 
xjarta  una  natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  di- 
pinta , che  fu  bellissima  . Questo  Gian  lacomo 
Caraglio  dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame, 
come  ingegnoso,  si  diede  a intagliare  cammei  e 
cristalli  ; in  che  essendo  riuscito  non  meno  ec- 
cellente che  in  fare  le  stampe  di  rame  , ha  at- 
teso poi  appresso  al  re  di  Poiionia  non  più  alle 
stampe  di  rame  , come  cosa  bassa  , ma  alle  cose 
delle  gioie,  a lavorare  d’incavo  , ed  all’ archi- 
tettura : perchè  essendo  stato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  re  ,ha  speso  e rin- 
vestito molti  danari  in  sul  Parmigiano,  per  ri- 
dursi in  vecchiezza  a godere  la  patria, e gli  ami- 
ci e discepoli  suoi,  e le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è stato  eccellente  negl’  intagli 
di  rame  Lamberto  Suave,  di  mano  del  quale  si 
veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con  i dodici  A- 
postoli  condotti , quanto  all’  intaglio  , sottil- 
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Rif'nte  a perfezione  ; e s’  egli  avesse  avuto  nei 
disegno  più  fondamento  , come  si  conosce  fati- 
ca, studio  , e diligenza  nel  resto  , così  sarebbe 
stato  in  ogni  cosa  maraviglioso  , come  aperta- 
mente si  vede  in  una  carta  piccola  d’  un  S.  Pao- 
lo che  scrive,ed  In  ima  carta  maggiore  una  storia 
della  resurre^^ione  di  Lazzaro  , nella  quale  si 
veggiono  cosi^  bellissime  , e particolarmente  è 
da  considerare  Lt-fol'o  d’ un  sasso  nella  caverna  , 
dove  finge  che  Lazzaro  sia  sepolto,  ed  il  lume 
che  dà  addosso  ad  alcune  figure  , perebè  è fatto 
con  ])ella  e capricciosa  invenzione  . Ha  simil- 
mente mostrato  di  valere  assai  in  questo  eserci- 
zio Gio:  Battista  Mantoano  discepolo  di  Giulio 
Promano  ; fra  1’  altre  cose  in  una  nostra  Donna 
che  ba  la  luna  sotto  i piedi  ed  il  figliuolo  in 
braccio,  ed  in  alcune  teste  con  cimieri  all’antica 
molto  belle  , ed  in  due  carte  , nelle  quali  è un 
capitan  di  bandiera  a piè  ed  uno  a cavallo;  ed  in 
una  carta  parimente , dove  è un  Marte  armato 
che  siede  sopra  un  letto  , mentre  Venere  mira 
un  Cupido  allattato  da  lei,  che  ba' molto  del 
buono.  Son’anco  molto  capricciose  dì  mano  del 
medesimo  due  carte  grandi  , nelle  quali  è 1’  in- 
cendio di  Troia  fatto  con  invenzione  , disegno  , 
e grazia  straordinaria  , le  quali  e molte  altre 
carte  di  mano  di  costui  son  segnate  con  queste 
lettere  1.  B.  M. 

Nè  è stato  meno  eccellente  d’alcuno  dei  soprad- 
detti Enea  Vico  da  Parina.il  quale, come  si  vede, 
intagliò  in  rame  il  ratto  d’Elena  del  Rosso, e così 
col  disegno  del  medesimo  in  un’altra  carta  Vul- 
cano con  alcuni  amori, che  alla  sua  fucina  fabbri- 
cano saette, mentre  anco  i Ciclopi  lavorano,  che 
certo  fu  bellissima  carta;ed  in  un’altra  fece  la  Le- 
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tla  di  Miclieìagnolojed  una  Nunziata  col  disegna 
di  Tiziano  , la  storia  di  luditta  che  Michelagnolo 
dipinse  nella  cappella , ed  il  ritratto  del  duca 
Cosimo  de’  Medici  quando  era  giovane  , tutto 
arrnatOjCOÌ  disegno  dei  Bandinello,ed  il  ritratto 
ancora  d’esso  Bandinello  , e dopo  la  zuffa  di 
Cupido  e d’ Apollo  presenti  tutti  gli  Dei  ; e se 
Enea  fusse  stato  trattenuto  dal  Bandinello  e ri- 
conosciuto delle  sue  fatiche  , gii  avreljbe  inta- 
gliato molte  altre  carte  bellissime  . Dopo  essen- 
do in  Fiorenza  Francesco  allievo  de’Salviati, 
pittore  eccellente.,  fece  a Enea  intagliare  , aiu- 
tato dalla  liberalità  del  duca  Cosimo  , quella 
gran  carta  della  converzione  di  S.  Paolo  piena 
di  cavalli  e di  soldati  , che  fu  tenuta  bellissima 
€ diede  gran  nome  ad  Enea  ; il  quale  fece  poi  il 
ritratto  del  sig.  Giovanni  de’  Medici  padre  del 
duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di  figure  . 
Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V impe- 
radore  con  un  ornamento  pieno  di  vittorie  e di 
spoglie  fatte  a proposito  , di  che  fu  premiato  da 
Sua  Maestà  e lodato  da  ognuno  , ed  in  un’  altra 
carta  molto  ben  condotta  fece  la  vittoria  che 
Sua  Maestà  ebbe  in  su  l’Albio;  ed  al  Doni  fece  a 
uso  di  medaglie  alcune  teste  di  naturale  con  belli 
ornamenti  : Arrigo  re  di  Francia  , il  Cardinal 
Bembo  , M.  Lodovico  Ariosto  , il  Cello  Fioren- 
tino , M.  Lodovico  Domenichi , la  signora  Laura 
Terracina  , M.  Cipriano  Morosino  , ed  il  Doni  . 
Fece  ancora  per  don  Giulio  Clovio  rarissimo 
miniatore  in  una  carta  S.  Giorgio  a cavallo  che 
ammazza  il  serpente  , nella  quale  ancorché  fus- 
se , si  può  dire  , delle  prime  cose  che  intaglias- 
se , si  portò  molto  bene  . Appresso  perchè  Enea 
aveva  l’ingegno  elevato  e disideroso  di  passare  a 
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maggiori  e più  lodate  imprese,  si  diede  agli  stu- 
dj  deir  antichità  , e particolarmente  delle  me- 
daglie antiche  , delle  quali  ha  mandato  fuori  più 
libri  stampati  , dove  sono  1’  effigie  vere  di  molti 
imperadori , e le  loro  mogli,  con  1’  inscrizioni  e 
riversi  di  tutte  le  sorti,  che  possono  arrecare  a 
cM  se  ne  diletta  cognizione  e chiarezza  delle 
storie  , di  che  ha  meritato  e merita  gran  lode  ; 
e chi  r ha  tassato  ne’ libri  delle  medaglie,  ha 
avuto  il  torto , perciocché  chi  considera  le  fati- 
che che  ha  fatto  , e quanto  siano  utili  e belle , 
lo  scuserà  se  in  qualche  cosa  di  non  molta  im- 
portanza avesse  fallato  ; e quegli  errori  che  non 
si  fanno  se  non  per  male  informazioni  o per 
troppo  credere  o avere  con  qualche  ragione  di- 
versa opinione  dagli  altri  , sono  degni  di  essere 
scusati , perchè  di  così  fatti  errori  hanno  fatto 
Aristotile  , Plinio  , e molti  altri  . Disegnò  anco 
Bnea  a comune  sodisfazioneed  utile  degli  uomini 
cinquanta  abiti  di  diverse  nazioni  , cioè  come 
costumano  di  vestire  in  Italia  , in  Francia  , in 
Ispàgna  , in  Portogallo  , in  Inghilterra,  in  Fian- 
dra ed  in  altre  parti  del  mondo,  così  gli  uomini 
come  le  donne  , e così  i contadini  come  i citta- 
dini , il  che  fa  cosa  d’  ingegno  e bella  e capric- 
ciosa . Fece  ancora  un  aligero  di  tutti  gl’  impe- 
radori che  fu  molto  hello  ; ed  ultimamente  dopo 
molti  travagli  e fatiche  si  riposa  o*i  sotto  l’ora- 
hra  d’  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  , al  quale  ha 
fatto  un  albero  della  genealogia  de’  marchesi  e 
duchi  Estensi, per  le  quali  tutte  cose, e molte  al- 
tre che  ha  fatto  e fa  tuttavia  , ho  di  lui  voluto 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtuosi  . 
Si  sono  adoperati  intorno  agl’  intagli  di  rame 
molti  altri , i quali  sebbene  non  hanno  avuto 
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tanta  perfezione  , hanno  nondimeno  con  le  loro 
fatiche  giovato  al  mondo  ; e mandato  in  luce 
molte  storie  ed  opere  di  maestri  eccellenti  , e 
dato  comodità  di  vedere  le  diverse  invenzioni  , 
c maniere  de’  pittori  a coloro  che  non  possono 
andare  in  que’  luoghi  dove  sono  F opere  prin- 
cipali , e fatto  avere  cognizione  agli  oltramon- 
tani di  molle  cose  che  non  sapevano  ; ed  ancor- 
ché molte  carte  siano  state  mal  condotte  daU’in- 
gordigia  degli  stampatori  , tirati  più  dal  guada- 
gno che  dall’  onoi'e  ; pur  si  vede  , oltre  quelle 
che  si  son  dette , in  qualcun’  altra  essere  del 
buono  5 come  nel  disegno  grande  della  facciata 
della  cappella  del  papa  del  giudizio  di  Miche  la- 
gnolo  Buonarroti  stato  intagliato  da  Giorgio 
Mantoanoj  e come  nella  crocifissione  di  S. Pietro 
e nella  conversione  di  S. Paolo  dipinte  nella  cap- 
pella Paulina  di  Ptoma  ed  intagliate  da  Gio:  Bat- 
tista de’  Cavalieri  ; il  quale  ha  poi  con  altri  di- 
segni messo  in  istampe  di  rame  la  meditazione 
di  S.  Gio;  Battista  , il  deposto  di  croce  della 
cappella  che  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra 
dipinse  nella  Trinità  di  Roma  , ed  una  nostra 
Donna  con  molti  angeli  , ed  altre  opere  infinite. 
Sono  poi  da  altri  state  intagliate  molte  cose  ca- 
vate da  Michelagnolo  a requisizione  d’  Anto- 
nio Lanferri^he  ha  tenuto  stampatori  per  si- 
mile esercizio  , i quali  hanno  mandato  fuori  li- 
bri con  pesci  d’  ogni  sorte  , ed  appresso  il  Fe- 
tonte , il  Tizio  , il  Ganimede  , i Saettatori  , la 
Baccaneria  , il  Sogno  e la  Pietà  e il  Crocifisso 
fatti  da  Michelagnolo  alla  marchesana  di  Pesca- 
3'a  ; ed  oltre  ciò  i quattro  profeti  della  cappella, 
ed  altre  storie  e disegni  stati  intagliati  e manda- 
ti fuori  tanto  malamente , che  io  giudico  h«ri 
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fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori  e stam- 
patori . Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  Anto- 
nio Lanferri  e Tommaso  Barlaccbi  , perche  co- 
storo ed  altri  hanno  tenuto  molti  giovani  a inta- 
gliare stampe  con  i veri  disegni  di  mano  di  tanti 
maestri , che  è bene  tacerli  per  non  essere  lun- 
go j essendo  stati  in  questa  maniera  mandati 
fuori  5 non  che  altro  , grottesche  , tempj  anti- 
chi , cornici , base  , capitelli,  e molte  altre  cose 
simili  con  tutte  le  fnisure  ; laddove  vedendo  ri- 
durre ogni  cosa  in  pessima  maniera  , Sebastiano 
Serbo  Bolognese  architettore  , mosso  da  pietà  , 
ha  intagliato  in  legno  ed  in  rame  due  libri  d’ar- 
chitettura , dove  son  fra  1’  altre  cose  trenta 
q)orte  rustiche  e venti  delicate  , il  qual  libro  è 
intitolato  al  re  Arrigo  di  Francia  . Parimente 
Antonio  Labbaco  ha  mandato  fuori  con  bella- 
maniera tutte  le  cose  di  E.oma  antiche  e nota- 
bili con  le  loi’o  misure  fatte  con  intaglio  sottile 
e molto  ben  condotto  da  ....  Perugino  . Nè  meno 
ha  in  ciò  operato  Iacopo  Tarozzo  da  Vignola  ar- 
chitettore , il  quale  in  un  libro  intagliato  in  ra- 
me ha  con  una  facile  regola  insegnato  ad  aggran- 
dire e sminuire  , secondo  gli  spazi  de’  cinque 
ordini  d’  architettura  ; la  qual’  opera  è stata 
utilissima  all’  arte  , e se  gli  deve  avere  obbligo; 
siccome  anco  per  gli  suoi  intagli  e scritti  d’  ar- 
chitettura si  deve  a Giovanni  Cugini  da  Parigi  . 
In  Roma , oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  dato 
opera  a questi  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatri- 
cio  Loteringo  , che  ha  fatto  molte  carte  degne 
di  lode  , come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame  , ed  altre  carte 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti  , ed  una 
storia  della  figliuola  delia  vedova  resuscitata  da 
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Gesù  Cristo  condotta  fieramente  col  disegno  di 
Girolamo  Mosciano  pittore  da  Brescia.  Ha  inta- 
gliato il  medesimo  da  un  disegno  di  mano  di 
Michelagnolo  una  Nunziata  , e messo  in  stampa 
la  nave  di  musaico  die  fe’  Giotto  nel  portico  di 
S.  Pietro  . Da  Vinezia  similinente  son  venute 
molte  carte  in  legno  ed  in  rame  Bellissime  ; da 
Tiziano  in  legno  molti  paesi  , una  natività  di 
Cristo  , un  S.  leronirno , e un  S.  Francesco  : ed 
in  rame  il  Tantalo,  1’  Adone  ed  altre  molte  car- 
te , le  quali  da  lulio  Bonasone  Bolognese  sono 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  B.alfaello  , di 
Giulio  Roxnano  , del  Parmigiano  , e di  tanti  al- 
tri maestri  , di  quanti  ha  potuto  aver  disegni  ; 
e Battista  Franco  pittor  viniziano  ha  intagliato 
parte  col  Bulino  e parte  con  acqua  da  partire 
molte  opere  di  mano  di  diversi  maestri  , la  nati- 
vità di  Cristo  , r adorazione  de’  Magi , e la  pre- 
dicazione di  S.  Piero  , alcune  carte  degli  Atti 
degli  Apostoli  con  molte  cose  del  Testamento 
vecchio  : ed  è tant’  oltre  proceduto  quest’  uso  e 
modo  di  stampare,  che  coloro  che  ne  fanno  arte 
tengono  disegnatori  in  opera  continuamente,  i 
quali  ritraendo  ciò  che  si  fa  di  hello,  lo  mettono 
ili  istampa , onde  si  vede  che  di  Francia  son  ve- 
nute stampate  dopo  la  morte  del  B.osso  tutte 
quelle  che  si  è potuto  trovare  di  sua  mano  , 
come  Clelia  con  le  Sahine  che  passano  il  fiume  , 
alcune  maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  si- 
mili alle  Parche  , ujia  Nunziata  Bizzarra  , un 
hallo  di  dieci  femmine  , ed  il  re  Francesco  che 
passa  solo  al  tempio  di  Giove  , lasciandosi  die- 
tro l’Ignoranza  ed  altre  figure  simili  ; e queste 
furono  condotte  da  Renato  intagliatore  di  rame 
vivente  il  Rosso  ; e molte  più  ne  sono  state  dise- 
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gnate  ed  intagliate  dopo  la  morte  di  luired  oltre 
molte  altre  cose,  tutte  V istorie  d'  Ulisse  , e non 
che  altro,  vasi , lumiere,  candellieri  , saliere  ed 
altre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d’  argen- 
to con  disegno  del  Rosso  . E Luca  Perini  ha 
mandato  fuori  due  satiri  che  danno  bere  a un 
Bacco,  ed  una  Leda  che  cava  le  frecce  dei  tur- 
casso a Cupido  , Susanna  nel  bagno  , e molte 
altre  carte  cavate  dai  disegni  del  detto  e di 
Francesco  Bologna  Primaticcio  , oggi  abate  di 
S.  Martino  in  Francia  ,•  e fra  questi  sono  il  giu- 
dizio di  Paris  , Abraam  che  sacrifica  Isaac  , una 
nostra  Donna  , Cristo  che  sposa  santa  Caterina  , 
Giove  che  converte  Calisto  in  orsa  , il  concilio 
degli  Dei  , Penelope  che  tesse  con  altre  sue 
donne, ed  altre  cose  infinite  stampate  in  legno  e 
fatte  la  maggior  parte  col  bulino  , le  quali  sono 
state  cagione  che  si  sono  di  maniera  assottigliati 
gl’  ingegni , che  si  sono  intagliate  figure  picco- 
line^  tanto  bene  , che  non  è possibile  condurle  a 
maggior  finezza  . E chi  non  vede  senza  maravi- 
glia l’opere  di  Francesco  Marcolini  da  Forlì  ? il 
qual  oltre  all’  altre  cose  stampò  il  libro  del 
Giardino  de’  pensieri  in  legno  , ponendo  nel 
principio  una  sfera  da  astrologi  e la  sua  testa 
col  disegno  di  Giuseppo  Porta  da  Castelnuovo 
della  Garfagnana  , nel  qual  libro  sono  figurate 
varie  fantasie,  il  Fato  , 1’  Invidia  , la  Calamità, 
la  Timidità  , la  Laude,  e molte  altre  cose  simi- 
li , che  furono  tenute  bellissime  . Non  furono 
anco  se  non  lodevoli  le  figure  che  Gabriel  Gio- 
lito stampatore  di  libri  mise  negli  Orlandi 
Furiosi  , perciocché  furono  condotte  con  bella 
maniera  d’  intagli , come  furono  anco  gli  undici 
pezzi  di  carte  grandi  di  nolomia  che  furono  fat- 
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te  da  Andrea  Vessalio  e disegnate  da  Giovanni 
di  Calcare  Fiammingo  pittore  eccellentissimo  , 
le  quali  furono  poi  ritratte  in  minor  foglio  ed  in- 
tagliate in  rame  dal  Vaiverde  , die  scrisse  della 
notoraia  dopo  il  Vessalio  . Fra  molte  carte  poi 
die  sono  uscite  di  mano  ai  Fiamminghi  da  dieci 
anni  in  qua  , sono  molto  belle  alcune  disegnate 
da  un  Michele  pittore  , il  quale  lavorò  molti 
anni  in  Roma  in  due  cappelle  che  sono  nella 
chiesa  de’  Tedeschi  , le  quali  carte  sono  la  sto- 
ria delle  serpi  di  Moisè  , e trentadue  storie  di 
Psiche  e d’  Amore  , che  sono  tenute  bellissime  . 
leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo  , ha  in- 
tagliato col  disegno  ed  invenzione  di  Martino 
Emskerken  in  una  carta  grande  Dalida , che 
tagliando  i capelli  a Sansone  , ha  non  lontano 
il  tempio  de’  Filistei , nel  quale  , rovinate  le 
torri , si  vede  la  strage  e rovina  de’  morti  e la 
paura  de’  vivi  che  fuggono  . Il  medesimo  in  ti’e 
carte  minori  ha  fatto  la  creazione  d’ Adamo  ed 
Èva,  il  mangiar  del  pomo,  e quando  1’  angelo 
li  caccia  di  paradiso  ; ed  in  quattro  altre  carte 
della  medesima  grandezza  il  diavolo  che  nel 
cuore  dell’  uomo  dipigne  1’  avarizia  e 1’  ambi- 
zione, e nelle  altre  tutti  gli  affetti  che  i soprad- 
detti seguono  . Si  veggiono  anco  di  sua  mano 
ventisette  storie  della  medesima  grandezza  di 
cose  del  Testamento  dopo  la  cacciata  d’Ada- 
mo del  paradiso  , disegnate  da  Martino  con 
fierezza  e pratica  molto  risoluta  e molto  simile 
alla  maniera  italiana. Intagliò  appresso  leronimo 
in  sei  tondi  i fatti  di  Susanna  , ed  altre  ventitré, 
storie  del  Testamento  vecchio  simili  alle  prime 
di  Abraam,cioè  in  sei  carte  i fatti  di  David,  in  otto 
pezzi  quelli  di  Salomone, in  quattro  quelli  diBa-. 
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làam,ed  iti  cinque  quelli  di  ludit  e Susanna, e del 
Testamento  nuovo  intagliò  ventìnove  carte  co- 
minciando dalF  annunziazioiie  della  Vergine  in- 
sino  a tutta  la  passione  e morte  di  Gesù  Cristo  . 
Fece  anco  col  disegno  del  medesimo  Martino  le 
sette  opere  della  misericordia, e la  storia  di  Laz- 
zaro ricco  e Lazzaro  povero, ed  in  quattro  carte  la 
parabola  del  Samaritano  ferito  da’  ladroni,  cd  in 
altre  quattro  carte  quell^  die  scrÌA'e  S.  Matteo 
al  diciottesimo  capitolo  dei  talenti  . E mentre 
che  Liè  Frynch  a sua  concorrenza  fece  in  dieci 
carte  la  vita  e morte  di  S.  Gio:  Battista:  egli 
fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte  , figu- 
rando per  la  lussuria  Pvuben  in  sul  porco  , Si- 
meone con  la  spada  per  L omicidio  , e simil- 
mente gli  altri  capi  delle  tribù  con  altri  segni  e 
proprietà  della  natura  loro  . Fece  poi  d’ inta- 
glio più  gentile  in  dieci  carte  le  storie  ed  i fatti 
di  David  , da  che  Samuel  L unse  fin©  a che  se 
n’  andò  dinanzi  a Saule, ed  in  sei  altre  carte  fece 
L innamoramento  d’  Amon  con  Tamar  sua  so- 
rella e lo  stupro  e morte  dèi  medesimo  Amon  ,• 
e non'  molto  dopo  fece  della  medesima  grandez- 
za dieci  storie  de’fatti  di  lohbe  , e cavò  da  tre- 
dici capitoli  de’  proverbi  di  Salomone  cinque 
carte  della  sorte  medesima. Fece  ancora  i Magi, e 
dopo  in  sei  pezzi  la  parabola  che  è in  S. Matteo  a’ 
dodici  di  coloro  che  per  diverse  cagioni  ricusa- 
rono d’andar’  al  convito  del  re, e colui  che  v’andò, 
non  avendo  la  veste  nuziale.  E della  medesima 
grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli  Atti  degli 
Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figurò  in  vari 
abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei  del  Testar- 
mento  vecchio,  lael,  Ruth,  Abigail,  ludit,  Ester, 
e Susanna;  e del  nuovo,  Maria  Vergine  madre 
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Gesù  Cristo  e Maria  Maddalena:  e dopo  que^ 
ste  fece  intagliare  in  sei  carte  i trionfi  della  Pa- 
cienza  con  varie  fantasie  ; nella  prima  è sopra 
un  carro  la  Pacienza  che  ha  in  mano  uno  sten- 
dardo , dentro  al  quale  è una  rosa  fra  le  spi^ 
ne;  nell’  altra  si  vede  sopra  un  ancudine  un  cuo- 
re che  arde  percosso  da  tre  raartella^ed  il  carro 
di  questa  seconda  carta  è tirato  da  due  figure, 
cioè  dal  Desiderio  che  ha  1’  ale  sopra  gli  omeri, 
e dalla  S peranza  che  ha  in  mano  un’  ancora  , e 
si  mena  dietro,  come  prigiona,  la  Fortuna  che 
ha  rotto  la  ruota.  Nell’  altra  carta  è Cristo  in  sul 
carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e della  sua 
Passione,  ed  in  su  i canti  sono  gli  Evangelisti  in 
forma  d’  animali;  e questo  carro  è tirato  da  due 
agnelli , e dietro  ha  quattro  prigioni, il  Diavolo, 
il  Mondo  ovvero  la  Carne,  il  Peccato,  e la  Mor- 
te.Nel  l’altro  trionfo  è Isaac  nudo  sopra  un  cam- 
meiìo,  e nella  bandiera  che  tiene  in  mano  è un 
paio  di  ferri  du  prigione,  e si  tira  dietro  1’  altare 
col  montone  , il  coltello  , ed  il  fuoco.  In  un’  altra 
carta  fece  loseffo  che  trionfa  sopra  un  bue  coro-< 
nato  di  spighe  e di  frutti  , con  uno  stendardo 
dentro  al  quale  è una  cassa  di  pecchie  ; ed  i pri- 
gioni che  si  trae  dietro  sono  Zeffira  e l’ Invidia 
che  si  mangiano  un  cuore  . Intagliò  in  un  altro 
trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  cetera  e con 
uno  stendardo  in  mano,  dentro  al  quale  è un 
freno  , e dietro  a lui  è Saul  prigione  e Semei  con 
la  lingua  fuora  . In  un’altra  è Tobia  che  trionfa 
sopra  1’  asino  , ed  ha  in  mano  uno  stendardo  , 
dentrovi  una  fonte  , e si  trae  dietro  lega  te, come 
prigioni , la  Povertà  e la  Cecità.  L’ullirao  de’  sei 
trionfi  è S. Stefano  protomartire,  il  quale  trion- 
fa sopra  un  elefante  , ed  ha  nello  stendardo  la 
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Carità  , e i prigioni  sono  i suoi  persecutori  ; le 
quali  tutte  sono  state  fantasìe  capricciose  e pie- 
ne (l’ingegno,  e tutte  furono  intagliate  da  lero- 
nimo  Cocca,  la  cui  mano  è fiera  , sicura  , e ga- 
gliarda molto  . Intagliò  il  medesimo  con  bel  ca- 
priccio in  una  carta  la  Fraude  e 1’  Avarizia  ; e 
in  un’altra  bellissima  una  Baccaneria  con  putti 
che  ballano . In  un’  altra  fece  Moisè  die  passa 
il  mare  Rosso  , secondo  die  1’  aveva  dipinta  A- 
gnolo  Bronzino  pittore  fiorentino  nel  palazzo  del 
duca  di  Fiorenza  nella  cappella  di  sopra  ; a con- 
correnza del  quale,  pur  col  disegno  del  Bronzi- 
no , intagliò  Giorgio  Mantovano  una  natività  di 
Gesù  Cristo  die  fu  molto  bella  . E dopo  queste 
cose  intagliò  leronimo  per  colui,  die  ne  fu  in- 
ventore, dodici  carte  delle  vittorie  , battaglie  , e 
fatti  d’  arme  di  Carlo  V ; ed  al  Verese  pittore  e 
gran  maestro  in  quelle  parti  di  prospettiva  in 
venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a leronimo  Bos 
una  carta  di  S.  Martino  con  una  bai’ca  piena  di 
diavoli  in  bizzarrissime  forme;ed  in  un’altra  un 
aldiimista  che,  in  diversi  modi  consumando  il 
suo  e stillandosi  il  cervello  , getta  via  ogni  suo 
avere  , tanto  che  al  fine  si  conduce  allo  spedale 
con  la  moglie  e con  i figliuoli  ; la  qual  carta  gii 
fu  disegnata  da  un  pittore  che  gli  fece  intagliare 
i sette  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de- 
monj  , che  furono  cosa  fantastica  e da  ridere  ; il 
Giudizio  universale  , ed  un  vecchio  il  quale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercerie 
del  mondo, e non  la  trova  : e similmente  un  pe- 
sce grande  che  si  mangia  alcuni  pesci  minuti  , 
ed  un  Carnovale  che, godendosi  con  molti  a tavo- 
la , caccia  via  la  Quaresima  , e in  un’  altra  poi 
la  Quaresima  che  caccia  via  il  Carnovale;  e tari- 
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le  altre  i^ntasticlie  e capricciose  invenzioni,  che 
Sarebbe  cosa  fastidiosa  a volere  di  tutte  ragio- 
nare. I\Ioiti  altri  Fiamminghi  hanno  con  sottilis- 
simo studio  imitata  la  maniera  (V  Alberto  Duro  , 
come  si  vede  nelle  loro  staojpe  , e particolar- 
mente in  quelle  di  Alberto  Aldegraft,  che  con 
intaglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie 
della  creazione  d'  Adamo  , quattro  dei  fatti  di 
Abraam  e di  Lotto, ed  altre  quattro  di  Susanna, 
che  sono  bellissime  . Parimente  G.  P.  ha  inta- 
gliato in  sette  tondi  piccoli  le  sette  opere  della 
misericordia  , otto  storie  tratte  dai  Uhri  de’  re  , 
un  Regolo  messo  nella  botte  piena  di  chiodi,  ed 
Artemisia, che  è una  carta  heliissima  . Ed  I.  B. 
ha  fatto  i quattro  Evangelisti  tanto  'piccoli  , 
che  è quasi  impossibile  a condurli  ; ed  appresso 
cinque  altre  carte  molto  belle,  nella  pri  ma  delle 
quali  è una  vergine  condotta  dalia  Morte  cosi 
giovanetta  alla  fossa,  nella  seconda  Adamo, 
nella  terza  un  villano  , nella  quarta  un  vescovo, 
e nella  quiiìta  un  cardinale, tirato  ciascuno,  come 
la  vergine,  dalla  Morte  all’  ultimo  giorno, ed  in 
alcun’  altre  molti  Tedeschi  che  vanno  con  loro 
donne  a’  piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e capric- 
ciosi. E da si  veggono  intagliati  con  diligen- 

za i quattro  Evangelisti  non  men  belli , che  si 
siano  dodici  storie  del  figliuol  Prodigo  di  mano 
di  M.  con  molta  diligenza  . Ultimamente  Fran- 
cesco Fiori  pittore,  in  qmdle  parti  famoso,  ha 
latto  gran  numero  di  disegni  e d’  opere  , che 
}roisono  state  intagliate  per  la  maggior  parte  dà 
Girolamo  Cocca, come  sono  in  dieci  carte  le  for- 
ze d’ Ercole  , ed  in  una  grande  tutte  Fazioni 
dell'  umana  vita  , in  un’  altra  gli  Orazj  ed  i Cu- 
riazj  phe  combattono  in  uno  steccato  , il  giudi- 
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zio  di  Salomone  , ed  un  comLatlimento  fra  i 
Pigmei  ed  Ercole  , ed  ultimamente  ha  intaglia- 
to un  Caino  che  ha  ucciso  Ahel  , e sopra  gli 
sono  Adamo  ed  Èva  che  lo  piangono:  similmen- 
te unAhraam  che  sopra  l’altare  vuol  sacrificare 
Isaac  , con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie  , che  è uno  stupore  ed  una  mara- 
viglia considerare  che  sia  stato  fatto  nelle  stam- 
pe di  rame  e di  legno  . Per  ultimo  basti  vedere 
gl’  intagli  di  questo  nostro  libro  dei  ritratti  de^ 
pittori  scultori  ed  architeltij  disegnati  da  Gior- 
gio Vasari  e dai  suoi  creati,  e stati  intagliati  da 
maestro  Cristofano  Coriolano  , che  ha  operato 
ed  opera  di  continuo  in  Vinezia  infinite  cose 
degne  di  memoria  . E per  ultimo  di  tutto  il  giu- 
vamento  che  hanno  gli  oltramontani  avuto  dal 
vedere  , mediante  le  stampe  , le  maniere  d’  fb.- 
lia  , e gl’  Italiani  dall’  aver  veduto  quelle  degli 
stranieri  ed  oltramontani  , si  deve  avere  per  la 
maggior  parte  obbligo  a Marcantonio  Bologne- 
se , perchè  oltre  all’  aver’ egli  aiutato  i principi 
di  questa  professione  , quanto  si  è detto  , non  è 
anco  stato  per  ancora  chi  1’  abbia  gran  fatto  su- 
perato , sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone  : il  qual  Marcantonio  non  molto 
dopo  la  sua  partita  di  Roma  si  morì  in  Bologna; 
e nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano  alcuni  dise- 
gni d’  angeli  fatti  di  penna,  cd  altre  carte  molto 
belle  ritratte  dalle  camere  che  dipinse  Rafiaello 
da  Urbino  ; nelle  quali  camere  fu  Marcantonio, 
essendo  giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di 
que’  palafrenieri  che  portano  papa  lui  io  II  in 
quella  parte  , dove  Onia  sacerdote  fa  orazione-. 
E questo  sia  il  fine  della  vita  di  IMarcantonio 
Bolognese,  e degli  altri  sopraddetti  intagliatori 
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tlt  stampe  , de’  quali  ìio  Yoliito  fare  questo  Iutj- 
go  slj  ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non 
solo  agii  studiosi  delie  nostre  arti , ma  a, tutti 
coloro  ancora  die  di  così  fatte  opere  si  dilet- 
tano . 
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F ANTONIO  DA  S.  GALLO 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 

^^uaiiti  principi  illustri  e grandi  e d’  infinite 
ricchezze  abbondantissimi  lascerebbono  chiara 
fama  del  nome  loro  , se  con  la  copia  de’  beni 
della  fortuna  avessero  l’animo  grande  ed  a quel- 
le cose  volto,  che  non  pure  abbelliscono  il  mon- 
do , ma  sono  d’  infinito  utile  e giovamento  uni- 
versale a tutti  gli  uomini!  E quali  cose  possono, 
o dovrebbono  fare  i principi  e grandi  uomini , 
che  maggiormente  e nel  farsi  per  le  molte  ma- 
niere d’  uomini  che  s’adoprano  , e fatte  perchè 
durano  quasi  in  perpetuo  , che  le  grandi  e ma- 
gnifiche fabbriche  ed  edifizj  ? E di  tante  spese 
che  fecero  gli  antichi  romani,  allora  che  furono 
nel  maggior  colmo  della  grandezza  loro,  che 
altro  n’  è rimase  a noi,  con  eterna  gloria  del  no- 
me romano  , che  quelle  reliquie  di  edifizj  che 
noi  , come  cosa  santa  , onoriamo  , e come  sole 
bellissime  c’  ingegniamo  d’  imitare  ? Alle  quali 
cose  quanto  avessero  1’  animo  volto  alcuni  prin- 
cipi che  furono  al  tempo  d’Antonio  Sangallo 
architettore  fiorentino,  si  vedrà  ora  chiaramente 
nella  vita  che  di  lui  scriviamo  . 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo 
Picconi  di  Mugello, bottaio  , ed  avendo  nella  sua 
fanciullezza  imparato  1’  arte  del  legnaiuolo  , si 
partì  di  Fiorenza  sentendo  che  Giuliano  da 
Sangallo  suo  zio  era  in  faccende  a Roma  insieme 
Vei.  IlL  4® 
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con  Antonio  suo  fratello  ; perchè  da  bonissimo 
animo  volto  alle  faccende  dell’  arte  dell’  archi- 
tettura , e seguitando  quelli , prometteva  di  se 
que’  fini, che  nell’età  matura  cumulatamente 
veggiarno  per  tutta  1’  Italia  in  tante  cose  fatte 
da  lui . Ora  avvenne  che  essendo  Giuliano  , per 
lo  impedimento  che  ebbe  di  quel  suo  male  di 
pietra  , sforzato  ritornare  a Fiorenza  , Antonio 
venne  in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Du- 
rante architetto  , che  cominciò  per  esso  , ch’era 
vecchio,  e dal  parietico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare  , a porgergli  aiuto 
ne’  disegni  che  si  facevano  ; dove  Antonio  tanto 
nettamente  e con  pulitezza  conduceva , che 
Bramante,  trovandoli  di  parità  misuratamente 
corrispondenti  , fu  forzato  lasciargli  la  cura 
d’  infinite  fatiche  eh’  egli  aveva  a condurre  , 
dandogli  Bramante  l’ordine  che  voleva  ,e  tutte 
le  invenzioni  e componimenti  che  per  ogni  ope- 
ra s’  avevano  a fare  ; nelle  quali  con  tanto  giu- 
dizio , espedizione  , e diligenza  si  trovò  servito 
da  Antonio  , che  1’  anno  i5i2  Bramante  gli 
diede  la  cura  del  corridore  che  andava  a’  fossi 
di  Castel  Sant’  Agnolo  ; della  quale  opera  co- 
minciò avere  una  provvisione  di  dieci  scudi  il 
mese  ; ma  seguendo  poi  la  morte  di  Giulio  II 
r opera  rimase  imperfetta  . Ma  lo  aversi  acqui- 
stato Antonio  già  nome  di  persona  ingegnosa 
nell’architettura  , e che  nelle  cose  delle  mura- 
glie avesse  honissima  maniera  , fu  cagione  cti# 
Alessandro  , prima  Cardinal  Farnese  , poi  papa 
Paolo  III  venne  in  capriccio  di  far  restaurare  il 
suo  palazzo  vecchio, che  egli  in  Campo  di  Fiore 
^on  la  sua  famiglia  abitava  ; per  'a  quale  opera 
disiderando  Antonio  venire  in  grado  , fece  pià 
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Esegui  in  variate  maniere  , fra  i quali  uno,  che 
ve  n’era  accomodato  con  due  appartamenti,  fu 
quello  che  a sua  signoria  reverendissima  piac- 
que , avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e il  signor 
Ranuccio  suoi  figliuoli , i quali  pensò  doverli 
lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  : e dato  % 
tale  opera  principio  , ordinatamente  ogni  anno 
si  fabbricava  un  tanto  . In  questo  tempo  al  ma- 
cello de’Corbi  a Roma, vicino  alla  colonna Tra- 
iana  , fabbricandosi  una  chiesa  col  titolo  di 
Santa  Maria  da  Loreto  , ella  da  Antonio  fu  ri- 
dotta a perfezione  con  ornamento  bellissimo  . 
Dopo  questo  M.  Marehionne  Ba  filassi  ni  vicino  at 
Sant’Agostino  fece  condurre  coi  modello  e reg- 
gimento d’  Antonio  un  palazzo  , il  quale  è in 
tal  modo  ordinato  che  , per  piccolo  cb’  egli  sia , 
t tenuto  per  quello  cb’  egli  è , il  più  comodo 
•d  il  primo  alloggiamento  di  Roma  , nel  quale 
le  scale  , il  cortile  , le  logge  , le  porte  , ed  i 
cammini  con  somma  grazia  sono  lavorati  . Di 
che  rimanendo  M.  Marehionne  sodisfattissimo , 
deliberò  che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino 
vi  facesse  una  sala  di  colorito  e storie  ed  altre 
figure  , come  si  dirà  nella  vita  sua  , i quali  or- 
namenti gli  hanno  recato  grazia  e bellezza  in- 
finita. Accanto  a torre  di  JNona  ordinò  e fini  la 
casa  de’  Centelli , la  quale  è piccola  , ma  molto 
comoda  ; e non  passò  molto  tempo  ebefandò  a 
Gradoli , luogo  su  lo  stato  del  reverendissimo 
Cardinal  Farnese  , dove  fece  fabbricare  per 
quello  un  bellissimo  ed  utile  palazzo;  nella  qua- 
le andata  fece  grandissima  utilità  nei  restau- 
rare la  rocca  di  Capo  di  Monte  con  riointo  di 
mura  basse  e ben  foggiate  ; e fece  allora  il  dì- 
segno  della  fortezza  di  Capraruola  . Trovandosi 
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monsignor  reverendissimo  Farnese  con  tanta 
sodisfa zione  servito  in  tante  opere  da  Antonio  , 
fu  costretto  a volergli  bene  e di  continuo  gli 
accrebbe  amore  , e sempre  che  potè  farlo  gli 
fece  favore  in  ogni  sua  impresa  . Appresso  vo- 
lendo il  cardinale  Alborense  lasciar  memoria  di 
se  nella  chiesa  della  sua  nazioncjfece  fabbricare 
da  Antonio  e condurre  a fine  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  sepol- 
tura per  esso  ; la  qua!  cappella  fra’  vani  di  pila- 
stri fu  da  Pellegrino  da  Modana,  come  si  è detto, 
tutta  dipinta;  e su  lo  altare  da  Iacopo  del  Sanso- 
vino  fatto  un  S.  Iacopo  di  marmo  bellissimo  ; 
la  quale  opera  d’architettura  è certamente  te- 
nuta lodatissima,  per  esservi  la  volta  di  marmo 
con  uno  spartimento  di  ottangoli  bellissimo.  Nè 
passò  molto  che  M.  Bartolorarneo  Ferratine  per 
comodità  di  se  e beneficio  degli  amici, ed  ancora 
per  lasciare  memoria  onorata  e perpetua  fece 
fabbricare  da  Antonio  su  la  piazza  d’  Amelia 
un  palazzo,  il  quale  è cosa  onoi’atissima  e bel- 
la , dove  Antonio  acquistò  fama  ed  utile  non 
mediocre  . Essendo  in  questo  tempo  in  Roma 
Antonio  di  Monte  cardinale  di  S.Prassedia,  volle 
che  il  medesimo  gli  facesse  il  palazzo  , dove  poi 
abitò,  die  risponde  in  Agone,  dove  è la  statua 
di  maestro  Pasquino  , e nei  mezzo  che  risponde 
nella  piazza  far  fabbricare  una  torre  , la  quale 
con  bellissimo  componimento  di  pilastri  e fine- 
stre dal  primo  ordine  fino  al  terzo  con  grazia  e 
con  disegno  gli  fu  da  Antonio  ordinata  e finita  , 
e per  Francesco  dell’  Indaco  lavorata  di  torretta 
a figure  e storie  dalla  banda  di  dentro  e di  fuora. 
Intanto  avendo  fatta  Antonio  stretta  servitù  col 
Cardinal  d’  Arimini , gli  léce  iure  quel  signore 
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in  Tolentino  della  Marca  un  palazzo;  onde  oltra 
lo  esser’Antonio  stato  premiatOj  gli  ebbe  il  cardi- 
nale di  continuo  obblìgazione.Mentrecbe  queste 
cose  giravano  5 e la  fama  d’ Antonio  crescendo 
si  spargeva  , avvenne  che  la  vecchiezza  di  Bra- 
mante ed  alcuni  suoi  impedimenti  lo  fecero  cit- 
tadino dell’  altro  mondo  ; Perchè  da  papa  Leone 
subito  furono  costituiti  tre  architetti  sopra  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  Eaffaello  da  Urbino  , Giu- 
liano da  Sangallo  zio  d’  Antonio,  e fra  Giocondo 
da  A'erona.  E non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
si  partì  di  Roma  , e Giuliano,  essendo  vecchio  , 
ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a Fiorenza  . 
Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col  reverendis- 
simo Farnese  , strettissimamente  lo  pregò  che 
volesse  supplicare  a papa  Leone  che  il  luogo  di 
Giuliano  suo  zio  gli  concedesse  : la  qual  cosa  fu 
facilissima  a ottenere  , prima  per  le  virtù  d’An-» 
tonio  che  erano  degne  di  quel  luogo  , poi  per  lo 
interesse  della  benevolenza  fra  il  papa  e ’l  reve- 
rendissimo Farnese  ;e  così  in  compagnia  di  Raf- 
faello da  Urbino  si  continuò  quella  fabbrica  as- 
sai freddamente  . Andando  poi  il  papa  a Civita- 
vecchia per  fortificarla,  ed  in  compagnia  d’esso 
infiniti  signori , e fra  gli  altri  Gio:  Paolo  Ba- 
glioni  e "1  sig.  Vitello  , e similmente  di  persone 
ingegnose  Pietro  Navarra  ed  Antonio  Marchisi 
architetto  allora  di  fortificazioni  , il  quale  per 
commissione  del  papa  era  venuto  da  Aapoli  ; e 
ragionandosi  di  fortificare  detto  luogo  , infinite 
e varie  circa  ciò  furono  le  opinioni:  e chi  un  di- 
segno e chi  un  altro  facendo  , Antonio  fra  tanti 
ne  spiegò  loro  uno  , il  quale  fu  confermato  dal 
papa  e da  quei  signori  ed  architetti, come  di  tutti 
migliore  per  ])ellezza  e fortezza,  e beiìissime  © 
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utili  considerazioni  : onde  Antonio  ne  venne  !■ 
grandissimo  credito  appresso  la  corte  . Dopo 
questo  riparò  la  virtù  d’  Antonio  a un  gran  di- 
sordine per  questa  cagione . Avendo  Ptaflaello 
da  Urbino  nei  fare  le  logge  pay>ali  e le  stanze 
cbe  sono  sopra  i fondamenti,  per  compiacere  ad 
alcuni,  [asciati  molti  vani  con  grave  danno  del 
tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a reg- 
gere , già  cominciava  quelT  edifizio  a minac- 
ciare rovina  pel  troppo  gran  peso  cbe  aveva  so- 
pra , e sarebbe  certamente  rovinato  , se  la  virtù 
d’  Antonio  con  aiuto  di  puntelii  e travate  non 
avesse  ripiene  di  dentro  quelle  stanzerelle  , e 
rifondando  per  tutto  , non  1’  avesse  ridotte  fer- 
me e saldissime  ,come  elle  furono  mai  da  prin- 
cipio . Avendo  intanto  la  Nazione  fiorentina  col 
disegno  di  Iacopo  Sansovino  cominciata  in  stra- 
da Giulia  dietro  a’  Banchi  la  chiesa  loro  , si  ei;a 
nel  porla  messa  troppo  dentro  nel  fiume  : per- 
chè essendo  a ciò  stretti  dalla  necessità,  spesone 
dodici  mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqua  ^ 
cbe  fu  da  Antonio  con  bellissimo  modo  e for- 
tezza condotto  ; la  qual  via  non  potendo  essere 
trovata  da  Iacopo  , si  trovò  per  Antonio,  e fu 
murata  sopra  i’acqiia  parecchie  braccia,  ed  An- 
tonio ne  fece  un  modello  cosi  raro  , cbe  se  1’  o- 
pera  si  conduceva  a fine  , sarebbe  stata  stupen- 
dissima . Tuttavia  fu  gran  disordine  , e poco 
giudizio  quello  di  cbi  allora  era  capo  in  Roma 
di  quella  nazione  , perché  non  dovevano  mai 
permettere  cbe  gli  architetti  fondassero  una 
chiesa  sì  grande  in  un  fiume  tanto  terribile,  per 
acquistare  venti  braccia  di  lunghezza,  e gittare 
in  un  fondamento  tante  migliaia  di  scudi  per 
avare  a combattere  con  quel  fiume  in  eterno  , 
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potendo  massimamente  far  venire  sopra  terra 
ijuella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e col  darle 
un’  altra  forma  , e che  è più,  potendo  quasi  con 
la  medesima  spesa  darle  fine:  e se  si  confidarono 
nelle  ricchezze  de’  mercanti  di  quel)a  nazione , 
si  è poi  veduto  col  tempo  quanto  fosse  cotale 
speranza  fallace  ; perchè  in  tanti  anni  che  ten- 
nero il  papato  Leone  e Clemente  de’  Medici  e 
Giulio  III  e Marcello, ancorché  vivesse  pochissi- 
mo , i quali  furono  del  dominio  fiorentino  , con 
la  grandezza  di  tanti  cardinali  e con  le  ricchezze 
di  tanti  mercatanti  si  è rimase  e si  sta  ora  nel 
medesimo  termine  che  dal  nostro  Sangallo  fu 
lasciato  .*  e perciò  deono  e gli  architetti  e chi  fa 
fare  le  fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  c 
ad  ogni  cosa  , prima  che  all’  opere  d’ importan- 
za mettano  le  mani  . Ma  per  tornare  ad  Anto- 
nio , egli  per  commissione  del  papa , che  una 
state  lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la 
rocca  di  Monte  Fiascone  già  stata  edificata  da 
papa  Urbano  , e nell’  isola  Yiscentitìa  per  vo- 
lere del  Cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Boi- 
sena  due  tempietti  piccoli , uno  de’  quali  era 
condotto  di  fuori  a otto  facce  e dentro  tondo  , « 
1’  altro  era  di  fuori  quadro  e dentro  a otto  facce, 
e nelle  facce  de’  cantoni  erano  quattro  nicchie  , 
una  per  ciascuno;  i quali  due  tempietti  condotti 
con  bell’  ordine,  fecero  testimonianza  quanto 
sapesse  Antonio  usare  la  varietà  ne’  termini 
dell’  architettura  . Mentre  che  questi  tempj  si 
fabbricavano  , tornò  Antonio  in  Roma  , dove 
diede  principio  in  sul  canto  di  Santa  Lucia,  lad- 
dove è la  nuova  zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di 
Cervia  , che  poi  non  fu  finito  . Vicino  a corte 
Savella  fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato, 
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la  quale  è tenuta  bellissima  : e similmente  la 
casa  d’  un  Marrano  , che  è dietro  al  palazzo  di 
Cibò  vicina  alle  case  de’ Massimi  . Intanto  mo- 
rendo Leone  , c con  esso  lui  tutte  le  belle  e buo- 
ne arti  tornate  in  vita  da  essé  e da  Giulio  II  suo 
antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel  pontifi- 
ca'to  , .dal  quale  furono  talmente  tutte  1’  arti  e 
tutte  le  Virtù  battute  , che  se  il  governo  della 
sede  apostolica  fusse  lungamente  durato  nelle 
sue  mani,  interveniva  a Roma  nel  suo  pontifi- 
cato quello  die  intervenne  altra  volta  , quando 
tutte  le  statue  avanzate  alle  rovine  de’  Goti 
( così  le  buone  come  le  ree  ) furono  condannate 
al  fuoco  ; e già  aveva  cominciato  Adriano,  forse 
per  imitare  i pontefici  de’  già  detti  tempi , a ra- 
gionare di  volere  gettare  per  terra  la  cappella 
del  divino  Micbelagnolo  , dicendo  cb’  eli’  era 
una  stufa  d’ ignudi , e sprezzando  tutte  le  buone 
pitture  e le  statue , le  chiamava  lascivie  del 
mondo  e cose  obbrobriose  ed  abominevoli  ; la 
cpial  cosa  fu  cagione  che  non  pure  Antonio  , ma 
lutti  gli  altri  begl’ ingegni  si  fermarono  : intan- 
to che  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò , non  che  altro  , quasi  punto  alla  labbrica  di 
S.  Pietro  , alla  quale  doveva  pur  almeno  essere 
affezionato  , poiché  dell’  altre  cose  mondane  si 
volle  tanto  mostrare  nimico  . Perciò  dunque 
attendendo  Antonio  a cose  di  non  molta  impor- 
tanza , restaurò  sotto  questo  pontefice  le  navi 
piccole  della  elìiesa  di  S.Iacopo  degli  Spagnuoli, 
ed  acemnodò  la  facciata  dinanzi  con  hellissimi 
lumi  . Fece  lavorare  il  tabernacolo  dell’  imma- 
gine di  Ponte  di  trcvertino  , il  quale,  benché 
piccolo  sia  , ha  però  molta  grazia  ; nel  quale  poi 
lavorò  Pelino  del  Vaga  a fresco  una  beila  oj)®- 
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retta  . Erano  già  le  povere  virtù  per  Io  vivere 
d’  Adriano  mal  condotte  , quando  il  cielo  mosso 
a pietà  di  quelle  , volle  con  la  morte  d'  uno  far- 
ne risuscitar  mille  ; onde  lo  levò  dei  mondo,  e 
gli  fece  dar  fuogo  a chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  e con  altro  animo  governare  le  cose 
del  mondo  : perchè  creato  papa  Clemente  Yli 
pieno  di  generosità  , seguitando  le  vestigie  di 
Leone  e degli  altri  antecessori  della  sua  illustris- 
sima famiglia  , si  pensò  che  avendo  nel  cardina- 
lato fatto  belle  memorie  , dovesse  nel  papato 
avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  fab- 
briche e adornamenti.  Quella  elezione  adunque 
fu  di  refrigerio  a molti  virtuosi , ed  ai  timidi  ed 
ingegnosi  animi  che  si  erano  avviliti  diede  gran- 
dissimo fiato  e desideratissima  vita  ; i quali  per- 
ciò risorgendo  , fecero  poi  quell’  opere  bellissi- 
me che  al  presente  veggiamo  . E primieramente 
Antonio  per  commissione  di  Sua  Santità  messo 
in  opera  , subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  di- 
nanzi alle  logge  che  già  furon  dipinte  con  or- 
dine di  Raffaellopl  quale  cortile  fu  di  grandissi- 
mo comodo  e bellezza  , perchè  dove  si  andava 
prima  per  certe  vie  storte  e strette  , allargan- 
dole Antonio  e dando  loro  miglior  forma  , le  fe- 
ce comode  e belle . Ma  questo  luogo  non  istà 
oggi  in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio  , perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  erano 
di  granito  per  ornarne  la  sua  vigna  , ed  alterò 
ogni  cosa  . Fece  Antonio  in  Banchi  la  facciata 
della  Zecca  vecchia  di  Roma  con  bellissima  gra- 
zia in  quell’  angolo  girato  in  tondo  , che  è tenuto 
cosa  difficile  e miracolosa  , e in  quell’  opera 
mise  r arme  del  papa  . Rifondò  il  resto  delle 
logge  papali , che  per  la  morte  di  Leone  non 


s’  ei’ano  finite  , e per  la  poca  cura  d’  Adriano 
non  s’  erano  continuate  nè  tocche  ; e così  secon- 
do il  volere  di  Clemente  furono  condotte  a ulti- 
mo fine  . Dopo  volendo  Sua  Santità  fortificare 
Parma  e Piacenza  , dopo  molti  disegni  e modelli 
che  da  diversi  furono  fatti , fu  mandato  Antonio 
in  que’  luoghi  e seco  Giulian  Leno  sollecitatortì 
di  quelle  fortificazioni  ; e là  arrivati  , essendo 
con  Antonio  Lahacco  suo  creato  Pier  Fi'ancesco 
da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e Michele  da 
S.  Michele  architetto  veronese , tutti  insieme 
condussero  a perfezione  i disegni  di  quelle  for- 
tificazioni ; il  che  fatto  , rimanendo  gli  altri  , se 
ne  tornò  Antonio  a Roma  , dove  essendo  poca 
comodità  di  stanze  in  palazzo  , ordinò  papa  Cle- 
mente che  Antonio  sopra  la  ferrarla  cominciasse 
quelle  dove  si  fanno  i concistori  pubblici  , le 
quali  furono  in  modo  condotte , che  il  pontefice 
ne  rimase  sodisfatto  , e fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de’  camerieri  di  Sua  Santità  . Similmente 
fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze  altre 
stanze  comodissime  , la  quale  opera  fu  perico- 
losa molto  per  tanto  rifondare  . E nel  vero  in 
questo  Antonio  valse  assai  j attesoché  le  sue 
làbbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo  , nè  fu 
mai  fra  i moderni  altro  architetto  più  sicuro  nè 
più  accorto  in  congiugnere  mura  . 

Essendosi  ai  tempo  di  papa  Paolo  II  la  chiesa 
del  la  Madonna  di  Loreto  ^ che  era  piccola  e col 
tetto  in  su  i pilastri  di  mattoni  alla  salva tica  , 
rifondata  e fatta  di  quella  grandezza  che  ella  es- 
sere oggi  si  vede  , mediante  T ingegno  e virtù  di 
Giuliano  da  Maiano  , ed  essendosi  poi  seguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  su  da  Sisto  IV  e da  altri 
come  si  è detto,  finalmente  al  tempo  di  Glemeii- 
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te  y non  avendo  prima  fatto  mai  pur  un  minim® 
segno  di  rovina,  s’aperse  l’anno  i52()  di  ma- 
niera , die  non  solamente  emno  in  pericolo  gli 
ardii  della  tribuna  , ma  tutta  la  chiesa  in  molti 
luoghi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  *s 
poco  a dentro  . Perchè  essendo  da  detto  papa 
Clemente  mandato  Antonio  a riparare  a tanto 
disorditie  , giunto  che  egli  fu  a Loreto  , puntel- 
lando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con  animo 
risolutissimo  e di  giudizioso  architetto  , la  ri- 
fondò tutta,  e ringrossando  le  mura  ed  i pilastri 
fuori  e dentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e 
nella  proporzione  de’  membri,  e la  fece  gagliar- 
da da  poter  reggere  ogni  gran  peso,  continuando 
un  medesimo  ordine  nelle  crociere  e navate  del- 
.ìa  chiesa  con  superbe  modanature  d’  architravi 
sopra  gli  archi  , fregi  , e cornicioni , e rendè 
sopra  modo  bello  e ben  fatto  1‘  imbasamento 
de’  quattro  pilastri  grandi  che  vanno  intoni# 
all’  otto  facce  della  tribun^che  reggono  i quat- 
tro archi , cioè  i tre  delle  crociere  dove  sono  le 
cappelle,  e quello  maggiore  della  nave  del  mez- 
zo. La  quale  opera  merita  certo  di  essere  cele- 
brata per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giam- 
mai ,e  non  senza  ragionevole  cagione  ; percioc- 
ché coloro  che  fanno  di  nuovo  alcun’  opera  o la 
levano  dai  fondamenti , hanno  facultà  di  potere 
alzarsi , abbassarsi  , e condurla  a quella  perfe- 
zione che  Vogliono  , e sanno  migliorare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti  : il  che  non  av- 
viene a chi  ha  da  regolare  o restaurare  le  cose 
cominciate  da  altri  e mai  condotte  o dall’  arte- 
fice o dagli  avvenimenti  della  fortuna  ; onde  si 
può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un  morto,  e 
£ac«sse  quello  che  quasi  non  era  possibile  . L 
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fatte  queste  cose  , ordinò  eh’  ella  si  coprisse  di 
piombo  , e diede  ordine  come  si  avesse  a con- 
durre quello  che  restava  da  farsi  ; e così  per 
opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tempio  miglior 
forma  e miglior  grazia  che  prima  non  aveva  , e 
speranza  di  lunghissima  vita . Tornato  poi  a 
Roma  dopo  che  quella  città  era  stata  messa  a 
sacco  j trovandosi  il  papa  in  Orvieto  , vi  pativa 
la  corte  grandissimo  disagio  d’  acqua  , onde  co- 
me volle  il  pontefice  , murò  Antonio  un  pozzo 
tutto  di  pietra  in  quella  città  largo  venticinque 
braccia  con  due  scaie  a chiocciola  intagliate  nel 
tufo  r una  sopra  1’  altra  , secondo  che  il  pozzo 
girava  ; nel  fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per 
le  dette  due  scale  a lumaca  in  tal  maniera  , che 
le  bestie  che  vanno  per  V acqua  entrano  per, 
una  porta  e calano  per  una  delle  due  scale  , ed 
arrivate  in  sul  ponte  , dove  si  carica  T acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all’  altro  ramo 
delia  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  scesa  , 
e per  un’  altra  porta  diversa  e contraria  alla 
prima  riescono  fuori  del  pozzo  ; la  quaf  opera 
che  fu  cosa  ingegnosa  , comoda , e di  maravi- 
gliosa  bellezza  fu  condotta  quasi  a fine  innanzi 
che  Clemente  morisse  ; e perchè  restava  solo  a 
Tirsi  la  bocca  di  esso  pozzo  , la  fece  finire  papa 
Paolo  III  , ma  non  come  aveva  ordinato  Cle- 
mente col  consiglio  d’Antonio  che  fu  molto  per 
così  beli’  opera  commendato  . E certo  che  gli 
antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari  a questo  nè 
d’ industria  nè  d’  artifizio  , essendo  in  quello 
così  fatto  il  tondo  dei  mezzo  , che  infino  al  fon- 
do dà  lume  per  alcune  finestre  alle  due  scale 
sopraddette  . Mentre  si  faceva  quest’  opera  , or- 
dinò 1’  istesso  Antonio  la  fortezza  d’Ancona,  la 
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qaale  fu  col  tempo  condotta  al  suo  fine.  Delibe- 
rando poi  papa  Clemente  , al  tempo  che  Ales- 
sandro de’  Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fioren- 
za , di  fare  in  quella'  città  una  fortezza  inespu- 
gnabile , il  sig.  Alessandro  Vitelli  , Pier  Fran- 
cesco da  Viterbojcd  Antonio  ordinarono  e fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ov- 
Yero  fortezza  cbe  è tra  la  porta  al  Prato  e S.  Gal- 
lo 5 che  mai  niuna  fabbrica  sknile  antica  o mo- 
derna fu  condotta  sì  tosto  ai  suo  termine  . Ed  in 
un  torrione  cbe  fu  il  primo  a fondarsi,  chiamato 
il  Toso  , furono  messi  molti  epigrammi  e meda- 
glie con  cirimonie  e solennissima  pompa  : la 
quale  opera  è celebrata  oggi  per  tutto  il  mondo 
e tenuta  inespugnabile  . Fu  per  ordine  d’  Anto- 
nio condotto  a Loreto  il  Tribolo  scultore  , Pvaf- 
faello  da  Monte  Lupo  , Francesco  di  S.  Gallo 
allora  giovine  , e Simon  Gioii  , i quali  finirono 
le  storie  di  marmo  cominciate  per  Andrea  San- 
^ovino  . Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio 
il  Mosca  Fiorentino  intagliatore  di  marmi  ec- 
cellentissimo , il  quale  allora  lavorava  , come  si 
dirà  nella  sua  vita  , un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone,  che  per 
cosa  d’intaglio  riuscì  opera  divina  . Costui  , di- 
co, a’  preghi  d’  Antonio  si  condusse  a Loreto  , 
dove  fece  festoni  che  sono  divinissimi  , onde  con 
prestezza  e diligenza  restò  l’ornamento  di  ejuel- 
la  camera  di  nostra  Donna  dei  tutto  finito  , an- 
corché Antonio  in  un  medesimo  tempo  allora 
avesse  alle  mani  cinque  opere  d’  importanza  ; 
alle  quali  tutte  , benché  fussero  in  diversi  luo- 
ghi e lontane  1’  una  dall’  altra  , di  maniera  sup- 
pliva, che  non  mancò  mai  da  fare  a niuna  ; p<^r- 
ché  dove  egli  alcuna  volta  non  poteva  così  tosto 
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«ssere  , serviva  l’  aiuto  di  Ballista  suo  fratello  : 
le  quali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di 
Fiorenza  , quella  d’  Ancona  , 1’  opera  di  Lo- 
reto , il  palazzo  apostolico  ^ ed  il  pozzo  d’Orvie- 
to  . Morto  poi  Clemente  e creato  sommo  ponte- 
fice Paolo  ili  Farnese  , venne  Antonio  , essendo 
stato  amico  del  papa  mentre  era  cardinale  , in 
maggior  credito:  perché  avendo  Sua  Santità  fat- 
to duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  figliuolo, 
mandò  Antonio  a fare  il  disegno  della  fortezza 
che  quel  duca  vi  fece  fondare  , e del  palazzo 
che  è in  sulla  piazza  chiamato  l'Osteria  , e della 
zecca  che  è nel  medesimo  luogo  < murata  di  tre^ 
vertino  , a similitudine  di  quella  di  Roma  . Nè 
questi  disegni  solamente  fece  Antonio  in  quella 
città  , ma  ancora  molti  altri  di  palazzi  ed  altre 
fabbriche  a diverse  persone  terrazzane  e fore- 
stiere che  edificarono  con  tanta  spesa,  che  a chi 
non  le  vede  pare  incredibile , così  sono  tutte 
fatte  senza  risparmio,  ornate,  ed  agiatissime  : il 
che  , non  ha  dubbio  , fu  fatto  da  molti  per  far 
piacere  al  papa  , essendoché  anco  con  questi 
mez?i , secondo  1’  umore  de’  principi  , si  vanno 
molti  procacciando  favori  : il  che  non  é se  non 
cosa  lodevole  ? venendone  comodo,  utile  , e pia- 
cere all’  universale  . L^  anno  poi  che  Carlo  V 
irnperadore  tornò  vittorioso  da  Tunisi,  esseiidoT- 
gli  stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed  io  Napoli 
onoratissimi  archi  pel  trionfo  di  tanta  vittoria  , 
c dovendo  venire  a Roma  , fece  Antonio  al  pa- 
lazzo di  S.  Marco  di  commissione  del  papa  un 
arco  trionfale  di  legname  in  sotto  squadra  , ac- 
ciocché potesse  servire  a due  strade , tanto  bel- 
lo , che  per  opera  di  legname  non  s’  è mai  ve- 
duto il  più  superbo  né  il  più  propoj  zionato  ; e 
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,sc  in  cotale  opera  fusse  stata  la  superbia  e la 
spesa  de"  marmi  j come  vi  fu  studio , artifizio  , 
e diligenza  nell"  ordine  e nei  coedurioj  si  sareb- 
be potuto  meritamente^  per  le  statue  e storie 
dipinte  ed  altri  ornamentij  fra  le  .sette  moli  dei 
mondo  annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sul- 
V ultimo  canto  cbe  volge  alla  piazza  principalej 
d"  opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde  per 
banda  messe  d’argento  j ed  i capitelli  intagliati 
con  bellissime  foglie  , tutti  messi  d"  oro  da  ogni 
banda  . Eranvi  bellissimi  architravi  ^ fregi , e 
cornicioni  posati  con  risalti  sopra  ciascuna  co- 
lonna , fra  le  quali  erano  due  storie  dipinte  per 
ciascuna  ; tal  cbe  faceva  uno  spartimento  di 
quattro  storie  per  banda  , che  erano  fra  tutte 
due  le  bande  otto  storie  ; dentrovi , come  si  dirà 
altrove  da  chi  le  dipìnse,!  fatti  dell’imperadore. 
Bravi  àncoraj  per  più  ricchezza,  per  finimento 
del  frontespizio  da  ogni  banda  sopra  detto  arco 
due  figure  di  rilievo  di  braccia  quattro  e mezzo 
r una, , fatte  per  una  Roma  , e le  mettevano  in 
mezzo  due  imperadori  di  casa  d"  Austria  , cbe 
dinanzi  era  Alberto  e Massimiliano  , e dall" altra 
parte  Federigo  e Piidoìfo  ,•  e così  da  ogni  parte 
in  su"  cantoni  erano  quattro  prigioni , due  pey 
banda  , con  gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo 
e 1"  arme  di  Sua  Santità  e di  Sua  Maestà  , tutte 
fatte  condurre  con  1’  ordine  di  Antonio  da  scul- 
tori eceeiienti  e dai  migliori  pittori  cbe  fossero 
allora  a Roma.  E non  solo  questo  arco  fu  da  An- 
tonio ordinato  , ma  tutto  F apparato  della  festa 
cbe  si  fece  per  ricevere  un  sì  grande  ed  invittis- 
simo imperadore  . Seguitò  poi  il  medesimo  per 
lo  detto  duca  di  Castro  la  fortezza  di  Nepi  e la 
fortificazione  di  tutta  la  città  , che  à inespugna- 
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Bile  e bella  . Dirizzò  nella  medésima  città  mol- 
te strade  , e per  i cittadini  di  quella  fece  disegni 
di  molte  case  e palazzi . Facendo  poi  fare  Sua 
Santità  i bastioni  di  Roma,  che  sono  fortissimi  , 
c venendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  S. Spi- 
rito , ella  fu  fatta  con  ordine  e disegno  d’  Anto- 
nio con  ornamento  rustico  ‘di  trevertini  in  ma- 
niera molto  soda  e molto  rara  con  tanta  magni- 
ficenza , cb’  ella  pareggia  le  cose  antiche  : la 
quale  opera  dopo  la  morte  d’  Antonio  fu  chi 
cercò  , più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ra- 
gionevole cagione,  per  vie  straordinarie  di  farla 
rovinare  , ma  non  fu  permesso  da  chi  poteva  . 
Fu  con  ordine  del  medesimo  rifondato  quasi 
tutto  il  palazzo  apostolico  , che  oltre  quello  che 
si  è detto  , in  altri  luoghi  molti  minacciava  ro- 
vinajed  in  un  fianco  particolaiinente  la  cappella 
di  Sisto  , dove  sono  T opere  di  Michel  agnolo  , « 
similmente  la  facciata  dinanzi  , senza  che  met- 
tesse un  minimo  pelo  , cosa  più  dì  pericolo  che 
d’  onore  . Accrebbe  la  sala  grande  della  delta 
cappella  di  Sisto  , facendovi  in  due  lunette  in 
testa  quelle  fìnestrone  terribili  con  si  maravi- 
gìiosi  lumi  e con  que'  partimenti  buttati  nella 
volta  e fatti  di  stucco  tanto  bene  e con  tanta 
spesa  , che  questa  si  può  mettere  per  la  più  bel- 
la e ricca  sala  che  infino  allora  fusse  nel  mondo; 
ed  insù  quella  accompagnò,  per  potere  andare 
in  S.  Pietro , alcune  scale  così  comode  e ben 
fatte  ,‘  che  fra  P antiche  e moderne  non  si  è ve- 
duto ancor  meglio  : e similmente  la  cappella 
Paulina  , dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramento  , 
che  è cosa  vezzosissima  e tanto  bella  e sì  bene 
misurata  e partita  , che  per  la  grazia  che  si  ve- 
de , pare  che  ridendo  e festeggiando  ti  s’  appre- 
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senti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia  nelle 
discordie  die  furono  tra  i Perugini  edl  il  papa  ; 
la  quale  opera  ( nella  quale  andarono  per  terra 
le  case  de’  Paglioni  ) fu  finita  con  prestezza  ma- 
ravigliosa  , e riuscì  molto  bella  . Fece  ancora  la 
fortezza  d’  Ascoli  : e quella  in  pochi  giorni  con- 
dusse a tal  termine , eh’  ella  si  poteva  guardare; 
il  che  gli  Ascolani  ed  altri  non  pensavano  che  si 
dovesse  poter  fare  in  molti  anni  ; onde  avvenne, 
nel  mettervi  così  tosto  la  guardia,  che  que’  po- 
poli ^restarono  stupefatti  e quasi  noi  crede- 
vano . Rifondò  ancora  in  Roma  per  difendersi 
dalle  piene  , quando  il  Tevere  ingrossa  , la  casa 
sua  in  strada  Giulia  , e non  solo  diede  principio, 
ma  condusse  a buon  termine  U palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a S. Riagio  che  oggi  è del  cardina- 
le Riccio  da  Montepulciano,  che  1’  ha  finito  con 
grandissima  spesa  e con  ornatissime  stanze,  oltre 
quello  che  Antonio  vi  aveva  speso , che  erano 
state  migliaia  di  scudi  . Ma  tutto  quello  che 
Antonio  fece  di  giovamento  e d’  utilità  ai  mon- 
do è nulla  a paragone  del  modello  della  vene- 
randissima e stupendissima  fabbrica  di  S.  Pietro 
di  R-Oina  , la  quale  essendo  stata  a principio  or- 
dinata da  Bramante  , egli  con  ordine  nuovo  e 
modo  straordinario  l’  aggrandì  e riordinò , dan- 
dole proporzionata  composizione  e decoro  , così 
nel  tutto  come  ne’  membri  , come  si  può  ve- 
dere nel  modello  fatto,  per  mano  d’  Antonio  La- 
baccosuo  creato, di  legname  ed  interamente  fini- 
to; il  quale  modello, che  diede  ad  Antonio  nome 
grandissimo,  con  la  pianta  di  tutto  1’ edifizio 
sono  stati  dopo  la  morte  d’  Antonio  Sangallo 
messi  in  istampa  dal  detto  Antonio  Labacco  , i! 
quale  ha  voluto  perciò  mostrare  quanta  fusse  la 
Foi.  IIL  4i 
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virtù  del  Sangallo , e che  sì  conosca  da  ogni  uo^ 
mo  il  parere  di  quell’  architetto  ; essendo  stati 
dati  nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagnolo 
Buonarroti,  per  la  quale  riordinajsione  sono  poi 
nate  molte  contese,  come  si  dirà  a suo  luogo  . 
Pareva  a Michelagnolo  ed  a molti  altri  ancora 
che  hanno  veduto  il  modello  del  Sangallo  , e 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera  , che  il  com- 
ponimento d’  Antonio  venisse  troppo  sminuzza-? 
to  dai  risalti  e dai  membri  che  sono  piccoli  , 
siccome  anco  sono  le  colonne  , archi  sopra  ar-. 
chi , e cornici  sopra  cornici  . Oltre  ciò  pare  c:he 
non  piaccia  che  i due  campanili  che  vi  faceva  , 
le  quattro  tribune  piccole  , e la  cupola  maggio- 
re avessino  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di 
colonne  molte  e piccole  ; e parimente  non  piace- 
vano molto  e non  piacciono  quelle  tante  aguglie 
che  vi  sono  per  finimento  , parendo  che  in  ciò 
detto  modello  imiti  più  la  maniera  ed  opera  te- 
desca , che  l’antica  e buona  che  oggi  osservano 
gli  architetti  migliori  . Finiti  da  Lahacco  tutti 
i detti  modelli  , poco  dopo  la  morte  d’Antonio, 
si  trovò  che  detto  modello  di  S.  Pietro  costò 
( quanto  appartiene  solamente  all’  opere  de’  le- 
gnaiuoli e legnajne  ) scudi  quattro  mila  cento 
ottantaquattro  ; nel  che  fare  Antonio  Lahacco 
che  n’  ebbe  cura,  si  portò  molto  bene  , essendo 
molto  intendente  delle  cose  d’architettura, come 
ne  diuiostrail  suo librostampatodelle cose  di  Ro- 
ma,che  è bellissimo:  il  qual  modello, che  si  trova 
oggi  in  S. Pietro  nella  cappella  maggiore, è lungo 
palmi  trentacinque  e largo  ventisei, e alto  palmi 
venti  e mezzo;  onde  sarebbe  venuta  l’opera,  se-? 
condo  questo  modello  , lunga  palmi  mille  qua- 
l'^nta  , cioè  canne  centoquatUo , e larga  palmi 


VITA  d’  ANTONIO  DA  S.  GALLO  64^ 


trecento  sessanta  die  sono  canne  treritasei,  per* 
cioccliè, secondo  ia  misura  de 'muratori,  la  canoa 
die  corre  a E.oma  è dieci  palmi  . Fu  donato  ad 
Antonio  per  la  fatica  di  questo  suo  .iiiodello,  e 
molti  disegni  fatti  daitleputati  sopra  la  fabbrica 
di  S.  Pietro,  scudi  mille  cinquecento  , de’  quali 
n’ebbe  contanti  mille  ed  ii  restante  non  riscosse, 
essendo  poco  dopo  tal’opera  passato  all’altra  vi- 
ta. Ringrossò  i pilastri  della  detta  c'biesadi  S.Pie-* 
tro  5 acciò  il  peso  di  quella  tribuna  posasse  ga- 
gliardamente , e tutti  i fondamenti  sparsi  empiè 
di  soda  m.ateria  e fece  in  modo  forti , die  non 
è da  dubitare  die  quella  fabbrica  sia  per  fare 
più  peli  , o minacciare  rovina  , come  fece  al 
tempo  di  Bramante  : i!  qual  magistero  se  fosse 
sopra  la  terra  , come  è nascoso  sotto  , farebbe 
sbigottire;  ogni  terribile  ingegno  ; per  le  quali 
cose  la  fama  ed  il  nom.edi  questo  mirabile  arte- 
fice dovrà  aver  sempre  luogo  fra  i piu  rari  io- 
tdletti  . Trovasi  che  infioo  al  te?npo  degli  anti- 
dii R-omani  sono  stati  e sono  ancora  gli  uomini 
di  Terni  e quelli  di  Narrò  inimicissimì  fra  loro  , 
perciocché  il  lago  delle  Mannora,  alcuna  volta 
tenendo  in  collo,  faceva  violenza  all’ uno  de^ 
detti  popoli  ; onde  quando  quei  di  Nomi  io  vo- 
levano aprire  , i Ternani  in  riiim  modo  a ciò 
volevano  acconsentire  ; per  lo  die  è sempre 
stata  difterenza  fra  loro  ,o  abbiano  governato 
Roma  i pontefici  o sia  stata  soggetta  agl’  ira.pe- 
ratori.Ed  al  tempo  di  Cicerone,  fu  egli  mandato 
dal  senato  a comporre  tal  differenza  , ma  si  ri- 
mase non  risoluta  . Laonde  essendo  per  questa 
medesima  cagione  1’  anno  1046  mandati  amba- 
sciadori  a papa  Paolo  III,  egli  mandò  loro  An- 
tonio a terminar  quella  lite  ; e così  per  giiidUia 
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'a  ’ fu  risoluto  die  il  detto  lago  da  quella 
tiancla , dove  è il  muro  , dovesse  sboccare  ; e lo 
fece  Antonio  con  grandissima  difficultà  taglia^ 
re  ; onde  avvenne  per  lo  caldo  cbe  era  grande 
ed  altri  disagi  , essendo  Antonio  pur  vecchio  e 
cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre  in  Terni 
e non  molto  dopo  rendè  1’  anima  ; di  cbe  senti- 
rono gli  amici  e parenti  suoi  infinito  dolore  , e 
ne  patirono  molte  fabbriche  , ma  particolar- 
mente il  palazzo  de’  Farnesi  vicino  a campo  di 
Fiore  • Aveva  papa  Paolo  III , quando  era  Ales- 
sandro Cardinal  Farnese  , condotto  il  detto  pa- 
lazzo a bonissimo  termine  , e nella  facciata  di- 
nanzi fatto  parte  del  primo  finestiato  , la  sala 
di  dentro  ed  avviata  una  banda  del  cortile  , ma 
non  però  era  tanto  innanzi  questa  fablmica,  cbe 
si  vedesse  la  sua  perfezione  ; quando  essendo 
creato  pontefice  , Antonio  alterò  tutto  il  primo 
disegno, parendogli  avere  a fare  iin  palazzo  non 
pili  da  cardinale  , ma  da  pontefice  . Rovinate 
dunque  alcune  case  cbe  gli  erano  inforno  e le 
scale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e più  dolci , ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso, e parimente  tut- 
to il  palazzo  , facendo  maggior  corpi  di  sale  e 
maggior  numero  di  stanze  e più  magnifiche  con 
palchi  d’  intaglio  bellissimi  ed  altri  molti  orna- 
menti; ed  avendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi 
col  secondo,  finestrato  al  suo  fine  , si  aveva  so- 
lamente a mettere  il  cornicione  che  reggesse  il 
tutto  intorno  intorno;e  perchè  il  papa,  che  aveva 
V anirno  grande  ed  era  d ottimo  giudicio  , vole- 
va un  corpicione  il  più  bello  e più  ricco  che 
mai  fosse  stato  a qualsivoglia  altro  palazzo, 
volle  , oltre  quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che 
tutti  i migliori  architetti  di  Rpma  facessero  eia- 
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ScUno  ii  suo,  per  appiccarsi  ai  migliore,  e farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  e cosi 
una  mattina  che  desinava  in  Belvedere  , gli  fu- 
rono portati  innanzi  tutti  i detti  disegni  , pre- 
sente Antonio,  i maestri  de’ quali  furono  Ferino 
del  Vaga  , fra  Bastiano  del  Piombo  , Michela- 
gnolo  Buonarroti  , e Giorgio  Vasari  che  allora 
era  giovane  e serviva  il  Cardinal  Farnese  , di 
commissione’  del  quale  e del  papa  aveva  pel 
detto  cornicione  fatto  non  un  solo  , ma  due  di- 
segni variati  . Ben  e vero  che  il  Buonarroto  noti 
portò  il  suo  da  per  se  , nla  lo  mandò  per  detto 
Giorgio  Vasari  , al  quale  , essendo  egli  andato 
a mostrargli  i suoi  disegni  perchè  gii  dicessè 
r animo  suo  come  amico  , diede  Michelagnolo 
il  suo  , acciò  lo  portasse  al  papa  , e facesse 
sua  scusa  che  non  andava  in  persona  per  sentir- 
si indisposto  . Presentati  dunque  tutti  i disegni 
al  papa, Sua  Santità  gli  considerò  lungamente  è 
gli  lodò  tutti  per  ingegnosi  e bellissimi,  ma  quel- 
lo del  divino  Michelagnolo  sopra  tutti  : le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  malanimo  d’An- 
tonio , al  quale  non  piaceva  molto  questo  modo 
di  fare  del  papa,  ed  averehhe  voluto  far  egli  di 
suo  capo  ognli  cosa  ; ma  più  gli  dispiaceva  an- 
cora il  vedere  che  il  papa  teneva  gran  conto  di 
un  Iacopo  Melighino  Ferrarese  e se  ne  serviva 
nella  fabbrica  ài  S. Pietro  per  architetto,  ancor- 
ché non  avesse  nè  disegno  nè  molto  giudizio 
nelle  sue  cose  , con  la  medesima  provvisione 
che  aveva  Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le 
fatiche  ; e ciò  avveniva  , perchè  questo  Meli- 
ghino  essendo  stato  famigliare  servitore  del  pa- 
pa molti  anni  senza  premio  , a Sua  Santità  pia- 
ceva 'di  rimunerarlo  per  quella  via  ; oltreché 
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ftTeva  cura  di  Belvedere  e d’ alcuo^  altre  fuB-« 
bi ielle  del  papa  * Poi  diiiic|iìe  che  iì  papa  ebbe 
veduti  tutti  i sopraddetti  disegni^  disse  , e forse 
per  tentare  Antonio  ì Tutti  questi  son  belli  , ma 
non  sarà  male  che  noi  veggiamo  ancora  uno 
che  n’  ha  fatto  il  nostro  Meiighino  ; percliè  An- 
tonio risentendosi  un  poco  , e parendogli  che  il 
papa  io  burlasse  , disse  : Padre  santo  il  iVlelighi- 
no  è un  architettore  da  motteggio  ; il  che  uden* 
do  il  papa  che  sedeva  , si  voltò  verso  Antonio  e 
gli  rispose  , chinandosi  con  ìa  testa  quasi  infìno 
io  terra  : Antonio  y noi  vogliamo  che  Alelighino 
sia  un  arcìiitettore  da  dovere  , e vedetelo  allei 
provvisione  : e ciò  detto  si  parti  y licenziandoli 
tutti  y ed  io  ciò  volle  mostrare  che  i principi 
nioltè  volte  ^ più  che  i meriti,  conducono  gli 
uomini  a quelle  grandezze  che  vogliono.  Questa 
cornice  fu  poi  fatta  da  Michelagnolo  y come  si 
dirà  nella  vita  di  lui , che  rifece  quasi  in  altra 
forma  tutto  quel  palazzo  .Eimase  dopo  ìa  mor- 
te d’  Antonio  Battista  Gobbo  suo  fratello  , per- 
sona ingegnosa  che  spese  tutto  il  tempo  nelle 
fabbriche  d'  Antonio  , che  non  si  portò  molto 
bene  verso  lui  ;il  cjuale  Battista  non  visse  molti 
anni  dopo  la  morte  d’Antonio,  e morendo  lasciò 
ogni  suo  avere  alia  compagnia  della  Misericor- 
dia de’ Fiorentini  in  B orna,  con  carico  ebe  gli 
uomini  di  quella  facessero  stampare  un  suo  li- 
bro d’  osservazioni  sopra  Yitruvio?  il  qual  libro 
non  è mai  venuto  in  luce  , ed  è opinione  che  sia 
buon’  opera  , perchè  intendeva  molto  bene  le 
cose  deli’  arte  , ed  era  d’  ottimo  giudizio,  e sin- 
cero e dabbene  . Ala  tornando  ad  Antonio  , es- 
sendo egli  morto  in  Terni  , fu  condotto  a Boma 
€ con  pompa  grandissima  portato  alia  sepoltura^ 
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accompagnandolo  tolti  gii  artefici  del  disegno  é 
molti  altri:  e dopo  fu  dai  soprastanti  di  S.  Pie- 
tro fatto  mettere  il  corpo  sUo  in  un  depositò 
vicino  alla  cappella  di  papa  Sisto  in  S.  Pietro 
con  P infrascritto  epitaffio  s 

Antonio  Sancii  Galli  Fiorentino  Urbe  mn- 
nienda  ac  pubi,  operibus  , praecipueque  D.  Pe- 
tri  tempio  ornan.arcìiitectorum  facile  principi^ 
duin  Felini  lacus  emissionem  parai  , Paulo 
poni,  max,  auctore  , interamne  inrempestivé 
extincte.  Isabella  Deta  uxor  moestiss.  posuit 
1 546  HI-  Kalend.  Octobr, 

E per  vero  dire  , essendo  stato  Atitonio  eccel- 
lentissimo architettore  , merita  non  meno  di  es- 
sere lodato  e celebrato  , come  le  sue  opere  ne 
dimostrano  , che  qualsivoglia  altro  architettore 
antico  e moderno  . 
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VITA 


DI  GIULIO  ROMANO 

PITTORE. 

JF* ra  i molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raffaello 
da  Urbino  , dei  quali  la  maggior  parte  riusciro- 
no valenti  , ninno  ve  ebbe  che  più  lo  imitasse 
nella  maniera  , invenzione  , disegno , e colorito, 
di  Giulio  Romano  , nè  chi  fra  loro  fusse  di  lui 
più  fondato  , fiero , sicuro  , capriccioso  , vario  , 
abbondante  ed  universale  ; per  non  dire  al  pre- 
sente che  egli  fu  dolcissimo  nella  conversazione, 
gioviale  , affabile  , grazioso  , e tutto  pieno  d’ot- 
timi costumi  ; le  quali  parti  furono  cagióne 
che  egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello  , che 
se  gli  fusse  stato  figliuolo  non  più  T arebbe 
potuto  amare  ; onde  avvenne  , che  si  servì  sem- 
pre di  lui  nell’  opere  di  maggiore  importanza  , 
e particolarmente  nel  lavorare  le  logge  papali 
per  Leone  X . Perchè  avendo  esso  Raffaello 
fatto  i disegni  dell’  architettura , degli  orna- 
menti , e delle  storie  , fece  condurre  a Giulio 
molte  dì  quelle  pitture  , e fra  l’ altre  la  creazio- 
ne di  Adamo  ed  Èva  , quella  degli  animali , il 
fabbricare  dell’  arca  di  Noè , il  sagrifizio , e 
molte  altre  opere  che  si  conosconoalla  maniera, 
come  è quella  dove  la  figliuola  di  Faraone  con 
le  sue  donne  trova  Moisè  nella  cassetta  gettato 
nel  fiume  dagli  Ebrei  ; la  quale  opera  è marà- 
vigliosa  per  un  paese  molto  ben  condotto.  Aiu- 
tò anco  a Raffaello  colorire  molte  cose  nella 
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camera  di  torre  Borgia  , dove  è T incendio  di 
Borgo  , e particolarmente  T imbasamento  fatto 
di  colore  di  bronzo  , la  contessa  Matilda , il  re 
l‘i|jlno  , Carlo  JMagno,  Gottifredi  Buglione  rè  di 
1*  rusalern  , con  altri  benefattori  della  chiesa  , 
che  sono  tutte  boriissimè  figure  ; parte  della 
quale  storia  usci  fuori  in  istampa  non  è moltOj 
tolta  da  un  disegno  di  mano  di  esso  Giulio  : il 
quale  lavorò  anco  la  maggior  parte  delle  storie 
che  sono  in  fresco  nella  loggia  di  A gostino  Ghi- 
gi  jcd  a olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro 
d’  una  Santa  Lisabetta  j che  fu  fatto  da  Raf- 
faello e mandato  al  re  Francesco  di  Francia  , 
insieme  con  un  altro  quadro  d’  una  S.  Marghe- 
rita fatto  quasi  interamente  da  Giulio  col  dise- 
gno di  Raffaello  , il  quale  mandò  al  medesimo 
re  il  ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  del  quà- 
le  non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della 
testa  di  naturale  , ed- il  rimanente  finì  Giulio  ; 
le  quali  opere  , che  a quel  re  furono  gratissime, 
sono  ancora  in  Francia  a Fontanableo  nella  cap- 
pella del  re  . Adoperandosi  dunque  in  questa 
maniera  Giulio  in  servigio  di  Raffaello  suo  mae- 
stro , ed  imparando  le  più  difficili  cose  dell’  arte 
che  da  esso  Raffaello  gli  erano  con  incredibile 
amorevolezza  insegnate  , non  andò  molto  che 
seppe  benissimo  tirare  in  prospettiva  , misurare 
gli  edifizj  , e lavorar  piante  : e disegnando  al- 
cuna volta  Raffaello  e schizzando  a modo  suo 
r invenzioni , le  faceva  poi  tirar  misurate  e 
grandi  a Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d’  ar- 
chitettura ; della  quale  cominciando  a dilettarsi 
Giulio,  vi  attese  di  maniera  , che  poi  esercitan- 
dola , venne  eccellentissimo  maestro  . Morto 
Raffaello  e rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e Giov 
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f’rancesco  detto  iì  Fattore  con  carico  di  finire 
r opere  da  esso  Rafi’aello  incominciate^  condus- 
sero onoratamente  la  maggior  parte  a perfezio- 
ne . Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de’  Medici  , 
il  qual  fu  poi  Clemente  VII,  preso  un  sito  in 
Roma  sotto  monte  Mario,  dove  , oltre  una  bella 
veduta  , erano  acque  vive  , alcune  boscaglie  in 
ispiaggia,  ed  un  bel  piano  cbe  andando  lungo 
il  Tevere  perfino  a ponte  Molle  aveva  da  una 
banda  e dall’  altra  una  largura  di  prati  cbe  si 
estendeva  quasi  fino  alla  porta  di  S.  Pietro  , di- 
segnò nella  sommità  della  spiaggia  sopra  un 
piano  cbe  vi  era  fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi 
e comodi  di  stanze  , logge  , giardini  , fontane  , 
boschi , ed  altri  cbe  si  possono  più  belli  e mi^ 
gliori  desiderare  , e diede  di  tutto  il  carico  a 
Giulio  ; il  quale  presolo  volentieri  e messovi 
mano  , condusse  quel  palagio  che  allora  si  chia- 
mò la  vigna  de’  Medici  , ed  oggi  di  Madama  , a 
quella  perfezione  cbe  di  sotto  si  dirà.  Accomo- 
dandosi dunque  alla  qualità  del  sito  ed  alla  vo- 
glia del  cardinale  , fece  la  facciata  dinanzi  di 
quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a uso  di  tea- 
tro , con  uno  spartimento  di  nicchie  e finestre 
d’opera  ionica  tanto  lodato  , che  molti  credono 
che  ne  fiìcesse  Raffaello  il  primo  schizzo  , e poi 
Risse  r opera  seguitata  e condotta  a perfezione 
da  Giulio  : il  quale  vi  fece  molte  pitture  nelle 
camere  ed  altrove  , e particolarmente  passato 
il  primo  ricetto  dell’  entrata  in  una  loggia  bel- 
lissima ornata  di  nicchie  grandi  e piccole  intor- 
no , nelle  quali  è gran  quantità  di  statue  anti- 
che , e fra  1’  altre  vi  era  un  Giove  , cosa  rara  , 
che  fu  poi  dai  Farnesi  mandato  al  re  Francesco 
di  Francia  con  molte  altre  statue  bellissime;  ol- 
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tre  alle  quali  nicchie  ha  ia  detta  loggia  ìavoràttì 
di  stucchi  , e tutte  dipinte  le  pareti  e le  volte 
con  molte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  . In  testa  di  questa  loggia  fece  Giulio  ift 
fresco  tln  Polifemo  grandissimo  con  infinito  nu- 
mero di  fanciulli  e satirini  che  gli  giuocano  in- 
torno ; di  che  riportò  Giulio  molta  lode  , sicco--. 
me  ^ fece  ancora  di  tutte  1’  opere  e disegni  ché 
fece  per  quel  luot^,  il  quale  adornò  di  peschie- 
re , pavimenti,  fontane  rustiche  , boschi,  ed  al- 
tre cose  simili  tutte  bellissime  e fatte  con  bell^ 
ordine  e giudizio  . Ben’  e vero  che  sopravvenen- 
do la  morte  tii  Leone  , non  fu  per  allora  altri- 
menti seguitata  quest’  opera  , perchè  creato 
nuovo  pontefice  Adriano,  e tornatosene  il  car-s 
dinal  de’  Medici  a Fiorenza  , restarono  indietro 
insieme  con  questa  tutte  1’  opere  pubbliche  co- 
minciate dal  suo  antecessore  . Giulio  intanto  e 
Gio:  Francesco  diedero  fine  a molte  cose  di  Raf- 
faello eh’  erano  rimase  imperfette  , e s’  appa- 
recchiavano a mettere  in  opera  parte  de’  car- 
toni che  egli  avea  fatto  per  le  pitture  della  sala 
grande  del  palazzo  , nella  quale  avea  Raffaello 
cominciato  a dipignere  quattro  storie  de’  fatti 
di  Costantino  imperadore  , ed  aveva  , quando 
nior'i,  coperta  una  facciata  di  mistura  per  lavo- 
rarvi sopra  a olio  , quando  s’  avvidero  , Adria- 
no , come  quello  che  nè  di  pitture  o sculture  nè 
d’  altra  cosa  buona  si  dilettava  , non  si  curare 
eh’  ella  si  finisse  altrimenti.  Disperati  adunque 
Giulio  e Gio:  Francesco, ed  insieme  con  esso  lo- 
ro Ferino  del  Vaga  , Giovanni  da  Udine  , Ba- 
stiano Viniziano  , e gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  ( vivente  Adriano  ) che  per 
morirsi  di  fame  . Ala  , come  volle  Dio  , mentre 
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che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leone 
era  tutta  sbigottita  , e che  tutti  i migliori  arte- 
fici andavano  pensando  dove  ricoverarsi  , ve- 
dendo ninna  virtù  essere  più  in  pregio  , mori 
Adriano  , e fu  creato  sommo  pontefice  Giulio 
cardinale  de’  Medici  che  fu  chiamato  Clemen- 
te VII,  col  quale  risuscitarono  in  um  giorno  in- 
sieme con  r altre  virtù  tutte  1’  arti  del  disegno^ 
e Giulio  e Gio:  Francesco  si  misero  subito  d’or- 
dine del  papa  a finire  tutti  lieti  la  detta  sala  di 
Costantino  , e gettarono  per  terra  tutta  la  fim- 
ciata  coperta  di  mistura  per  dovere  essere  lavo- 
rata a olio  , lasciando  però  nel  suo  essere  due 
figure  eh’  eglino  avevano  prima  dipinte  a olio  , 
che  sono  per  ornamento  intorno  a certi  papi  , 
e ciò  furono  una  lustizia  ed  un’  altra  figura  si- 
mile . Era  il  partiinento  di  questa  sala  , perchè 
era  bassa,  stato  con  molto  giudizio  disegnato  da 
B affaci  lo  , il  quale  aveva  messo  ne’ canti  di 
quella  sopra  tutte  le  porte  alcune  nicchie  gran- 
di con  ornamento  di  certi  putti  che  tenevano 
diverse  imprese  di  Leone  , gigli  , diamanti  , 
penne, ed  altre  imprese  di  casa  Medici , e dentro 
alle  nicchie  sedevano  alcuni  papi  in  pontificale 
con  un’ombra  per  ciascuno  dentro  alla  nicchia, 
ed  intorno  ai  detti  papi  erano  alcuni  putti  a uso 
d’angioletti  che  tenevano  libri  ed  altre  cosca 
proposito  in  mano  , e ciascun  papa  aveva  dalle 
bande  due  virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  , se- 
condo che  più  aveva  meritato  ; e come  Pietro  \ 
apostolo  aveva  da  un  lato  la  Religione  , dall’al- 
tro la  Carità  ovvero  Pietà  , così  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  virtù  ; ed  i detti  papi  erano 
parnaso  I,  xAlessandro  I , Leone  III  , Gregorio  , 
^^Ivestro  ed  alcuni  altri, i quali  tutti  furono  tanto. 
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Lene  accomodati  e condotti  da  Giulio  , il  quale 
in  quest’opera  a fresco  fece  i migliori  , che  si 
conosce  che  vi  durò  fatica  e pose  diligenza  , co- 
me si  può  vedere  in  una  carta  d’un  S.  Salvestro, 
che  fu  da  lui  proprio  molto  ben  disegnata,  ed  ha 
forse  molto  piu  grazia  che  non  ha  la  pittura  di 
quello  . Benché  si  può  affermare  che  Giulio 
espresse  sempre  meglio  i suoi  concetti  ne’  dise- 
gni che  nell’  Operare  o nelle  pitture  , vedendosi 
in  quelli  più  vivacità,  fierezza  ed  affetto  ; e ciò 
potette  forse  avvenire  , perchè  un  disegno  lo  fa^ 
ceva  in  un’  ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell’opera  , 
dove  nelle  pitture  consumava  i mesi  e gli  anni  . 
Onde  venendogli  a fastidio  , e mancando  quel 
vivo  ed  ardente  amore  che  si  ha  quando  si  comin- 
cia alcuna  cosa  , non  è mai’aviglia  se  non  dava 
loro  quell’  intera  perfezione  che  si  vede  ne’  suoi 
disegni . Ma  tornando  alle  storie  , dipinse  Giulio 
in  una  delle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a’  soldati  , dove  in  aria  appare  il  segno  della 
croce  in  uno  splendore  con  certi  putti  e lettere 
che  dicono  : IN  HOC  SlGNO  VlNCES  ; ed  un  nano 
che  a’  piedi  di  Costantino  si  mette  una  celata  in 
capo,è  fatto  con  molta  arte  . Nella  maggior  fac- 
ciata poi  è una  battaglia  di  cavalli  , fatta  vicino 
a ponte  Molle  , dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio  : la  quale  opera  per  gli  feriti  e morti 
che  vi  si  veggiono  , e per  le  diverse  e strane  at- 
titudini de’  pedoni  e cavalieri  che  combattono 
aggruppati  , fatti  fieramente  , è lodatissima  : 
senza  che  vi  so*io  molti  ritratti  di  naturale  : e 
se  questa  storia  non  fusse  troppo  tinta  e cacciata 
di  neri , di  che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne’  suoi 
coloriti  , sarebbe  del  tutto  perfetta  : ma  questo 
le  toglie  molta  grascia  e bellezza  * Nella  medesw 
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ina  fece  tutto  il  paese  di  monte  Mario  , e nel 
fiume  Tevere  Massenzio  cfie  sopra  un  cavallo 
tutto  teiTihile  e fiero  anniega  . Insomma  si  por- 
tò di  maniera  Giulio  in  quest’  opera  , cbe  per 
così  fatta  sorte  di  battaglia  ella  è stata  gran  lu- 
me a cbi  ba  fatto  cose  simili  dopo  lui  ; il  quale 
impara  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e 
<T  Antonino  cbe  sonoìn  Roma  ^ cbe  se  ne  valse 
molto  negli  abiti  de’  soldati  , nell’  armadure  , 
insegne  , bastioni  , steccati , arieti  , ed  in  tutte 
l’altre  cose  da  guerra  cbe  sono  dipinte  per  tutta 
quella  sala  ; e sotto  queste  storie  dipinse  di  co- 
lor di  bronzo  intorno  intorno  molte  cose  , cbe 
tutte  son  belle  e lodevoli  . Nell’  altra  facciata 
fece  S.  Salvestro  papa  cbe  battezza  Costantino, 
figurando  il  proprio  bagno  cbe  è oggi  a S.  Gio- 
vanni Laterano  fatto  da  esso  Costantino  , e vi 
ritrasse  papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Salve- 
stro cbe  battezza  con  alcuni  assisteifti  parati  e 
molti  popoli  : e fra  molti  famigliali  del  papa 
cbe  vi  ritrasse  similmente  di  naturale  , vi  ritras- 
se il  Cavalierino  , cbe  allora  governava  Sua 
Santità,  M.  Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi; 
e sotto  questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte 
di  bronzo  Costantino  cbe  fa  murare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Roma,  alludendo  a papa  Clemen- 
te, ed  in  queste  ritrasse  Bramante  architetto  e 
Giulian  Lemi  coi  disegno  in  mano  della  pianta 
di  detta  chiesa  , che  è molto  bella  storia  . Nella 
quarta  faccia  sopra  il  cammino  di  detta  sala  fi- 
gurò in  prospettiva  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  l\o- 
ma  con  la  residenza  del  papa  in  quella  maniera 
cbe  sta  quando  il  papa  canta  la  messa  pontifi- 
cale, con  Toidine  de’cardinali  ed  altri  prelati  di 
tutta  la  corte  , e la  cappella  de’  cantori  e musi- 
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ci,  ed  il  papa  a sedere,  figurato  per  S.Salvestro 
che  ha  Costantino  a’  piedi  ginocchioni  , il  quale 
gli  presenta  una  Roma  d’  oro  fatta  come  quelle 
che  sono  nelle  medaglie  antiche,  volendo  perciò 
dimostrare  la  dote  che  esso  Costantino  diede  alla 
Chiesa  romana  . Fece  Giulio  in  questa  storia 
molte  femmine  che  ginocchioni  stanno  a vedere 
cotale  cerimonia,  le  quali  sono  bellissime,ed  un 
povero  che  chiede  la  limosina  , un  putto  sopra 
un  cane  che  scherza, ed  i lanzi  della  guardia  del 
papa  , che  fanno  far  largo  e star  indietro  il  po^ 
polo  , come  si  costuma  ; e fra  i molti  ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  naturale 
esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Casti- 
glioni  formatore  del  Cortigiano  e suo  amicissi- 
mo , il  Fontano  , il  Murallo  , e molti  altri  let- 
terati e cortigiani . Intorno  e fra  le  finestre  di- 
pinse Giulio  molte  imprese  e poesie  che  furono 
vaghe  e capricciose  , onde  piacque  molto  ogni 
cosa  al  papa  , il  quale  lo  premiò  di  cotali  fati- 
die  largamente  . Mentre  che  questa  sala  si  di- 
pigne va,  non  potendo  essi  sodisfare  anco  in  par- 
te agli  amici  , fecero  Giulio  e Gio;  Francesco  in 
una  tavola  un’  assunzione  di  nostra  Donna  che 
fu  bellissima , la  quale  fu  mandata  a Perugia  e 
posta  nel  monasterio  delle  monache  di  Monte - 
lucci  : e dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo  , fece 
in  un  quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta 
dentrovi , tanto  naturale  che  pareva  vivissima, 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della 
gatta  . In  un  altro  quadro  grande  fece  un  Cristo 
battuto  alla  colonna  , che  fu  posto  sopra  1’  al- 
tare delia  chiesa  di  S.  Prassedia  in  Roma  . Nè 
molto  dopo  M.  Gio:  Matteo  Giberti , che  fu  poi 
vescovo  di  Verona  ed  allora  era  datario  di  papa 
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Clemente  ^feee  far  a Giulio,  die  era  molto  suo 
dimestico  amico  , iì  disegno  d’  alcune  stanze  die 
si  murarono  di  mattoni  Ticino  alla  porta  dei  pa- 
lazzo dei  papa  , le  quali  rispondono  sopra  la 
piazza  di  S.  Pietro,  dove  stanno  a sonare  i troin- 
betti  quando  i cardinali  Tanno  a concistoro,  eoa 
una  salita  di  comodissime  scale  che  si  possono 
salire  a cavallo  ed  a piedi . Al  medesimo  M.  Gio: 
Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapidazione  di  S« 
Stefano  , la  quale  mandò  a un  suo  benefizio  in 
Genova  intitolato  S.  Stefano , nella  qual  tavola, 
che  è per  invenzione  , grazia , e componimento 
bellissima  , si  vede  , mentre  ì Giudei  lapidano 
S.  Stefano  , il  giovane  Saulo  sedere  sopra  i panni 
di  quello  . In  somma  non  fece  mai  Giulio  la  più 
belf opera  di  questa,  per  le  fiere  attitudini  deia- 
pidatori  e per  la  bene  espressa  pacienza  di  Ste- 
fano , iì  quale  pare  che  veramente  veggio  seder® 
Gesù  Cristo  alia  destra  del  Padre  in  un  cielo  di*- 
pinto  divinamente  : ìa  quale  opera  insieme  col 
benefizio  diede  M.  Gio:  Matteo  a’ monaci  di 
Monte  Oliveto  che  n’banno  fatto  un  monasterio. 
Fece  il  medesimo  Giulio  a Iacopo  Fiiccheri 
Tedesco  per  una  cappella  che  è in  S.  Maria  de 
Anima  in  Roma  una  bellissima  tavola  a olio  , 
nella  quale  è la  nostra  Donna,  S.  Anna  , S.  Giu- 
seppe- , S.  Iacopo  , S.  Giovanni  putto  , e ginoc- 
chioni è S.  Marco  Evangelista  cbp  ha  un  leone 
a’  piedi  , il  quale  standosi  a giacere  con  un  li- 
bro, ha  i peli  che  vanno  girando  secondo  cb^egli 
è posto  : il  che  fu  difficile  e beila  considerazio- 
ne ; senza  che  il  medesimo  leone  ha  certe  ale 
sopra  le  spalle  con  le  penne  così  piumose  e mor- 
bide , che  non  pare  quasi  da  credere  che  !a  mjtno 
d’  un  artefice  possa  cotanto  imitare  la  natura  . 
Fol.IIL  4^ 
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Yi  fece  oltre  ciò  un  casamento  die  gira  auso  di 
leati\o  in  tondo  con  alcune  statue  così  belle  e 
bene  accomodate  , cbe  non  si  può  vedere  me- 
glio : e fra  l’  altre  vi  è una  femmina  cbe  filando 
guarda  una  sua  cbioccia  e alcuni  pulcini  , cbe 
non  può  esser  cosa  più  naturale  ; e sopra  la  no- 
stra Donna  sono  alcuni  putti  cbe  sostengono  un 
padiglione  molto  ben  fatti  e graziosi  : e se  anco 
questa  tavola  non  fusse  stata  tanto  tinta  di  nero, 
onde  è divenuta  scurissima  , certo  sarebbe  stata 
molto  migliore  . Ma  questo  nero  fa  perdere  o 
smarrire  la  maggior  parte  de  ile  fatiche  cbe  vi 
sono  dentro  ; conciossiacliè  il  nero  , ancorché  sia 
Verniciato  , fa  perdeie  il  buono  , avendo  in  se 
sempre  delT  alido  o sia  carbone,  o avorio  ab- 
bruciato,o nero  di  fumo  o carta  arsa  . Fra  molti 
discepoli  cb’  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  queste 
cose  , i quali  furono  Bartolommeo  da  Castiglio- 
ni  , Tommaso  Paparello  Gortonese  , Benedetto 
Pagni  da  Poscia  , quelli  di  cui  più  familiarmen- 
te si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e Pcaffaello 
dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepolcro  , l’uno  e 1’  altro 
de’  quali  nella  sala  di  Costantino  e nell’  altre 
opere  delle  quali  si  è ragionato  avevano  molte 
cose  aiutato  a lavorare  . Onde  non  mi  par  da 
tacere,cbe  essendo  essi  molto  destri  nel  dipignere 
e molto  osservando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cose  cbe  disegnava  loro  , eglino 
colorirono  col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un’  arme  di  papa  Clemen- 
te VII  , cioè  la  metà  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a uso  di  termini  cbe  mettono  la  detta  ar- 
me in  mezzo  : ed  il  detto  Bafiaetio  non  molto 
dopo  col  disegno  d’  un  cartone  di  Giulio  dipinse 
a fresco  dentro  la  porta  del  palazzo  del  cardi- 
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naie  della  Valle  in  un  mezzo  tondo  una  nostra 
Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  fanciullo 
die  dorme  , e da  una  banda  sono  S.  Andrea  apo- 
stolo edair  altra  S.  l'iiccolò  , che  fu  tenuta  con 
verità  pittura  eccellente . Giulio  intanto  essendo 
molto  domestico  di  M.  Baldassarre  Turini  da 
Pescia  , fatto  il  disegno  e modello  , gli  condusse 
sopra  il  monte  lanicolo  , dove  sono  alcune  vigne 
che  hanno  ‘bellissima  veduta  , un  palazzo  con 
tanta  grazia  e tanto  comodo  per  tutti  quelli  agi 
che  si  possono  in  un  si  fatto  luogo  desiderare  , 
che  più  non  si  può  dire  ; ed  oltre  ciò  furono  le 
stanze  non  solo  adornate  di  stucchi  , ma  di  pit- 
tura ancora  , avendovi  egli  stesso  dipinto  alcune 
storie  di  Numa  Pompilio,  che  ebbe  in  quel  luo- 
go il  suo  sepolcro  . Nella  stufa  di  questo  palazzo 
dipinse  Giulio  alcune  vStorie  di  Venere  e d’Amo- 
re  , e d’Apollo  e di  Iacinto  con  T aiuto  de’suoi 
giovani, che  tutte  sono  in  istampa;  ed  essendosi 
del  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco  , fece  in  Ro- 
ma diverse  opere  d’  architettura  , come  fu  il  di- 
segno della  casa  degli  Alberini  in  Banchi,  seb- 
bene alcuni  credono  che  cjuell’  ordine  venisse 
da  Raffaello  ; e cosi  un  palazzo  che  oggi  si  vede 
sopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma  , che  è sta- 
to per  essere  di  bell’  ordine  posto  in  stampa  ; e 
per  se  fece  sopra  un  canto  de!  macidlo  de’Corbi, 
dove  era  la  sua  casa, nella  quale  egli  nacque  , un 
bel  principio  di  finestre  ,il  quale,  per  poca  cosa 
che  sia  , è molto  grazioso;  per  le  quali  sue  otti- 
me qualità  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raf- 
faello per  lo  migliore  artefice  d’ Italia  celebra- 
to , il  conte  Baldassarre  Casliglioni,  che  allora 
era  in  R.oma  arahasciadore  di  Federigo  Gonzaga 
marchese  di  Mantova  ed  amicissimo  , come  s’  è 
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detto  di  Giulio  , essendogli  dal  marchese  suo 
signore  comandato  che  procacciasse  di  mandar- 
gli un  architettore  per  servirsene  ne’bisogni  dei 
suo  palagio  e della  città  , e particolarmente 
che  arehbe  avuto  carissimo  Giulio  , tanto  ado- 
però il  conte  con  prieghi  e con  promesse  ^ cbe 
Giulio  disse  che  andereìbbe  ogni  volta  , pur  che 
ciò  fusse  con  licenza  di  papa  Clemente  ; la  qua- 
le licenza  ottenuta  , nell’  andare  il  conte  a Man- 
tova per  quindi  poi  andare  mandato  dal  papa 
all’  imperadore  , menò  Giulio  seco  ; ed  arrivato 
lo  presentò  al  marchese,  che  dopo  molte  carez- 
ze gli  fece  dare  una  casa  fornita  orrevolmente, 
e gli  ordinò  provvisione  ed  il  piatto  per  lui  , per 
Benedetto  Pagni  suo  creato  , e per  un  altro  gio- 
vane che  lo  serviva  ; e che  è più  , gli  mandò  il 
marchese  parecchie  canne  di  velluto  e raso  , aU 
tri  drappi  e panni  per  vestirsi  ; e dopo  inten- 
dendo che  non  aveva  cavalcatura  , fattosi  venire 
un  suo  favorito  cavallo  chiamato  Ruggieri , glie 

10  donò  ; e montato  cbe  Giulio  vi  fu  sopra  , se 
n’  andarono  fuori  della  porta  di  S.  Bastiano  lon- 
tano un  tiro  di  balestra  , dove  sua  eccellenza 
aveva  un  luogo  e certe  stalle  chiamato  il  T , 
in  mezzo  a una  prateria  , dove  teneva  la  razza 
de’ suoi  cavalli  e cavalle  ; e quivi  arrivati,  disse 

11  marchese  che  arehbe  voluto  senza  guastare  la 
muraglia  vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo 
da  potervi  andare  e ridurvisi  talvolta  a desinare 
o a cena  per  ispasso  . Giulio  udita  la  volontà  del 
mar  chese  , veduto  il  tutto  e levata  la  pianta  di 
quel  sito  , mise  mano  all’  opera  ; e servendosi 
delle  mura  vecchie  , fece  in  una  parte  maggiore 
la  prima  sala  , che  si  vede  oggi  all’  entrare  , col 
seguito  delle  camere  che  la  mettono  in  mezzo  : 
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« perche  il  luogo  non  ha  pietre  vive  nè  comodi 
di  cave  da  potere  far  conci  e pietre  intagliate  , 
come  si  iisa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  , si 
servi  di  mattoni  e pietre  cotte  , lavorandole  poi 
di  stucco  ; e di  questa  materia  fece  colonne  , ba- 
si 5 capitelli , cornici,  porte,  finestre  ed  altri  la- 
vori con  bellissime  proporzioni  , e con  nuova  e 
stravagante  maniera  gli  ornamenti  delie  vol- 
te , con  spartimenti  dentro  bellissimi  , e con  ri- 
cetti riccamente  ornati  ; il  che  fu  cagione  che 
da  un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
di  far  poi  tutto  cjuello  edili  zio  a guisa  d’un  gran 
palazzo  . Perche  Giulio  fatto  un  bellissimo  mo- 
dello tutto  fuori  e dentro  nel  cortile  d""  opera 
rustica  , piacque  tanto  a quel  signore  , che  or- 
dinata buona  provvisione  di  danari  , e da  Giulio 
condotti  molti  maestri , fu  condotta  1’  opera  con 
brevità  al  suo  fine  ; la  forma  del  qual  palazzo  è 
così  fatta  . E’  questo  edilizio  quadro,  ed  ha  nel 
mezzo  un  cortile  scoperto  a uso  di  prato  ovvero 
piazza  , nella  quale  sboccano  in  croce  c^uattro 
entrate  ; la  prima  delle  quali  in  piima  vista 
trafora  ovvero  passa  in  una  grandissima  loggia 
che  sbocca  per  un’  altra  nel  giardino  , e due 
altre  vanno  a diversi  appartamenti  , e queste 
sono  ornate  di  stucchi  e di  pitture  ; e nella  sala  , 
alla  quale  dà  entrata  la  prima  , è dipinta  in  fre- 
sco la  volta  fatta  in  var]  spartimenti , e nelle 
facciate  sono  litratti  di  naturale  tutti  i cavalli 
più  belli  e più  favoriti  della  razza  del  marche- 
se , ed  insieme  con  essi  i cani,  di  quello  stesso 
mantello  o macchie  che  sono  i cavalli  , co’  no- 
mi loro  , che  tutti  furono  disegnati  da  Giulio  , 
e coloriti  sopra  la  calcina  a fresco  da  Benedetto 
Pagni  € da  llinaìdo  Mantovano  pittori  e suoi 
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«reati  ; e nel  vero  cosi  bene  , die  paiono  vivi  ; 
Da  questa  si  cammina  in  una  stanza  che  è in  sul 
canto  de!  palazzo  , la  quale  ha  la  volta  fatta  con 
spartimento  bellissimo  di  stucchi  , e con  variate 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d’  oro  ; e queste 
fanno  un  partiraento  con  quattro  ottangoli  ^ che 
levano  ne!  più  alto  della  volta  un  quadro  , nel 
quale  è Cupido  che  nel  cospetto  di  Giove  ( che 
è abbagliato  nel  più  alto  da  una  luce  celeste  ) 
sposa  alla  presenza  di  tutti  gli  Dei  Psiche  ; della 
quale  storia  non  è possibile  veder  cosa  fatta  con 
più  grazia  e disegno  , avendo  Giulio  fatto  scor- 
tare quelle  figure  con  la  veduta  al  sotto  in  su 
tanto  bene  , che  alcune  di  quelle  non  sono  a fa- 
tica lunghe  un  braccio  , e si  mostrano  nella  vi- 
sta da  terra  di  tre  braccia  nell’  altezza  . E nel 
vero  sono  fatte  con  mirabile  arte  ed  ingegno  , 
avendo  Giulio  saputo  far  si  ,che  oltre  al  parer 
vive  ( così  hanno  rilievo  ) ingannano  con  pia- 
cevole veduta  V occhio  umano  . Sono  poi  negli 
ottangoli  tutte  1’ altre  prime  storie  di  Psiche  , 
deir  avversità  che  le  avvennero  per  lo  sdegno  di 
Venerei,  condotte  con  la  medesima  bellezza  e 
perfezione;  ed  in  altri  angoli  sono  molti  amori, 
come  ancora  nelle  finestrCjche  secondo  gli  spazi 
fanno  varj  effetti  : e questa  volta  è tutta  colorita 
a olio  di  mano  di  Benedetto  e Rinaldo  soprad- 
detti . Il  restante  adunque  delle  storie  di  Psiche 
sono  nelle  facce  da  basso  che  sono  le  maggiori  , 
cioè  in  una  a fresco  , quando  Psiche  è nel  bagno 
e gli  amori  la  lavano  ed  appresso  con  bellissimi 
gesti  la  rasciugano  ; in  un’  altra  parte  s’  appre- 
sta il  convito  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava  , 
con  le  Baccanti  che  suonano  , dove  sono  le  Gra- 
zie che  con  bellissima  maniera  fioriscono  la  ta- 
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vola , e Sileno  sostenuto  da’  satiri  col  suo  asino  , 
sopra  una  capra  a sedere  , ha  due  putti  che  le 
sug^ono  le  poppe  , mentre  si  sta  in  compagnia, 
di  Bacco  che  ha  a’  piedi  due  tigri  , e sta  con  un 
Braccio  appoggiato  alla  credenza  , dirli’  uno  de’ 
lati  della  quale  è un  caramello  e dall’  altro  un 
lio fante  ; la  qual  credenza  , che  è a mezzo  tondo 
in  botte, è ricupei  ta  di  festoni  di  verzure  e fiori, ^ 
e tutta  piena  di  viti  cariche  di  grappoli  d’  uve 
e di  pampani  , sotto  i quali  sono  tre  ordini  di 
vasi  bizzarri  , bacini  , boccali  , tazze  , coppe  , 
ed  altri  così  fatti  con  diverse  forme  e modi  fan- 
tastichi e tanto  lustranti  , che  paiono  di  vero 
aj'gento  e d’  oro  , essendo  contraffatti  con  un 
semplice  colore  di  giallo  e d’  altro  così  bene  , 
che  mostrano  V ingegno  , ìa  virtù  , e 1’  arte  di 
Giulio  , il  quale  in  questa  parte  mostrò  essere, 
vario,  ricco  e copioso  d’  invenzione  e d’  arliE- 
zio  . Poco  lontano  si  vede  Psiche  che,  mentre 
ha  intorno  molte  femmine  che  la  servono  e la 
presenta  no,  vede  nel  lontano  fra  i poggi  spuntar 
Febo  col  suo  carro  solare  guidato  da  quattro 
cavalli  , mentre  sopra  certe  nuvole  si  sta  Zetiro 
tutto  nudo  a giacere  , che  soffia  per  un  corno 
elicila  in  bocca  soavissime  aure,  clic  fanno  gio- 
conda e placida  l’aria  che  è d’  intorno  a Psiche; 
le  quali  storie  furono  non  sono  molti  anni  stam- 
pate coi  disegno  di  Battista  Franco  Viniziano  , 
ohe  le  ritrasse  in  quel  modo  appunto  che  elio 
furono  dipinte  con  i cartoni  grandi  di  Giulio  da 
Benedetto  da  Pescia  e da  Pvinaido  Mantovano, 
i quali  misero  in  opera  tutte  queste  storie  , ec- 
cello che  il  Bacco  , il  Sileno  , ed  i due  putti  che 
poppano  ia  capra  : hen’  è vero  che  l’opera  fu 
poi  quasi  tutta  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  conuf. 
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fii&se  tutta  stata  fatta  da  lui:  il  qual  modo  die  e- 
gli  imparò  da  Raffaello  suo  precettore  , è molto 
utile  per  i giovani  che  in  esso  si  esercitano  , per- 
chè riescono  per  io  più  ecceiienti  maestri  ; e 
sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più  di 
chi  gli  fa  operare, conoscono  questi  cotali,  man- 
cata la  guida  loro  prima  che  siano  al  fine  o 
mancando  loro  il  disegno  e 1’  ordine  d^  operare, 
che  per  aver  perduta  anzi  tempo  o lasciata  la 
guida  , si  trovano  come  ciechi  in  un  mare  d’in- 
finiti errori  . Ma  tornando  alle  stanze  del  T, 
si  passa  da  questa  camera  di  Psiche  in  un’  altra 
stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di  figure  di 
basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col  disegno  di 
Giulio  da  Francesco  Primaticcio  Bolognese  , 
allora  giovane  , e da  Gio:  Battista  Mantovano  ; 
ne’  quali  fregi  è tutto  1’  ordine  de’  soldati  che 
sono  a Roma  nella  colonna  Traiana  lavorati  con 
bella  maniera,  ed  in  un  palco  ovvero  soffittato 
d’  un’  anticamera  è dipinto  a olio  , quando  Icaro 
ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  volere  trop- 
po alzarsi  volando  , veduto  il  segno  del  Cancro 
ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  cavalli  in 
iscorto  vicino  al  segno  del  Leone  , rimane 
senz’ali , essendo  dal  calore  del  Sole  distrutta  la 
cera  ; ed  appresso  il  medesimo  precipitando  si 
vede  in  aria  quasi  cascare  addosso  a chi  lo  mira 
tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte  ; la  quale 
invenzione  fu  tanto  bene  considerata  e imma- 
ginata da  Giulio  , eh’  ella  par  proprio  vera  ; 
pereioechè  vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggen- 
do abbruciar  1’  ali  del  misero  giovane  , il  fuoco 
acceso  far  fumo  , e quasi  si  sente  lo  scoppiare 
delle  penne  che  abbruciano  , mentre  si  vede 
scolpita  la  morte  nel  volto  d’  Icaro  , e in  Dedal# 
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la  passione  e il  dolore  vivissimo  ; e nel  nostro 
libro  «le’ disegni  di  diversi  pittóri  è il  proprio 
disegno  di  questa  bellissima  stc^'ia  di  mano  di 
esso  Giulio^  iiquale  feee  nel  snédesimo  luogo  le 
storie  de’ dodici  mesi  dell’  anno , e quello  eòe  m 
ciascuno  d’  essi  fanno  1’ arti  più  dagli  uomini 
esercitate  : la  quale  pittura  non  è meno  capric- 
ciosa e di  bella  invenzione  e dilettevole  , cbe 
fatta  con  giudizio  e diligenza  , Passata  qu^ella 
loggia  graiide  lavorala  di  stuccbi  e con  molte 
armi  e altri  vari  ornamenti  bizzarri  , s’  arriva  in 
certe  stanze  piene  di  tante  varie  fantasie  , die 
vi  s’abbaglia  rintel letto  ,•  perché  Giulio  che  era 
«apricciosissimo  ed  ingegnoso  , per  mostrare 
quanto  valeva  , in  un  canto  del  palazzo  che  fa- 
ceva una  cantonala  simile  alla  sopraddetta  stan- 
za di  Psiche  5 disegnò  di  fare  una  stanza  la  cui 
muraglia  avesse  corrispondenza  con  la  pittura, 
per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uomini  che 
dovevano  vederla  . Fatto  dunque  fondare  quei 
cantone,  che  era  in  luogo  paludoso  , con  fonda- 
menti alti  e doppi , fece  tirare  sopra  la  canto- 
siata  una  gran  stanza  tonda  e di  grossissime  mu- 
ra - accìoccbè  i quattro  cantoni  di  quella  mu- 
raglia dalla  banda  di  fuori  venissero  più  gagliar- 
di e potessino  regger'  una  volta  doppia  e tonda 
a uso  di  forno  ; e ciò  fatto  , avendo  quella  ca- 
mera cantoni  , vi  fece  per  lo  girare  di  quella 
a’  suoi  luoghi  murare  le  porte  , le  finestre  , ed 
il  cammino  di  pietre  rustiche  a caso  scaiìtonale, 
e quasi  in  modo  scommesse  e torte  , che  parca 
proprio  pendessero  in  sur  un  lato,  e rovinassero 
veramente  : e murala  questa  stanza  cosi  strana- 
mente , si  mise  a dipigncre  in  quella  la  più  ca- 
pricciosa invenzione  che  si  potesse  trovare,  ci(  i 
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Giove  che  fulmina  i giganti  : e così  figurato  il 
cielo  nel  più  alto  della  volta  , vi  fece  il  trono  di 
Giove  , facendolo  in  iscorto  al  disotto  in  su  ed 
in  faccia  , e dentro  a un  tempio  tondo  sopra  le 
colonne  traforato  di  componimento  ionico  , e 
con  r ombrella  nel  mezzo  sopra  il  seggio  , con 
r aquila  sua  , e tutto  posto  sopra  le  nuvole  ; e 
più  a basso  fece  Giove  irato  che  fulmina  i su- 
perbi giganti  , e più  a basso  è Giunone  che  gli 
aiuta  , ed  intorno  i venti  che  con  certi  visi  stra- 
ni soffiano  verso  la  terra  , mentre  la  Dea  Opis 
si  volge  con  i suoi  leoni  al  terribile  rumor  de'ful- 
mini  , siccome  ancor  fanno  gli  altri  Dei  e Dee  , 
e massimamente  Venere  che  è accanto  a Marte, 
eMomo  che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo  , e nondimeno  sta  immo- 
bile . Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte  piene 
di  timore  , e b Ore  appresso  quelle  nella  mede- 
sima maniera  ; ed  insomma  ciascuna  Deità  si 
mette  con  i suoi  carri  in  fuga  . La  Luna  con  Sa- 
turno e lano  vanno  verso  il  più  chiaro  de’nuvoli, 
per  allontanarsi  da  quell’  orribile  spavento  e 
furore  ; ed  il  medesimo  fa  Nettuno  , perciocché 
con  i suoi  delfini  pare  che  cerchi  fermarsi  sopra 
il  tridente, e Pallade  con  le  nove  Muse  sta  guar- 
dando che  cosa  orribile  sia  quel  la, e Pan, abbrac- 
ciata una  ninfa  che  trema  di  paura  , pare  voglia 
scamparla  da  quello  incendio  e lampi  de’  fulmi- 
ni , di  che  è pieno  il  cielo  . Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare  , ed  alcune  dell’  Ore  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de’  cavalli . Bacco  e Si- 
leno con  satiri  e ninfe  mostrano  aver  grandissi- 
ma paura  , e Vulcano  col  ponderoso  martello 
sopra  una  spalla  guarda  verso  Ercole  che  parla 
di  quei  caso  con  Mercurio  , il  quale  si  sta  allato 
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^ Pomona  tutta  paurosa  , come  sta  anche  Ver- 
tuuno  con  tutti  gii  altri  Dei  sparsi  per  quel  cie- 
4o  , dove  sono  tanto  bene  spal^HÌutti  gli  effetti 
della  paura  , così  in  coloro  che  stanno  come  in 
quelli  che  fuggono  , die  non  è possibile,  non 
che  vedere  , immaginarsi  più  bella  fantasia  di 
questa  in  pittura  . Nelle  parti  da  basso  , cioè 
nelle  facciate  che  stanno  pei^  ritto  sotto  il  resto 
del  girare  della  volta  , sono  i giganti  , alcuni 
de’  quali  sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti 
e addosso  grandissimi  sassi,  i quali  reggono  con 
le  forti  spalle  per  fare  altezza  e salita  al  cielo  , 
quando  s’apparecchia  la  rovina  loro.  Perchè 
Giove  fulminando, e tutto  il  cielo  adirato  contra 
di  loro  , pare  che  non  solo  spaventi  il  temerario 
ardire  de’  giganti  rovinando  loro  i monti  ad- 
dosso , ma  che  sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e 
quasi  al  suo  ultimo  fine  ; ed  in  questa  parte  fece 
Giiilio  Briareo  in  una  caverna  oscura  quasi  ri- 
coperto da  pezzi  altissimi  di  monti  , gli  altri  gi- 
ganti tutti  infranti  , ed  alcuni  morti  sotto  le  ro- 
vine delle  montagne  . Oltre  ciò  si  vede  per  un 
straforo  nello  scuro  d’  una  grotta,  che  mostra 
un  lontano  fatto  con  bel  giudizio,  molti  giganti 
fuggire  , tutti  percossi  da’  fulmini  di  Giove  , e 
quasi  per  dovere  allora  essere  oppressi  dalle  re- 
vine  de’  monti  come  gli  altri  . In  un’  altra  parte 
figurò  Giulio  altri  giganti  , a’  quali  rovinano 
sopra  tempi  , colonne  , ed  altri  pezzi  di  mura- 
glie, facendo  di  quei  superbi  grandissima  strage 
e mortalità:  ed  in  questo  luogo  è posto, fra  que- 
ste muraglie  ebe  rovinano,  il  cammino  delia 
stanza,  il  quale  mostra  , quando  vi  si  fa  fuoco  , 
che  i giganti  ardono,  per  esservi  dipinto  Plutone 
che  col  suo  carro  tirato  da  cavalli  secchi,  ed  ac- 
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com pagliato  dalle  Furie  infernali,  si  fugge  nel 
centro  : e così  non  si  partendo  Giulio  con  que- 
sta invenzione  del  fuoco  dal  proposito  della  sto- 
ria , fa  ornamento  bellissimo  al  cammino  . Fece 
oltre  ciò  Giulio  in  quest’  opera,  per  farla  più 
spaventevole  e terribile  , cbe  i giganti  grandi  e 
di  strana  statura  ( essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e da’  folgori  percossi  ) rovinano  a terra  , 
e quale  innanzi  e quale  a dietro  si  stanno  , chi 
morto  , chi  ferito  , e chi  da  monti  e rovine  di 
edifìzj  ricoperto  . Onde  non  si'pensi  alcuno  ve- 
dere mai  opera  di  pennello  più  orribile  e spa- 
ventosa nè  più  naturale  di  questa  ; e chi  entra 
in  quella  stanza  , vedendo  le  finestre  , le  porte  , 
ed  altre  così  fatte  cose  torcersi,e  quasi  per  rovi- 
nare, ed  i monti  e gli  edifizj  cadere,  non  può  non 
temere  cbe  ogni  cosa  non  gli  rovini  addosso  , 
vedendo  massimamente  in  quel  cielo  tutti  gli 
Dii  andare  chi  qua  e chi  là  fuggendo  : e quello 
che  è in  quest’  opera  maraviglioso , è il  veder 
tutta  quella  pittura  non  avere  principio  nè  fi- 
ne , ed  attaccata  tutta  e tanto  bene  continuata 
insieme,  senza  termine  o tramezzo  di  ornamen- 
to , cbe  le  cose  cbe  sono  appresso  de’  casamenti 
paiono  grandissime  , e quelle  cbe  allontanano, 
dove  sono  paesi  , vanno  perdendo  in  infinito  ; 
onde  quella  stanza, che  non  è lunga  più  di  quin- 
dici braccia  , pare  una  campagna  di  paese  ; sen- 
za che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello  , ed  il  cominciare  delle 
mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de’  medesi- 
mi sassi  , non  vi  appai’e  canto  vivo  , e viene  a 
parere  quel  piano  grandissima  cosa  ; il  cbe  fu 
fatto  con  molto  giudizio  e bell’  arte  da  Giulio, 
al  quale  per  cosi  fatte  invenzioni  devono  molto 
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gli  artefici  nostri  . Diventò  in  quest’  opera  per- 
fetto coloritore  il  sopraddetto  Rinaldo  Man- 
toano,  perchè  lavorando  con  i cartoni  di  Giulio, 
condusse  tutta  quest’  opera  a perfezione,  ed  in- 
sieme 1’  altre  stanze  ; e se  costui  non  fosse  stato 
tolto  al  mondo  così  giovane  , come  fece  onore  a 
Giulio  mentre  visse",  così  arebbe  fatto  dopo 
morte  . Oltre  a questo  palazzo  , nel  quale  fece 
Giulio  molte  cose  degne  dì  esser  lodate,  le  quali 
si  tacciono  per  fuggire  la  troppa  lunghezza  , ri- 
fece di  muraglia  molte  stanze  del  castello  dove 
in  Mantova  abita  il  duca  , e due  scale  a lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  e or- 
nati di  stucco  per  tutto:  ed  in  una  sala  fecedipi- 
gnere  tutta  la  storia  e guerra  Troiana  : e simil- 
mente in  un’  anticamera  dodici  storie  a olio  sot- 
to le  teste  de’  dodici  imperatori  , state  pi'ima 
dipinte  da  Tiziano  Vecellio  , che  sono  tenute 
rare  . Parimente  a Marmiruolo  , luogo  lontano 
da  Mantova  cinque  miglia  , fu  fatta  con  ordine 
e disegno  di  Giulio  una  comodissima  fabbrica  e 
grandi  pitture  non  men  belle  che  quelle  del  ca- 
stello e del  palazzo  del  T . Fece  il  medesimo 
in  S.  Andrea  di  Mantova  alla  cappella  della 
signora  Isabella  Ruschetta  in  una  tavola  a olio 
una  nostra  Donna  in  atto  di  adorare  il  puttino 
Gesù  che  giace  in  terra  , e Giuseppe  e l’asino  ed 
il  bue  vicini  a un  presepio  ; e da  una  banda  S. 
Gio:  Evangelista  e dall’  altra  S.  Longino,  figure 
grandi  quanto  il  naturale  . Nelle  facciate  poi  di 
detta  cappella  fece  colorire  a Rinaldo  con  suoi 
disegni  due  storie  bellissime,  cioè  in  una  la  cro- 
cifissione di  Gesù  Cristo  con  i ladroni  ed  alcuni 
angeli  in  aria  , e da  basso  i crocifissori  con  le 
Marie  , e molti  cavalli , de’  quali  si  dilettò  sem- 
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pre  ^ e lì  fece  beiìissirni  a maraviglia  ^ e moUl 
soldati  io  varie  attitudini . NeiTaltra  fece  quan- 
do al  tempo  delia  contessa  Matilda  si  trovò  il 
sangue  di  Cristo, che  fu  opera  bellissima  : e do- 
po fece  Giulio  ai  duca  Federigo  in  un  quadro  di 
sua  propria  mano  la  nostra  Donna  che  lava  Ge- 
sù Cristo  fanciulletto  che  sta  in  piedi  dentro  a 
tm  bacino  , mentre  S.  Giovannino  getta  Tacqua 
fuori  d’  un  vaso  , le  quali  amendiie  figure,  che 
sono  grandi  quanto  il  naturale  , sono  bellissime; 
e dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figure 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a visitar- 
la ; il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca  alla 
signora  Isabella  Buschetta  ; delia  quale  signora 
fece  poi  Giulio  i!  ritratto,  e bellissimo,  in  un 
quadretto  piccolo  d'una  natività  di  Cristo  alto 
un  braccio,  che  è oggi  appresso  a!  signor  Vespa- 
siano Gonzaga  con  un  altro  quadro  donatogli 
dai  duca  Federigo  , pur  di  mano  di  Giulio, 
Ilei  quale  è un  giovane  ed  una  giovano  abbrac- 
ciati insieme  sopra  un  ietto  in  atto  di  farsi  ca- 
rezze , mentre  una  vecchia  dietro  a un  uscio 
nascosameiìle  gii  guarda  : le  quali  figure  sono 
poco  meno  die  il  naturale  e molto  graziose  ; ed 
io  casa  del  medesimo  è in  un  altro  quadro  mol- 
to eeceliente  un  S.  ìeronimo  bellissimo  di  mano 
pur  di  Giulio  . Ed  appresso  del  conte  Niccoia 
Maffei  è un  cjuadro  d’oo  Alessandro  Magno  con 
una  Vittoria  in  mano  grande  cjuanto  il  naturale, 
ritratto  da  una  medaglia  antica  , che  è cosa 
molto  bella  . Dopo  cjueste  opere  dipinse  Giulio 
a fresco  per  M.  Girolamo  organista  del  duomo 
di  Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino 
a fresco  un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i 
mantici  , e con  F altra  che  ha  un  paio  di  molle 
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tiene  il  ferro  d’  una  freccia  die  fabbrica  , men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
fattele  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e questa 
è una  delle  belle  opere  che  mai  facesse  Giulio, 
e poco  altro  in  fresco  si  vede  di  sua  mano  . In 
8.  Domenico  fece  per  M.  Lodovico  da  Fermo 
in  una  tavola  un  Cristo  morto,  il  quale  s’  appa- 
recchiano Giuseppo  e Nicodemo  di  por  nel  se- 
polcro , ed  appresso  la  Madre  e F altre  Marie  e 
8.  Giovanni  Evangelista  ; ed  un  quadretto  , nel 
quale  fece  similmente  un  Cristo  morto  , è in 
Yinezia  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fioren- 
tino . In  quel  medesimo  tempo,  che  egli  queste 
ed  altre  pitture  lavorava  , avvenne  che  il  signor 
Giovanni  de’  Medici,  essendo  ferito  da  un  mo- 
schetto , fu  portato  a Mantova  , dov’  egli  si 
morì  i perchè  M.  Pietro  Aretino  affezionatissi- 
mo servitore  di  quel  signore,  ed  amicissimo  di 
Giulio,  volle  che  così  morto  esso  Giulio  lo  for- 
masse di  sua  mano  ,*  ond’  egli  fattone  un  cavo 
in  sul  morto  , ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi 
molti  anni  appresso  il  detto  Aretino  . Nella  ve- 
nuta di  Carlo  V imperatore  a Mantova  per 
ordine  del  duca  fe’  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d’  archi  , prospettive  per  commedie  , e 
molte  altre  cose, nelle  quali  invenzioni  non  ave- 
va Giulio  pari  , e non  fu  mai  il  più  capriccioso 
nelle  masclierate  , e nel  fare  stravaganti  abiti 
per  giostre,  feste,  e torneamenti,  come  allora  si 
vide  con  stupore  e maraviglia  di  Carlo  irnpe- 
radore  e di  quanti  v’  intervennero  . Diede  ol- 
tre ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantova  in  di- 
versi tempi  tanti  disegni  di  cappelle  , case  , 
giardini , e facciate  , e talmente  si  dilettò  d’ab- 
beilirla  ed  ornarla , che  la  ridusse  in  modo  eh© 


dorerà  prioitì  sotlo-pasta  al  fango-  e lìien-a  sì'ae- 
®jtia  bratta  a certi  tempi  e c|uasi  iiiabifa])ììe  j 
eli’  è oggi  per  industria  di  ìui  asciutta  , sana  , ©■ 
tutta  vaga  e piacevole  . Méntre  Giulio  serviva 
quel  duca  , rompendo  un  anno  iì  Fo  gli  argini 
suoi  allagò  in  modo  Mantova  j die  in  certi  luo- 
ghi bassi  della  città  s’  alaò  1’  acqua  presso  a 
quattro  braccia  ; onde  per  mollo-  tempo  vi  sta- 
vano quasi  tutto  ¥ anno  le  ranocchie  s pereliè 
pensando  Giulio  in  die  modo  si  potesse  a dò 
rimediare  , adoperò  di  roanieraj  cbe  dìa  ritornò» 
per  allora  nei  suo  primo  essere  r ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse  il  medesimo  , fece  ebe  le 
strade  per  comaodamento  del  duca  si  alzarono 
tanto  da  quella  baodti  ^ clie^  superata  I’  allesza- 
deir  acque  , i casamenti  rpnasero  ai  di-  sopra  t e 
perdiè.dti  quella  parte  erano  casecce  pi-ccole  © 
deboli  e di  non  molta  imporla n^ia  y diede  ordine 
die  si  riducessero  a miglior  termine  y rovinando 
quelle  per  alzare  ìe  strade  e riedificandone  so- 
pra delle  maggiori  e piu  .beile  per  utile  e como- 
do della  città,-  alla  qual  cosa,  opponendosi  molti 
con- dire  al' duca  die  Giulio  faceva  troppo  gran 
éaimo  5 egli  non  volle  udire  alcuno  ; anzi  facen- 
do allora  Giulio  maestro  delle  strade,  ordinò- 
cbe'  non  potesse  niuDO  in  quella  città  murare 
senz’  ordme  di  Giulio  y pep  la  €|ual  cosa  molti 
dolendosi  cd  alcuni  lìiinaeciando  Giulio  , venne 
ciò  aìf  oreeebie  de!  deca  ; il  c|ua!e  usò  parole  si 
fatte  in  favore  di  Giulio,  ebe  fe'’ conoscere  ebe 
quanto  si  facesse  io  disfavore  o danno  di  quello. 
Io  reputerebbe  fatto  a se  stesso , e ne  farebbe 
dimostrazione  . Amò  quel  duea  di  maniera  ìa 
virtù  di  Giulio  , cbe  non  sapeva  vivere  senza 
lai,  ed  alb  incontro  Giulio  ebbe  a quel  signor© 
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tanta  riverenza  , die  più  non  è possibile  imma- 
ginarsi ; onde  non  dimandò  mai  per  se  o per  al- 
tri grazia  cbe  non  l’ottenesse,  e si  trovava, 
quando  morì , per  le  cose  avute  da  quel  duca  , 
avere  d’  entrata  più  di  mille  ducati . Fabbricò 
Giulio  per  se  una  casa  in  Mantova  dirimpetto  a 
S.  Barnaba  , alla  quale  fece  di  fuori  una  facciata 
fantastica  tutta  lavorata  di  stucchi  coloriti  , e 
dentro  la  fece  tutta  dipignere  e lavorare  simil- 
mente di  stucchi  , accomodandovi  molte  antica- 
glie condotte  da  Roma, ed  avute  dal  duca, a!  quale 
ne  diede  molte  delie  sue  . Disegnava  tanto  Giu- 
lio e per  fuori  e per  Mantova  , che  è cosa  da  non 
credere  ; perchè  , come  si  è detto  , non  si  po- 
teva edificare  , massimamente  nella  città  , palagi 
o altre  cose  d' importanza,  se  non  con  disegni  di 
lui  . Pvifece  sopra  le  mura  vecchie  la  chiesa  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  vicina  al  Po , luogo 
grandissimo  e ricco  de’  monaci  Neri  ; e con  suoi 
disegni  fu  abbellita  tutta  la  chiesa  di  pitture  e 
tavole  bellissime  : e perchè  erano  in  sommo 
pregio  in  Lombardia  le  cose  sue  , volle  Gio: 
Matteo  Giberti  vescovo  di  quella  città  , che  la 
tribuna  del  duomo  di  Verona  , come  s’  è detto 
altrove  , fusse  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronese 
coni  disegni  di  Giulio  ; il  quale  fece  al  duca  di 
Ferrara  molti  disegni  per  panni  d’  arazzo  ,che 
furono  poi  condotti  di  seta  e d’  oro  da  maestro 
Niccolò  e Gio:  Battista  Fiosso  Fiamminghi , che 
ne  sono  fuori  disegni  in  istampa  stati  intagliati 
da  Gio;  Battista  Mantovano  , il  quale  intagliò 
infinite  cose  disegnate  da  Giulio  , e particolar- 
mente,oltre  a tre  carte  di  battaglie  intagliate  da 
altri, un  medico  che  appicca  le  coppette  sopra  le 
spalle  a una  femmina  , una  nostra  Donna  che  va 
Fol.  III.  45 


674 


PARTE  TERZA 


ili  Egitto  , e Giuseppe  ha  a mano  T asino  per  la 
cavezza,  ed  alcuni  a^ngeli  fanno  piegare  un  dat--. 
tero  perchè  Cristo  ne  colga  de’  frutti . Intagliò 
similmente  il  medesimo  col  disegno  di  Giulio 
una  lupa  in  sul  Tevere  che  allatta  Remo  e Ro- 
molo , e quattro  storie  di  Plutone  , Giove  , e 
©fettuno  , che  si  dividono  per  sorte  il  cielo  , la 
terra,  ed  il  mare.Similmente  la  capra  Alfea  che, 
tenuta  da  Melissa  , nutrisce  Giove  ; ed  in  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione  con 
vari  tormenti  cruciati  . Fu  anche  stampato  con 
invenzione  di  Giulio  il  parlamento  che  fecero 
alle  rive  del  fiume  con  l’esercito  Scipione  e An- 
nibale, la^ natività  di  S.  Gio;  Battista  intagliata 
da  Sebastiano  da  Reggio,  e molte  altre  state  in-» 
tagliate  e stampate  in  Italia  . In  Fiandra  pari- 
mente ed  in  Francia  sono  state  stampate  infinite 
carte  con  i disegni  di  Giulio  , delle  quali  , co- 
mecché bellissimi  sieno  , non  accade  far  memo- 
ria , come  nè  anche  di  tutti  i suoi  disegni,  aven- 
done egli  fatto, per  modo  di  dire,  le  some;  e basti 
che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell’  arte  , e 
particolarmente  il  disegnare  , che  non  ci  è me- 
moria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui  . Seppe  ra- 
gionare Giulio  , il  quale  fu  molto  universale 
d’  ogni  cosa  , ma  sopra  tutto  delle  medaglie  , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e molto  tempo  per 
averne  cognÌ2Ìone  ; e sebbene  fu  adoperato  qua- 
si sempre  in  cose  grandi  , non  è però  che  egli 
non  mettesse  anco  talor  mano  a cose  menomis- 
sime  per  servigio  del  suo  signore  e degli  amici  ; 
nè  aveva  sì  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprir- 
gli un  suo  concetto  , che  l’ aveva  inteso  e dise- 
gnato . Fra  le  molte  cose  rare  che  aveva  in  casa 
, yì  era  ìxi  una  tela  di  rensa  sottile  il  ritratto 
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naturale  d’  Alberto  Duro  di  mano  di  esso  Al- 
berto, che  lo  mandò,  come  altrove  si  è detto  , a 
donare  a Raffaello  da  Urbino  ; il  qual  ritratto 
era  cosa  rara,  perchè  essendo  colorito  a guazzo 
con  molta  diligenza  e fatto  d’  acquerelli , l’ave- 
va finito  Alberto  senza  adoperare  biacca  , ed  in 
quel  cambio  si  era  servito  del  bianco  della  tela, 
delle  fila  della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto 
ben  fatti  i peli  della  barba  , che  era  cosa  da  non 
potersi  immaginare  , non  che  fare  , ed  al  lume 
traspareva  da  ogni  lato  ; il  quale  ritratto  , che  a 
Giulio  era  carissimo  , mi  mostrò  egli  stesso  per 
miracolo , quando  vivendo  lui  andai  per  mie 
bisogne  a Mantova  . Morto  il  duca  Federigo  , 
dal  quale  più  che  non  si  può  credere  era  stato 
amato  Giulio  , se  ne  travagliò  di  maniera  , che 
si  sarebbe  partito  di  Mantova  , se  il  cardinale 
fratello  del  duca  , a cui  era  rimaso  il  governo 
dello  stato  per  essere  i figliuoli  di  Federigo  pic- 
colissimi , non  r avesse  ritenuto  in  quella  città, 
dove  aveva  moglie  , figliuoli  , case  , villaggi  , e 
tutti  altri  comodi  che  ad  agiato  gentiluomo  so- 
no richiesti  : e ciò  fece  il  cardinale  , oltre  alte 
dette  cagioni , per  servirsi  del  consiglio  ed  aiuto 
di  Giulio  in  rinnovare  e quasi  far  di  nuovo  tutto 
il  duomo  di  quella  città  . A che  messo  mano 
Giulio  , lo  condusse  assai  innanzi  con  bellissima 
forma . In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  che  era 
amicissimo  di  Giulio  , sebbene  non  si  conosce- 
vano se  non  per  fama  e per  lettere  , nell’andare 
a Vinezia  fece  la  via  per  Mantova  per  vedere 
Giulio  e r opere  sue  ; e così  arrivato  in  quella 
città  , andando  per  trovar  l’amico  senza  essersi 
mai  veduti  , scontrandosi  1’  un  1’  altro  si  conob- 
bero , non  altrimenti  che  se  mille  volte  Tasserò 
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ftaii  insieme  presenzialmente:  di  cbe  ebbe  Giu-» 
lio  tanto  contento  ed  allegrezza, cbe  per  quattro 
giorni  non  se  lo  staccò  mai  , mostrandogli  tutte 
r opere  sue  , e particolarmente  tutte  ie  piante 
degii  edifizi  anticla  di  Iloina  , di  Napoli,  di 
Pozzuolo,  di  Campagna  , e di  tutte  1’  altre  mi- 
gliori anticbità  , di  che  si  ha  memoria  , dise- 
gnate parte  da  lui  e parte  da  altri . Dipoi  aperto 
\in  grandissimo  armario  , gli  mostrò  le  piante  di 
tutti  gii  edifizj  che  erano  stati  fatti  con  suoi  di- 
segni ed  ordine, non  solo  in  Mantova  ed  inPuoma, 
ma  per  tutta  la  Lombardia  , e tanto  belli  , clje 
io  per  me  non  credo  che  si  possano  vedere  nè 
Ile  più  nuove  nè  le  più  belle  fantasie  di  fabbri- 
che nè  meglio  accomodate  . Dimandando  poi  il 
cardinale  a Giorgio  quello  che  gli  paresse  dell’ 
opere  di  Giulio,  gli  rispose  ( esso  Giulio  presen- 
te ) che  elle  erano  tali  , che  ad  ogni  canto  di 
quella  città  meritava  che  fusse  posta  la  statua 
di  lui , e che  per  averla  egli  rinnovata  la  metà 
di  quello  stato  non  sarebbe  stata  l)astante  a ri- 
munerare le  fatiche  e virtù  di  Giulio  ; a che  ri- 
spose il  cardinale  , Giulio  essere  più  padrone  di 
quello  stato  ,cbe  non  era  egli:  e percliè  era  Giu- 
lio amorevolissimo,  e specialmente  degli  amici, 
non  è alcuno  segno  d’  amore  e di  carezze  che 
Giorgio  non  ricevesse  eia  lui . Il  qual  Vasari 
partito  di  Mantova  ed  andato  a Vinezia  e di  là 
tornato  a Roma  in  quel  tempo  appunto  che  Mi- 
clielagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella  il  suo 
Giudizio  , mandò  a Giulio  per  M.  Nino  Nini  da 
Cortona  segretario  del  detto  cardinale  di  Man- 
tova tre  carte  de’  sette  peccati  mortali  ritratti 
dal  detto  Giudizio  di  Michelagnoio  , che  a Giu- 
Ro  furono  oltre  modo  carissimi , si  per  essere 
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«;|nello  fi»’  egli  erano  , e si  perché  avendo  allora 
a fare  al  cardinale  una  cappella  in  palazzo  , ciò 
lu  un  destargli  l’  animo  a maggior  cose  che 
quelle  non  erano  che  aveva  in  pensiero  . Met- 
tendo dunque  ogni  estrema  diligenza  in  fare  uri 
cartone  bellissimo  , vi  fece  dentro  con  bei  ca- 
priccio quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da 
Cristo  lasciano  le  reti  per  seguitarlo  ,e  di  pesca-*- 
tori  di  pesci  divenire  pescatori  d’  uomini  . Il 
quale  cartone  che  riuscì  il  piu  belio  che  mai 
avesse  tatto  Giulio  , fu  poi  messo  in  opera  da 
Fermo  Guisoni  pittore  e creato  di  Giidio  , oggi 
eccellente  maestro  . Essendo  non  molto  dopo  i 
soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bo- 
logna desiderosi  di  dar  pri»icipio  alla  tacciata 
dinanzi  di  quella  chiesa  , con  gv;  ndissima  fatica 
vi  condussero  Giulio  in  compagnia  d’uno  archi- 
tetto mihmese  , chiamato  Tofano  Lomhardino  , 
uomo  allora  molto  stimato  in  Lombardia  per 
molte  fa])hriche  che  si  vedevano  di  sua  mano  a 
Costoro  dunque  avendo  fatti  piu  disegni  , ed  es- 
sendosi quelli  di  Baldassarre  Peruzzi  Sanesc 
perduti  , fu  si  hello  e bene  ordinato  uno  che  fra 
gli  altri  ne  fece  Giulio  , che  meritò  riceverne 
da  quel  popolo  lode  grandissima  , e con  iiiìera- 
lissirai  doni  esser  riconosciuto  ilei  suo  ritóroar- 
sene  a Mantova  . Intanto  essendo  di  qiie’  giorni 
morto  Antonio  Sangallo  ih  Roma  , e rimasi  per- 
ciò in  non  piccolo  travaglio  i deputati  della  iah^ 
l)rica  di  S.  Pietro  , non  sapendo  essi  a cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dovere  con  V ordiiìC 
cominciato  condurre  si  gran  fabbrica  a One  , 
pensarono  ninno  poter’  essere  piu  atto  a ciò  che 
Giulio  R.omano  , del  quale  sapevano  tutti  quan- 
ta P eccellenza  fusse  ed  il  valore  j c cosi  avvisali*- 
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do  elle  dovesse  tal  carico  accettare  più  che  vo* 
lentieri  per  irapa triarsi  onoratamente  e con 
grossa  provvisione  , lo  feciono  tentare  per  mez- 
zo d’  alcuni  amici  suoi , ma  in  vano  ; perocché 
sebbene  di  bonissima  voglia  sarebbe  andato,  due 
cose  lo  ritennero  : il  cardinale  , che  per  niun 
modo  volle  che  si  partisse  , e la  moglie  con  gli 
amici  e parenti, che  per  tutte  le  vie  io  sconforta- 
rono . Ma  non  avrebbe  peravventura  potuto  in 
lui  niuna  di  queste  due  cose  , se  non  si  fusse  in 
quel  tempo  trovato  non  molto  ben  sano  : perché 
considerando  egli  di  quanto  onore  ed  utile  sa- 
rebbe potuto  essere  a se  ed  suoi  figliuoli  ac- 
cettar sì  onorato  partito  , era  del  tutto  volto  , 
cjuando  cominciò  a ire  peggiorando  del  male  , a 
voler  fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gli  fus- 
se dal  cardinale  impedito  . Ma  perchè  era  di 
sopra  stabilito  che  non  andasse  più  a Pvorna , e 
che  quello  fusse  T ultimo  termine  della  sua  vi- 
ta , fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  morì  in  pochi 
giorni  in  Mantova  , la  quale  poteva  pur  conce- 
dergli che, come  aveva  abbellita  lei,  così  ornasse 
ed  onorasse  la  sua  patria  Roma  . Morì  Giulio 
d’  anni  cinquantaquattro  lasciando  un  solo  fi- 
gliuol  maschio  , al  quale,  per  la  memoria  che 
teneva  del  suo  maestro  , aveva  posto  nome  Raf- 
faello : il  qual  giovinetto  avendo  a fatica  appre- 
so i primi  principi  delT  arte,  con  speranza  di 
dover  riuscire  valenG  uomo  , si  morì  aneli’  egli 
non  dopo  molti  anni  insieme  con  sua  madre  mo- 
glie di  Giulio  ; onde  non  rimase  di  lui  altri  che 
una  figliuola  chiamata  Virginia  , che  ancor  vive 
in  Mantova  maritata  a Ercole  Maiatesta  . '^A. 
Giulio  , il  quale  infinitamente  dolse  a cbiuncjue 
lo  conobbe , fu  dato  sepoltura  in  S.  Barnaba 
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coti  proposito  di  fargli  qualche  onorala  memo= 
ria  ; ma  i ligliuoli  e la  moglie  , mandando  la  co-^ 
sa  d’ oggi  in  domani  j sono  anch’eglino  per  lo 
più  mancati  senza  farne  altro  . E’  pure  stato  un 
peccato  che  di  quell’  uomo  j che  tanto  onorò 
quella  città  , non  è stato  chi  n’  abbia  tenuto 
conto  nessuno  , salvo  coloro  che  se  ne  servivano^ 
i quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne’  bisogni 
loro  . Ma  la  propria  virtù  sua  che  tanto  l’onorò 
in  vita  , gli  ha  fatto  mediante  l’opere  sue  eterna 
sepoltura  dopo  la  morte  , che  nè  il  tempo  nè  gii 
anni  consumeranno . Fu  Giulio  di  statura  nè 
grande  nè  piccolo  , più  presto  compresso  che 
leggieri  di  carne  , di  pel  nero  , di  beila  faccia  ^ 
con  occhio  nero  ed  allegro,  amorevolissimo,  co- 
stumato in  tutte  le  sue  azioni , parco  nel  man- 
giare , e vago  di  vestire  e vivere  onoratamente . 
Ebbe  discepoli  assai,  ma  i migliori  furono  Gian 
dal  Lione  , Raffaello  dal  Colle  Bol'ghese  , Bene- 
detto Pagni  da  Poscia,  Figurino  da  Faenza  j 
Rinaldo  e Gio:  Battista  Mantovani  , e Fermo 
Guisoni  che  si  sta  in  Mantova  e gli  fa  onore  , es- 
sendo pittore  eccellente  ; siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavorato 
in  Pescia  sua  patria  , e nel  Duomo  di  Pisa  una 
tavola  che  è nell’  Opera  , e parimente  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  con  bella  e gentile  poesia  , 
avendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  che  le  pre- 
senta le  dignità  di  casa  Medici  : il  qual  quadro 
è oggi  appresso  il  sig.  Mondragone  Spagnuolo  , 
favoritissimo  dell’  illustrissimo  signor  principe 
di  Fiorenza.  Mori  Giulio  l’anno  i546  il  giorno 
di  tutti  i Santi  , e sopra  la  sua  sepoltura  fu  po- 
sto questo  epitaffio  * 

tiomanus  moriens  secum  tres  Jutius  drteis 
Abstulit  ( haud  miruni  ),  cjuatiior  unus  erat  * 
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SBBASTIA^O 


VITA. 


DI  SEBASTIANO  VINIZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO  E PITTORE. 

IN" on  fu;,  secondo  che  molti  affermano  , la  pri- 
ma professione  di  Sebastiano  la  pittura  , ma  la 
musica  ; perchè  oltre  al  cantare  si  dilettò  molto 
di  sonar  varie  sorti  di  suoni , ma  sopra  il  tutto 
il  liuto  5 per  sonarsi  in  su  quello  stromento 
tutte  le  parti  senz’  altra  compagnia  : il  quale 
esercizio  fece  costui  essere  un  tempo  gratissimo 
a/  gentiluomini  di  Vinezia  , con  i quali  , come 
virtuoso  5 praticò  sempre  dimesticamente  . Ve- 
nutagli poi  voglia  essendo  anco  giovane  d’atten- 
dere alla  pittura  , apparò  i primi  principi  da 
Giovan  Bellino  ailoi'a  vecchio.  E dopo  lui  aven- 
do Giorgione  da  Castel  Franco  messi  in  quelle 
città  i modi  della  maniera  moderna  più  uniti,  e 
con  certo  fiammeggiare  di  colori  , Sebastiano  si 
partì  da  Giovanni  e si  acconciò  con  Giorgione  , 
col  quale  stette  tanto  , che  prese  in  gran  parte 
quella  maniera  ; onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vi- 
negia  di  naturale  molto  simili , e fra  gli  altri 
quello  di  Veidelotlo  Franzese  musico  eccellen- 
tissimo , che  era  allora  maestro  di  cappella  in  S. 
Marco  ; e nel  medesimo  quadro  quello  di  Uber- 
to suo  compagno  cantore  ; il  qual  quadro  recò 
a'  Fiorenza  \erdelotto  , quando  venne  maestro 
di  cappella  in  S. Giovanni,  ed  oggi  ITa  nelle  sue 
case  Francesco  Sangallo  scultore  . Fece  anco  in 
que’  tempi  in  S.  Giovanni  Grisostcmo  di  Vine- 
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2,ia  una  tavola  con  alcune  figure  , che  tengotìO 
tanto  della  maniera  di  Giorgione  ; eh’  elle  sono 
state  alcuna  volta  da  chi  non  ha  molta  cogni- 
zione delle  cose  dell’  arte  tenute  per  di  matìo  di 
esso  Giorgione  : la  qual  tavola  è molto  bella  e 
fatta  con  una  maniera  di  colorito  , che  ha  gran 
rilievo  . Perchè  spargendosi  la  fama  delle  virtù 
di  Sebastiano  , Agostino  Chigi  Sanese  ricchis- 
simo mercante  , il  quale  in  Vinegiaavea  molti 
negozj,  sentendo  in  Roma  molto  lodarlo  , cercò 
di  condurlo  a Roma  , piacendogli  , oltre  la  pit- 
tura , che  sapesse  così  ben  sonare  di  liuto , e 
fosse  dolce  e piacevole  nel  conversare  . Nè  fu 
gran  fatica  condurre  Bastiano  a Roma  , perchè 
sapendo  egli  quanto  quella  patria  comune  sia 
sempre  stata  aiutatrice  de’  begl’' ingegni  , vi 
andò  più  che  volentieri  . Andatosene  dunque  a 
Roma  , Agostino  lo  mise  in  opera  j e la  prima 
cosa  che  gli  facesse  fare,  furono  gli  archetti  che 
sono  in  su  la  loggia  , la  quale  risponde  in  sul 
giardino  dove  Baldassarre  Sanese  aveva  nel 
palazzo  di  Agostino  in  Trastevere  tutta  la 
volta  dipinta  ; nei  quali  archetti  Sebastiano  fece 
alcune  poesie  di  quella  maniera  eh’  aveva  reca- 
to da  Vinegia  , molto  disforme  da  quella  che 
usavano  in  Roma  i valenti  pittori  di  que’ tempi. 
Dopo  quest’opera  avendo  Raffaello  fatto  in 
quel  medesimo  luogo  una  storia  di  Galatea  , vi 
fece  Bastiano  , come  volle  Agostino  , un  Poli-^ 
femo  in  fresco  aliato  a quella  , nel  quale  , co- 
munque gli  riuscisse  , cercò  d’  avanzarsi  più 
che  poteva  spronato  dalla  concorrenza  di  Bal- 
dassarre Sanese  , e poi^di  Raffaello  . Colorì  si- 
milmente alcune  cose  a olio,  delle  quali  fu  te^ 
mito  , per  aver’  egli  da  Giorgione  imparato  un 
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modo  di  colorire  assai  morbido  , in  Roma  gran-^ 
dissirno  conto  . Mentre  che  lavorava  costui 
queste  cose  in  R.oma  , era  venuto  in  tanto  cre- 
dito Raffaello  da  Urbino  nella  pittura  , che  gli 
amici  ed  aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di 
lui  erano  secondo  b ordine  della  pittura  più  che 
quelle  di  Michelagnolo  , vaghe  di  colorito,  belle 
d^  invenzioni  , e d’  arie  più  vezzose  , e di  corri- 
spondente disegno  ; e cbe  quelle  del  Buonarroti 
non  avevano  , dal  disegno  in  fuori , ninna  di 
queste  parti  : e per  queste  cagioni  giudicavano 
questi  cotali  Raffaello  essere  nella  pittura  , se 
non  più  eccellente  di  lui  , almeno  pari  , ma  nel 
colorito  volevano  che  ad  ogni  modulo  passasse. 
Questi  umori  seminati  per  molti  artefici, che  più 
aderivano  alla  grazia  di  Raffaello  che  alla  pro- 
fondità di  Michelagnolo,  erano  divenuti  per 
diversi  interessi  più  favorevoli  nel  giudizio  a 
Raffaello  , cbe  a Michelagnolo  . Ma  non  già  era 
de’  seguaci  di  costoro  Sebastiano  , perchè  es- 
sendo di  squisito  giudizio  , conosceva  appunto 
il  valore  di  ciascuno  . Destatosi  dunque  Tanimo 
di  Michelagnolo  verso  Sebastiano  , perchè  mol- 
to gli  piaceva  il  colorito  e la  grazia  di  lui  , lo 
prese  in  protezione,pensando  che  se  egli  usasse 
r aiuto  del  disegno  in  Sebastiano  , si  potrebbe 
con  questo  mezzo, senza  cbe  egli  operasse, batte- 
re coloro  che  avevano  sì  fatta  opinione  , ed  egli 
sotto  ombra  di  terzo, giudicare  quale  di  loro  fos- 
se meglio  . Stando  le  cose  in  questi  termini  , ed 
essendo  molto  , anzi  in  infinito  , inalzate  e lo- 
date alcune  cose  cbe  fece  Sebastiano  per  le  lodi 
che  a quelle  dava  Michelagnolo, oltre  che  erano 
per  se  belle  e lodevoli , unmesser  non  so  chi  da 
Viterbo  molto  riputato  appresso  ai  papa  fece 


684 


PARTE  TERZA 


fare  e Seljastiano  per  una  cappella  che  aveva 
fatta  fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo  , un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne  . Ma 
perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza  finito  da 
Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  tenebroso  mol- 
to lodato  , r invenzione  però  ed  il  cartone  fu  di 
Micbelagnolo*  Fu  quell’  opera  tenuta  da  chiun- 
que la  vide  veramente  bellissima,  onde  acquistò 
Sebastiano  grandissimo  credito  , e confermò  il 
dire  di  coloro  che  lo  favorivano  . Perchè  aven- 
do Pier  Francesco  Borgherini  mercante  Fio- 
rentino preso  una  cappella  in  S.  Pietro  inMon- 
torio  , entrando  in  chiesa  a man  ritta  , ella  fu 
col  favor  di  Micbelagnolo  allogata  a Sebastiano; 
perchè  il  Borgherino  pensò  , come  fu  vero  , che 
Michelagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tut^ 
ta  r opera  , Messovi  dunque  mano  , la  condusse 
con  tanta  diligenza  e studio  Sebastiano  , eh’  ella 
fu  tenuta  , ed  è bellissima  pittura  ; e perchè  dal 
piccolo  disegno  di  Michelagnolo  ne  fece  per  suo 
comodo  alcun’  altri  maggiori  , uno  fra  gli  altri 
ebe  ne  fece  molto  bello  è di  man  sua  nel  nostro 
libro  . E perchè  sì  credeva  Sebastiano  avere 
trovato  il  modo  di  colorire  a olio  in  muro  , ac- 
conciò r arricciato  di  questa  cappella  con  una 
incrostatui'a  , che  a ciò  gli  parve  dover  essere  a 
proposito  ; e quella  parte  , dove  Cristo  è bat- 
tuto alla  colonna  , tutta  lavorò  a olio  nel  mu- 
ro . Nè  tacerò  che  molti  credono  , Michelagnolo 
avere  non  solo  fatto  il  picciol  disegno  di  quest’o- 
pera , ma  che  il  Cristo  detto  che  è battuto  alla 
colonna  fusse  contornato  da  lui  , per  essere 
grandissima  differenza  fra  la  bontà  di  questa  e 
quella  dell’  altre  figure  ; e quando  Sebastiano 
non  avesse  fatto  altra  opera  che  questa  , per  lei 
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gola  meritereLbe  esser  lodato  in  eterno  ; perchè 
oltre  alle  teste  che  son  molto  ben  fatte  , sono  in 
cjuesto  lavoro  alcune  mani  e piedi  bellissimi  : e 
ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura  , 
per  la  fatica  die  durava  nelle  cose  che  contraf- 
faceva , egli  si  può  nondimeno  fra  i buoni  e lo- 
dati artefici  annoverare  , Fece  sopra  questa 
storia  in  fresco  due  profeti,  e nella  volta  la  Trà- 
s^ìgura^ione  ; ed  i due  Santi , cioè  S.  Piero  e S. 
Francesco  , che  mettono  in  mezzo  la  storia  di 
sotto,  son  vivissime  e pronte  figure  ; e sebben® 
penò  sei  anni  a far  questa  piccola  cosa  , quando 
r opere  sono  condotte  perfettamente  , non  si 
dee  guardare  se  più  presto  o più  tardi  sono  state 
finite  : sebben’  è più  lodato  chi  presto  e bene 
conduce  le  sue  opere  a perfezione  , e chi  si  scu- 
sa col  presto  quando  T opere  non  sodisfanno  , 
se  non  è stato  a ciò  forzato,  in  cambio  di  scusarsi 
s’  accusa  . JNcilo  scoprirsi  quest’  opera  Sebastia- 
no , ancorché  avesse  penato  assai  a farla  , aven- 
do fatto  bene  , le  male  lingue  si  tacquero  ; e 
pochi  furono  coloro  che  lo  mordessero  . Dopo 
facendo  Raffaello  per  lo  cardinale  de’  Medici  per 
mandarla  in  Francia  quella  tavola  , che  dopo  la 
morte  sua  fu  posta  all’  altare  principale  di  S. 
Pietro  a IMontorio  , dentrovi  la  trasfigurazione 
di  Cristo  , Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo 
fece  aneli’  egli  in  un’altra  tavola  della  medesima 
grandezza,  tjuasi  a concorrenza  di  Raffaello,  un 
Lazzaro  quatriduano  , e la  sua  resurrezione  , la 
quale  fu  contraffatta  e dipinta  con  diligenza 
grandissima  sotto  ordine  e disegno  in  alcune  par- 
ti di  Michelagnolo  ; le  quali  tavole  finite  , furo- 
no amendue  pubblicamente  in  concistoro  poste 
in  paragone  , e 1’  una  e I’  altra  lodata  infinita- 
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mente  : e benché  le  cose  di  PialTaello  per  Testre- 
ma  grazia  e bellezza  loro  non  avessero  pari  , 
furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di  Sebastiano 
universalmente  lodate  da  oe;nuno.  L' una  di 
queste  mandò  Giulio  cardinale  de’  Medici  in 
Francia  a Narhona  al  suo  vescovado  , e ì altra 
fu  posta  nella  cancelleria  , dove  stette  infino  a 
che  fu  portata  a S. Pietro  a Montorio  con  l’orna- 
mento  che  vi  lavorò  Giova n Earile  . Mediante 
quest’  opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d’esserne  onoratamen- 
te rimunerato  nel  pontificato  di  quello  . Non 
molto  dopo  essendo  mancato  PvafFaeilo  , ed  es- 
sendo il  primo  luogo  nell’arte  della  pittura  con- 
ceduto universalmente  da  ognuno  a Sebastiano, 
mediante  il  favore  di  Michelagnolo  , Giulio  Ro- 
mano , Gio:  Francesco  Fiorentino  , Ferino  del 
Vaga  , Polidoro  , Maturino  , Baldassarre  Sane- 
se  5 e gli  altri  rimasero  tutti  addietro  ; onde 
Agostin  Chigi  che  con  ordine  di  Raffaello  fa- 
ceva fare  la  sua  sepoltura  e cappella  in  S. Maria 
del  Popolo, convenne  con  Bastiano  che  egli  tutta 
gliela  dipignesse  ; e così  fatta  la  turata,  si  stette 
coperta  , senza  che  mai  fusse  veduta  , insino 
all’anno  i554j  nel  qual  tempo  si  risolvette  Lui- 
gi figliuolo  d’  Agostino  , poiché  il  padre  non 
1’  aveva  potuta  veder  finita  , voler  vederla  egli  : 
e così  allogata  a Francesco  Salviati  la  tavola  e 
la  cappella  , egli  la  condusse  in  poco  tempo  a 
quella  perfezione  che  mai  non  le  potè  dare  la 
tardità  e l’irresoluzione  di  Sebastiano  , il  quale, 
per  quello  che  si  vede  , vi  fece  poco  lavoro  , 
sebbene  si  trova  eh’  egli  ebbe  dalla  liberalità 
d’  Agostino  e degli  eredi  molto  più  che  non  se 
gli  sarebbe  dovuto  quando  P avesse  finita  del 
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tutto  : il  die  non  fece  , o come  stanco  dalle  fa- 
tiche dell’  arte,  o come  troppo  involto  nelle  co- 
modità ed  in  piaceri.  Il  medesimo  fece  a M.  Fi- 
lippo da  Siena  cherico  di  camera  , per  lo  quale 
nella  Pace  di  Roma  sopra  Taltare  maggiore  co- 
minciò una  storia  a olio  sul  muro  e non  la  fini 
mai  ; onde  i frati  di  ciò  disperati , furono  co- 
stretti levare  il  ponte  che  impediva  loro  la  chie- 
sa,e coprire  quell’  opera  con  una  tela  ed  avere 
pacienza  quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano  ; il 
quale  morto  , scoprendo  i frati  l’opera,  si  è 
veduto  che  quello  che  è fatto  , è helìissima  pit- 
tura ; perciocché  dove  ha  fatto  la  nostra  Donna 
che  visita  S.  Lisahetta  , vi  sono  molte  femmine 
ritratte  dal  vivo  , che  sono  molto  belle  e fatte 
con  somma  grazia  . Ma  vi  si  conosce  che  questo 
uomo  durava  grandissima  fatica  in  tutte  le  cose 
che  operava  , e eh’  elle  non  gli  venivano  fatte 
con  una  certa  facilità  che  suole  talvolta  dar  la 
natura  e lo  studio  a chi  si  compiace  nel  lavora- 
re e si  esercita  continuamente  . E che  ciò  sia 
vero  , nella  medesima  Pace  nella  cappella  d’A- 
gostin  Chigi,  dove  Raffaello  aveva  fatte  le  si- 
bille ed  i profeti  , voleva  nella  nicchia  che  di 
sotto  rimase  dipignere  Bastiano,per  passare  Raf- 
fiieìlo,  alcune  cose  sopra  la  pietra  , e perciò  l’a- 
veva fatta  incrostare  di  peperigni^  e le  commet- 
titure saldare  con  stucco  a fuoco  ; ma  se  n’andò 
tanto  in  considerazione  , che  la  lasciò  solamente 
murata  , perchè  essendo  stata  cosi  dieci  anni , si 
mori.  Bene  è vero  che  da  Sebastiano  si  cavava  , 
e facilmente  , qualche  ritratto  di  naturale,  per- 
chè gli  venivano  con  più  agevolezza  e più  pre- 
sto finiti  ; ma  il  contrario  avveniva  delle  storie 
ed  altre  figure  . E per  vei'o  dire  , il  ritrarre  dì 
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naturale  era  suo  proprio  , come  si  può  vedere 
nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  tanto  ben 
fatto  , che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di  Fer- 
dinando marchese  di  Pescara  , ed  in  quello  del- 
la signora  Vittoria  Colonna  , che  sono  bellissi- 
mi . Ritrasse  similmente  Adriano  VI  quando 
venne  a Roma  , ed  il  cardinale  JXiricofort , il 
quale  volle  che  Sebastiano  gli  facesse  una  cap- 
pelia  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  ; ma  trat- 
tenendolo d’  oggi  in  domani  , il  cardinale  la  fece 
finalmente  dipignere  a Michele  Fiammingo  suo 
paesano  , che  vi  dipinse  storie  della  vita  di  S. 
Barbara  in  fresco  , imitando  molto  bene  la  ma- 
niera nostra  d’  Italia  , e nella  tavola  fece  il  x'i- 
tratto  di  detto  cardinale  . 

Ma  tornando  a Sebastiano  , egli  xùtrasse  an- 
cora il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e un  non  so 
che  capitano  armato  che  è in  Fiorenza  appresso 
Giulio  de’ Nobili,  ed  una  femmina  con  abito  ro- 
mano che  è in  casa  di  Luca  Toi’rigiani  ; ed  una 
testa  di  mano  del  medesimo  ha  Gio:  Battista 
Cavalcanti  che  non  è del  tutto  finita  . In  un 
quadro  fece  una  nostra  Donna  che  con  un  pan- 
no cuopre  un  putto  , che  fu  cosa  rara  , e l’  ha 
oggi  nella  sua  guardaroba  il  cardinale  Farnese  . 
Abbozzò  , ma  non  condusse  a fine  , una  tavola 
molto  bella  d’  un  S.  Michele  che  è sopra  un 
diavolo  grande,  la  quale  doveva  andare  in  Fran- 
cia al  re  , che  prima  aveva  avuto  un  quadro  di 
mano  del  medesimo.  Essendo  poi  creato  sommo 
pontefice  Giulio  cardinale  de’  Medici  che  fu 
chiamato  Clemente  VII,  fece  intendere  a Seba- 
stiano per  il  vescovo  di  Vasona  eh’  era  venuto 
il  tempo  di  fargli  bene  , e che  se  n'avvedrebbe 
,air  occasioni . Sebastiano  intanto  essendo  unico 
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aiel  fare  ritVatti  , mentre  si  stava  con  questi?rspe- 
ranze  , fecoimdl^ii^  di  naturale  , ma  fra  gli  àltri 
]yapa  Gleni  ente  , clfe  allora  noli' -porta  va  barba  • 
ne  fece  , dico  ^ due,  uno  n’  ebbe  il  vescovo  di 
Vasona  e altro  che  era  molto  maggiore  , cioè 
infino  alle  ginoccbia  ed  a sedere  , è in  Roma 
nelle  case  di  Sebastiano  . Piitrasse  %ncbe  Anton 
Francesco  degli  Albizzi  Fiorentino  ^ cbe  allora 
per  sue  faccende  si  trovava  in  Roma , e Io  fec® 
tale  , cbe  mon  pareva  dipinto  , ma  vivissimo  ; 
ond^  egli  come  una  preziosissima  gioia  ^ se  lo 
mandò  a Fiorenza  . Erano  la  testa  e le  mani  di 
questo  ritratto  cosa  certo  maravigìiosa  , per 
lacere  quanto  erano  ben  fatti  i velluti  , le  fode- 
re , i rasi  , e V altre  parti  tutte  di  questa  pitto  - 
ra  : e perchè  era  veramente  Sebastiano  nel  fare 
i ritratti  di  tutta  finezza  e bontà  a tutti  gli  altri 
superiore  , tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ri- 
tratto d’  Anton  Francesco  . Ritrasse  ancora 
in  questo  medesimo  tempo  M.  Pietro  Aretino  , 
e lo  fece  sì  fatto  , cbe  oltre  ai  somigliarlo  è 
pittura  stupendissima, per  vedervisi  la  differen- 
za di  cinque  o sei  sorte  di  neri  cbe  egli  ba  ad- 
dosso , velluto  , raso  , errnesìno  , damasco  , e 
panno  , ed  una  liarba  nerissima  sopra  quei  neri 
sfilata  tanto  liene  , che  più  non  può  essere  il 
vivo  e naturale  . Ha  in  mano  questoritratto  uri 
ramo  di  lauro  ed  una  carta  , deotrovi  scritio  il 
nome  di  Giemeute  VII  e due  maschere  innanzi  , 
ima  bella  per  la  Virtù  e F altra  brutta  per  il 
Vizio  : la  qua!  pittura  M.  Pietro  donò  alfa  pa- 
tria sua  , ed  i suoi  cittadini  F hanno  messa  nella 
sala  pubblica  del  loro  consiglio  , dando  così 
onore  alla  memoria  di  quel  loro  ingegnoso  cit- 
tadino , e ricevendone  da  lui  non  meno.  Dopo 
Fol.  III.  44 
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TÌh  ass-d  Sebastiano  Andrea  Dovia;clie  fu  nel  mé^ 
d esimo  modo  cosa  mirabile  , e Jaftesta  di  Baccio 
Valori  Fiorentino,  cbe  fu  ancWbèssa  bella  quan- 
to più  non  si'  può  credere  . In  questo  mentre  j 
morendo  frate  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo, 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fattegli 
dal  detto  vescovo  di  Vasona  maestro  dì  casa  di 
Sua  Santità,  chiese  1’  ufficio  del  Piombo  ; onde 
sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  , che  tanto  an- 
cor egli  aveva  servito  Sua  Santità  in  minorihu^ 
e tuttavia  la  serviva  , chiese  il  medesimo  ufficio, 
il  papa  per  i prieghi  del  vescovo,  e perchè  cosi 
la  virtù  di  Sebastiano  meritava,  ordinò  che  esso 
Bastiano  avesse  l’ufficio  , e sopra  quello  pagasse 
a Giovanni  da  Udine  una  pensione  di  trecento 
scudi  . Laonde  Sebastiano  prese  1’  abito  dei 
frate  , e subito  per  quello  si  sentì  variare  1’  ani- 
mo ; perchè  vedendosi  avere  il  modo  di  potere 
sodisfare  alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello, 
se  ne  stava  riposando, e le  male  spese  notti  ed  i 
giorni  affaticati  ristorava  con  gli  agi  e con  l’en- 
trate : e quando  pure  aveva  a fare  una  cosa  , si 
riduceva  al  lavoro  con  una  passione,  che  pareva 
andasse  alla  morte  . Da  che  si  può  conoscere, 
quanto  s’ inganni  il  discorso  nostro  e la  poca 
prudenza  umana  . cbe  bene  spesso  , anzi  il  più 
delie  volte  , brama  il  contrario  di  ciò  che  più  ci 
fa  di  mestiero,c  credendo  segnarsi  ( come  suona 
il  proverbio  tosco  ) con  un  dito  , si  dà  nell’  oc- 
chio . E’  comune  opinione  degli  uomini  , che  i 
prem]  e gli  onori  accendano  gii  animi  de’  mor- 
tali agli  studi  di  queir  arti  che  più  veggiono  es- 
sere rimunerate  , e che  per  contrario  gli  faccia 
trascurarle  e ahliandonai  le  il  vedere  che  coloro 
i quali  in  esse  s’  aftVdicano  , nou  siano  dagli 
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mini  che  possono  riconosciuti  : e per  questa» 
gli  antichi  e moderni  insieme  biasimano,  quanto 
più  sanno  è possono  , que’  principi  che  non  sol- 
levano i virtuosi  di  tutte  le  sorti  , e non  danno 
i debiti  premj  ed  onori  a chi  virtuosamente  s’af- 
fatica : e comecché  questa  regola  per  lo  più  sia 
vera , si  vede  pur  tuttavia  che  alcuna  volta  la 
liberalità  de’  giusti  e magnanimi  principi  opera 
contrario  effetto  ; poiché  molti  sono  di  più  utile 
e giovamento  al  mondo  in  bassa  e mediocre 
fortuna  , che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di 
tutti  i beni  non  sono  . Ed  a proposito  nostro  , la 
magnificenza  e liberalità  di  Clemente  VII,  a cui 
serviva  Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo 
pittore,  rimunerandolo  troppo  altamente,  fu 
cagione  che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  dive- 
nisse infingardo  e negligentissimo  ; e che  dove  g 
mentre  durò  la  gara  fra  lui  e Raffaello  da  Ur- 
bino e visse  in  povera  fortuna  , si  affaticò  di 
continuo  , fece  tutto  il  contrario  , poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi.  Ma  comunque  sia,  lascian- 
do nel  giudizio  de’  prudenti  principi  il  conside- 
rare , come , quando  , a cui  , ed  in  che  maniera, 
e con  che  regola  deono  la  liberalità  verso  gli 
artefici  e virtuosi  uomini  usare  , dico  , tornan- 
do a Sebastiano  , cb’  egli  condusse  con  gran 
fatica  , poiché  fu  fatto  frate  del  Piombo  , al 
patriarca  d’  Aquileia  un  Cristo  che  porta  la 
croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  su  , che  fu 
cosa  molto  lodata  ; e massimamente  nella  testa 
e nelle  mani  , nelle  quali  parti  era  Bastiano  ve- 
ramente eccellentissimo  . Non  molto  dopo  es- 
sendo venuta  a lioma  la  nipote  del  papa  , che 
fu  poi  ed  è ancora  reina  di  Francia  , fra  Seba- 
stiano la  cominciò  a ritrarre  , non  finita  sì 
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3’itaase  nella  guardaroba  del  papa;  e poco  ap- 
jtresso  essendo  il  cardinale  Ippolito  de’ Medici 
innamorato  della  signora  Giulia  Gonzaga  , la 
quale  allora  si  dimorava  a Fondi,  mandò  il  detto 
cardinale  in  quei  luogo  Sebastiano  accompa- 
gnato da  quattro  cavalli  leggieri  a ritrarla  ,*  ed 
egli  in  termine  d’  un  mese  fece  quel  ritratto , il 
quale  venendo  dalle  celesti  bellezze  di  quella 
signora, e da  cosi  dotta  mano,  riuscì  una  pittura 
divina  , onde  portata  a Roma,  furono  grande- 
mente riconosciute  le  fatiche  di  quell’ artefice 
dal  cardinale  , che  conobbe  questo  litratto  , 
r come  veramente  era,  passar  di  gran  lunga  quan- 
ti mai  n’aveva  fatti  Sebastiano  insino  a quel 
giorno  : il  qual  ritratto  fu  poi  mandato  al  re 
Francesco  in  Francia,  che  lo  fe’  porre  nel  suo 
luogo  di  Fontanableo  . Avendo  poi  cominciato 
questo  pittore  un  nuovo  modo  di  colorire  in  pie- 
tra , ciò  piaceva  molto  a’  popoli  , parendo  che 
in  quel  modo  le  pitture  diventassero  eterne  , e 
che  nè  il  fuoco  nè  i tarli  potessero  lor  nuocere  . 
Onde  cominciò  a fare  in  queste  pietre  molte 
pitture  , ricignendole  con  ornamenti  d’  altre 
pietre  mischie  , ibe  fatte  lustranti  facevano 
accompagnatura  bellissima  , Ben’  è vero  che 
finite  , non  si  potevano  nè  le  pitture  nè  1’  orna- 
mento per  lo  troppo  peso  nè  muovere  né  tra- 
sportare , se  non  con  grandissima  difficultà  . 
Molti  dunque  , tirati  dalla  novità  della  cosa  e 
dalla  vaghezza  dell’  arte  , gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè  lavorasse  per  loro  ; ma  egli  , che 
più  si  dilettava  di  ragionarne  che  di  farle  , man- 
dava tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondime- 
no un  Cristo  morto  e la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  B’errante  Gonzaga  , il  quale  lo 
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mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pietra, 
che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  Leila  , ed  a Se- 
bastiano fu  pagata  quella  pittura  cinquecento 
scudi  da  M.  IViccolòda  Cortona  agente  in  Roma 
del  Cardinal  di  Mantova  . Ma  in  questo  fu  Ba- 
stiano veramente  da  lodare  , perciocché  dove 
Domenico  suo  compatriotta  , il  quale  fu  il  pri- 
mo che  colorisse  a olio  in  muro  , e dopo  lui  An- 
drea dal  Castagno  , Antonio  e Piero  del  PoUa- 
iuolo  non  seppero  trovar  modo  che  le  loro  figu- 
re a questo  modo  fatte  non  diventassero  nere 
nè  invecchiassero  così  presto  , lo  seppe  trovar 
Bastiano  ; onde  il  Cristo  alla  colonna  , che  fece 
in  S. Pietro  a Montorio,  insino  ad  ora  non  ha  mai 
mosso,  ed  ha  la  medesima  vivezza  e colore  che^ 
iì  primo  giorno  : perchè  usava  costui  questa 
così  fatta  diligenza , che  faceva  P arricciato 
grosso  della  calcina  con  mistura  di  mastice  e 
pece  greca  , e' quelle  insieme  fondate  al  fuoco  e 
date  nelle  mura  faceva  poi  spianare  con  una 
mestola  da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente 
al  fuoco  ; onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere 
all’  umido  e conservare  Lenissimo  il  colore  sen- 
za fargli  far  mutazione  : e con  la  medesima 
mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di  peperi- 
gni , di  marmi  , di  mischi  , di  porfidi,  e lastre 
durissime  , nelle  quali  possono  lunghissimo 
tempo  durare  le  pitture  : oltre  che  ciò  ha  mo- 
strato, come  si  possa  dipignere  sopra  1’  argento, 
rame  , stagno  , ed  altri  metalli  . Questo  uomo 
aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzando  e 
ragionare  , che  si  tratteneva  i giorni  interi  per 
non  lavorare  ; e quando  pur  vi  si  riduceva  , si 
vedea  che  pativa  dell’  animo  infinitamente  : da 
che  veniva  in  gran  parte  , eh’ egli  aveva  opi- 


<59^ 


PARTE  TERZA 


nione  die  le  cose  sue  non  si  potessino  con  verun 
prezzo  pagare  . Fece  per  il  cardinale  d'Aragona 
in  un  quadro  una  bellissima  S.  Agata  ignuda  e 
martirizzata  nelle  poppe  , che  fu  cosa  rara  : il 
qual  Quadro  è oggi  nella  guardaroba  del  signor 
Guidobaldo  duca  d’  Urbino  , e non  è punto  in- 
feriore a molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  so- 
no di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  , di  Tiziano  , 
€ cV  altri . Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor 
Piero  Gonzaga  in  una  pietra  colorito  a olio,  che 
fu  un  bellissimo  ritratto  ; ma  penò  tre  anni  a 
finirlo  . Ora  essendo  in  Firenze  al  tempo  di 
papa  Clemente  Michelagnolo  , il  quale  attende- 
va all’  opera  della  nuova  sagrestia  di  S.  Loren- 
zo, voleva  Giuliano  Bugiardini  fare  a Baccio  Va- 
lori in  un  quadro  la  testa  di  papa  Clemente  ed 
esso  Baccio  , ed  in  un  altro  per  M.  Ottaviano 
de’  Medici  il  medesimo  papa  e V arcivescovo  di 
Capua;  perchè  Alichelagnolo  mandando  a chie- 
dere a fra  Sebastiano  che  di  sua  mano  gli  man- 
dasse da  Roma  dipinta  a olio  la  testa  del  papa  , 
egli  ne  fece  una  e gliela  mandò  , che  riuscì  bel- 
lissima . Della  quale  poi  che  si  fu  servito  Giu- 
liano e che  ebbe  i suoi  quadri  finiti  , Michela- 
gnolo  che  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano 
gliene  fece  un  presente  . E certo  di  quante  ne 
fece  fra  Sebastiano  , che  furono  molte  , questa 
è la  più  bella  testa  di  tutte  e la  più  somigliante, 
comesi  può  vedere  in  casa  gli  eredi  del  detto 
M.  Ottaviano  . Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo 
Farnese  subito  che  fu  fatto  sommo  pontefice  , 
e cominciò  il  duca  di  Castro  suo  figliuolo  , ma 
non  lo  finì  , come  non  fece  anche  molte  altre 
cose  , alle  quali  aveva  dato  principio  . Aveva, 
fira  Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buon» 
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casa  , la  quale  egli  si  avea  murata,  ed  in  quella 
con  grandissima  contentezza  si  vivea  senza  più. 
curarsi  di  dipignere  o lavorare  , usando  spesso 
dire  , che  è una  grandissima  fatica  avere  nella 
vecchiezza  a raffrenare  i furori , a’  quali  nella 
giovanezza  gli  artefici  per  utilità  , per  onore  , e 
per  gara  si  sogliono  mettere;  e che  non  era  men 
prudenza  cercare  di  viver  quieto  , che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  se  nome 
dopo  la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle 
fatiche  e Topere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia, 
fine  e morte  ; e come  egli  queste  cose  diceva  , 
così  a suo  potere  le  metteva  in  esecuzione,  per- 
ciocché i migliori  vini  e le  più  preziose  cose  che 
avere  si  potessero  cercò  sempre  d’  avere  per  lo 
vitto  suo , tenendo  più  conto  della  vita  che 
deir  arte  ; e perchè  èra  amicissimo  di  tutti  gli 
uomini  virtuosi  , spesso  avea  seco  a cena  il  Mol- 
za  e M.  Gandolfo,  facendo  honissima  cera  . Fu 
ancora  suo  grandissimo  amico  M.  Francesco 
Berni  Fiorentino  che  gli  scrisse  un  capitolo  , al 
quale  rispose  fra  Sebastiano  con  un  altro  assai 
bello,  come  quegli  che  essendo  universale  sep- 
pe anco  a far  versi  toscani  e hurlevoli  accomo- 
darsi . Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcuni  , 
i quali  dicevano,che  pure  era  una  vergogna,  che 
poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere  , non  vo- 
lesse più  lavorare  , rispondeva  a questo  modo  ; 
Ora  che  io  ho  il  modo  da  vivere  , non  vo’  far 
nulla  , perchè  sono  oggi  al  mondo  ingegni  che 
fanno  in  due  mesi  quello  che  io  soleva  fare  in 
due  anni  ; e credo  s'  io  vivo  molto  , che,  non  an- 
drà troppo,  si  vedrà  dipinto  ogni  cosa  ; e dacché 
questi  tali  fanno  tanto  , è bene  ancora  che  ci  sia 
chi  non  faccia  nulla  , accioechè  eglino  abbino 
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quel  jùù  die  fare  ; e con  simili  ed  altre  piace- 
volezze si  andava  fra  Sebastiano  , come  quello 
che  era  tutto  faceto  e piacevole  , trattenendo  ; 
e nei  vero  non  fu  mai  il  miglior  compagno  di 
lui  . Fu  ? come  si  è detto,  Bastiano  molto  amato 
da  Miciielagnolo  : ma  è ben  vero  , die  avendosi 
a dipigriere  la  faccia  della  cappella  del  papa  , 
dove  oggi  è il  Giudizio  di  esso  Buonarroto  , fu 
fra  loro  alquanto  di  sdegno  , avendo  persuaso 
fra  Sebastiano  al  papa  che  la  facesse  fare  a Mi- 
dieiagnolo  a olio,  laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a fresco  . Non  dicendo  dunque  Miehela- 
gnolo  nè  si  nè  nò  , q acconciandosi  la  Gccia  a 
modo  di  Ira  Sebastiano  , si  stette  così  Michela- 
gnolo  senza  metter  mano  all'  opera  alcuni  me- 
si ; ma  essendo  pur  sollecitato  , egli  finalmente 
disse  die  non  voleva  farla  se  non  a fresco  , e 
che  il  colorire  a olio  era  arte  da  donna  e da 
persone  agiate  ed  infingarde  , come  fra  Bastia- 
no : e così  gettata  a terra  l’incrostatura  fatta 
con  ordine  del  frate  , e fatto  arricciare  ogni 
«osa  in  modo  da  poter  lavorare  a fresco,  Midie- 
lagnoìo  mise  mano  all’opera  , non  si  scordando 
però  V ingiuria  die  gli  pareva  avere  ricevuta  da 
fra  Sebastiano  , col  quale  tenne  odio  quasi  sino 
alla  morte  di  lui . Essendo  finalmente  fra  Seba- 
stiano ridotto  in  termine  , che  nè  lavorare  nè 
fare  alcuni  altra  cosa  voleva  salvo  che  atten- 
dere al  h esercizio  del  frate  , cioè  di  quel  suo 
uffizio  e fare  buona  vita  , d’  età  d’anni  sessan- 
tadue  si  ammalò  di  acutissima  feJibre  , che  per 
«ssei e egli  rubicondo  e di  natura  sanguigna 
gh  infiammò  talmente  gli  spiriti  , thè  in  pochi 
giorni  rendè  1’  anima  a Dio,  avendo  fatto  testa- 
mento ; e lasciato  che  il  corpo  suo  fusse  portate 
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>£!!a  srpoitura  senza  cerimonie  <ìi  proli  o ili 
frali  o spese  di  luini^  ma  che  quel  taoTo  che  m 
ciò  fare  si  sarebbe  speso,  (asse  distribuito  a 
povere  persone  per  amor  di  Dio,  e cosi  l’u  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  Popolo  dei  mese  di 
giugno  b anno  i547  * molta  perdita 

1’  arte  per  la  morte  sua  , perchè  subito  che  fu 
vestito  frate  del  Piombo  , si  potette  egli  anno- 
verare fra  i perduti  ; vero  è , che  per  la  sua 
dolce  conversazione  dolse  a molti  amici, ed  arte- 
fici ancora  . Stettero  con  Sebastiano  in  diversi 
tempi  molti  giovani  per  imparare  l’  arte,  ma  vi 
fecero  poco  profitto  , perchè  dall’  esempio  di 
lui  impararono  poco  altro  che  a vivere  , eccetto 
però  Tommaso  Laurati  Ciciliano  , il  quale  , ol- 
tre a molte  altre  cose  , ha  in  Bologna  con  gra- 
zia condotto  in  un  quadro  una  molto  bella  Ve- 
nere e Amore  che  l’  abbraccia  e bacia  ; il  qual 
quadro  è in  casa  M.  Francesco  Bolognetti  * Ha 
fatto  parinmnte  un  ritratto  del  signor  Bernar- 
dino Savelli  , che  è molto  lodato  , ed  alcune  al- 
tre opere  deile  quali  non  accade  far  menzione  . 
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DI  PERINO  DEL  VAGA 

PITTOR  FIORENTINO, 

Cxrantlissimo  € certo  il  clono  della  yìtIii  , la 
quale  non  guardamlo  a grandezza  di  roba  nè  a 
donnnio  -di  stati  o nobiltà  di  sangue,  il  più  dello 
Tolte  cigne  ed  abbraccia  e soilieva  da  terra  nno 
spirito  povero, assai  più  cbe  non  fa  un  bene  agia- 
to di  riccbez,ze  . E questo  lo  fa  il  cielo  per  mo- 
strarci c|uanto  possa  in  noi  l’ influsso  delle  stello 
e de^  segni  suoi  , compartendo  a clii  più  ed  a 
dii  meno  delle  grazie  sue,  le  quali  sono  il  più 
delle  volte  cagione  che  nelle  complessioni  di  noi 
medesimi  ci  fanno  nascere  più  liiviosi  o lenti  , 
più  deboli  o forti  , più  salvatidii  o domestici, 
fortunati  o sfortunati  , e di  minore  e di  maggior 
virtù  ; e chi  di  c|uesto  dubitasse  punto  , lo  sgan- 
nerà al  presente  la  vita  di  Pcrioo  del  Vaga  ec- 
cellentissimo pittore  e molto  ingegnoso , il  qua- 
le nato  di  padre  povero  , e rimaso  piccol  fan- 
ciullo , abbandonato  da’  suoi  parenti , fu  dalla 
virtù  sola  guidato  e governato,  la  quale  egli  co- 
me sua  legittima  madre  conobbe  sempre  , e 
quella  onorò  del  continovo  : e 1’  osservazione 
dell’  arte  della  pittura  fu  talmente  seguita  da 
lui  con  ogni  studio,  che  fu  cagione  di  fare  nel 
tempo  suo  c^uegli  ornamenti  tanto  egregi  e lo- 
dati , cbe  hanno  accresciuto  nome  a Genova  ed 
al  principe  Boria  . Laonde  si  può  senza  dubbio 
tjyedere,che  il  cielo  solo  sia  quello  cbe  conduca 
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gli  uomini  da  quella  infima  bassezza, dove  na- 
scono , al  sommo  della  grandezza  , dove  eglino 
ascendono  , quando  con  T opere  loro  affatican- 
dosi , mostrano  essere  seguitatori  delle  scienze 
che  pigliano  a imparare  ; come  pigliò  e seguitò 
per  sua  Pel  ino  1’  arte  del  disegno  , nella  quale 
moslrò  eecellentissimamente  e con  grazia  som- 
ma perfezione;  e negli  stucchi  non  solo  parago- 
nò gli  antichi  , ma  tutti  gli  artefici  moderni  , 
in  quel  che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pit- 
tura , con  tutta  quella  bontà  che  può  maggiore 
desiderarsi  da  ingegno  umano  , che  voglia  far 
conoscere  nelle  diflicultà  di  quest’  arte  la  bel- 
lezza , la  bontà  , la  vagh.ezza  , e leggiadria  ne' 
colori  e negli  altri  ornamenti  . Ma  veniamo  più 
particolarmente  all’  origine  sua  . Fu  nella  città 
di  Fiorenza  un  Giovanni  Buonaccorsi,  che  nelle 
guerre  di  Cario  Vili  re  di  Francia,  come  gio- 
vane ed  animoso  e liberale  in  servitù  con  tjuel 
principe  , spese  tutte  le  facilità  sue  nel  soldo  e 
nel  giuoco  , ed  in  ultimo  ci  lasciò  la  vita  . A 
costui  nacque  un  figliuolo  , il  cui  nome  fu  Pie» 
ro,cbe  rimasto  piccolo  di  due  mesi, per  la  madre 
morta  di  peste  , fu  con  grandissima  miseria  al- 
lattato da  una  capra  in  una  villa  , infino  che  il 
padre  andato  a Bologna  riprese  una  seconda 
donna,  alia  quale  erano  morti  di  peste  i figliuo- 
li ed  il  marito.  Costei  con  il  latte  appestato  finì 
di  nutrire  Piero  , chiamato  Pierino  per  vezzi  , 
come  ordinariamente  per  li  più  si  costuma 
chiamare  i fanciulli  , il  qual  nome  se  gli  man- 
tenne poi  tuttavia  . Costui  condotto  da!  padre 
in  Fiorenza  , e nel  suo  ritornarsere  in  Fj'ancia 
lasciatolo  ad  alcuni  suoi  parenti  . quelli  o per 
non  avere  il  modo  o per  non  voler  quella  briga 
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di  tenerlo  e farli  insegnare  qualche  mestiero 
ingegnoso  , l’acconciarono  allo  speziale  del  Pi- 
iiadoro,  acciocché  egli  imparasse  quel  mestiero; 
ma  non  piacendogli  quelF  arte , fu  preso  per 
fattorino  da  Andrea  de’  Ceri  pittore  , piacendo- 
gli e l’aria  ed  i modi  di  Pel  ino,  e parendogli  ve- 
dere in  esso  un  non  so  che  d’ ingegno  é di  viva- 
cità,da  sperare  che  qualche  buon  frutto  dovesse 
col  tempo  uscir  di  lui  . Era  Andrea  non  molto 
buon  pittore  , anzi  ordinario  , e di  questi  che 
stanno  a bottega  aperta  pubblicamente  a lavo- 
rare ogni  cosa  meccanica,  ed  era  consueto  di- 
pignere  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
certi  ceri  , che  andavano  e vanno  ad  offerirsi 
insieme  con  gli  altri  tributi  della  città  ; e per 
questo  si  chiamava  A ndrea  de’  Ceri , dal  cogno- 
me del  quale  fu  poi  detto  un  pezzo  Penino  dei 
Ceri  . Custodì  dunque  Andrea  Perino  qualche 
anno  , ed  insegnatili  i principj  dell’  arte  fi  me- 
glio che  sapeva  , fu  forzato  nel  tempo  deìl’  età 
di  lui  d’  undici  anni  acconciarlo  con  miglior 
maestro  di  lui  . Perchè  avendo  Andrea  stretta 
dimestichezza  con  Piidolfo  figliuolo  di  Domenico 
Ghirlandaio,  che  era  tenuto  nella  pittura  molto 
pratico  e valente  , come  si  dirà  , con  costui  ac- 
conciò Andrea  de’  Ceri  Perino  , acciocché  egli 
attendesse  al  disegno  e cercasse  di  fare  quell’ac- 
quisto in  queir  arte  , che  mostrava  l’ ingegno 
che  egli  aveva  grandissimo,  con  quella  voglia  ed 
amore  che  più  poteva  : e così  seguitando  fra 
molti  giovani  che  egli  aveva  in  bottega,  cl)e  at^ 
tendevano  all’arte  , in  poco  tempo  venne  a j)as  • 
sar’  a tutti  gli  altri  innanzi  con  lo  studio  e con 
la  sollecitudine  . Eravi  fra  gli  altri  uno,  il  qua- 
le gli  fu  uno  sprone  che  del  continuo  lo  pugne- 
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qaaFcIie  grado  Ticino  a quelii  , siccliè  con  ì’ope- 
Te  desse  nome  a se  ed  utile  , come  1’  avevano 
dato  coloro  , di  che  egli  si  stupiva  , vedendo  le 
he lìfssime  opere  loro  : e mentre  cbe  egli  consi- 
derava alla  grandezza  loro  ed  alla,  infinita  })a.s- 
sezza' e povertà  sua,  e che  altro  che  Ja  voglia 
non  'aveva  di  volere  aggiugnerli  , e cbe  senza 
avere  chi  lo  intrattenesse  che  potesse  campar 
Ja  vita  , gli  conveniva  pvoiendo  vivere,  lavorare 
a opere  per  quelle  botteghe  , oggi  con  iin  dipin- 
tóre, erdoniane  con  un  altro  , neììa  maniera  cl^e 
fanno  v zappatori'  aggiornate  ; e quanto  fusse  di- 
sconveniente allo  studio  > suo  qmfsfta  maniera  di 
vita  i cgliAnCdesimo  per  dolore  se  ne  dava  infi- 
nita ||iasslóné  V non  potendo,  fiir  que’  frutti  e cosi 
presto  7 che  F animo  e la  volontà  ed  il  bisogna 
suo  gli  'iJr^^Cttevano» . Fece  adunque  proponi- 
jnento  di  dividere  il  tempo  , la  metà  delia  setti- 
mana fayórando  à giornate*,  ed  il  restante  atten- 
d^ndo^al'di.segno  aggiugiiendo  a qne.'^to  iiUimo 
tutti  i' giórni  festivi  insieme  con  una  gran  parte 
dóllè  nòtti  , e rubando  ai  tempo  il  tempo  per 
divenire  famoso  e fuggir  dalle  mani  d’ailruì  più 
che  gli  fussé  possibile  . Messo  ini  esecuzione  que- 
sto pensiero  , cominciò  a disegnare  nella  cap- 
péllà^di  papa  Giulio  , deve  la  volta  di  Michela- 
gnolo  Buónàrroti  era  dipinta  da  iiii  , secniìando 
gli, andari  e la  manièra  di  Eaifaello  da  U'ì»ino 
e eòsì  continuando  alfe  co.«e  antiche  di  marmo  , 
e sotto  terra  alle  grotte  per  la  novità  delle  grot- 
tesche ',fimparò  i modi  del  lavorare  di  stucco  , 
e mendicandoli  pane  con  ogni  stento  , sopoortò 
ogni  miseria  per  venir’  eccellente  in  que.sta  pro- 
f'^s'^ione  . Nà  vi  corse  molto  tempo  eh’  egli  di- 
veiiiieyfra  quelli  che  disegnavano  in  Pioina  , il 
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più  hello  e miglior  tlisegnntore  che  ci  fusse , 
Httesocbè  meglio  intendeva  i mitscoii , e le  diffi- 
cultà  deir  arte  negl’ ignudi  , che  f<?rse  molti  al- 
tri tenuti  maestri  allora  de’  migliori  ; la  qual 
f osa  fu  cagione , che  non  solo  fra  gli  uomini 
della  professione  , ma  ancora  fra  molli  signori  e 
prelati  e’  fosse  conosciuto,  e massimamente  che 
Giulio  Romano  e Giovan  Francesco  dettoli  Fat- 
tore discepoli  di  Raffaello  da  Urbino  , lodatolo 
al  maestro  pur  assai  , fecero  che  lo  volle  cono- 
scere , e vedere  1’  opere  sue  ne’  disegni  ; i quali 
piaciutigli , ed  insieme  col  fare  la  maniera  e lo 
spirito  ed  i modi  della  vita,  giudicò  lui  fra  tanti, 
quanti  ne  avea  conosciuti , dover  venire  in  gran 
perfezione  in  quell’  arte  . Essendo  in  tanto  state 
fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  pa- 
pali che  Leon  X gli  aveva  ordinate  , ordinò  il 
medesimo  che  esso  Raffaello  le  facesse  lavorare 
di  stucco  e dipignere  e metter  d’  oro  , come 
meglio  a lui  pareva  . E così  Raffaello  fece  capo 
di  quell’opera,  per  gli  stucchi  e per  le  grottesche, 
Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  unico  in  quel- 
li , ma  più  negli  animali  e frutti  ed  altre  cose 
minute  ; e perche  egli  aveva  scelto  per  Roma  e 
fatto  venir  di  fuori  molti  maestri  , aveva  rac- 
colto una  compagnia  di  persone  valenti  , cia- 
scuno nel  lavorare  chi  stucchi  , chi  grottesche  , 
altri  fogliami,  altri  festoni  e storie,  ed  altri  altre 
cose  ; e còsi  secondo  che  eglino  miglioravano, 
erano  tirati  innanzi, e fatto  loro  maggior  salari  ; 
laonde  gareggiando  in  quell’  opera  , si  condus- 
sero a perfezione  molti  giovani  , che  furon  poi 
tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro  . In  questa 
compagnia  fu  consegnato  Ferino  a Giovanni  da 
Udine  da  Raffaello  per  dovere  con  gli  altri  lavo- 
rai. IIL  ’ 45 
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rare  e grotlesche  e storie  j con  dirgli  che  secon^ 
do  che  egli  si  porterebbe  sarebbe  da  Giovanni 
adoperato . Lavorando  dunque  Ferino  pep  la 
concorrenza  e per  far  prova  ed  acquisto  di  se  , 
non  vi  andò  molti  mesi  che  egli  fu  fra  tutti  colo- 
ro che  ci  lavoravano  tenuto  il  primo  e di  disegno 
e di  colorito, anzi  il  migliore  ed  il  più  vago  e pu- 
lito, e quegli  che  con  più  leggiadra  e bella  ma- 
niera conducesse  grottesche  e figure  , come  ne 
rendono  testimonio  e chiara  fede  le  grottesche 
ed  i festoni  e le  storie  di  sua  mano  cfie  in  quell* 
opera  sono  , le  quali  oltre  Tavanzar  le  altre,  son 
dai  disegni  e schizzi  che  faceva  lor  Raffaello  con- 
dotte le  sue  molto  meglio  ed  osservate  molto, 
come  si  può  vedere  io  una  parte  di  quelle  storie 
nel  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  dove 
sono  figurati  gii  I^brei  quando 'passano  il  Gior- 
dano con  r arca  santa  , e quando  girando  le 
mura  di  Qerico  , quelle  rovinano,  e 1*  altre  che 
seguono  dopo;  come  quando,  comhattentio  1q- 
suè  con  quegli  Amorrei  , fa  fermare  il  soie  : c 
finte  di  bronco  sono  nel  basamento  le  mi- 
gliori similmente  quelle  di  mano  di  Ferino,  cioè 
quando  Abraam  sacrifica  il  figliuolo  , ìacobbe 
la  alla  lotta  con  l’Angelo,  losef  che  racco-?, 
glie  i dodici  fratelli  , ed  il  fuoco  che  scendendo 
dal  cielo  abbrucia  i figlinoli  dì  Levi  , e molte 
altre  che  noe  fa  mestiero  per  la  moltitudine  loro, 
nominarle,  diesi  conoscono  infra  le  altre.  Fece 
ancora  nel  principio  dove  si  entra,  nella  loggia 
del  Testamento  nuovo  , la  natività  e battesimo 
di  Cristo,  e la  cena  degli  apostoli  *con  Cristo  , 
che  sono  bellissime  : senza  che  sotto  le  finestre 
^ono  , come  si  è detto,  le  migliori  storie  colorito 
%ì\  hropfo  che  siano  in  tutta  quell*  opera 
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quali  cose  fanno  stupire  ognuno  e per  le  pitture 
e per  molti  stucchi  che  egli  vi  lavorò  di  sua  ma- 
no , oltra  che  il  colorito  suo  è molto  più  vago  e 
meglio  finito  che  tutti  gli  altri.  La  quale  opera 
fu  cagione  che  egli  divenne  oltre  ogni  credenza 
famoso;  nè  perciò  cotali  lode  furono  cagione  di 
addormentarlo  , anzi  , perchè  la  virtù  lodata 
cresce  , di  accenderlo  a maggior  studio  j e quasi 
certissimo  , Seguitandola  , di  dover  corre  que’ 
frutti  e quagli  onori  eh"  egli  vedeva  tuttq  il 
giorno  in  Ratfaello  da  Urbino  ed  in  Michelagno- 
io  Buonarroti  : e tanto  più  lo  faceva  volentieri  , 
quanto  da  Giovanni  da  Udine  e da  Raffaello  ve- 
deva esser  tenuto  conto  di  lui,  ed  essere  adope- 
rato in  cose  importanti  . Usò  sempre  una  som- 
messione  ed  un’  obbedienza  certo  grandissima 
verso  Raffaello  , osservandolo  di  maniera  , che 
da  esso  Raffaello  era  amato  come  proprio  fi- 
gliuolo. Fecesi  in  questo  tempo  per  ordine  di 
papa  Leone  la  volta  della  sala  de’  Pontefici,  che 
è quella  per  la  quale  si  entra  in  sulle  logge  alle 
stanze  di  papa  Alessandro  VI  dipinte  già  dal 
Phituricchio  , onde  quella  volta  fu  dipinta  da 
Giovan  da  Udine  e da  Perino  , ed  in  compagnia 
fecero  e gli  stucchi  e tutti  quegli  ornamenti  e 
grottesche  ed  animali  che  vi  si  veggono, oltra  le 
belle  e varie  invenzioni  che  da  essi  furono  fatte 
nello  spartiinento , avendo  ffiviso  quella  in  certi 
tondi  ed  ovati  per  sette  pianeti  del  cielo  tirati 
dai  loro  animali,  come  Giove  dall’  aquile  , Ve- 
nere dalle  colombe  , la  Luna  dalle  femmine  , 
Marte  dai  lupi  , Mercurio  da’  galli , il  Sole  da’ 
cavalli  , e Saturno  da’  serpenti  , oltre  i dodici 
segni  del  Zodiaco  ed  alcune  figure  delle  quaran- 
totto imagini  del  cielo  , come  1’  Orsa  maggio» 
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re , la  Canicola  , e molte  altre  , che  per  la  lun, 
ghez^a  loro  le  taceremo  senza  raccontarle  per 
ordine  , potendosi  l’opera  vedere  ; le  quali  tutte 
figure  sono  per  la  maggior  parte  di  mano  di 
Ferino  . Nel  mezzo  della  volta  è un  tondo  con 
quattro  figure  finte  per  vittorie  , che  tengono  il 
re'gno  del  papa  e le  chiavi , scortando  al  disotto 
in  su  , lavorate  con  maestrevol  arte  e molto 
bene  intese  , oltra  la  leggiadria  che  egli  usò  ne-^ 
gli  abiti  loro,  velando  1’  ignudo  coq  alcuni  pan< 
nicini  sottili  ,che  in  parte  scuoprono  le  gambe 
ignude  e le  braccia^  certo  con  una  graziosissima 
bellezza  s la  quale  opera  fu  veramente  tenuta 
ed  oggi  ancora  si  tiene  per  cosa  molto  onorata  e 
! ricca  di  lavoro  , e cosa  allegra  , vaga  , e degna 
veramente  di  quel  pontefice  , il  quale  non  man- 
cò riconoscere  le  lor  fatiche  , degne  certo  di 
grandissima  remunerazione  . Fece  Ferino  una 
• tacciata  di  chiaroscuro  , allora  messasi  in  uso 
per  ordine  di  Polidoro  e Maturino  , la  quale  è 
■ dirimpetto  alla  casa  delia  marchesa  di  Massa 
vicino  a maestro  Pasquino,  condotta  molto  ga- 
gliardaruente  di  disegno  e con  somma  diligenza. 
Venendo  poi  il  terzo  anno  del  suo  pontificato 
papa  Leone  a Fiorenza  , perchè  in  quella  città 
si  fecero  molti  trionfi,  Ferino,  parte  per  vedere 
la  pompa  di  quella  città  e parte  per  rivedere  la 
patria, venne  innanzi  alla  corte  , e fece  in  un  ar- 
co trionfale  a S.  Trinità  una  figura  grande  di 
sette  braccia  bellissima  , avendone  un’  altra  a 
sua  concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata  , già 
nella  età  puerile  suo  concorrente  . Ma  parendo 
a Ferino  ognora  mille  anni  di  ritornarsene  a 
Fonia,  giudicando  molto  differente  la  misura  ed 
\ medi  degli  artefici  da  quelli  che  in  Roma  si 
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hsatano  , si  partì  di  Fireiiiie,  è la  se  he  Htorhèj 
dove  ripreso  V ordine  del  solito  sito  lavorare 
fece  in  S.  Eustachio  dalla  dogana  un  Si  Piero  iii 
fresco^  il  ijnalé  è una  figura  òhe  ha  rilièto  gratì-i> 
dissimo  , fatto  con  semplice  andare  di  pieghe  j 
ma  con  molto  disegno  e giudizio  lavorato  . Es-- 
Bendo  in  questo  tempo  V arcivescovo  di  Cìpri  ih 
Roma  , uomo  rrioìto  amatore  delle  virtù  , ma 
particolarmente  della  pittura  ^ed  avendo  egli  una 
casa  vicina  alla  Chiavica,  nella  quale  aveva  ac-^ 
concio  un  giardinetto  con  alcune  statue  ed  altre 
Anticaglie  , certo  onoratissime  e belle  j e desi- 
derando accompagnarle  coh  qualche  ornartiehto 
onorato,  fece  chiamare  Ferino  che  era  suo  ami* 
Gissimo  ed  insieme  consultarono  elie  e’ dovesse 
fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino  rnolte 
storie  di  baccanti  , di  satiri , e di  fauni  e di 
cose  selvagge  , alludendo  ad  una  statua  d’  uri 
Bacco  che  egli  ci  aveva,  antico,  che  sedeva  vici- 
no a una  tigre  ; e così  adornò  quel  luogo  di  di- 
verse poesie  . Vi  fece  fra  P altre  cose  una  log- 
getta  di  figure  piccole  , e varie  grottesche  è 
molti  quadri  dì  paesi  coloriti  con  una  grazia  é 
diligenza  grandissima  ; la  quale  opera  è stata 
tenuta  e sarà  sempre  dagli  artefici  cosa  molto 
lodevole  ; onde  fU  cagione  di  farlo  conoscere 
a*  Fucheri  mercanti  tedeschi , i quali  avendo 
visto  V opera  di  Ferino  e piaciutali  , perchè 
avevano  murato  vicino  a Banchi  una  casa  ché 
è quando  si  va  alla  chiesa  de’  Fiorentini , vi  fe- 
cero fare  da  lui  un  cortile  ed  una  loggia  e molte 
figure  degne  di  quelle  lodi , di  che  son  T altre 
cose  di  sua  mano  , nelle  quali  si  vede  uria  bellis- 
sima maniera  ed  una  grazia  molto  leggiadra  * 
^e’  medesimi  tempi  avendo  M.  Marchionnd 
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Baldassini  fatto  murare  una  casa  molto  bene 
intesa  , come  s’  è detto  , da  Antonio  da  Sangallo 
vicino  a S.  Agostino,  e desiderando  che  una  sala 
che  egli  vi  aveva  fatta  fusse  dipinta  tutta  , esa- 
minati molti  di  que’  giovani  , acciocché  ella 
fusse  e bella  e ben  fatta  , si  risolvè  dopo  molti 
darla  a Ferino  , con  il  quale  convenutosi  del 
prezzo  , vi  messe  egli  mano  , nè  da  quella  levò 
per  altri  V animo  , che  egli  felicissimamente  la 
condusse  a fresco  . Nella  quale  sala  fece  uno 
spartimento  a pilastri  , che  mettono  in  mezzo 
nicchie  grandi  e nicchie  piccole  , e nelle  grandi 
sono  varie  sorti  di  filosofi  , due  per  nicchia  , 
ed  in  qualcuna  un  solo , e nelle  minori  sono 
putti  ignudi,  e parte  vestiti  di  velo  con  certe 
teste  di  femmine  finte  di  marmo  sopra  alle  nic- 
chie piccole  ; e sopra  la  cornice  che  fa  fine  a’  pi- 
lastri seguiva  un  altro  ordine  partito  sopra  il 
primo  ordine  con  istorie  di  figure  non  molto 
grandi  de’  fatti  de’  Romani  , cominciando  da 
Romolo  perfino  a Numa  Pompilio  . Sonovi  si- 
milmente vari  ornamenti  contraffatti  di  varie 
pietre  di  marmi , e sopra  il  cammino  di  pietre 
bellissimo  una  Pace  , la  quale  abbrucia  armi  e 
trofei  , che  è molto  viva  . Della  quale  opera  fu 
tenuto  conto  , mentre  visse  M.  Marchionne  , e 
dipoi  da  tutti  quelli  che  operano  in  pittura  , ol- 
tra  quelli  che  non  sono  della  professione  che  la 
lodano  straordinariamente  . Fece  nel  monaste- 
rio  delle  monache  di  S.  Anna  una  cappella 
in  fresco  con  molte  figure  , lavorata  da  lui  con 
la  solita  diligenza;  ed  in  S.  Stefano  del  Gacco  ad 
un  altare  dipinse  in  fresco  per  una  gentildonna 
romana  una  Pietà  con  un  Cristo  morto  in  grem- 
bio  alla  nostra  Donna  , centrasse  di  naturale 
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tjùella  gentildonna,  ctie  par’ahcor  viva  : la  quài 
le  opera  è condotta  con  iiha  destrezza  molto 
facile  e molto  bella  . Aveva  in  questo  tempo 
Antonio  da  Sangaìlo  fatto  in  Roma  in  su  una 
cantonata  di  casa, che  si  dice  F Imagine  di  Pon- 
te , un  tabernàcolo  molto  ornato  di  trevertinO 
e molto  onorevole  per  farvi  dentro  di  pitturo 
qual  cosa  di  bello  , e cosi  ebbe  commissione 
dal  padrone  di  quella  casa  , fcbe  lo  desse  a fare 
adii  gli  pareva  che  fusse  atto  a farvi  qualche 
onorata  pittura  * Onde  Antonio  che  conosceva 
Ferino  di  que’  giovani  che  vi  erano  per  il  mi- 
gliore , a lui  l’allogò  ; ed  egli  messovi  mano  y 
vi  fece  dentro  Cristo  quando  incorona  la  nostra 
Donna  , e nel  campo  fece  uno  splendore  con  un 
coro  di  serafini  ed  angeli  che  hanno  certi  panili 
sottili  che  spargono  fiori  , e altri  putti  molto 
belli  e vari  ; e cosi  nelle  due  facce  del  taberna- 
colo fece  nell’  una  Si  Bastiano  , e nell’  altra 
Sant^  Antonio  j opera  certo  ben  fatta  e Similé 
alle  altre  sue  , che  sempre  furono  e vaghe  é 
graziose  ^ Aveva  finito  nella  Minerva  un  proto- 
notario  una  cappella  di  marmo  in  su  quattro 
colonne  , e come  quegli  che  desiderava  lasciarvi 
una  memoria  d’una  tavola,  ancoraché  non  fussé 
molto  grande  , sentendo  la  fama  di  Ferino,  con- 
venne seco  e gliela  fece  lavorare  a olio  ; ed  iii 
quella  volle  a sua  elezione  un  Cristo  sceso  di 
croce  , il  quale  Ferino  con  ogni  studio  e fatica 
si  messe  a condurre  ; dove  egli  lo  figurò  esset^ 
già  in  terra  deposto, ed  insieme  le  Marie  intorno 
che  lo  piangono  , fingendo  un  dolore  e compas- 
sionevole affetto  nelle  attitudini  e gesti  loro  i 
olti’a  che  vi  sono  que’  Niccodemi  e 1’  altre  figu- 
re aramiratissime,  meste  ed  afflitte  nel  vederi 
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r ioDocenza  di  Cristo  morto  , Ma  quel  .die  egli 
fece  divinissìoiamente  , furono  i duoi  ladroni  ri- 
masti confitti  in  sulla  croce  , die  sono,  oltra  d ' 
parer  morti  e veri  , molto  ben  ricerdii  di  mu- 
scoli e di  nervi , avendo  egli  occasione  di  farlo  j 
onde  si  rappresentano  agli  ocelli  di  dii  li  vede 
le  membra  loro  in  quella  morte  violenta  tirate 
dai  nervi  , e i muscoli  da’  diiovi  e dalle  corde  , 
Evvi  oltre  ciò  un  paese  nelle  tenebre,  contraf- 
fatto con  molta  discrezione  ed  arte  ; e se  a que- 
sta opera  non  avesse  la  inondazione  del  diluvio  , 
die  venne  a Roma  dopo  il  sacco  , fatto  dispia- 
cere , coprendola  più  di  mezza  , si  vedrebbe  la 
sua  bontà  ; ma  i’  acqua  r intenerì  di  maniera  il 
gesso  e fece  gonfiare  il  legname  di  sorte  , die 
tanto  , quanto  se  ne  bagnò  da  piè  , si  è scortec- 
ciato in  modo  , ebe  se  ne  gode  poco  , anzi  fa 
compassione  il  guardarla  e grandissimo  dispia- 
cere , perche  ella  sarebbe  certo  delle  pregiate 
cose  che  avesse  R.oma  . Facevasi  in  questo  tem- 
po per  ordine  di  Iacopo  Sansovino  rifar  la  chie- 
sa di  S.  Marcello  di  Roma  , convènto  de’  frati 
de’  Servi,  che  oggi  è rimasa  imperfetta  , onde 
avendo  eglino  tirate  a fine  di  muraglia  alcune 
cappelle  e coperte  di  sopra  , ordinaron  que’fra- 
ti  che  Pelino  facesse  in  una  di  quelle  per  orna- 
mento d’  una  nostra  Donna  ( devozione  in  quel- 
la chiesa  ) due  figure  in  due  nicchie  che  la  met- 
tessero in  mezzo,  S.Giuseppo  e S.  Filippo  frate 
de’  Servi  e autore  di  quella  religione  e quelli 
finiti  5 fece  loro  sopra  alcuni  putti  perfettissi- 
ma mente, e ne  messe  in  mezzo  della  facciata  uno 
ritto  in  sur  un  dado  che  tiene  sulle  spalle  il  fine 
di  due  festoni  che  esso  manda  verso  le  cantonate 
della  cappella,  dove  sono  due  altri  putti  che  gU 
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reggono  , a sedere  in  su  quelli,  facendo  con  le 
gambe  attitudini  bellissime  : e questo  lavorò 
con  tant’  arte  , con  tanta  grazia  , con  tanta  bella 
maniera  , dandoli  nei  colorito  una  tinta  di 
carne  e fresca  e morbida  , che  si  può  dire  che 
sia  carne  vera  più  che  dipinta  . E certo  si  pos- 
sono tenere  per  i più  belìi  che  in  fresco  facesse 
mai  artefice  nessuno  ; la  cagione  è , che  nel 
guardo  vivono,  nell’  attitudine  si  muovono  , e 
ti  fan  segno  con  la  bocca  voler’  isnodar  la  paro- 
la , che  r arte  vince  la  natura  , anzi  che  ella 
confessa  non  potere  far  in  quella  più  di  questo. 
Fu  questo  lavoro  di  tanta  bontà  nel  cospetto  di 
>clji  intendeva  l’arte  , che  ne  acquistò  gran  no- 
me , ancoraché  egli  avesse  fatto  molte  opere  , e 
si  sapesse  certo  quello  che  si  sapeva  del  grande 
ingegno  suo  in  quel  mestiere  , e se  ne  tenne 
molto  più  conto  e maggiore  stima  , che  prima 
non  si  era  fatto  : e per  questa  cagione  Lorenzo 
Pucci  cardinale  Santiquattro  avendo  preso  alla 
Trinità  , convento  de’  Irati  Calavresi  e Francio- 
si che  vestono  1’  abito  di  S.  Francesco  di  Paola, 
una  cappella  a man  manca  a lato  alla  cappella 
maggiore  , 1’  allogò  a Perino  , acciocché  in  fre- 
sco vi  dipignesse  la  vita  della  nostra 'Donna  ; la 
quale  cominciata  da  lui  , finì  tutta  la  volta  e 
una  facciata  sotto  un  arco  : e così  fuori  di  quel- 
la sopra  un  arco  della  cappella  fece  due  profeti 
grandi  di  quattro  braccia  e mezzo , figurando 
Isaia  e Daniel,!  quali  nella  grandezza  loro  mo* 
strano  quell’  arte  e bontà  di  disegno  e vaghezza 
di  colore-,  che  può  perfettamente  mostrare  una 
pittura  fatta  da  artefice  grande  , come  aperta- 
mente vedrà  , chi  considererà  lo  Esaia  che  men- 
tre legge  si  conosce  la  malinconia  che  rende  io 
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se  lo  studio  ed  il  desiderio  nella  novità  del  lèg- 
gere ; perché  affissato  lo  sguardo  a uri  libro  con 
una  mano  alla*testa  , mostra  come  1’  uomo  sià 
qualche  volta  quando  egli  studia  . Similmente 
il  Daniel  immoto  alza  la  testa  alle  contempla-^ 
zioni  celesti  per  isnodare  i dubbi  a’  suoi  popoli  < 
Sono  nel  mezzo  di  questi  due  putti  che  tengo- 
no r arme  del  cardinale  con  bella  foggia  di  scu- 
do , i quali  oltre  T essere  dipinti  , che  paiono  di 
carne  , mostrano  ancor  esser  di  rilievo  . Sono 
sotto  spartite  nella  volta  quattro  storie  , divi- 
dendole la  crociera  , cioè  gli  spigoli  delle  volte  ; 
nella  prima  è la  concezione  d’  essa  nostra  Don- 
na , nella  seconda  è la  natività  sua  , nella  terza 
è quando  ella  saghe  i gradi  del  tempio  , e nella 
quarta  quando  S.  Giuseppo  la  sposa  . In  una 
faccia  , quanto  tiene  V arco  della  volta  , la  sua 
Visitazione,  nella  quale  sono  molte  belle  figure^ 
e massimamente  alcune  che  sono  salite  in  su 
certi  basamenti  , che  per  veder  meglio  le  ceri- 
monie di  quelle  donne  stanno  con  prontezza 
molto  naturale  ; oltra  che  i casamenti  e V altre 
figure  hanno  del  buono  e del  hello  in  ogni  loro 
atto  . Non  seguitò  più  giù  , venendogli  male  , e 
guarito  cominciò  1’  anno  \5i'ò  la  peste  , la  qua- 
le fu  di  sì  fatta  sorte  in  Roma,  che,  se  egli  volse 
Campar  la  vita  , gli  convenne  far  proposito  par- 
tirsi . Era  in  questo  tempo  in  detta  città  il  Pi- 
loto orefice  amicissimo  e molto  famigliare  di 
Ferino  , il  quale  aveva  volontà  partirsi  ; e cosi 
desinando  una  mattina  insieme  persuase  Ferino 
ad  allontanarsi  e venire  a Fiorenza  , attesoché 
egli  era  molti  anni  che  egli  non  ci  era  stato  , e 
che  non  sarebbe  se  non  grandissimo  onor  suo 
farsi  conoscere  , e lasciare  in  quella  qualche  se-* 
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Ijno  deir  eccellenza  sua  ed  ancoraché  Airdrea 
de’  Ceri  e la  moglie  , che  1’  avevano  allevato  , 
fossero  morti  , nondimeno  egli  , come  nato  in 
quel  paese  , ancorché  non  ci  avesse  niente  , ci 
aveva  amore. Onde  non  passò  molto  che  egli  gd 
il  Piloto  una  mattina  partirono, ed  in  verso  Fio^ 
renza  ne  vennero  : ed  arrivati  in  queilci  , ebbe 
grandissimo  piacere  riveder  le  C0v‘?e  vecchie  di- 
pinte da’  maestri  passati  , che  già  gli  furopo^ 
studio  nella  sua  età  puerile,  e così  ancora  qiief-=- 
le  di  que’ maestri  che  vivevano  allora  de’ più 
celebrati  e tenuti  migliori  in  quella  città  , nella 
quale  per  opera  degli  amici  gli  fu  allogato  un 
lavoro,  come  disotto  si  dirà.  Avvenne  che 
trovandosi  un  giorno  seco  per  fargli  onore  molti 
artefici  , pittori  , scultori ,-  architetti , orefici  , 
ed  intagliatori  di  marmi  e di  legnami, che  secon- 
do il  costume  antico  si  erano  ragunati  insieme  , 
chi  per  vedere  ed  accompagnai  e Perino  ed  udire 
quello  che  ei  diceva  , e molti  per  vedere  che 
differenza  fusse  fra  gli  artefici  di  Roma  e quelli 
di  Fiorenza  nella  pratica  , ed  i più  v’  erano  per 
udire  i biasimi  e le  lode  che  sogliono  spesso  dire 
gli  artefici  1’  un  dell’  altro  , avvenne  , dico  , ehe 
così  ragionando  insieme  d’ una  cosa  in  altra), 
pervennero,  guardando  l’ opere  e vecchie,  e 
moderne  per  le  chiese  , in  quella  del  Carmine 
per  veder  la  cappella  di  Alasaccio  , dove  guar- 
dando ognuno  fissamente  e moltiplicando  in  va- 
ri ragionamenti  in  lode  di  quel  maestro  , tutti 
affermarono  maravigliarsi  che  egli  avesse  avuto 
lauto  di  giudizio  , che  egli  in  quel  tempo  non 
vedendo  altro  che  1’  opere  di  Giotto  , avesse 
-lavorato  con  una  maniera  si  moderna  nel  dise- 
gno , nell’  imitazione  , e nel  colorito  , che  egli 
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avesse  avuto  forza  di  mostrare  nella  facilità  tìt 
quella  maniera  la  difBcultà  di  quest’  arte  poltre 
che  nel  rilievo  e nella  resoluzione  e nella  prati» 
ca  non  ci  era  stato  nessuno  di  quelli  che  avevano 
ogeratOjclie  ancora  lo  avesse  raggiunto  . Piac» 
que  assai  questo  ragionamento  a Pelino  , e ri» 
spose  a tutti  quegli  artefici  , che  ciò  dicevano  j 
queste  parole  t Io  non  niego  che  quel  che  voi 
dite  non  sia  , e molto  più  ancora  ; ma  che  que- 
sta^ maniera  non  ci  sia  chi  la  paragoni  , negherò 

10  sempre  ,■  anzi  dirò  , se  si  può  dire  con  sop- 
portazione di  molti  , non  per  dispregio  ma  per 

11  vero  , che  molti  conosco  e più  risoluti  e più 
graziati  , le  cose  de’  quali  non  sono  manco  vive 
in  pittura  di  queste , anzi  molto  più  belle:  e 
mi  duole  in  servigio  vostro  ( io  cbe  non  sono  il 
primo  deir  arte  ) che  non  ci  sia  luogo  qui  vici- 
no da  potervi  fare  una  figura,  che  innanzi  ch’io 
mi  partissi  di  Fiorenza  farei  una  prova  allato 
a una  di  queste  in  fresco  medesimamente  ^ ac- 
ciocché voi  col  paragone  vedeste  se  ci  è nessu- 
no frai  moderni  che  1’  abbia  paragonato  . Era 
fra  costoro  un  mfaestro  tenuto  il  primo  in  Fio- 
renza nella  pittura , e come  curioso  di  veder 
1’  opere  di  PerinOj  e forse  per  abbassargli  lo  ar- 
dire, messe  innanzi  un  suo  pensiero  , cbe  fu 
questo  * Sebbene  egli  è pieno  ( di  ss’  egli  ) costì 
ogni  cosa  , avendo  voi  cotesta  fantasia  , cbe  è 
certo  buona  e da  lodare  , egli  è qua  ai-dirim- 
petto , dove  è il  S.  Paolo  di  sua  mano  non  me- 
no buona  e bella  figura  che  si  sia  ciascuna  di 
queste  della  cappella,  uno  spazio  ; agevolmente 
potrete  mostrarci  quello  che  voi  dite  , facendo 
un  altro  apostolo  allato  , o volete  a quel  S.  Pie- 
ro di  MasolinOjO  allato  al  S.  Paolo  di  Masaccio  « 
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Bra  il  S.  Piero  più  vicioo  alia  finestra,  ed  craci 
migliore  spazio  e miglior  lume,*  ed  oltre  a que- 
sto non  era  manco  bella  figura  cbe  il  S.  Paolo  , 
Adunque  ognuno  confortava  Ferino  a fare,  per- 
che avevano  caro  veder  questa  maniera  di  Ro- 
ma ; oltreché  molli  dicevano  cbe  egli  sarebbe 
cagione  di  levar  loro  del  capo  questa  fantasia  , 
tenuta  nel  cervello  tante  diecine  d’  anni  ; e cbe 
s’ ella  fusse  meglio,  tutti  correrebbono  alle  cose 
moderne  . Per  il  cbe  persuaso  Ferino  da  quel 
maestro,  cbe  gli  disse  in  ultimo  cbe  non  doveva 
mancarne  per  la  persuasione  e piacere  di  tanti 
b<  gringegrii,  oltre  cbe  elle  erano  due  settimane 
di  tempo  quelle  cbe  a fresco  conducevano  una 
figura  , e cbe  loro  non  mancberebbono  spender 
gli  anni  in  lodare  le  sue  fatiche  , si  risolvette  di 
fare  , sebbene  colui  cbe  diceva  così  era  d’. ani- 
mo contrario  , persuadendosi  cbe  egli  non  do- 
vesse fare  però  cosa  molto  miglior  di  quello 
che  facevano  allora  quegli  artefici  cbe  tenevano 
il  grado  de’  più  eccellenti . Accettò  Ferino  di 
far  questa  prova  , e chiamato  di  concordia  M. 
Giovanni  da  Pisa  priore  del  convento  , gli  di- 
mandarono licenza  del  luogo  per  far  tal’  opera  , 
cbe  in  vero  di  grazia  e cortesemente  lo  conce- 
dette loro  ; e così  preso  una  misura  del  vano, con 
le  altezze  e larghezze  , si  partirono  . Fu  dunque 
fatto  da  Ferino  in  un  cai  Ione  "u^n  apostolo  in 
persona  di  S.  Andrea  , e finito  di^igtJ^Rissima- 
mente  : onde  era  già  Ferino  risoluto  voler  dipi- 
gnerlo  , ed  avea  fatto  fare  l’armadura  per  co- 
minciarlo ; ma  innanzi  a questo  nella  venuta 
sua  molti  amici  suoi  , che  avevano  visto  in  Ro- 
ma eccellentissime  opere  sue  , gli  avevano  fatto 
allogare  quell’  opera  u fresco  eh’  io  dissi  , ao- 
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ciò  lasciasse  in  Fiorenza  qualche  memoria  eli 
sua  mano  , che  avesse  a mostrare  la  bellezza 
e la  vivacità  dell’ingegno  che  egli  aveva  nella 
pittura  , ed  acciocché  l’usse  conosciuto  , e forse 
da  chi  governava  allora  messo  in  opera  in  qual- 
che lavoro  d’  importanza  . Erano  in  Camaidoli 
di  Fiorenza  allora  uomini  artefici  che  si  ragu- 
navano  a una  compagnia  nominata  de’  Martiri  , 
i quali  avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  di- 
pignere  una  facciata  che  era  in  quella  , dentrovi 
la  storia  d’ e«si« martiri  , quando  ei  sono  con- 
dennati  alla  morte  dinanzi  a due  imperadori  ro- 
mani , che  dopo  la  battaglia  e presa  loro  gli 
fanno  in  quel  bosco  crocifiggere  e sospender  a 
quegli  alberi  : la  quale  storia  fu  messa  per  le 
mani  a Ferino, ed  ancoraché  il  luogo  fusse  disco- 
sto,.ed  il  prezzo  piccolo,  fu  di  tanto  potere  l’in- 
venzione della  storia  e la  facciata  che  era  assai 
grande,  che  egli  si  dispose  a farla,  oltreché  egli 
ne  fu  assai  confortato  da  chi  gli.  era  amico  ; at- 
tesoché quest’  opera  io  metterebbe  in  quella 
considerazione  che  meritava  la  sua  virtù  fra  i 
cittadini  che  non  lo  conoscevano  e fra  gli  artefici 
suoi  in  Fiorenza  , dove  non  ’era  conosciuto  se 
non  per  fama  , Deliberatosi  dunque  a lavorare  , 
prese  questa  cura  , e fattone  un  disegno  picco- 
lo , che  fu  tenuta  cosa  divina  , e messo  mano  a 
fare  un  cartone  grande  quanto  1’  opera  , lo  con- 
dusse ( non  si  partendo  d’  intorno  a quello  ) a 
un  termine, che  tutte  le  figure  principali  erano* 
finite  de!  tutto  : e così  1’  apostolo  si  rimase  in- 
dietro senza  farvi  altro.  Aveva  Ferino  disegnato 
questo  cartone  in  sul  foglio  bianco  sfumato  e 
tratteggiato  , lasciando  i lumi  della  propria 
carta  , e condotto  tutto  con  una  diligenza  mira- 
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)3ile  , nella  quale  i due  imperadori  nel  tribunale 
che  sentenzian(t  alla  croce  tutti  i prigioni , i 
quali  erano  volti  verso  il  tribunale  , chi  ginoc- 
chioni , chi  ritto  ed  altro  chinato  , tutti  ignudi 
legati  per  diverse  viq  , in  attitudini  varie  , stor- 
cendosi con  atti  di  pietà  , e conoscendosi  il  tre^ 
mar  delle  membra  per  aversi  a disgiugner  l’ani-^ 
tna  nella  passione  e tormento  della  crocifissio- 
ne ; oltre  che  vi  era  accennato  in  quelle  teste  la 
costanza  della  fede  ne'  vecchi  , il  timore  della 
morte  ne’  giovani  , in  altri  il  dolore  delle  tortu- 
re , nello  stringerli  le  legature  , il  dorso  , e le 
bradeia  . Vedevasi  appresso  il  gonfiar  de’ mu*^ 
scoli  , e fino  il  sudor  freddo  della  morte  accen-^ 
nato  in  quel  disegno.  A ppresso  si  vedeva  ne’  sol- 
dati che  li  guidavano  una  fiere^iza  terribile,  em- 
y)issima  e crudele  nel  presentargli  al  tribunale 
per  la  sentenza  e nel  guidargli  alle  croci  . Ave- 
vano indosso  gl’  imperadori  e soldati  corazze 
all’  antica  ed  abbigliamenti  molto  ornati  e biz- 
zarri, ed  i calzari,  le  scarpa  , le  celate  , le  tar- 
ghe , e r altre  armadure  fatte  con  tutta  quella 
copia  di  bellissimi  ornamenti, che  più  si  possa  fa- 
^ re  ed  imitare  ed  aggiugnere  ail’antico,  disegnate 
con  queir  amore  ed‘ artifizio  e fine  che  può  far 
tutti  gli  estremi  dell’  arte  ,*  il  <jual  cartone  vi- 
stosi per  gli  artefici  e per  altri  intendenti  inge- 
gni , giudicarono  non  aver  visto  pari  bellezza  e 
bontà  in  disegno  , dopo  quello  di  Michelagnolo 
Buonarroti  fatto  in  Fiorenza  per  la  sala  del  con- 
siglio. Laonde  acquistato  Ferino  quella  maggior 
fama  che  egli  più  poteva  acquistare  nell’  arte  , 
mentre  che  egli  andava  finendo  tal  cartone,  per 
passar  tempo  fece  mettere  in  ordine  e macinare 
colori  a olio  per  fare  al  Piloto  orefice  suo  ami- 
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Gissimo  un  quadretto  non  molto  grande  , il  qua- 
le condusse  a fine  quasi  più  di  mezzo  , dentrovi 
una  nostra  Donna  . Era  già  molti  anni  stato  do- 
mestico di  Ferino  un  ser  Raffaello  di  Sandro 
prete  zoppo  cappellano  di  S.  Lorenzo  , il  quale 
portò  sempre  amore  agli  artefici  di  disegno  . Co- 
stui dunque  persuase  Ferino  a tornar  seco  in 
compagnia  , non  avendo  egli  nè  chi  gli  cucinas-» 
se  nè  chi  lo  tenesse  in  casa,  essendo  stato  il  tem- 
po che  ci  era  stato  , oggi  con  un  amico  , e do- 
mani con  un  altro  : laonde  Ferino  andò  allog- 
giar seco  , e vi  stette  molte  settimane  . Intanto 
la  peste  cominciata  a scoprirsi  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza  messe  a Ferino  paura  di  non  infettarsi; 
per  il  che  deliberato  partirsi  , volle  prima  so- 
disfare a ser  Raffaello  tanti  dì  eh’  era  stato  seco 
a mangiare  ; ma  non  volle  mai  ser  Raffaello  ac- 
consentire di  pigliare  niente  , anzi  disse  : E’  mi 
basta  un  tratto  avere  un  straccio  di  carta  di  tua 
mano  . Fer  il  che  visto  questo  Ferino  , tolse  cir- 
ca a quattro  braccia  ditela  grossa,  e fattola  ap- 
piccare ad  un  muro  che  era  fra  due  usci  della 
sua  saletta  , vi  fece  un’  istoria  contraffatta  di 
color  di  bronzo  in  un  giorno  ed  in  una  notte  ; 
nella  qual  tela  , che  serviva  per  ispalliera,  fece 
l’  istoria  di  Mosè  quando  passa  il  mar  Rosso  , e 
che  Faraone  si  sommerge  in  quello  co’  suoi  ca- 
valli e co’suoi  carri , dove  Ferino  fece  attitudini 
bellissime  di  figure  : chi  nuota  armato  e chi 
ignudo  , altri  abbracciando  il  collo  a’ cavalli , 
bagnati  le  barbe  ed  i capelli,  nuotano  e gridano 
per  la  paura  della  morte  , cercando  il  più  che 
possono  di  scampare »=  Dall’  altra  parte  del  mare 
vi  è Mosè  , Aron  , e gli  altri  ebrei  maschi  e fem- 
mine che  ringraziano  Iddio, ed  un  numero  di  va-. 
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si, di  che  egli  finge  che  abbiano  spogiiato  l’Egit- 
to , con  heilissimi  garbi  e varie  forme  y e fem- 
mine con  acconciature  di  testa  molto  varie  . La 
quale  finita  , lasciò  per  amorevolezza  a ser  Raf- 
faello y al  quale  fu  cara  tanto  , quanto  se  gli 
avesse  lasciato  il  priorato  di_S.  Lorenzo  ;ìa  qual 
tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio  e lodata  y e dopo 
la  morte  di  ser  Raflaello  rimase' con  l’  altre  sue 
robe  a Domenico  di  Sandro  pizzicagnolo  suo 
fratello  . Partendo  dunque  di  Firenze  Ferino  , 
lasciò  in  abbandono  P opera  de’  martiri  y della 
quale  rincrebbe  grandemente:  e certo  s’ella  fos- 
se stata  io  altro  luogo  che  in  Camaldoli  y V a- 
vrebbe  egli  finita  ; ma  considerato  che  gli  ufi- 
ziali  della  Sanità  avevano-  preso  per  gli  appe- 
stati io  stesso  convento  di  Camaidoii,  volle  piut- 
tosto salvare  se  , che  lasciar  fama  io  Fiorenza  , 
bastandogli  aver  mo-strato  quanto  ei  raievà  nel 
disegno  . Rimase  il  cartone  e i’  altre  sue  robe  a 
Giovanni  di  Goro  orefice  suo  amico  , che  si  morì 
nella  peste  yC  dopo  lui  pervenne  nelle  mani  del 
Piloto  5 che  io  tenne  molti  anni  spiegato  in  casa 
sua  , mostrandolo  volentieri  a ogni  persona  d’in- 
gegno , come  cosa  rarissima  , ma  non  so  già 
dov’ e’ si  capitasse  dopo  la  morte  dei  Piloto  . 
Stétte  fuggiasco  molti  mesi  dalla  peste  Perino 
in  piu  luoghi  y liè  per  questo  spese  mai  il  tempo 
indarno,  che  egli  continuamente  non  disegnasse, 
e studiasse  cose  deli’  arte  ; e cessata  la  peste  , 
se  ne  tornò  ?»  Roma,  ed  attese  a far  cose  piccole,, 
le  quali  io  non  narrerò  altrimenti  . Fu  1’  anno 
i52d  creato  papa  Clemente  VII  che  fu  un  gran- 
dissimo refrigerio  all’arte  della  pittura  e della 
scultura  5 state  da  Adriano  Vly  mentre  che  ei 
visse  j tenute  tanto  basse  y che  non  solo  non 
Fql.  IIL  46 


^23  PARTE  terza 

pi  era  lavorato  per  lui  niente  , ma  non  se  ne  di- 
lettando , anzi  piuttosto  avendole  in  odio  , era 
stato  cagione  che  nessun’ altro  se  ne  dilettasse 
o spendesse  o trattenesse  nessun’  artefice  ^ co- 
me si  è detto  altre  volte  ; per  il  che  Ferino 
allora  lece  molte  cose  nella  creazione  de!  nuo-. 
vo  pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  capo  dell’ 
arte  , in  cambio  di  Rafì'aello  da  Urbino  già  mor- 
to, Giulio  Romano  e Giovali  Francesco  detto  il 
Fattore,  acciocché  scompartissero  i lavori  agli 
alt!Ì  secondo  l’usato  di  prima, Ferino,  che  aveva 
lavorato  un’  arme  del  papa  in  Resco  col  carto- 
ne di  Giulio  Romano  sopra  la  porta  del  cardi- 
nale Gesarino,  si  portò  tanto  egregiatnente  , che 
dubitarono  non  egli  fusse  anteposto  a loro,  per- 
chè ancoraché  essi  avessero  nome  di  discepoli  di 
Raffaello, e di  avere  eredato  le  cose  sue, non  ave- 
vano interamente  l’arte  e la  grazia,  che  egli  coi 
colori  dava  alle  sue  figure  , errdato  . Fresono 
partito  adunque  Giulio  e Gio;  Francesco  d’  iiir, 
trattenere  Ferino;  e così  l’  anno  santo  del  giub- 
hileo  i525  , diedero  la  Caterina  sorella  di  Gio, 
Francesco  a Ferino  per  donna,  acciocché  fra  lo- 
ro fusse  quella  intiera  amicizia,  che  tanto  tempo 
avevano  contratta  , convertita  in  parentado  . 
Laonde  continovando  l’opere  che  faceva, non  vi 
andò  troppo  tempo  che  per  le  lode  dategli  nella 
prima  opera  fatta  in  S.  Marcello  fu  deliberato 
dal  priore  di  quel  convento  e da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifìsso,  la  quale  ci  ha  una  cap- 
pella fabbricata  dagli  uomini  suoi  per  ragunar- 
visi,  che  ella  si  dovesse  dipignere;  e così  alloga- 
rono a Ferino  quest’opera  con  speranza  d’  ave  re 
qualche  cosa  eccellente  di  suo.  Ferino  fattovi 
fare  i ponti  cQrninciò  1’  opera  , e fece  nella  volta 
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a mezza  botte  nel  mezzo  un'istoria,  quando  Dio, 
latto  Adamo,  cava  della  costa '^sua  Èva  sua  don- 
na,nella  quale  storia  si  vede  Adamo  ignudo  bel- 
lissimo ed  artifìzioso  , cbe  oppresso  dal  sonno 
giace, mentre  che  Èva  vivissima  a man  giunte  si 
leva  ih  piedi  e riceve  la  benedizione  dal  suo  fat- 
tore, la  figura  del  quale  è fatta  di  aspetto  ric- 
chissimo e grave  in  maestà  , diritta,  con  molti 
panni  attorno  che  vanno  girando  con  i lembi 
Tignudo  ;e  da  una  banda  a man  ritta  due  Evan- 
gelisti de’  quali  fini  tutto  il  S.  Marco  ed  il  S. 
Giovanni,  eccetto  la  testa  ed  un  braccio  ignudo. 
Feceviin  mezzo  fra  T uno  e Taltro  due  puttini, 
cbe  abbracciano  per  ornamento  un  candeliiere, 
cbe  veramente  sono  di  carne  vivissimi,  e simil- 
mente i Vangelisti  molto  beili  nelle  teste  e 
Ile’  panni  e braccia  e tutto  quel  cbe  lor  fece  di 
sua  mano;  la  quale  opera  mentre  cbe  egli  fece, 
ebbe  molti  impedimenti  e di  malattie  e d’  altri 
inlbrtunj,  che  accaggiono  giornalmente  a chi  ci 
vive  : oltra  cbe  dicono  cbe  mancarono  danari 
ancora  a quelli  della  compagnia,  e talmente  an- 
dò in  lungo  questa  pratica  cbe  1’  anno  i52y 
venne  la  rovina  di  Roma,  cbe  fu  messa  quella 
città  a sacco  , e spento  molti  artefici  e distrutto 
€ portato  via  molte  opere.  Onde  Ferino  trovan- 
dosi in  tal  frangente  , ed  avendo  donna  ed  una 
puttina  con  la  quale  corse  in  collo  perPvoma  per 
camparla  di  luogo  in  luogo, fu  in  ultimo  misei  issi- 
inarnente  fatto  prigione, dove  si  condusse  a pagar 
taglia  con  tanta  sua  disavventura  , cbe  fu  per 
dar  la  volta  al  cervello.  Passato  le  furie  dei  sac- 
co, era  sbattuto  talmente,  per  la  paura  cbe  egli 
aveva  ancora  , cbe  le  cose  dell’  arte  si  erano  al- 
lontanate da  lui  ; ma  nientedimeno  fece  per  al- 


7^4  PARTE  TERZA 


V 


cuoi  soldati  spagnuoH  tele  a guazzo  ed  altre  fai^^ 
tasie  ; e rimessosi  in  assetto  viveva  come  gli  altri 
poveramente.  Solo  fra  tanti  il  Baviera  , che  te- 
neva le  stampe  di  Raffaello  , non  aveva  pei’so 
molto;  onde  per  V amicizia  eh’  egli  aveva  eop 
Ferino,  per  intrattenerlo,  gli  fece  disegnare  una 
parte  d’  istorie,  quando  gli  Dei  si  trasformano 
per  conseguire  i fini  de’ioro  amori:!  quali  furono 
intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caraglio,  eccellente 
intagliatore  di  stampe. Ed  in  vero  in  questi  dise- 
gni si  portò  tanto  bene,  che  riservando  i dintor- 
ni e la  maniera  di  Ferino, e tratteggiando  quelli 
con  un  modo  facilissimo  , cercò  ancora  dar  loro 
quella  leggiadria  e quella  grazia  , che  aveva  da- 
to Ferino  a’  suoi  disegni,  Mentre  che  le  rovine 
del  sacco  avevano  distrutta  R.oma  e fatto  partir 
di  quella  gli  abita  tori, ed  il  papa  stesso  che  si  sta- 
va in  Orvieto,  non  essendovi  rimasti  molti,  e non 
si  facendo  faccenda  di  nessuna  sorte  , capitò  a 
Roma  Niccola  Yiniziano  raro  ed  unico  maestro 
di  ricami  servitore  del  principe  Boria,  il  quale 
e per  1’  amicizia  vecchia  che  aveva  con  Ferino  , 
e perchè  egli  ha  sempre  favorito  e voluto  bene 
agli  uomini  dell’arte, persuase  a Ferino  a partirsi 
di  quella  miseria  ed  inviarsi  a Genova,  promet- 
tendogli che  egli  farebbe  opera  con  quel  princi- 
pe, che  era  amatore  e si  dilettava  della  pittura , 
che  gli  farebbe  fare  opere  grossc,e  massimamente 
che  sua  eccellenza  gli  aveva  molle  vplte  ragio- 
nato che  arebbe  avvito  voglia  di  far  un  apparta- 
mento di  stanze  con  bellissimi  ornamenti  . Non 
• bisognò  molto  persuader  Ferino,  perchè  essen- 
do dal  bisogno  oppresso,  e dalla  voglia  d’  uscir 
di  Roma  appassionato,  deliberò  con  Niccola  par^ 
tive;  e ordine  di  lasciar  la  sua  donna  e bx 
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figliuola  bene  aecompagnata  a’  sUoi  parenti  ìtì 
Roma, ed  assettato  il  tutto,  se  n’andò  a Genova  ; 
dove  arrivato,e  per  mezzo  di  JViccola  fattosi  no* 
to  a quel  principe,  fu  tanto  grata  a sua  eccel- 
lenza la  sua  venuta,  quanto  cosa  cbe  in  sua  vita 
per  trattenimento  avesse  inai  avuta  . Fattogli 
dunque  accoglienza  e carezze  infinite  , dopo 
molti  ragionamenti  e discorsi,  alla  fine  diedero 
ordine  di  cominciare  il  lavoro  , e concbiusero 
dover  fare  un  palazzo  ornato  di  stufccbi  e di 
pitture  a fresco  , a olio  , e d’  ogni  sorte  , il 
quale  piu  brevemente  eh’  io  potrò,  m’ingegnerò 
di  descrivere  con  le  stanze  e le  pitture  ed  ordini 
di  queUo  , lasciando  stare  dove  cominciò  jpri- 
ma  Ferino  a lavorare  , acciò  non  confonda  il 
dire  quest’  opera,  che  di  tutte  le  sue  è la  migliò- 
re. Dico  adunque,  che  all’  entrata  del  palazzo 
del  principe  è una  porta  di  marmo  di  componi- 
mento ed  ordine  dorico, fatta  secondo  i disegni  e 
modelli  di  man  di  Ferino,  con  sue  apparteneti* 
ze  di  piedistalli, base,  fuso,  capitelli, architrave^ 
fregio,  cornicione,  e frontespizio  e con  alcune 
bellissime  femniine  a sedere  che  reggono  uh’  ar- 
me: la  quale  opera  e lavoro  intagliò  di  quadro 
maestroGiovamii  da  Fiesole, e le  figure  condusse 
a perfezione  Silvio  scultore  daFiesole  fiero  e vU 
vo  maesU*o.  Entrando  dentro  alla  porta,  è sopra 
il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con  istorie 
varie  e grottesche  con  suoi  archetti,  ne’  quali  è' 
dentro  per  ciascuno  cose  armigere,  chi  combatte 
a piè  , chi  a cavallo,  e battaglie  varie  lavorate 
con  una  diligenza  ed  arte  certo  grandissima.Tro- 
vansi  le  scalea  man  manca,  le  quali  non  posso*- 
no  avere  il  più  hello  e ricco  ornamento  di  grot- 
leschine  all’  antica  con  varie  storie  e figurine 
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piccole,  mascìiere,  putti, animali,  ed  altre  fanta- 
sie fatte  con  quella  invenzione  e giudizio  clie 
solevano  esser  le  cose  sue,  cbe  in  questo  genere 
veramente  si  possono  cliiamare  divine.  Salita  la 
scala,  si  giugno  m una  bellissima  loggia,  la  qua- 
le ha  nelle  teste  per  ciascuna  una  porta  di  pie- 
tra bellissima,  sopra  le  quali  ne’  frontespizj  di 
ciascuna  sono  dipinte  due  figure,  un  maschio  ed 
una  femmina,  volte  T una  al  contrario  dell’  al- 
tra per  r attitudine  , mostrando  una  la  veduta 
dinanzi,  l’altra  quella  di  dietro  . Evvi  la  volta 
con  cinque  archi , lavorata  di  stucco  superba- 
mente, e così  tramezzata  di  pitture  con  alcuni 
ovati , dentrovi  storie  fatte  con  quella  somma 
bellezza  che  più  si  può  fare  ; e le  facciate  sona 
lavorate  fino  in  terra,  dentrovi  molli  capitani  a 
sedere  armati,  parte  ritratti  di  naturale,  e parte 
irriJTiaginati , fatti  per  tutti  i capitani  antichi  e 
moderni  di  casa  Boria,  e di  sopra  loro  sono  que- 
ste lettere  d’  oro  grandi,  che  dicono:  Magni  vi- 
ri, maximi  duccs  opti  ma  focene  prò  patria  . 
Nella  prima  sala,  che  risponde  insù  la  loggia 
dove  s’  entra  per  una  delle  due  porte  a man 
manca,  nella  volta  sono  ornamenti  di  stucchi 
bellissimi.  In  su  gli  spigoli  enei  mezzo  è una 
storia  grande  d’ un  naufragio  d’Enea  in  mare, 
nel  quale  sono  ignudi  vivi  e morti  in  diverse  e 
varie  attitudini,  oltre  un  buon  numero*  di  galee 
e navi,  chi  salve  e chi  fracassate  dalla  tempesta 
del  mare,  non  senza  bellissime  considerazioni 
delle  figure  vive  che  si  adoprano  a difendersi, 
senza  gli  orribili  aspetti  che  mostrano  nelle  ce- 
re, il  travaglio  dell’  onde,  il  pericolo  della  vita  , 
e tutte  le  passioni  che  danno  le  fortune  maritti- 
me. Questa  fu  la  prima  storia  ed  il  primo  prin- 
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ipipioclie  Ferino  cominciasse  pei*  il  principe  ì e 
dicesi  che  nella  sua  giunta  iti  Genova  era  già 
comparso  innanzi  a lui  per  dipignere  alcune  co- 
se Girolamo  da  Trevisij  i!  quale  dipigneva  una 
facciata  che  guardava  verso  il  giardino  ; e 
mentre  che  Ferino  cominciò  a fare  il  cartone 
della  storia,  di  che  sopra  s’è  ragionato^  del  nau- 
fragio, e mentre  che  egli  a bell’agio  andava  trat- 
tenendosi e vedendo  Genova,  continuava  o poco 
o assai  al  cartone,  dì  maniera  che  già  n’  era  fini- 
to gran  parte  in  diverse  fogge,  e disegnati  que- 
gPignudi,  altri  di  chiaro  e scuro,  altri  di  carbo- 
ne e di  lapis  nero  , altri  gradinati,  altri  tratteg- 
giati e dintornatì  solamente  , mentre  , dico,  cbé 
Ferino  stava  così  e non  cominciava  , Girolamo 
da  Trovisi  mormorava  di  lui , dicendo:  Cbe  car- 
toni , e non  cartoni  ? io  , io  ho  l’  arte  sulla 
punta  del  pennello  ; e sparlando  piu  volte  in 
questa  o simil  maniera  , pervenne  agli  orecchi 
di  Ferino,  il  quale  presone  sdegno  subito  fece 
conficcare  nella  volta  , cfove  aveva  a andare 
la  storia  dipinta,  il  suo  cartone  ; e f!levato  in 
molti  luoghi  le  tavole  del  palco, acciò  si  potesse 
veder  di  sotto  , aperse  la  sala  : il  cbe  senten- 
dosi , corse  tutta  Genova  a vederlo,  e stupiti  del 
gran  disegno  di  Ferino  , lo  celebrarono  immor- 
talmente . Andovvi  fra  gli  altri  Girolamo  da 
Trevisi , il  quale  vide  quello  cbe  egli  mai  nort 
pensò  vedere  di  Ferino  ; onde,  spaventato  dalla 
bellezza  sua  , si  partì  di  Genova  senza  chieder 
licenza  al  principe  Boria  , tornandosene  in  Bo- 
logna dove  egli  abitava.  Restò  adunque  Ferino 
a servire  il  principe  , e finì  questa  sala  colorita 
in  muro  a olio , cbe  fu  tenuta  ed  è cosa  singo-* 
larìssima  nella  sua  bellezza  j essendo  ( come 
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dissi)  in  mezzo  della  volta  ed  attorno  e fin  sotto 
le  lunette  lavori  di  stucchi  bellissimi  . JNell’altra 
sala  , dove  si  entra  per  la  porta  della  loggia  a 
man  ritta,  fece  medesimamente  nella  volta  pit- 
ture a fresco  , e lavorò  di  stucco  in  un  ordine 
quasi  simile,  cjuando  Giove  fulmina  i giganti, 
dove  sono  molti  ignudi  maggioi'i  dei  naturale 
molto  belli  . Similmente  in  cielo  tutti  gli  Dei  , 
i quali  nella  tremenda  orribilità  de’tuoni  fanno 
atti  vivacissimi  e molto  propri , secondo  le  na- 
ture loro  ; oltra  che  gli  stucchi  sono  lavorati 
con  somma  diligenza  , ed  il  colorito  in  fresco 
non  può  essere  più  bello  , attesoché  Ferino  ne 
fu  maestro  perfetto  , e molto  valse  in  quello  . 
Fecevi  quattro  camere  nelle  quali  tutte  le  volte 
sono  lavorate  di  stucco  in  fresco  , e scomparti- 
tevi dentro  le  più  belle  favole  d’ Ovidio , che 
paiono  vere  ; nè  si  può  immaginare  la  bellezza, 
la  copia, ed  il  vario  e gran  numero  che  sono  per 
quelle,  di  figurine  , fogliami , animali  , e grot- 
tesche fatte  con  grande  invenzione  . Similmente 
dall’  altra  banda  dell’  altra  sala  fece  altre  quat- 
tro camere  guidate  da  lui  e fatte  condurre  da’ 
suoi  garzoni-,  dando  loro  però  i disegni  cosi  de- 
gli stucchi  come  delle  storie  , figure  , e grotte- 
sche , che  infinito  numero  , chi  poco  e chi  assai 
vi  lavorarono  : come  Luzio  Romano  che  vi  fece 
molte  opere  di  grottesche  e di  stucchi  ,e  molti 
Lombardi  . Basta  che  non  vi  é stanza  in  che 
non  abbia  fatto  qualche  cosa,  e non  sia  piena 
di  fregiature  , per  fino  sotto  le  volte  di  vari 
componimenti  pieni  di  puttini,  maschere  bizzar- 
re , ed  animali , che  è uno  stupore  : oltre  che  gli 
studioli  , le  anticamere  , i destri , ogni  cosa  è 
dipinto  e fatto  bello  . Entrasi  dal  palazzo  al 
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giardino  in  una  muraglia  terragnola,  che  in 
tutte  le  stanze  e fin  sotto  le  volte  ha  fregiature 
molto  ornate  , e così  ìe  sale  , le  camere  , e le 
anticamere  fatte  dalla  medesima  mano  . Ed  in 
quest’  opera  lavorò  ancora  il  Pordenone  come 
dissi  nella  sua  vita  ; e così  Domenico  Beccafumi 
Sanese  rarissimo  pittore  , che  mostrò  non  essere 
inferiore  a nessuno  degli  altri , quantunque  'ho- 
pere  che  sono  ii>  Siena  di  sua  mano  siano  le  più 
eccellenti  che  egli  abbia  fatto  in  fra  tante  sue  . 
Ma  per  tornare  all’  opere  che  fece  Ferino,  dopo 
quelle  che  egli  lavorò  nel  palazzo  del  principe  , 
egli  fece  un  fregio  in  una  stanza  di  casa  Gian- 
netin  Boria  , dentrovi  femmine  bellissime  , e 
per  la  città  fece  molti  lavori  a molti  gentiluo- 
mini in  fresco  e coloriti  a olio  , come  una  tavola 
in  S.  Francesco  molto  bella  con  bellissimo  di- 
segno ; e similmente  in  una  chiesa  dimandata 
Marita  Maria  de  Consolatione  ad  un  gentiluomo 
di  casa  Baciadonne  , nella  qual  tavola  fece  una 
natività  di  Cristo  , opera  lodatissima  , ma  mes- 
sa in  luogo  oscuro  talmente  , che  per  colpa  del 
non  aver  buon  lume  non  si  può  conoscer  la  sua 
perfeziììiie^  e tanto  più  , che  Ferino  cercò  di 
dipignerla  con  una  maniera  oscura,  onde  avreb- 
be bisogno  di  gran  lume  : senza  i disegni  che  ei 
fece  della  maggior  parte  della  Eneide  con  le 
storie  di  Bidone  , che  se  ne  fece  panni  d’ arazzi  : 
e similmente  i begli  ornamenti  disegnati  da  lui 
nelle  poppe  delle  galee  , intagliati  e condotti  a 
perfezione  dal  Carota  e dal  Tasso  intagliatori  di 
legname  fiorentini  ,i  quali  eccellentemente  mo- 
strarono quanto  e’  valessero  in  quell’  arte  . Ol- 
tre tutte  queste  cose  , dico  , fece  ancora  un  nu- 
mero grandissimo  di  drapperie  per  le  galee  del 
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principe  ,ed  i maggiori  stendardi  che  si  potesse 
far^  per  ornamento  e bellezza  di  quelle.  Laonde 
fu  per  le  sue  buone  qualità  tanto  amato  da  quel 
principe  , che  se  egli  avesse  atteso  a servirlo 
arebbe  grandemente  riconosciuta  la  virtù  sua  * 
Mentre  che  egli  lavorò  in  Genova  , gli  venne 
fantasia  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e così  com- 
però in  Pisa  una  casa  , piacendogli  quella  città  , 
e quasi  pensava  , invecchiando,  elegger  quella 
per  sua  abitazione  . Essendo  dunque  in  quel 
tempo  operaio  del  duomo  di  Pisa  M.  Antonio  di 
Urbano  , il  quale  aveva  desiderio  grandissimo 
d’  abbellir  quel  tempio  , aveva  fatto  fare  un 
principio  d’ ornamenti  di  marmo  molto  belli  per 
le  cappelle  della  chiesa  , levandone  alcune  vec- 
chie e goffe  che  v’  erano  e senza  proporzione  , 
le  quali  aveva  condotte  di  sua  mano  Stagio  da 
Pietrasanta  intagliatore  di  marmi  molto  pratico 
e valente  : e cosi  dato  principio  T opera  io  , per^- 
so  di  riempire  dentro  i detti  ornamenti  di  tavole 
a olio , e fuora  seguitare  a fresco  storie  e parti- 
menti  di  stucchi,  e di  mano  de’  migliori  e più 
eccellenti  maestri  che  egli  trovasse, senza  perdo- 
nare a spesa  che  ci  fusse  potuta  intervenire  t 
perchè,  egli  aveva  già  dato  principio  alla  sagre- 
stia , e r aveva  fatta  nella  nicchia  principale 
dietro  all’  aitar  maggiore  , dove  era  finito  già 
1’  ornamento  di  marmo  , e fatti  molti  quadri  da 
Gio:  Antonio  Sogliani  pittore  fiorentino  , il  re- 
sto de’  quali  insieme  con  le  tavole  e cappelle 
clic  mancavano  fu  poi  dopo  molti  anni  fatto  fi- 
nire da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quel 
duomo  . Venne  in  questo  tempo  in  Pisa  , tor- 
nando da  Genova  , Ferino , e visto  questo  prin- 
cipio per  mezzo  di  Battista  del  Cervelliera,  per- 
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éoììn  intendente  nell’  arte  e maestro  di  legnam* 
in  prospettive  ed  in  rimessi  ingegnosissimo  , fu 
condotto  air  operaio  , e discorso  insieme  delle 
cose  deir  opera  del  duomo  , fu  ricerco  cbe  a 
un  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordina- 
ria che  s’  entra  dovesse  farvi  una  la  vola. che  già 
era  finito  1’ ornamento  j e sopra  quella  una  sto- 
ria quando  S.  Giorgio  ammazzando  il  serpente 
libera  la  figliuola  di  quel  re . Cosi  fatto  Ferino 
un  disegno  bellissimo  , cbe  faceva  in  fresco  un 
ordine  di  putti  e d’ alili  ornamenti  fra  1’ una 
cappella  ^ 1’  altra  , e nicchie  con  profeti  e sto- 
rie in  più  maniere,  piacque  tal  cosa  all’  operaio: 
c cosi  fatto  il  cartone  d’  una  di  quelle  , comin- 
ciò a colorir  quella  prima  dirimpetto  alla  porta 
detta  di  sopra  , e fini  sei  putti , i quali  sono 
molto  bene  condotti  ; e così  doveva  seguita-^ 
re  intorno  intorno  , che  certo  era  ornamento 
molto  ricco  e molto  bello  . e sarebbe  rjusci'ta 
tutta  insieme  un’  opera  molto  onorata  . Ma  ve- 
nutagli voglia  di  ritornare  a Genova  , dove  ave- 
va preso  e pratiche  amorose  ed  altri  suoi  piace- 
ri , a’  quali  egli  era  inclinato  a certi  iempi  , 
nella  sua  partita  diede  una  tavoletta  dipinta  a 
olio,  ch’egli  aveva  fatta  loro,  alle  monache  di 
S.  Matteo  , cbe  è dentro  nel  monistcro  fra  loro. 
Arrivato  poi  in  Genova  , dimcrò  in  quella  molti 
mesi  , facendo  per  il  principe  altri  lavori  an- 
cora . Dispiacque  molto  all’ operaio  di  Pisa  la 
partita  sua  , ma  molto  più  il  rimanere  cjueli’  o- 
pera  imperfetta  ; onde  non  restava  di  scrivergli 
ogni  giorno  cbe  tornasse, nè  di  domandarne  alla 
moglie  d’ esso  Ferino , la  quale  egli  aveva  la- 
sciata in  Pisa  . Ma  veduto  finalmente  cbe  que- 
sta era  cosa  lunghissima  , non  rispondendo  9 
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tornando  , allogò  la  tavola  di  quella  cappeltd  ii 
Gio:  Antonio  Sogliani  che  la  lini  , e la  mise  al 
suo  luogo  . Ritornato  non  molto  dopo  Ferino  in 
Pisa  j vedendo  T opefa  del  Sogliano  , si  sdegnò, 
nè  volle  altrimenti  seguitare  quello  che  avev^ 
cominciato  , dicendo  non  volere  che  le  sue  pit- 
ture servissero  per  fare  ornamentoad  altri  mae- 
stri ; laonde  si  rimase  per  lui  imperfetta  queir 
opera,  e Gio:  Antonio  la  seguitò,  tanto  che  egli 
vi  fece  quattro  tavole  , le  quali  parendo  poi  a 
Sebastiano  della  Seta  nuovo  operaio  tutte  in 
una  medesima  maniera,  e piuttosto  manco  belle 
della  prima  , ne  allogò  a Domenico  Beccafumi 
Sanese,  dopo  la  prova  di  certi  quadri  che  egli 
fece  intorno  alla  sagrestia  che  son  molto  belli, 
una  tavola  eh’  egli  fece  in  Pisa  , la  quale  noni 
sodisfacendogli  come  i quadri  primi  , ne  fece 
fare  due  ultime  che  vi  mancavano  a Giorgio 
Vasari  Aretino  , le  quali  furono  poste  alle  due 
porte  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella 
facciata  dinanzi  delia  chiesa  • delle  quali  insie- 
me con  le  altre  molte  opere  grandi  e piccole 
sparse  per  Italia  e fuora  in  più  luoghi  non  con- 
viene che  io  parli  altrimenti  , ma  ne  lascerò  il 
giudizio  libero  a chi  le  ha  vedute  o vedrà  . Dol- 
se veramente  quest’  opera  a Ferino , avendo  già 
fatti  i disegni  che  erano  per  riuscire  cosa  degna 
di  lui  , e da  far  nominar  quel  tempio  , oltre 
all’  antichità  sue  , molto  maggiorinente  , e da 
fare  immortale  Ferino  ancora  . Era  a Ferino 
nel  suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova  , ancora 
che  egli  ne  cavasse  utilità  e piacere  , venutagli 
a fastidio , ricordandosi  di  Roma  nella  felicità  di 
Leone  : e quantunque  egli  nella  vita  del  cardi- 
nale Ippolito  de’  Medici  avesse  avuto  lettere  di 
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Forvirlo  j e si  fusse  disposto  a farlo  , la  morte  di 
quel  signore  fu  cagione  che  così  presto  egli  non 
si  rimpatriasse  . Stando  dunque  le  cose  in  que- 
sto termine  , e molti  suoi  amici  procurando  il 
suo  ritorno  , ed  egli  infinitamente  più  di  loro  , 
andarono  più  lettere  in  volta  , e in  ultimo  una 
mattina  gli  toccò  il  capriccio  , e senza  far  motto 
parli  di  Pisa,  ed  a Roma  si  condusse;  dove  fat- 
tosi conoscere  al  reverendissimo  cardinale  Far- 
nese , e poi  a papa  Paolo, stè  molti  mesi  che  egli 
non  fece  niente  i prima  perchè  era  trattenuto 
d’oggi  in  domane  , e poi  perchè  gli  venne  male 
in  un  braccio  , di  sorte  che  egli  spese  parecchi 
centinaia  di  scudi,  senza  il  disagio  , innanzi  che 
ne  potesse  guarire  . Per  il  che  non  avendo  chi 
lo  trattenesse  , fu  tentato  per  la  poca  carità 
della  corte  partirsi  molte  volte  . Pure  il  Molza 
e molti  altri  suoi  amici  lo  confortavano  ad  aver 
pacienza , con  dirgli  che  Roma  non  era  più 
quella  , e che  ora  ella  vuole  che  un  sia  stracco 
cd  infastidito  da  lei , innanzi  eh’  ella  l’elegga  ed 
accarezzi  per  suo  , e massimamente  chi  seguita 
Torme  di  qualche  beila  Virtù  . Comperò  in  que- 
sto tempo  M.  Pietro  de’  Massimi  una  cappella 
alla  Trinità  , dipinta  la  volta  e le  lunette  con 
ornamenti  di  stucco  e così  la  tavola  a olio  da 
Giulio  Romano  e da  Gio:  Francesco  suo  cogna- 
to ; perchè  disideroso  quel  gentiluomo  di  farla 
finire  , dove  nelle  lunette  erano  quattro  istorie 
a fresco  di  Santa  Maria  Maddalena  , e nella  ta- 
vola a olio  un  Cristo  che  appare  a Maria  Mad- 
dalena in  forma  d’  ortolano  , fece  far  prima  un 
ornamento  di  legno  dorato  alla  tavola  che  n’  a- 
veva  uno  povero  di  stucco  , e poi  allogò  le  fac- 
ciate a Ferino  , il  quale  fatto  fare  i ponti  e la 
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turata  , mise  mano,  e dopo  molti  mesi  a fine  la 
condusse . Fecevi  uno  sparlirnento  di  grotte- 
sche bizzarre  e belle  , parte  di  basso  rilievo  e 
parte  dipinte  , e ricinse  due  storietle  non  molto 
grandi  con  un  ornamento  di  stucchi  molto  vari  , 
in  ciascuna  facciata  la  sua  . Nell’  una  era  la 
Probatica  Piscina  con  quelli  rattratti  e malati, 
e l’  angelo  che  viene  a commover  T acque  con 
le  vedute  di  que’  portici  che  scortano  in  pro- 
spettiva benissimo,  e gli  andamenti  e gli  abiti 
de’  sacerdoti  fatti  con  una  grazia  molto  pronta, 
ancoraché  le  figure  non  siano  molto  grandi  . 
Nell’  altra  fece  la  resurrezione  di  Lazzaro  qua- 
triduano , che  si  mostra  nel  suo  riaver  la  vita 
molto  ripieno  della  pallidezza  e paura  della 
morte,  ed  intorno  a esso  sono  molti  che  lo  sciol- 
gono , e pure  assai  che  si  maravigliano,  ed  altri 
che  stupiscono  ; senza  che  la  storia  è adorna 
d’  alcuni  tempietti  che  sfuggono  nel  loro  allon- 
tanarsi , lavorati  con  grandissimo  amore  : ed  il 
simile  sono  tutte  le  cose  d’  attorno  di  stucco  . 
Sonvi  quattro  storiettine  minori  , due  per  fac- 
cia , che  mettono  in  mezzo  quella  grande,  nelle 
quali  sono  in  una  quando  il  centurione  dice  a 
Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  figliuolo  che 
muore,  nell’altra  quando  caccia  i venditori  del 
tempio  , la  trasfigurazione  ed  un’altra  simile  . 
Fecevi  ne’  risalti  de’  pilastri  di  dentro  quattro 
figure  in  abito  di  profeti  , che  sono  veramente 
nella  lor  bellezza  quanto  eglino  possano  essere 
di  bontà  e di  proporzione  ben  fatti  e finiti  ; ed 
è si?iii!mente  quell’opera  condotta  sì  diligente- 
mente , che  piuttosto  alle  cose  miniate  che  di- 
pinte per  la  sua  finezza  somiglia  . Vedovasi  una 
vaghezza  di  colorito  molto  viva  ed  una  gran  pa- 
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eieDza  usata  io  condurla  , mostrando  quel  vero 
amore  che  si  dehhe avere  alF  arte  ; e quest’ope- 
ra dipinse  egli  tutta  di  sua  man  propria,  aneor- 
chè  gran  parte  di  quegli  stucchi  facesse  condur- 
re co'  suoi  disegni  a Guglielmo  Milanese , stato 
già  seco  a Genova  e molto  amato  da  lui  , aven-» 
dogli  già  voluto  dare  la  sua  figliuola  per  donna. 
Oggi  costui  per  restaurare  le  anticaglie  di  casa 
Farnese  è fatto  frate  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
Bastian  Viniziano . Non  tacerò  che  io  questa 
cappella  era  io  una  faccia  una  beiiissiina  sepoG 
tura  di  marmo,  e sopra  la  cassa  uoa  femmina 
morta  di  marmo,  stata  ecce! lente rrì.erite  lavo- 
rata dal  Bologna  scultore  , e due  putti  ignudi 
dalle  bande  , nel  volto  delia  qual  feinTnina  era  il 
ritratto  e F effigie  d’  una  famosissima  cortigiana 
di  Roma  , che  lasciò  quella  memoria  , la  quale 
fu  levata  da  que'  frati , che  si  facevano  scru- 
polo che  una  si  fatta  femmina  fusse  quivi  stata 
riposta  con  tanto  onore  . Quest’  opera  con 
molti  disegni  die  egli  fece  , fu  cagione  che  il 
reverendissimo  Cardinal  Farnese  gli  cominciasse 
a dar  provvisione  e servirsene  in  molte  cose. Fu 
fatto  levare  per  ordine  di  papa  Paolo  un  cam- 
mino eh’  era  nella  camera  del  fuoco,  e metterlo 
in  quella  della  segnatura,  dove  erano  le  spalliere 
di  legno  io  prospettiva  fatte  di  mano  di  fra  Gio- 
vanni intagliatore  per  papa  Giulio;  onde  avendo 
nell’  una  e nell’  altra  camera  dipinto  Raffaello 
da  Urbino, bisognò  rifare  tutto  il  basamento  al- 
le storie  della  camera  della  segnatura  , che,  è 
quella  dove  è dipinto  il  monte  Parnaso;per  il  che 
fu  dipinto  daPerinoun  ordine  finto  di  marmo  con 
termini  vari  e festoni  , maschere  ed  altri  orna- 
menti,ed  in  certi  vani  storie  contraffatte  di  colui' 


parte  terza 


ySG 

di  bronzo  , che  per  cose  in  fresco  sono  bellis- 
sime . Nelle  storie  era , come  di  sopra,  trat- 
tando i filosofi  delia  filosofia  , i teologi  della 
teologia  , ed  i poeti  del  medesimo  , tutti  i fatti 
di  coloro  che  erano  stali  pei'iti  in  quelle  profes- 
sioni; ed  ancoraché  egli  non  le  conducesse  tutte 
di  sua  mano  egli  le  ritoccava  in  secco  di  sorte  , 
oltra  il  fare  i cartoni  del  tutto  finiti , che  poco 
meno  sono  che  s’  elle  fossero  di  sua  mano:  e ciò 
fece  egli,  perchè  sendo  infermo  d’  un  catarro, 
non  poteva  tanta  fatica.  Laonde  visto  il  papa 
che  egli  meritava, e per  l’età  e per  ogni  cosa  sen- 
dosi  raccomandato  , gli  fece  una  provvisione  di 
ducati  venticinque  il  mese  che  gli  durò  insino  alla 
morte,  con  questo  che  avesse  cura  di  servire  il 
palazzo,  e così  casa  Farnese.  Aveva  scoperto  già 
MichelagnoloBuonarroti  nella  cappella  del  papa 
la  facciata  del  Giudizio,  e vi  mancava  di  sotto  a 
dipignere  il  basamento,  dove  si  aveva  ad  appic- 
care una  spalliera  d’arazzi  tessuta  di  seta  e 
d’oro,  come  i panni  che  parano  la  cappella  , 
onde  avendo  ordinato  il  papa  che  si  mandasse 
fi  tessere  in  Fiandra  , col  consenso  di  Michela- 
gnolo  fecero  che  Ferino  cominciò  una  tela  di- 
pinta della  medesima  grandezza  , dentrovi  fem  - 
mine  e putti  e termini  che  tenevano  festoni  , 
molto  vivi,  con  bizzarrissime  fantasie  , la  quale 
rimase  imperfetta  in  alcune  stanze  di  Belvedere 
dopo  la  morte  sua  ; opera  certo  degna  di  lui  e 
deir  ornamento  di  sì  divina  pittura  . Dopo  que- 
sto avendo  fatto  finire  di  murare  Anton  da 
Sangallo  in  palazzo  del  papa  la  sala  grande 
de’  re  dinanzi  alla  cappella  di  Sisto  IV  , fece 
fiorino  nel  cielo  uno  spartimento  grande  d’  otto 
fmce,  e croce, ed  ovati  nel  rilievo  e sfondato  di 
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quella  : il  dia  fa  Ito  , la  diedero  a Ferino  ehe  In 
lavorasse  di  stucco  e facesse  quegli  ornamenti 
più  ricchi  e più  belli  che  si  potesse  fare  nella 
difficultà  di  quell’  arte  . Così  cominciòj  e fece 
negli  ottangoìi , in  cambio  d’  una  rosa  , quattro 
putti  tondi  di  rilievo  , che  puntano  i piedi  al 
mezzo  e,con  le  braccia  girando,  fanno  una  rosa 
bellissima  ; e nel  resto  dello  spartiraento  sono 
tutte  r imprese  di  casa  Farnese,  e ne!  mezzo 
della  volta  Tarme  del  papa.  Onde  veramente 
si  può  dire  quest’  opera  di  stucco, di  bellezza  , 
di  finezza  , e di  difficultà  aver  passato  quante  ne 
fecero  mai  gli  antichi  ed  i moderni, e degna  ve- 
ramente d’  un  capo  della  religione  cristiana  . 
Così  furono  con  disegno  del  medesimo  fatte  le 
finestre  di  vetro  dal  Pastorino  da  Siena  valente 
in  quel  mestiero  , e sotto  fece  fare  Ferino  le  fac- 
ciate per  farvi  le  storie  di  sua  mano  in  orna- 
menti di  stucchi  bellissimi  , che  furono  poi  se- 
guitati da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pit- 
tore ; il  quale,  se  la  morte  non  gli  avesse  impe- 
dito quel  buon’  animo  che  aveva  , avrebbe  fat- 
to conoscere  quanto  i moderni  avessero  avuto 
cuore  non  solo  io  paragonare  con  gli  antichi 
T opere  loro  , ma  forse  in  passarle  di  gran  lun- 
ga . Mentre  che  lo  stucco  di  questa  volta  si 
faceva  , e che  egli  pensava  a’  disegni  delle  sto- 
rie , in  S.  Pietro  di  Roma,  rovinandosi  le  mura 
vecchie  di  quella  chiosa  per  rifar  le  nuove  della 
fabbrica  , pervennero  i muratori  a una  parete 
dove  era  una  nostra  Donna  ed  altre  pitture  di 
man  di  Giotto;  il  che  veduto  Ferino,  che  era  in 
compagnia  di  M.  Niccolò  Acciainoli  dottor  fio- 
rentino e suo  amicissimo,  mosso  T uno  e T altro 
a pietà  di  quella  pittura  , non  la  lasciarono  ro- 
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¥Ìiiare  , aozi  fatto  tagliare  attorno  il  muro  /la 
fecero  allacciare  con  ferri  e travi , e coll  oc  aria 
sotto  l’organo  di  S.  Pietro  in  un  luogo  dove 
non  era  ne  altare  nè  cosa  ordinata  , ed  innanzi 
che  fiisse  rovinato  il  rauro^  che  era  intorno  alla 
Madonna  , Ferino  ritrasse  Orso  dell’  Anguillara 
senator  romano  , il  quale  coronò  in  Campidoglio 
M.  Francesco  Petrarca  che  era  a’  piedi  di  detta 
Madonna;  intorno  alla  quale  avendosi  a far  certi 
ornamenti  di  stucchi  e di  pitture  ed  insieme 
mettervi  la  memoria  di  un  Niccolò  Acciaiuoli  , 
che  già  fu.  senator  diRoma,fecenePerino  i disegni 
e vi  messe  mano  subito  , ed  aiutato  da  suoi  gio- 
vani e da  Marcello  Mantovano  suo  creato  , T o- 
pera  fu  fatta  con  molta  diligenza  . Stava  nel 
medesimo  S.  Pietro  il  Sacramento  , per  rispetto 
della  muraglia  ^ poco  onorato  ; laonde  fatti  so- 
pra la  compagnia  di  quello  uomini  deputati  , 
ordinarono  cfie  si  facesse  in  mezzo  la  chiesa 
vecchia  una  cappella  da  Antonio  da  Sangallo  , 
parte  di  spoglie  di  colonne  di  marmo  antiche  e 
parte  d’  altri  ornamenti  e di  marmi  e di  bronzi 
e di  stucchi,  mettendo  un  tabernacolo  in  mezzo 
di  mano  di  Donatello  per  più  ornamento  ; onde 
vi  fece  Periao  un  sopraccìeio  bellissimo  con 
molte  storie  minute  delle  figure  del  Testamento, 
vecchio  figurative  dei  Sacramento.  Fecevi  an- 
cora in  iiiezzo  a quella  una  storia  un  po’  'mag- 
giore, dentrovi  la  cena  di  Cristo  con  gli  ApOr- 
stoìi,  e sotto  due  profeti  che  mettono  in  mezzo 
il  corpo  di  Cristo.  Fece  far  anco  il  medesimo  al- 
la chiesa  di  S.  Giuseppo  vicino  a Ripetta  da 
que’suoi  giovani  la,  cappella  di  quella  chiesa, che 
fu  poi  ritocca  e finita  da  lui  ; il  quale  fece  siroif- 
mente  fa.re  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Bar^? 
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tolomriieo  in  Isola  con  suoi  disegni,  la  quale  me- 
de sima  in  ente  ritoccò;ed  inS.Salvadore  del  Lauro 
fece  dipigncre  alT  aitar  maggiore  alcune  storie^ 
e nella  volta  alcune  grottesclie  ; così  di  fuori 
nella  facciata  un’  Amiunziata  condotta  da  Gi- 
rolamo Seimoneta  suo  creato  . Cosi  adunque, 
parte  per  non  potere  e parte  percbè  gl’  incre- 
sceva , piacendogli  più  il  disegnare  die  il  con- 
dur  l’opere  , andava  seguitando  quel  medesimò 
ordine  die  già  tenne  Raffaello  da  Lrbino  neirul- 
timo  della  sua  vita  ; il  quale  , quanto  sia  dan- 
noso e di  biasimo  , ne  fanno  segno  1’  opere  de^ 
Cbigi  , e quelle  die  son  condotte  da  altri,  come 
ancora  mostrano  queste  che  fece  condurre  Fe- 
rino ; oltra  cbe-ellemon  banno  arrecato  molto 
onore  a Giulio  Romano  ancora  quelle,  che  non 
sono"  fatte  di  suo  mano  ; cd  ancorebè  si  faccia 
piacere  a’  principi  per  dar  loro  1’ opere  presto  y 
e forse  benefìzio  agii  artefici  die  vi  lavorano  , 
se  fossero  i più  valenti  del  mondo  , non  banno 
mai  queir  amore  alle  cose  d’  altri  che  altri  vi 
ba  da  se  stesso  , nè  mai,  per  ben  disegnati  die 
siano  i cartoni  , si  imita  appunto  e propriamen- 
te , come  fa  la  mano  del  primo  autore  ; il  quale 
vedendo  andare  in  rovina  1’  opera  , disperando- 
si , la  lascia  precipitare  affatto  : ond’  è ebe  chi 
lia  sete  d’  onore  , debbe  far  da  se  solo . E que- 
sto lo  posso  io  dir  per  prova,  die  avendo  fatica- 
to con  grande  studio  ne’  cartoni  della  sala  della 
cancelleria  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma  ^ 
che  per  aversi  a fare  con  gran  prestezza  in  cento 
di  , vi  si  messe  tanti  pittori  a colorirla  , che  di- 
viarono  talmente  da’  contorni  e bontà  di  quelllj 
die  feci  proposito  , e così  ho  osservato  , die 
d’  allora  in  qua  nessuno  ba  messo  mano  in  su 
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l’opere  mie.  Laonde  chi  vuol  conservare  i nomi 
e i'  opere  , ne  l'accia  meno  , e tutte  di  man  sua  ^ 
se  e’  vuol  conseguire  quell’  intero  onore  , che 
cerca  acquistare  un  hellissimo  ingegno  . Dico 
adunque , che  Perino  per  le  tante  cure  com- 
messegli era  forzato  mettere  molte  persone  in 
opera, ed  aveva  sete  più  di  guadagno  che  di  glo- 
ria , parendogli  aver  gittate  via  e non  avanzato 
niente  nella  sua  gioventù  : e tanto  fastidio  gU 
dava  il  veder  venir  giovani  so  , che  facessero  , 
che  cercava  metterli  sotto  di  se  , acciò  non 
gli  avessero  a impedire  il  luogo  . Venendo  poi 
1’  anno  i54h  Tiziano  da  Gador,  pittor  viniziano 
celehratissimo.per  far  ritratti  a Roma,  ed  aven- 
do prima  ritratto  papa  Paolo , quando  Sua  San- 
tità andò  a Bussett)  , e non  avendo  rimunera- 
zione di  quello  nè  d’alcunì  altri  che  aveva  fatti 
al  cardinale  Farnese  ed  a Santa  Fiore, da  essi  fu 
ricevuto  onoratissimamente  in  Belvedere  : per- 
chè levatosi  una  voce  in  corte  , e poi  per  Btoma, 
qualmente  egli  era  venuto  per  fare  istorie  di 
sua  mano  nella  sala  de’  re  in  palazzo  , dove  Pe- 
rino doveva  farle  egli  , e vi  si  lavorava  di  già  i 
stucchi , dispiacque  molto  questa  venuta  a Pe- 
rino e se  ne  dolse  con  molti  amici  suoi,  non  per- 
chè credesse  che  nell’  istoria  Tiziano  avesse  a 
passarlo  lavorando  in  fresco  , ma  perchè  deside- 
rava trattenersi  con  quest’ opera  paciheamente 
ed  onoratamente  lino  alla  morte  ; e se  pur  né 
aveva  a fare  , farla  senza  concorrenza  , hastaU^  | 

dogli  pur  troppo  la  volta  e la  facciata  della  • | 

cappella  di  Michela gnolo  a paragone  quivi  vi-  | 

elisa  . Questa  sospizione  fu  cagione  che  mentre  | 

Tiziano  stè  in  Roma  egli  io  sfuggì  sempre  ? e j 

sempre  stette  di  mala  voglia  lino  alia  partita  | 
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iua  . Essendo  Castellano  di  Castel  SahP  Agnol# 
Tiberio  Crispo  , che  fa  poi  fatto  cardinale  , co- 
me persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti  , si 
inesse  in  animo  d’  abbellire  il  castello  , ed  in 
quello  rifece  logge,  camere  , e sale  ed  apparta- 
menti bellissimi,  per  poter  ricevere  meglio  Sua 
Santità  quando  ella  vi  andava  ; e così  fatte 
molte stanae  ed  altri  ornamenti  con  ordine  e di- 
segni di  Raffaello  da  Montelupo  , e poi  in  ulti- 
mo di  Antonio  da  Sangallo  , fecevi  far  di  stucco 
Raffaello  una  loggia  , ed  egli  vi  fece  Vangelo  di 
marmo  , figura  di  sei  braccia  , posta  in  cima  al 
castello  suir  ultimo  torrione  ^ e così  fece  di-* 
pigner  detta  loggia  a Girolamo  Sermoneta,cbe  è 
quella  che  volta  verso  i prati  , che  finita  , fu 
poi  il  resto  delle  stanze  dato  parte  a Luzio  Ro- 
mano, ed  in  ultimo  le  sale  ed  altre  camere  impor- 
tanti fece  Ferino  parte  di  sua  mano  , e parte  fu 
fatto  da  altri  con  suoi  cartoni . La  sala  è molto 
vaga  e bella,  lavorata  di  stucchi  e tutta  piena 
d’istorie  romane  fatte  da^  suoi  giovani,  ed  assai 
di  mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Dome- 
nico Beccafiimi,  ed  incerte  stanze  sono  fregia-^ 
ture  bellissime  . Usava  Ferino  , quando  poteva 
avere  giovani  vaienti  , servirsene  volentieri 
nell’  opere  sue , non  restando  per  questo  egli  di 
lavorare  ogni  cosa  meccanica.  Fece  molte  voits 
i pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello j 
c quelle  dell’  armata  della  religione  . Lavorò 
drappelloni , sopravveste,  portiere  , ed  ogni  mi- 
nima cosa  dell’  arte  . Cominciò  alcune  tele  per 
far  panni  d’arazzi  per  il  principe  Doria  , e fece 
per  il  reverendissimo  Cardinal  Farnese  una  cap- 
pella , e cosi  uno  scrittoio  all’  eccerentissima 
madama  Margherita  d’Austria  . A Santa  Maria 
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del  Pianto  fece  fare  un  ornamento  intorno  alk 
Madonna^  e cosi  in  piazza  Giudea  alla  Madonna 
pure  un  altro  ornamento  ^ e molte  altre  opere  , 
delle  quali  per  esser  molte  non  farò  al  presente 
altra  memoria , avendo  egli  massimamente  co- 
stumato di  pigliare  a far  ogni  lavoro  che  gli 
veniva  per  le  mani  ; la  qual  sua  cosi  fatta  na- 
tura 5 perchè  era  conosciuta  dagli  uffiziali  di 
palazzo;  era  cagione  che  egli  aveva  sempre  che 
fare  per  alcuni  di  loro  ; e lo  faceva  volentieri 
per  trattenersegli  , onde  avessero  cagione  di 
servirlo  ne’pagamenti  delle  provvisioni;  ed  altre 
sue  hisogne.  Avevasi  oltre  ciò  acquistata  Ferino 
un’autorità  che  a lui  si  allogavano  tutti  i lavori 
di  Roma;  perciocché;  oltre  che  parca  che  in  un 
certo  modo  se  gli  dovessino  j faceva  alcuna  volta 
le  cose  per  vilissimo  prezzo  ; nel  che  faceva  a 
se  ed  airarte  poco  utile  , anzi  molto  danno  . E 
che  ciò  sia  vero,  se  egli  avesse  preso  a far  sopra 
di  se  la  sala  de’  re  in  palazzo  , e lavoratovi  in- 
sieme con  i suoi  garzoni , vi  arehhe  avanzato 
parecchie  centinaia  di  scudi  , che  tutti  furono 
de’ ministri  che  avevano  cura  dell’  opera  e pa- 
gavano le  giornate  a chi  vi  lavorava.  Laonde 
avendo  egli  preso  un  carico  sì  grande  e con  tante 
fatiche  , ed  essendo  catarroso  ed  infermo  , non 
potè  sopportar  tanti  disagi , avendo  il  giorno  e 
la  notte  a disegnare  e sodisfare  a’  hisogni  di  pa- 
lazzo , e fare  , non  che  altro  , i disegni  di  idea- 
mi , d’  intagli  a’  banderai , ed  a tutti  i capricci 
di  molti  ornamenti  di  Farnese  e d’  altri  cardi- 
nali e signori:ed  insomma  avendo  sempre  l’ani- 
mo  occupatissimo,  rd  intorno  scultori  , maestri 
di  stucclii  , intagliatori  di  legname  , sarti,  rica- 
inatori , pittori  , mcttitori  d’  oro  , ed  altri  simili 
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artefici  , non  aveva  mai  un’  ora  eli  riposo  ; e 
quanto  (li  Lene  e contento  sentiva  in  questa  vita, 
era  ritrovarsi  talvolta  con  alcuni  amici  suoi  all’ 
osteria  , la  cjuale  egli  continuamente  frequentò 
in  tutti  i luoghi  dove  gli  occorse  abitare  , pa- 
rendogli che  quella  fusse  la  vera  beatitudine , 
la  requie  del  mondo,  ed  il  riposo  de’suoi  trava- 
gli . Dalle  fatiche  adunque  dell’arte,  e da’  disor- 
dini di  Venere  e della  bocca  guastatasi  la  com- 
plessione , gli  venne  un’asima  che,  andandolo 
a poco  a poco  consumando  , finalmente  lo  fece 
cadere  nel  tisico  ; e cosi  una  sera,  parlando  coii 
u n suo  amico  vicino  a casa  sua  , di  mal  di  goc- 
ci ola  cascò  morto  d’  età  d’  anni  c[uarantasette  - 
Di  die  si  dolsero  infinitamente  molti  artefici  , 
come  d’  una  gran  perdita  ehe  fece  veramente  la 
pittura  : e da  M.  ioseffo  Ciucio  medico  di  Ma- 
dama, suo  genero,  e dalla  sua  donno  gli  fu  nella 
Ritonda  di  Roma  e nella  cappella  di  S.  Giusep- 
pe dato  onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio  : 
PerìnoBonaccursioVagae  Jlorentino.qui  ingenio 
et  arte  singulari  e^regios  cumpictorespennultGS 
tum  plastas facile  cmnes  superavit,  Catharina 
Perini  comiigi  , Lavinia  Bonaccursia  parenti 
Josephus  Cinciiis  scccro  charissimo  et  eptimo  fe~ 
eere  . Vixit  ann.  46.  men.  3.  dies  21.  mortuus 
est  14.  Calen.  JScvemh.  Jnn.  Christ.  3 547« 
Rimase  nel  luogo  di  Ferino  Daniello  Volter- 
rano, che  molto  lavorò  set  o,  e fini  gli  altri  due 
prolcti  che  sono  alla  cappella  del  Crocifisso  in 
S.  Marcello  ; e nella  Trinità  ha  fatto  una  cap- 
pella Iiellissima  di  stucchi  e di  pittura  alla  si- 
gnora Elcna  Orsina,  e molte  altre  opere  , delle 
cjuali  si  taià  a suo  luogo  memoi  ia.  Ferino  dun- 
que, come  si  vede  per  le  cose  dette  e molte  che 
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f i potrebbono  dire,  è stato  ano  de’  più  universà- 
li  pittori  de’  tempi  nostri,  aA^endo  aiutato  gii 
artefici  a fare  ecceilentemente  gli  stuccbi,  e la- 
vorato grottesche,  p^esi,  animali,  e tutte  1'  altre 
cose  che  può  sapere  un  pittore,  e colorito  in  fre- 
sco,a olio, ed  a tempera ;onde  si  può  dire  che  sia 
stato  il  padre  di  queste  nobilissime  arti  , viven  - 
do !e  virtù  di  lui  in  coloro  che  le  vanno  imitan- 
do in  ogni  effetto  onorato  dell’  arte.  Sono  state 
dopo  la  morte  di  Ferino  stampate  molte  cose 
ritratte  dai  suoi  disegni  : la  fulminazione  de’  gi- 
ganti latta  a Genova,  otto  storie  di  S.  Piero  trat- 
te dagli  Atti  degli  apostoli  , le  quali  fece  in  di- 
segno, perchè  ne  fusse  ricamato  per  papa  Pao- 
lo III  un  pividìe;e  molte  altre  cose  che  si  cono- 
scono alla  maniera.  Si  servì  Ferino  di  moiti  gio- 
vani,ed  insegnò  le  cose  dell’  arte  a molti  disce- 
poli; ma  il  migliore  di  tutti,  e quegli  di  cui  egli 
si  servì  più  che  di  tutti  gli  altri  , fu  Girolamo 
Siciolante  da  Sermoneta,  del  quale  si  ragionerà 
a suo  luogo.  Similmente  fu  suo  discepolo  Mar- 
cello Mantovano  il  quale  sotto  di  lui  condusse 
in  Castel  Sant’Angelo  all’entrata  col  disegno  di 
Ferino  in  una  facciata  una  nostra  Donna  con 
molti  santi  a fresco,  che  fu  opera  molto  bella  ; 
ma  anco  delle  opere  di  costui  si  farà  menzione 
altrove.  Lasciò  Ferino  molti  disegni  alia  sua  mor- 
te e di  sua  mano  e d’  altri  parimente;  ma  fra  gli 
altri  tutta  la  cappella  di  MicbeJagnolo  Buonar- 
roti disegnata  di  mano  di  Lionardo  Cungi  dal 
Borgo  S. Sepolcro, che  era  cosa  eccellente;  i qua- 
li tutti  disegni  con  altre  cose  furono  dagli  eredi 
.suoi  venduti:  e nel  nostro  libro  sono  molte  carte 
fatte  da  lui  di  penna,  che  sono  molto  belle. 
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